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I MARZO MDXII. — XXXI AGOSTO MDXII. 



1 Dil mexe di marzo 1512. 

A dì primo. Introno cai di LX a la banca sier 
Zuan Francesco Griti qu. sier HironimO) sier Jaco- 
mo Loredan di sier Zuane, et il terzo, é sier Marco 
Donado qu. sierMathio, non intrò per esser debitor. 
Item^ capi dil Consejo di X sier Stefano Contarini, 
sier Piero Querini et sier Luca Trun ; né altri di Co- 
legio si mudoe. • 

Vene il capitanio di le fantarie signor Renzo di 
Zere, e tolse combiato et licentia dal Principe. Si 
parte da matina per Friul, et va per la via di Tre- 
viso a ordinar certe fortiGcatìone. 

Vene il signor Fracasso di San Severino^ qual 
fo con li savii di Colegio, poi zerca le cosse dil cam- 
po et quanto si arebe a far. Et disse zercha T im- 
presa di Lignago : el qual desidera esser conduto a' 
stipendii di la Signoria nostra con ogni conditione. 

Di Udene fo teiere di sier Andrea Tri- 
vixan el cavalier, luogotenente. Et avisa come a 
di ^8 fevrer, zerca 200 cavali de i nimici, ussiti di 
Gorizia over Gradisca, erano venuti corando in la 
Patria fino sopra le porte di Udene, e fato danno di 
quello hanno potuto ; siche si provedi di mandar cu- 
stodia a quela Patria, la qual, poi inteso il perder di 
Brexa, tutti é stati di mal animo. Item, che sier Zuan 
Vituri provedador zeneral di stratioti, é pur li, in 
Udene, ma senza zente. 

Et é da saper, fo dito una nova per via di Poly- 
doro da la Fratina. Dice aver, di 28, da Porto Gruer, 



da uno suo, come de li è nova che Antonio da Sa- 
vorgnan, rebello nostro, a Vilaco era sta taiato a pezi 
et morto da alcuni castelani di quelli di la Torre, 
stano in Alemagna; siche tal nova, si la sarà vera, 
per altra via se intenderà ; ma perchè per la terra 
fo dita, ne ho voluto far nota. 

Di sier Polo Capello el cavalier, proveda- 
dor zeneral in campo, date a Albeton a dì 
ultimo fevrer, hore 3 di note, fo letere. Come da- 
matina si leverano et anderano ad alozar a Vicenza, 
et 11 starano uniti et più seguri. 

Di sier Matio Sanudo pagador, vidi letere, 
de 29 fevrer, a hore 3, pur da Albeton. Come ozi 
hanno mandato in el Friul Batista Doto con fanti 
400, che eri pagono, e questo per comandamento di 
la Signoria nostra ; e come da matina si leverano et 
intrerano in Vicenza. E per tutto se dize Tacordo di 
r Imperador con la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum. 

Noto. Eri et ozi introno in porto molte nave e 
barze e altri navilii vieneno di Sicilia, con formenti; 
siche é zonto da stera 100 milia formenti di raxon 
di mercanti e di la Signoria, adeo la farina in fon- 
tego caloe soldi 8 il staro. Etiam li formenti calono 
a lire 4, soldi 10 il staro di gran grosso ; ma durò do 
zorni, che poi creseteno, come dirò di soto. 

Questa matina fo electi in C!olegio tre auditori so- 
pra le diferentie di quelli di Val di Mann con li villani, 
sier Daniel di Renier, fo avogador, sier Dona Marzello, 
é di Pregadi, sier Bortolo da Mosto, è di la zonta. 
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1 * A dì S, la tnatina. Vene sicr Francesco Cor- 
ner, stnlo cinque zorni sopracomito di una galla la 
qual porloe et conduxe sier Marin Zorzi el dolor 
va oralor al viceré di Napoli fino a Ravena, et Ni- 
colò Oltobon secretano con li ducati 20 milia, si 
dia dar li a Ravena al fiol di Zuan Beltrame spa- 
gnol, è li, per nome dil viceré, Ihesorier etc La qual 
galia zonse eri sera, et dito secretano disse che il 
canDpo di spagnoli si andava disolvando et si partiva 
assai ; la causa, che ne morivano assai da mal, et per- 
chè dilli spagnoli non sono usi in questo clima. 

Et per il ritorno di sier Zuan Foscarini qu. sier 
Nicolò stalo con suo cugnalo sier Francesco Corner 
fino a Ravena, se inlese che ha de li aviso, di per- 
sona fide digna, il campo tutto di spagnoli con 
tutto quello dil Papa esser solum lanze 1200, cavali 
lizieri 300 et fanti 6000 mal in ordine, et che vole- 
vano andar a campo a Rezo, eh' é tenuto per fran- 
cesi, ma pativano assa' di fame ; e altre particularità. 
11 cardinal di Medici legato, è 



Vene domino Jannes di Campo Fregoso condu- 
tier nostro, vien di Roma, dove andoe a richiesta dil 
Papa poi r aquislo di Brexa. Il Papa U dete licenlia 
ritornasse, e cussi, a di 7, parli et è venuto qui, el 
aniierù in campo al governo di la sua compagnia, la 
qual però è sta malmenala a Brexa. Etiam el dito 
disse aver scontra assa' zente spagnola, che tornava 
in Reame- 

Dil provedador Capello, fo letere da Vi- 
cenm, di primo, hore 2 di note. Come, a hore 
1 9, introno 11 il campo lutto^ dove e gran carestia di 
ogni cossa. Non vi è strami, ni biave, le qual é sta 
fate condur a Padoa di bordine di la Signoria, e li é 
gran povertà. Et de i nimici si ha, che fano adunanza 
di zente et vegnirano a Soave; e altre particula- 
rità eie. 

Di sier Matio Sanudo pagador, vidi letere 
di primo. Dil zonzer 11 in Vicenza ozi, et li il campo 
nostro alozera. Item, hanno, i nimici esser andati a 
Cremona e li passar Po per andar a Bologna. Item, 
di sopra a Trento é sta fato cernida di zente et nu- 
mero di persone, qual vegnirano a Verona, et ordi- 
nato cavali eie, siche questo saria il tempo di far 
qualche bene e darli adosso ; ma non si vede il mo- 
do etc. 

Di Roma, fo letere di V orator nostro sier 
Francesco Foscari el cavalier, V ultime di 26. 
Come, in quel zorno, havcano inleso de li la nova 
dil perder di Brexa per via di Fiorenza el dil campo 
dil Papa el di spagnoli, con occision di lutti. Poi, per 



via di Zenoa, si ebbe che sier Andrea Orili e il conte 
Alvise Avogaro era sta fato preson de' francesi ; et 
come il Papa à 'ulo grandissimo dolor, et solicila 
risposta di la Signoria zerca T acordo con l' Impera- 
dor, e si duol spagnoli non habino fatto nula. 

Dil conte Hieronimo di Forgia, da Roma, ^ 
di 24 fevrer, vidi letere drizate a sier Zuan 
Badoer dotor et cavalier. Ozi é sta retenuto uno 
secretano di lo episcopo de Niza, eh' é domino Hi- 
ronimo de la Mirandola camerier dil Papa, il quale 
secretano, alias, facea qui le facende di domino 
Zuan Jacomo di Triulzi, e forsi anche adesso. Da poi, 
è sta retenulo uno Francesco, che era maestro de li 
cavalarì per Milano. Etiam è sta retenuto el dito 
domino Hironìmo et examinato, cur et qua re non 
lo sa; et per lo episcopo monopolitano, fo orator a 
Venetia, fu fato lo processo, ut ipse.dicit, conlra 
quelli che volebant capere pontificem il giorno di 
la Purificalione: res magna, si vera; lo dito epi- 
scopo et altri lo aferma. El Papa, domenica prima 
quadragesima, va a Viterbo e Civitavechia; ritor- 
nerà a la domenica de la rosa. Lo vice canzelier San 
Piero ad Vincula, per mezo di madona Felice fia 
dil Papa, ha maritata una sua figliola in uno figliolo 
dil signor Julio Ursino, e a suo fratello dil sposo ha 
renonciato una abbatia di San Benigno in Piamonte. 
Se ha dato la corda mollo noviter al prolhonolario 
Regino, per trovar li danari fo dil ditto cardinal Re- 
gino. De la pace de' veneliani con l' Imperador, fo 
mandalo a la Signoria uno altro corier scerete, e si 
havia bona speranza : hinc pendent omnia. Pochi 
di fano eh' el vene uno nobile da Milan, suo amicis- 
simo, e li disse, che quando sguizarì se apropinquò 
li, che ogni poco che havesse cignato l' Imperador 
tutto andava solo sopra, e se con suo favore fusse 
stalo uno de H sforzeschi; ma, per altra via, Milano 
mai si muterìa. Spera le conditione de la pace con 
r Imperador si miligerano e non sarano si dure, e 
si doveria assettarsi con lui e poi con tempo eie. 
Haveli il giocho vinclo se voleti, e non è da aspeclare 
la aperta, perché a Franza non mancha danari, e con 
pochi r Imperador faria faciende assai. Se ha diclo 
che r orator di Anglia ha diclo al Papa, che Spagna 
vole che V atenda a la promessa ch'el faza el so Con- 
cilio; siche Spagna non camiua a bon camino; vo- 
ria lenirse il mondo in fastidii sempre, et esser lui 
lo judice de le appellalione del Concilio de Milano. 
Se disse, questi di passati, che haveano facto legalo 
il cardinal olim San Severino a Bologna con 200 
lanze e certi fanti ; e una lelera di Milano che dice, a' 
24, vel circa, se farà la sexta sessione del Concilio e 
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farano carne: non sa quello voglia dire. Roma e di 
mal animo, per quanto se vede. Item, per diverse 
vie se dice, la roca di Brexa esser in mano di la Si- 
gnoria, et che li nostri sono stati a le man con fran- 
cesi; et varii varia loquuntur. Non se dà fede plena- 
ria fin non sia letere di Venetia ; e che non vengano, 
mtrantur omnes^ e dicono, è per non voler rispon- 
der a la cosa di capitoli di T acordo, e però si 
tarda il spazo. 
2* Vene in Colegio uno orator novo di sguizari ve- 
nuto, qual, insieme con li altri è qui, andoe in Co- 
legio. Disse et portò letere di fede di soi Cantoni, et 
come haveano fato la dieta a Zurich, et vcneno con 
questa conclusione : Si la Signorìa li dà ducati 20 
milia et 500 lanze, voleno acquistar il stato di Kli- 
lan di francesi e partirlo da boni compagni per mì- 
tade, et diti sguizari vegnirano zoso ; con altre oferte 
etc, come più diffuse dirò di soto. 11 Principe li ri- 
spose, si conseieria. 

É da saper, fo dito Bergamo esser acordato dar 
a' francesi ducati 60 milia per la defetion fata a' fran- 
cesi, et che domino Antonio Maria Palavisino, de chi 
era Bergamo donatoli per il Roy, era ìntrato in la 
terra per tratar questo accordo, acciò non fusseno 
sachizati. Iteni, quelli di Salò deteno ducati 5000 a 
madona Alda fo moier di Zuan Francesco di Gam- 
bara, a la qual monsignor di Foys locotenente regio 
li dete la dita riviera per refazion di danni patidi 
quando nostri introe in Brexa, che fo tolto dì la sua 
caxa assa' formenti et fati vender per il provedador 
Griti a mancho precio etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savi! ad consu- 
lendum. 

Fo divulgato, el cardinal San Severin oìim, qual 
introe il sabado, a di 21, in Brexa, vene poi a Man- 
toa come legato dil Concilio e va a Bologna. Item, 
che è sta imposto al clero di Franza e di Milan e dil 
slato dil Roy, per mantenimento dil dito Concilio, a pa- 
gar 500 lanze et 10 milia fanti; la qual nova fo dita. 
Unum esty certo il dito cardinal è zonto' a Mantoa. 

A dì 3y la matina. Vene in Colegio sier Marco 
Antonio Contarìni qu. sier Hironimo da San Moixè, 
fratello fo di sier Ferigo morto a Brexa da' france- 
si, et vene con alcuni soi parenti, et leto una supli- 
catione. Come ricomandava una loro sorella, era da 
maridar, atento il padre si anegò provedador di 
Tarmada a' servicii di la Signoria nostra, et suo fra- 
delio é morto in questa captura di Brexa comba- 
tendo virilmente con i nimici e tutti li altri capi è 
scapoli e vivi da lui in fuora. 11 Principe si dolse et 
lo commesse a li savii di Colegio. 



Vene domino Julio Manfron fiol di Zuan Paulo, 
venuto prexon di Brexa, et usò alcune parole a la 
Signoria, et come suo padre e lui hanno oombatu- 
do etc, e cussi la sua compagnia. Il Principe li usò 
bone parole et lo commesse, de mare, a li savii di 
terra ferma. 

Et in conclusion, vidi molti capi qui, videlicet, 
Piero Spolverin, Piero da Longena, Piero Testa, Zuan 
Battista da Fan, Basilio da la Riva et altri, tuti stati 
prexoni a Brexa de' francesi, chi liberati a uno mo- 
do et chi a V altro. 

Et Jacomin di Valtrompia, tra lì altri, qual fu ^ 
contestabele in èl castello dì Cremona, e, poi si per- 
se, andò a Brexa e in Valtrompia né mai è venuto 
qui, e quando nostri introe in Brexa insieme con il 
conte Alvixe si operoe, bora, etiam lui é venuto 
in questa terra. Vidi etiam Zuan Piero Stella stato 
secretarlo in campo col provedador Griti sempre, 
eh' è più di anni tre. 

Dil provedador Capello, vidi lettere di Vi- 
cenjsa, a dì 2, hore 3 di note. Come 11 sono alo- 
zate tute lezente d'arme, ch'è homeni d'arme 750, 
malissimo contenti, e però suplìca la Signoria lì pro- 
vedi di danari, aliier seguirà qualche inconveniente. 
Item, dì Mantoa à lettere. Come 1 50 lanze francese 
erano a la Volta locho dil marchexe, qual viencno 
per intrar in Verona over per far qualche altro 
suo desegno. Scrive, nostri stanno oculati et hanno 
molte spie e in Verona e in brexana quale aspeta, 
et dil riporto avisera ; et che domino Piero Rencsi 
capo di stratioti ozi e arivato lì ritornalo dì Brexa, 
fato prexon, e fo conduto da' francesi fino a Cremo- 
na, poi sì ha liberato. Lo lauda molto, et vien di 
longo a Veniexia, et scrive a la Signoria in sua re- 
comandatione per esser dì boni capi di stratioti, 
Item ha, francesi vano in parmesana e dieno pasar 
Po a Borgo Forte. Item, di spagnoli nulla se inten- 
de. Item, monsignor di Obìgni restò in Brexa al 
governo con .100 lanze, et in Verona ancora non è 
zonto alcun; per zornata se intenderà e aviserà. 

É da saper, per sier Michiel Salamon e sier Marco 
Contarìni provedadorì a le biave tulavia vien fato 
cargar formenti assa' et biave da cavallo per man- 
darli a Padoa, in barche, in Terra nuova, et assa' nu- 
mero. Item, a Padoa é sier Alvixe Barbaro, l' altro 
provedador a le biave, per far compir le fortifica- 
tion atorno la terra, le qual^ essendo lui de li pro- 
vedador a dita fortification, fono principiate e bona 
parte compite; pur ne resta a compir. 

Li sier Mathio Sanudo pagador, date in 
Vicenza, a dì do margo, hore 3 di note. Come 
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de li s' é ditto, spagnoli haver tolto Rczo, tamen, per 
via^ con fondamento non si ha. Se dìze, francesi an- 
dar confra i spagnoli. liem, è venati alozar a la 
Cavriana su quel di Mantoa, e al despeto dil mar- 
chese i voleno tutte le spexe. Ifem, di Verona si ha, 
Hironimo di la Torre aver compito tutta la sua com- 
pagnia e dete paga a' artesani veronesi, e cussi uno 
altro contestabele, a la summa di fanti 1500. A Ve- 
rona ancor non era zonto alcun cavallo, ben se di- 
3 * zeva di brieve doveva venir alcune lanze. Non las- 
savano inlrar persona alcuna in la terra ; tien, que- 
sto sia per esser mal fornita di zente de' todeschi, ta- 
men potrìa esser i fesseno qualche movesta. Scrive, 
aver fato utilitìi ozi di raines 50 a la Signoria per il 
remeter, e à roto il piron, adeo che sparagnerìi du- 
cati 270 a la Signoria. Item scrive, la Signoria or- 
dena ozi una cossa, doman .un' altra, si che poca 
stabilità si trova in chi governa qui, a Venecia. Et 
scrisse la Signoria non si dagi page a' svalisati, sal- 
vo che a' Brisigelli. Et zonse tardi questa lettera, e 
tutti li altri le ebbeno, et fu ben facto ; et ha pa- 
gato ozi uno che li é sta tagliato la man zanca da i 
nimici. El provedador disse quello voleva far di lui, 
unde la compagnia mormorò, et esso pagador ri- 
spose r avia la man bona per adoperar, et lo avia 
pagato per exempio de' altri. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo lecto molte le- 
tere, e di Ravena di sier Marin Zorzi el dolor, va 
orator nostro al viceré. Come era smontato e andava 
in campo verso Bologna ; stentava de muli e caval- 
li, e toria a nolo. 

Di Roma, fo leto uno breve dil Papa, di 26. 
Come si doleva dil caxo di Brexa, e si dovesse con- 
cluder Facondo, altramente protestava che lui era sui 
juris; con molle parole persuasone a questo acordo. 

Fu posto, per i savii, che a domino Domenico 
Busichio, capo di stratioti,. stato in Brexa, li sia dà 
licenlia di ritornar in Levante, et a soe fiole^ numero 
tre, morendo lui, li sia data la provision dil padre, 
zoè la mila a la camera di Candia, a page i a Tan- 
no. Et fu presa, 12 di no. Noto. El dito fu quasi 
causa dil perder di Brexa ; è il primo scampò, e fé' 
aprir la porta, et à vadagnato in questa guerra, si 
dice, ducali 15 milia. 

Fu posto, che a 4 slralioti erano con francesi, no- 
minali in la parte Andrea Capsa, ducali 8, Alexio et 
Palumbra Capsa, Michah Agali, Marin Celmedi, Jani 
Luchesi, ducati 4, i quali hanno scapolato dito Do- 
menico Busichio, che uno habi ducati 8 al mexe, 
li altri tre ducati 4 al mexe di provisione, ut in par- 
te; et fu presa. Ave 8 di no. 



Fu posto, che ai fìoli dil qu. Thodaro Frassina 
capo di stralioti, e sia morto a Brexa, li sia data la 
provision havia il padre di ducati 15 al mexe a la 
camera di Candia, a page 4 a l' anno, ut in parte. 
Et fu presa. Nome, Piero et Comi no. 

Fu posto, che a tre fradelli dil cavalier Basta capo 
di stralioti, Andrea, Lazaro, Alexio, fu morto a Bre- 
xa, li sia dà la provision Y havia, eh' è ducali 10 al 
mexe a la camera di Candia, ut supra. E fu per- 
sa. Nulla di no. 

Fu posto, che, aleuto le diiTerentie di quelli conti 
di Val de Marin, che per il Colegio siano electi tre 
zentilhomeni nostri quali siano zudexi di diti conti, 
e, le sentenze farano, habino appellalion a la qua- 
rantia civil. Et fu presa. 

Fu posto, per li savii diti, che la decima numero 4 
16 al Monte Novissimo, e la Vj tansa n. 12, si 
scuodino con il don fino a di 20 di questo, poi vadi 
a le canlinele, si scuodi con la pena. Fu presa. 

Fu posto, che, aleuto é in doana molle mercha- 
danlie venule con le presente galle di Barulo, et di 
altra sorte, che tulli le vadino a trar uno terzo al- 
meno a termine per tulio di 15 dil presente, sub 
poena, ut in parte. Presa. E che li oficii mandino li 
debitori a doana, acciò, quelli vorano trar, debino 
pagar li loro debiti, come fu preso. 

Fu posto, che, alenlo e molli debitori di raxon di 
vachanlie de' oficii, quali erano deputali a la scansa- 
tion dil Monte Nuovo, per tanto tutti quelli hanno 
danari di dita raxon debìno, fra certo termine, averli 
porla a l'oficio di provedadori sopra la camera d' im- 
preslidi, aliter pagino come furanti quelli non si 
arano manifestato, e similiter se son altri debitori 
a dillo oficio, che tulli vadinó a pagar in certo ter- 
mine senza pena, aliter pagino con 10 per 100 di 
pena, ut in parte. E fu presa. 

Fu posto poi una materia secretissima di la qual 
fo sagramenlà il Consejo, et credo fusse di condur 
el signor Frachasso a' nostri stipendii, ut in parte, 
la qual messe sier Zorzi Emo savio dil Consejo, e 
sier Alvise Pixani savio a terra ferma, e alcuni altri 
di Colegio; e fo gran dispulation. Parlò sier Alvise 
Malipiero savio dil Consejo, poi sier Zorzi Emo, poi 
sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma, poi sier 
Alvise Pixani, el, ultimo, sier Lorenzo di Prioli fo 
consier, el indicò fusse preso di no, e questo per 
dubito di suo fradelo cardinal, eh' era a Manloa, e 
andava legalo a Bologna, poi il Papa non voi si loy ; 
siche non fu preso. E fo sagramenlà il Consejo, el 
unum so che ozi doveano esser su Frachasso, e la 
malina nulla fo ditto, siche é signal non é sia tolto ; 
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iarnen dito Frachasso è in questa (erra, e ave, per 
avanti, ducati 200 da la Signorìa nostra, et questo 
per la provision datoli di ducati 200 per il suo piato, 
per il Consejo di X. 

Fu posto, per li savii, poi leto una longa supli- 

cation di uno da Treviso nominato , qual 

è stato causa di la recuperation di Castel Nuovo di 

Quer, e aver fato prexon uno , dil qual 

potè aver di taia ducati 400, et non volse, e altre 
cosse fate, per tanto dimanda remuneration di T ho- 
staria di Narvesa solita a Gtarsi ducati 70 a Tanno. E 
visto la risposta di^ sier Andrea Donado podestà et 
capitanio a Trevixo, et altri, quali fano fede di quanto 
a operato e di dita hostaria, però fu posto di dar- 
gela per anni 10, atento li soi meriti. £ fu presa. 
4 * De Ingaltera^ di sier Andrea Badoer orator 
nostro, fo leto ìetere, di 4 zener, Vechie zanze, 
nulla da conto. Come T Imperador vuol vegnir a tuor 
Veniexia questo estade, et averà sguizari con lui ; et 
sa do vie di vegnir, una per San Rasmo, V altra per 
altra via, sicome in dite letere scrive ; con altre pazie 
et nulla di sustanzia; siche è mal averlo lì. 

Dil provedador Capelo, fo letere di Vicen- 
za, di questa matina, di hore 16. Zercha danari 
di quelle zente etc. 

Noto. Li formenti di Sicilia, valevano lire 5 il 
staro, hozi é cresuti lire 5, soldi 10, e questo perché 
è sta trato per la parte di fuora, eri, stara 5000 per 
villani, siche è cresuto soldi 20 il staro ; tamen n' é 
gran quantità in la terra et calerà. 

Di Trevixo, di sier Hironimo da cha' da 
Pexaro podestà et capitanio, vidi letere. Come 
era zonto li il capitanio di le fantarie che va in Friul, 
et era andato con lui atorno la terra et visto i repari 
e bastioni, e feva riconzar in alcuni lochi, ut in Ut- 
teris. 

A di 4, la matina, V orator yspano fo in Cx)- 
legio. 

Dil provedador Capello, fo letere, date a Vi- 
cenza, a dì 3, hore 3. Come ozi, per do spie, una 
ritornata di cremonexe, riferise francesi tutti passa- 
vano di là di Po a Caxal Mazor con i ponti e bar- 
che, con fama di voler andar a sachizar Modena per 
aver il sequito di le fantarie, e devano danari a tutti 
quelli li andavano, et molto solicitavano il suo camino 
per andar verso Bologna. Tien vadino per dar una 
streta a' spagnoli seguendo la reputatiooe auta, il 
che facendo, resterìano signori dil resto de Italia. E 
in questa sententia concore il signor gubernator, et 
hessendo inviliti spagnoli, dubita non H vadi fata : 
che Dio no 1 voia I Da V altra spia, vien di Verona, 



ha non li esser dentro salvo 1000 fanti o poco più, 
e cercha 60 cavalU de' stratioti e fantarie con Hiro- 
nimo de Napoli e certi altri capì, non da conto ; e 
Tarlatino se ritrovava senza compagnia, né vi é 
homo d' arme alcuno ; tutti sono andati di là di Po. 
Scrive, aver molte spie fuora e in diverse parte, e 
di tutto è ben avisato. Item, hanno deliberato sa- 
bato far la mostra a tutte queste gente d'arme a uno 
trato, in Campo Marzo, zoe la mostra armada, per ve- 
der come si troviamo, perchè il governador voi 
penzerli ne li alozamenli più avanti : e cussi farasse 
de U cavali lizìeri e di le fantarie, qual resterano in 
questa terra, e tutto si fano per li strami etc. 

Et subito auto questo aviso, fu fato a saper a 
r orator dil viceré è qui, acciò subito avisi in campo 
di spagnoli stagino reguardosi, et mandatoli la copia 
di la letera auta di campo; el qual spazoe dito aviso 
al viceré. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et fu 5 
asolto el cavalier Cavriana, era in questa terra con 
piezaria di ducati 2 roilia di non se partir fatali de 
molti zentilhomeni allora fu preso : fusse depenade 
dite piezarie, et andasse e stesse al suo piacer. Et 
nota, non ha manchato di fede etc. 

Item fu preso, che U do signori cyprioti ba- 
stardi, fono Coli di re Zacho, chiamati V uno Janus, 
r altro Genio, quali stavano in castello di Padoa 
con guardiani, et havia dal Consejo di X danari da 
vestirsi et le spexe da la camera di Padoa ducati . . . 
per uno al mexe, et poi presi, quando fo recupera 
Padoa fono posti in palazo in questa terra nel co- 
legio di le biave, e sono sempre stati con guar- 
dia, bora fu preso che a muda uno di loro possi an- 
dar per la terra a prender aiere e V altro resti, et 
poi l'altro vadi e quello è sta fuori resti. 

Item, fu fato uno di obstasi in loco di sier Marin 
Zorzi el dotor andato orator al viceré di Napoli, et 
fo di quelli con titolo di Consejo di X. Electi e tolti 
4, rimase sier Marco Antonio Loredan fo cao di X, 
qu. sier Zorzi. Tolti, sier Hironimo Tiepolo fo con* 
sier, sier Francesco di Garzoni fo cao di X, sier An- 
drea Magno fo cao di X, et non si provò sier Zorzi 
Pixanì dotor et eavalier fo consier, per non esser 
stato mai dil Consejo di X. 

Item, fu preso di retenir sier Silvestro Trun 
qu. sier Maflo, qual era a Chioza et andava su e zoso 
a Ferara con salvo conduto dil ducha. Et perchè sier 
Luca Trun cao di X non se poteva impazar e fo 
cazado, fo fato vice cao per questa materia, in suo 
locho, sier Francesco Bragadin. Et cussi fo scrito al 
podestà di Chioza sier Marco Zantani lo mandi de 
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qui a le prexon, e cussi fo preso et conduto. Zonse 
a di . . . dito. 

Noto. In Colegio ozi é sta electi quelli tre zudexi 
sopra le diferentie di quelli di Val di Marin con li 
conti loro, sier Dona Marzelo fo provedador a le 
biave, qu. sier Antonio, sier Daniel Renier fo avo- 
gador di comun, et sier Bortolo da Mosto è di Pre- 
gadi, e refudoe. 

A di 5, la note, fo gran vento et fredo, et la ma- 
tina comenzò a nevegar e durò tutto el zorno ; pur 
Golegio si reduse, et nulla fo di novo, ni lettere di 
niuna banda. 

Da poi disriar, fo Colegio di savii, licei nevegas- 
se forte, et alditeno li tre oratori di Cataro venuti 
in questa terra, zerclia le discordie con li populari, 
et di certi sali etc. 

Dil provedador Capello^ fo ìetere di 4, da 
Vicenza^ hore 3 di note. Come, à aviso di Mantoa 
di Paulo Àgustini, che- francesi erano passati Po a 
Caxal Mazor e fevano la massa a Parma : si dice, 
vano a trovar spagnoli. liem scrive, esser li, a Man- 
toa, sier Alvixe Bembo qu. sìelr Polo, sier France- 
sco Contarini Grillo^ e sier Andrea Gritti qu. sier 
Felice fati prexoni in Brexa e rescatati, et sier Al- 
5 * moro Griti, era provedador a ^lò, venuto li, quali 
li hano richiesto li mandino, scorta a levarli ; et cussi 
manderà certi stratioti. Item scrive, aver expedito 
noncii al campo di spagnoli con avisarli francesi li 
vano a trovar e stagino avisti ; et altre particulàrità, 
sioome in dite Ìetere si contien. 

Di sier Matio Sanudo pagador, di Vicenza, 
a dì 4^ hore 3, vidi ìetere. Come de li è sta dito, 
Antonio Savorgnan esser sta morto in Alemagna. 
Item, francesi vano a la sfilala di là di Po a Par- 
ma ; hanno alozato solo una note a Cremona senza 
descrition, secondo la uxanza loro, e li a Parma 
dieno far la massa, si dice, per andar a socorer Bo- 
logna ; el qual exercito é molto sminuito, sì per es* 
seme morti, ma più è andati via molto richissimi. 

Da Milan, fo dito esser nove esser sta fato fanti 
a furia, et francesi vano a truovar spagnuoli per es- 
ser a la zomata. Item, è sta messo a sacho li a Mi- 
lan il monastero di San Francesco, altri dice la Cer- 
tosa, e questo perchè non hanno voluto ubedir al 
cardinal Santa Croce come capo dil Concilio. 

Item, da Chioza, se intese i nimici feraresi aver 
preso, in bocha di Po, a Coro, do bai-che di Chioza 
con limti nostri venivano di Rimano, et a li patroni 
dì le barche li havcano taiulo il naso e svalisati li 
fanti etc. 

A di 6 fo etiam neve ; pur Colegio si redussc et 



nulla fu, solum Ìetere di Vicenza dil provedador Ca- 
pello zercha stratioti etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum. 

In questa matina, per li sopraconsoli, in quaran- 
tia criminal, fo acordà sier Stefano Tiepolo e fradeli 
qu. sier Polo erano faliti e confischà. Parlò per loro 
sier Zuan Antonio Vcnier avocato di procuratori, e 
per li creditori Jacomo Francho. 515 di T acordo, et 
2 di no, a pagar in certi tempi ducati 30 ogni anno, 
10 per 100 di panni di seda e di danari al Monte 
Novissimo, et ducali 70 di imprestidi, cavedali et 
prò a più precio di quello valeno, ut in acordo. 

Di sier Matio Sanudo pagador, date a Vi- 
cenza a dì 5, hore 2 di note. Come ozi haveano 
terminato andar ad alozar Arzignan e altri lochi de' 
contorni : tamen, l'opinion di esso pagador era di an- 
dar a Bonavigo e far il ponte sopra l'Adexe, e andar 
a bater Lignago e non star a perder tempo ; tamen 
niun è sta di soa opinion ; siche spendemo mal i nostri 
danari. Item, per Nicolò Snati venuto dì Brexa, 
prexon, slamatina partito di Verona, dize tulle le 
fantarie, che era numero 1500 in Verona, il forzo 
paexani, erano ussiti et andavano a la volta di Bolo- 
gna, et che tutte le fantarie de' francesi etiam an- 
davano a Bologna, et il campo francese, zoé le zente 
d'arme e cavali lizieri, a Rezo ; e che in brexana se 6 
diceva certo che spagnoli haveano sachizato Mode- 
na et era ritornati al campo a Bologna, e aspetava 
lanze 400, fanti 5000, e volevano strenzer la terra 
di Bologna da do bande. 

Noto. Se intese el signor Julio di San Sevcrin, fo 
fiol ultimo dil signor Ruberto, era morto a Milan, e 
questa nova poi non reusite e non fu vera ; et di- 
citur, li è sta trova più di ducati 20 milia de conta- 
di, vadagnati in questa guerra. Questo governava la 
compagnia di suo fradello signor Galeazo, eh' e in 
Pranza gran scudicr, et feva mercadantie, comprava 
bulini, et a Vicenza vadagnoe assai di sede ch'el com- 
proe. Chi averà li danari, non il so ; il Frachasso, 
suo fradello, è qui. Il cardinal, dicunt, va legalo dil 
Concilio a Bologna, el è za in itinere. 

Di sier Polo Capello el cavalier, prove- 
dador zeneral, fo ìetere date a Vizenza, eri, a 
hore una. Come hanno concluso, facla domenica 
proxima la monslra general a tute quelle gente d'ar- 
me, mandarle ad alozar in le ville et vichariali di 
Tiene, Valdagno, Arzignan, Schio e altri lochi vici- 
ni, et similiter li cavali lizieri, perché lì, in Vicenza, 
è impossibelc lenir cavalli per non vi esser strami a 
10 el 1-2 mia apresso quella terra, e cussi non vi 
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esser legne. Iteni, di Verona, 5, per uno explora- 
lor suo parlile questa matina de li, come non vi es- 
ser salvo circa 1000 fanli, quali fugeno, e eh' el ca- 
pitano Rocha Berlin era li con ccrli pochi homeni 
d'arme et similiter el capitanio Tarlatino; qua! 
copilani sono amaiali, ma Rocha Berlin sta malissi- 
mo. Item^ ozi, poi disnar, è zonti lì in Vicenza 
cercha 30 fanti ben armali fugìli di Verona, quali 
hanno portato con se la loro bandiera etc. 

Noto. Sier Silvestro Trun qu. sìer Maflo rete- . 
nulo per i cai di X, fo colegiado. Tochò il Colegio a 
sier Marco Donado consier, sier Francesco Bragadin 
cao di X, sier Marco Loredan avogador di comun, 
et sier Marco Zorzi inquisitore et fo poi asolto per il 
Conscio di X, perché non era in dolo alcun. 
G * A dì 7, domenega da matina. Nulla di conto. 
L'oralor yspano, de more, in Colegio, e tutti parla- 
vano che francesi vanno a trovar spagnoli. Chi di- 
ceva unacossa et chi un'altra; chi diceva li rom- 
perano, chi diceva spagnoli reculerano e francesi li 
seguirla fino a Roma, il Papa fuzirà di Roma. Chi di- 
ceva sarano a la zornata e il campo di Spagna s' in- 
grosserà et li aspeterà. Chi dicea, spagnoli si à porta 
mal a non seguir francesi, perchè non arebeno auto 
Brexa. Altri dicea, zoé spagnoli è qui^ non sono ve- 
nuti acciò r acordo con V Impcrador se ultimasse^ e 
non havea il viceré comissiou dal suo Re se non 
aiutar il Papa a aver le terre di la Chiexia ; e cussi la 
briga' stava in questi rasonamenti et malcontenti tuli, 
perchè vedeano francesi valenti homeni e maestri di 
guerra. E il modo dil perder di Brexa, ancora non 
si sapea la verità. Di nostri capi niun mancava, parte 
mandati a Milan presonì, altri lassati e continue 
veniva qui, e tra li altri vidi ozi il fiol di Antonio 
de Pii nominato Costanzo, e altri assa', come ho 
scripto di sopra, ergo etc. 

Et r altro zorno, li parenti di sier Andrea Grìti 
procurator comparseno a la Signoria a dimandar 
monsignor de Ru, overo di la Roxa, borgognon, 
era capitanio zeneral di Tlmperador di le so zente, 
eh' è prexon in Toreselle, per conlracambiarlo col 
dito Griti, perchè questo di qui dice Tlmperador 
e madama Margarita farà tanto col re di Pranza che 
lo riscuoderà in cambio dil dito Griti; et cussi fo dito 
per il Colegio, che si meteria la parie in Pregadi. 

Di sier Domenego Contarini, andava prò- 
vedador a Bergamo^ qual è ancora a Monta- 
gnanay fo letere date eri. Come, per tre fanti 
presi, erano a Lignago, et examinati con corda, han- 
no, che francesi, passalo Po, voleno andar a trovar il 
campo di spagnoli et esser a la zornata, et questa 
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deliberation feno etiam avanti andasseno a recupe- 
rar Brexa, che, poi recuperata Brexa, andariano 
contra il campo di Spagna, e, rotto quello, sariano 
signori dil tutto e dil Roiame ; e che in Lignago era 
resta pocha zente; et altre parlicularità, si come in 
dite letere si contiene. 

liem, si ave eh' el duca di Ferara, a di 4, feva 
la mostra di le so' zente da cavalo e da piedi per 
mandarle, etiam lui, agumenlar il campo di Pranza 
per dar adosso a quel dil Papa e de' spagnoli. 

In questa matina si parti de qui alcune barche 
armate con Sagramoso Visconte dentro, stato pre- 
xon qui, et vano verso Po, dove, si ha, é zonti li no- 
stri zenlilhomeni che per lui si contracambia, et 7 
li si farà il contracambio di qua dil bastion di Cre- 
spin, justa r bordine dato. Li qual zentilhomeni è 
questi : sier Jacomo Gabriel qu. sier Zuane, fo prcxo 
podestà et capitanio a Cividal di Belun, sier Bortolo 
Dandolo, fo prexo podestà a Rovere di Trento, qu. 
sier Piero, sier Piero Gradenigo di sier Mann, fo pre- 
xo provedador in Moncelese, sier Lodovico Contarini 
qu. sier Imperiai, fo prexo provedador a Vipao, et 
sier Daniel Moro qn. sier Marin, za è qui venuto, fo 
prexo provedador, era in Este, ma in Moncelese ve- 
ne, e li fu fato prexon. Et questi sopraditi presoni 
erano zonti a Mantoa justa il contracambio fato, siche 
fin doi zorni sarano di qui : et cussi veneno. 

Da poi disnar, fo gran Consejo e fato alcune 
voxe, e a Liesna, conte, fo tolto sier Zuan Francesco 
Marzelo fo con 5 homeni a sue spexe a Tasedio di 
Padoa, qu. sier Fantin, fo 40 zivil, e cazete, né que- 
sto titolo li valse. Item^ signor di note fo tolto sier 
Gasparo Zancharuol, fo podestà a Marostega, qu. 
sier Marco, fo in i' asedio di Padoa con 5 homeni 
a sue spexe, etiam cazete, e non li valse; siche tal 
titolo bora mai pid non vai. Itemy fo tolto di Pre- 
gadi sier Luca Vendramin dal Banco y qual si poi dar 
titolo, ch'é di Pregadi, et non volse, el ave il lilolo, 
fo camerlengo di comun; siche anche questi che 
vien per i ducati 1000 in Pregadi comenzano a 
non si dar il titolo, perché vedeno esser maltratati 
a Consejo. 

Fo leto la parte, a noticia de tulli, presa in Pre- 
gadi, di quelli é debitori a li provedadori sopra la 
camera d'impreslidi, pagino, termine zorni 15, ali- 
ter con pena 10 per cento che prima non pagava 
con pena ; poi, chi ha danari in le man di raxon di 
vachantie, confiscalion eie, quali erano deputati a la 
sfalcation dil Montenuovo, etiam debano in dito 
termine aver porta quanto dieno dar, solo la pena 
di furanti, ut in parte. 

2 
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A dì 8 ìuni. Domino Raphael Regio, clecto le- 
ctor publico in humanilà, principiò a lezer Quintilian 
a San Marco in Terra nuova, al loco deputato, et fé' 
bel principio. 

Di Chioza fo letere di sier Marco Zantani 
podestà, di eri sera. Come, per venuti di Ferara, si 
ha il campo di spagnoli esser 10 mia di là di Bolo- 
gna, et esser zonto in dito campo 7 bandiere di fanti 
spagnoli. 

Dil provedador Capello, fo letere di 6, da 
Vicenza, a hore ...di note. Come adeso è ritor- 
nato una sua spia di Verona : dice li é solum 600 
fanti quasi tutti italiani ; cavali, tra statioti e bale- 
strieri cercha 70, e che fano uno baslion a la porta 
che varda verso Peschiera. 
7* Dil dito provedador, date in Vicenza, a dì 
7, hore 3 di note. Come, havendo de lì fato la mo- 
stra, trova esser homeni d'arme 600 olirà Zuan conte 
Brandolin, qual e alozato di fuora e non ha potuto 
farli la mostra. Etiam molti altri homeni d'arme 
alozali in diversi alozamenli di fuora ; tamen, scri- 
ve, li do terzi di danari di la Signoria è butati via. 
Item, hanno fanti 1500, oltra li mandati in diversi 
lochi, e sul Polesine, Treviso et Padoa. Item, ha di 
francesi, fevano la massa in cremonese, per una spia 
é zorni 4 parte di là, e a Brexele e s'ingrosano forte. 
Item, spagnoli sono mia 10 di là di Bologna. 

Noto. Per Colegio fo dato licentia a sier Dome- 
nego Conlarini nominato di sopra, è a Montagnana, 
vengi a repatriar eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii per consul- 
tar eie. 

De Ingaltera fono letere, di 25 fevrer, in 
marchadanti, portate per uno fante a posta, 
qual va a Bontà presto, e portò letere di sier 
Andrea Badoer orator nostro, di 20. Come il 
Re havea electi 3 oratori a Roma al Concilio si do- 
vea far da poi Pasqua^ avanti di 13, tra li qual é il 
prior di San Zuane cavalier di Rhodi, e do allri pre- 
lati, come in le letere si conlicn. Et posti a camino, 
vene letere di Roma ch'el Papa voleva indusiar a 
farlo a Ogni Santi proximo, siche il Re li feno re- 
star. Item, questi oratori doveano venir per via di 
Àlemagna et capitar a Venecia et esser a la Signo- 
ria nostra ; i quali hano voluto disnar con esso ora- 
tor ctc. Item scrive, che si proveda di danari per 
el suo viver; non a più il modo, sta con vergogna. Et 

scrive una letera di , particular a suo zenero 

sier Francesco Gradenigo, qual ho lecta, et dia aver 
dil suo salario per spexe assaissimi danari, et non 
li è prò visto; sta con pocha reputalion. Item, per le- 



tere in sier Àlmorò Pixani, si ha eh' el Re havia fato 
relenir tute nave, e cussi l' orator yspano, é li; e 
danno fama voler far armata e passar su la Franza. 

Item, fo dito, per una nave venuta et zonta in 
Istria, die zuoba, a di A, lassò le galie di Alexan- 
dria, capitanio sier Piero Mìchiel, a Curzola, carge e 
batude per porta ; la qual nova fo optima. 

É da saper, in questi zorni fo principiato a se- 
guitar il lavor di la cima dil campanicl di S. Marco 
dal cornison in suso, e fate le armadure alte. A que- 
sto cargo sier Antonio Grimani procurator, qual a 
posto, sopra questa opera, sier Beneto Bon qu. sier 
Aiexandro, con ducati ... al mexe di safario. Ifem^ 
si lavora a San Marco l'aitar e arca dil cardinal Ze^n, 
dove era il capitello, a la qual opera sier Zorzi ùpr- 
ner cavalier procurator é inlento molto. 

A dì 9, da matina. Se intese esser venuto uno 8 
nontio di Milan, parli a di % marti. Come de li craiio 
aviali a Pavia sier Andrea Grill procurator, e sier 
Antonio Justinian doctor, el Baldisera di Scipionl 
presoni dil castelan di Pavia, e starano de lì ; el il ca- 
valier di la Volpe, liberato con taia, si andò col car- 
dinal San Severino di Manloa a la volta di Bologna. 

Dil provedador Capello fo letere, date in Vi- 
cenza, adì 8, a hore 19. Come à auto letere di 
Palilo Agustini di Manloa, di 6 et 7, che il cardinal 
San Severin con 300 lanze, come legato dil Conci- 
lio, era andato a la volta di Bologna, e che il gran 
scudier di Franza domino Galeazo di San Severino 
era zonto a Manloa dimandando, per nome dil re 
di Franza, el marchexe se havesse a scoprir in favor 
suo, e molle altre cosse, come in dite letere si con- 
tien, qual manda a la Signoria. Item, che francesi 
non andavano verso Bologna con quella diligentia ; 
tiensia, perchè sguizari cegnano calar zoso. Poi fran- 
cesi e certi che spagnoli non voglino far la zornata, 
per quello che l' orator yspano ha fato intender al 
Roy. Item à, per do vie, il zonzer a Brexelli gua- 
sconi 10 milia. Scrive sier Valerio Marzelo da Rui- 
go, e sier Domenego Conlarini da Montagnana, e 
tulle do lettere manda a la Signoria. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii. 
Fono aldili quelli sora la camera d' impreslidi e 
quelli di la ternaria vechia. 

Nolo. Questa matina in Colegio fo termina far li 
synichi da terra ferma il primo Pregadi, et mi fo 
dito mi faccsc luor. 

Ozi zonse in questa terra li presoni dil conlra- 
cambio fato per Sacramoso Visconte, videlicet 4 
zenlillìomeni nominati di sopra, e Alvise Stella, el 
Fantin di Anlelmi era in Moncelese. 
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Di sier Marin Zorzi el dotor^ orator nostro 
al viceré^ zonse letere date a Sutri di primo 
fino a dì 7 di Vinstante^ ossa' copiose. E dil suo 

zon/er li, qual è mia 5 di là di Bologna, e di la au- 
dientia aula subilo dal viceré, et di presenti dati, 
qual fu una vesta di resla^^no d*oro fodrà di lovi 
zervieri, e do altre veste di seda, qual li fo molto 
grate. Ttem, si scusa di Brexa perchè mai non li è 
sta scritto nulla, et che si Tacordo sì fa con Tlmpe- 
rador, si reaverà lutto il stado e francesi sarano ca- 
zadi de Italia. Ifem, havìa mandalo a Roma, per 
stafela, il marchexe di la Padula a scusarsi non os* 
ser andati solo Bologna, e d-mandar 3000 fanti. 
Item, in campo li spagnoli hano zercha 900 lanze 
e fanti 6000, e quelle dil Papa 400 lanze e fanti 9000, 
con altri coloqui et particularita sicome in dite le- 
tere si contien, concludendo, li disseno più volle, si 
seguirà Pacordo con Tlmpendor sarà ogni ben. Il 
^ sumario di le qual letere, lete sarano in Pregadi, 
^ scrìverò. Item, come haveano fato consulto: chi 
voleva le nostre zente pasase di là e unirsi insieme, 
e tandem terminono pasar a la Bastìa su el Pole- 
sene dì San Zorzi, poi quello di Ferara e passar dì 
qua di Po, e unìrse con le nostre e andar in Lom- 
bardia ; e altri discorsi, ut in litteris. 

A dì 10, da JJdene, fo letere di sier Andrea 
Trivixan el cavalier luogotenente. Come li fanti 
erano 11 è partiti, e cussi 400 dil campo per non 
aver danari. Item, Nicolò Savorgnan è a Vilacho, 
et Antonio Savorgnan suo padre e a Yspurch; i 
nimici s'ingrossano. 

7>i sier Polo Capelo el cavalier provedador 
zeneral, date in Vicenza, a dì 8, hore 3. Come il 
signor governador si parte doman per andar al suo 
alozamento deputato a pe' di monti, a Malo; conclude 
la Signoria a poco amor al stado a non far provi- 
sione a quelle zente, e li danari si dano è buladi vìa. 

Da poidisnar, fo Consejo di X con la zonta, et fu 
asollo sier Nicolo Balbi fo podestà e capilanio a Ci- 
vidal di Bellun, che havesse ben abandonalo la terra 
come fé li altri. Item, poi il Consejo di X simplice, 
fu asolto sier Silvestro Trun qu. sier Mafio, che fu 
retenuto a Chioza con uno salvo conduto dil ducha 
Ferara, e questo perchè el provò l'andava a Ferara 
per formenti ; lui meteva la fatica e sier Marco Bra- 
gadin qu. sier Andrea li danari : e fo asolto con 
condilion più non andasse a Ferara durante la 
guerra. 

Di Chioza si ave aviso, per letere dil podestà, 
esser zonle alcune barze con fanterie di diverse com- 
pagnie, utpatet, unde fu mandalo subito li France- 



sco Duodo resonato, con danari per farli mostra e 
mandarli in campo. Li diti fanti sono al numero zer- 
cha , vien di Romagna. 

Noto. Vene uno fameio di sier Antonio Justinian 
el dolor, prexon di francesi, parli da Pavia a di 5, 
e fo licenliato da' francesi. Dice, dito suo patron è 11 
in castello, in fondi di una torre con li ferri a li pi'^di 
por caxon si toy laia, e dicono è di primi di Venie- 
xìa, poi pagar ducali 5000, e luì voi tuor taìa, dicen- 
do scriva a Milan, inquirissa di mia condilion eie. 
È con luì Alexandro Capella, eh' era secretano dil 
provedador Grili, al qual è sta dato laia scudi 1000. 
Item, sono presoni di quel castelan di Pavia, chia- 
mato monsignor Francesco 

Noto. Eri in Colegio fo fato gralìa al conte Fede- 
rico di San Bonifazio, qual è a Lìgnago in miseria 
et à una fiola maridà nel conte Camillo dil Sacrato 
ferarese, qual è reduto in mantoana, che li sia fato 
salvo conduto poter venir ad habil^ir in questa ter- 
ra. Item, al dito conte Federico li sia dato ducati 
10 el stara 10 di farina, et ch'el dito salvoconduto 
se intendi vengi fra termine di do mexi. 

A dì 11, da matina. Tutti stava in aspelalione ^ 
di letere di Roma per saper la conclusion di la pace': 
tamen non era, e pareva da nuovo slesse tanto a 
zonzer. 

Dil provedador Capello, date a Vicenza, a 
dì 10, hore 18. Come ha de Verona, mo terzo zor- 
no, cerio numero di fanti che alozavano nel borgo 
de Castel Vechio, venero ad alozar nel borgo del Ve- 
scovo. La causa non se intende, et quelli di Verona 
hanno mandato a far comandamento a lutti li mas- 
sari di le ville, da Soave verso Verona, che in pena 
di la forcha andasseno de li ; a qual effcclo non se 
intende ancora. Item, per Verona se diceva, fra Ire 
giorni aspclarsi lanze 300 francese, nominando la 
compagnia del baron Contin, et de li Gambareschi, 
et dil signor Galeazo Palavesin ; etiam aspectavano 
fanti 2000 alemani. Scrive, zonzendo dite zente, se 
governerano nostri come li conseglierà el tempo eie. 
Item, manda letere di Manloa. Come il provedador 
Grili era sta, di Pavia, remandato a Milan. Item, il 
Gran scudier era parlilo di Manloa et andato a Fe- 
rara. 

Da poi disnar, fo Colegio di savi! et vene queste 
letere : 

Dil jjrovedador Capelo, di X, hore 3 di no- 
te, da Vicenza. Come ozi à aulo letere di sier Ma- 
rin Zorzi orator al viceré, da Butri, di 7. Damatina 
anderà a Malo a trovar il signor governador per 
consultar questa materia, la qual è importantissima, 
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e bisogna haver gran consideratione si de Tandar dil 
nostro exercito sopra Po, qual dil passar spagnoli 
di qua da Po, perché, zonti fosseno nostri sopra le 
rive di Po, Padoa saria presa subito, e quello non 
si a potuto far in tre anni, si Taria in un* bora, e 
pasando dì là saria perso il resto. Item, di Verona 
à, per spie, come si preparava alozaroento de li per 
200 lanze et 2000 fanti; tamen esso provedador 
non crede habino a venir tanto numero. 

Di sier Matio Sanudo pagador, vidi letere 
di 10, da sera, pur da Vicenza. Come in quella 
sera era zonto Ponte Posero loro spion, qual ozi à 
fato mia 45. Parlile eri l'altro di Caxal Mazor, 
et eri di Mantoa, e questa matina da Ponte Posero, 
et e molto slracho. Dize che francesi, sabato u di 5, 
domenegu et luni passono Po a Brexeli, eh' è a l'in- 
cpnlro di Caxal Mazor ; poleno esser da lanze 600, 
fanti 6000^ tra quelli fanli fati per missier Zuan Ja- 
copo Triulzi e quelli altri tedeschi e guasconi, et 
^* cavalli 1000 lizieri. Li bomeni d'arme sono alozati a 
Castel Novo, sopra quel di Rezo. Li capi tutti erano 
in consulto a Uczo ; li fanti a Guastala e Brexclli. El 
consejo fato si è per acompagnar el cardinal San Se- 
verin dentro di Bologna come legalo di ci Concilio, 
ci qual non voi andar si el non à con lui tute le 
zente d' arme, e poi le porte di Bologna in libertà. 
Monsignor di Foys, gran maistro di Milan, à fato il 
possibele per non andar a compagnar ditto cardinal. 
Item dice, che sabato, a di 5, per tutto il paese fu 
fato comandamento, che tulli soto la disgralia dil 
Boy dovesse passar di là di Po. Item, che asaissimi 
francesi sono andati a Milan con li bulini fati in Bre- 
xa. Jfent, el provedador Orili era sta menado da 
Pavia a Milan, e sier Antonio Justinian e Alexandre 
Capcla e Piero Brexan cogitor erano sta posti in ca- 
stello di Pavia in una torre con i ferri ai pie'; ma il 
Griti non era tenuto in destrcta, e li fevano bona 
compagnia. Scrive, damatina, il provedador zeneral 
va a trovar il signor governador per consultar zer- 
cha a unirse con spagnoli. Voleva, al tutto, esso pa- 
gador andasse: non ha voluto, perchè atende a com- 
pir li conti per poterli mandar a la Signoria nostra, 
e lulavia li va fazendo. 

Et al lardi zonscno letere di Roma di l' orator 
nostro, mollo desiderate, di prin)o Gn 6 de l'inslan- 
te, qual fo lete in camera dil Principe con li savii, e 
Steno il fiOlegio lardi, e fo mandato per i cai di X 
per aprir alcune letere drizate a essi cai, e vene sier 
Lucha Trun cao di X per lezerle eie. 11 sumario di 
le qual, per quello se intese non erano bone, e il ve- 
nere, a dì 5, si credeva fusse concluso il lutto, poi 



zonse letere a Zuan Colla agente di Tlmperador, che 
il sabato disconzò il tutto : adeo nostri di Colegio e 
tutti rimaseno molto di mala vola. 

A dì 12, la matina, in Colegio fono lete le letere iO 
di Roma. Prima, come a dì 3 ebbe le letere dil Se- 
nato zercha metersi nel Papa, con voler uno breve 
il Papa ne lassi Vicenza con certi danari eie. Et pri- 
ma zonse letere al Papa di l' orator suo e di quello 
di Spagna, come erano slati in Colegio et il Princi- 
pe li havia ditto che col Senato era sta preso di far 
lo acordo et darli Vicenza, unde il Papa mostrò le 
letere al ditto orator nostro, qual rispose non havia 
cussi et expose quanto li era sta scripto, adeo il Papa 
andò mollo in colera, dicendo voler far etc. Et poi 
stati insieme con l'orator yspano, coneluseno li capi- 
toli di far le trieve durature fino a Nadal proximo 
con el serenissimo Re di romani et la Signoria no- 
stra, per poter in questo mezo far ficordo, con que- 
sto la Signoria li dagi ducati 35 milia in contadi a 
l'Imperador, videlicet la mità de prcesenti a la si- 
gila tion, et l'altra mila zonto sia il Curzense a Vc- 
nelia, et questo per le spexe si à far eie, con questa 
condition, che non seguendo acordo, l' Imperador, 
pasato il tempo di le trieve, sia ubligato, avanti el 
rompi guerra, render a la Signoria tutti ducali 35 
milia, et restando in acordo siano a conto etc. Et 
cussi l'orator nostro fu contento el voleva sotloscri- 
. ver a li capitoli, e l' orator yspano, volendo haver il 
mandalo da douìino Zuan Colla agente di esso In)- 
perador, il qual disse eh' el non l' havia el non era 
in forma di far trieve, ma ben lo acordo. Unde 
indusiono a la nìalina, che fo di sabato, a di 6, el in 
in questo mezo zonse letere di l'Imperador a dillo 
Zuan Colla che disturbò ogni cessa, e par sia ve- 
nuto orator novo di Pranza a l' Imperalor con gran 
promission, poi aquistato Brexa voi far eie. e stagi 
saldo a non tuor parlilo ni acordo con la Signoria; 
unde ditto Zuan Colla disse, li era sta leva il man- 
dalo. Per la qual cossa la pratica fo disconzà di le 
trieve, et il Papa era molto sdegnato, e parlò a l'ora- 
tor nostro diciindo voler a ogni modo dar Vicenza e 
tutto quello voi l' Imperador, e bordino letere in 
Alemagna, eh' ci Curzense venisse che tutto è in ac- 
cordo, dicendo; < Vui non voteti acordarvi; farano 
novo Papa, ne cazerà di Roma, nui e vui saremo rovi- 
nali > tochando, voi più presto che minar tratar acor- 
do con Pranza ; qual za era sta tochà una parola col 
cardinal Ystrigonia e il cardinal dì Nantes, eh' è li a 
Roma, di questo, e (iir acordo gerjcral e andar conira 
infedeli eie. Itcm, il Papa disse il Concilio andava 
drio et haveauo fata la quinta sessione a Milan eie. 
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Item, scrive coloqaii con V orator yspano domino 
10* Hironimo Vich au(i, qaal persuade a la Signoria a 
voler concluder per cazar francesi, prometando, so- 
pra la fede dil suo Re, che si cazerà firancesi de Ita- 
lia e si rehaverà il nostro stado di Lombardia, e poi 
Vicenza e Verona si ara con il tempo con danari 
etc, altramente vede le cosse nostre e de Italia in 
pericolo, dicendo il re di Pranza aver fato stampar 
ducali, et li mostrò, con lettere Ludcvicus Rex 
Francite, e da l'altra banda Ludovicus Bex Neo- 
polis, Siciliee etc, siche non poi più esser amicilia 
tra loro ; e scrive altri coloqui aati, ut in litteris. 
liem, par sia zonto li a Roma el marchexe de la 
Padulla et Bernardo di Bibiena con lui, per nome 
dil cardinal Medici eh' è legato dil Papa in campo, 
per far 3000 fanti, e si scusano non aver potuto 
aver Bologna eie. Qual è sta expedilo e tòma in 
campo etc. £1 Papa farà li fanti. 
^ * In questa matina se intese le galie di Alexandria 
esser zonte in Histria, a Parenzo, molto carge, ma 
assa' colli di zcnzari, e si ave il cargo di le galie, 
qual noterò qui avanti. Et se intjese come, volendo 
venir con barcha uno Bertoloto da la Seda, era so- 
pra dite galie, qual montò in barca per Dalmalia, è 
s(à preso da alcune barche di Fiume. Era etiafn in 
dita barca do turchi merchadanli. Questo Bertoloto 
havia ducati, zoé sarafB, 500 adosso. 

Questo è il cargo di le galie di Alexandria, 
capitanio sier Piero Micliiél, di ritorno. 
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Da poi disnar, fo comanda Pregadi per lezer le 
letere di Roma, acciò tutti consideraseno beii la ma- 
teria e in che termeni si trovavemo al presente. Et 
fono lete le letere di Roma, e di sier Marin Zorzi e 
di sier Polo.Capella; né altre fo lete, né era di Ale- 
xandria e altro. 

Fu posto, per i consieri, di far li savii ai ordcni 
justa il consueto; ma perché li savii dil Colegio vo- 
leano esser a tal balotatione, non fu fato altro, e li 
savii consultavano di risponder a Roma, et fo licen- 
tialo el Pregadi a bore 22, e comanda gran credenze. 

É da saper, in questa terra è assaissimi vicentini 
con la sua brigata, adeo in Vicenza è pochissimi, e 
tutta via si svuodano ; siche se non fusse il campo, 
zoé li fanti, Vicenza saria vuoda di citadini: et mi 
doglio, quella terra t$mto fidelissima debi andar so- 
to barbari etc. 

A dì 13, la matina. In Colegio veneno, uniti, 1 1 " 
l'orator dil Papa et l'orator dil viceré, credo in ma- 
teria di r acordo ; et tardi fo ordinalo Pr^adi per 
scriver a Roma. 

I>il provedador Capello, da Vicenea, di 11, 
hore . . . Come havia auto, per via di Mantoa, letere 
dil provedador Griti ch'é prexon in castello di Mi- 
lan, date a di 7, per causa di certi prexoni stralioti, 
qual le manda a Zuan Piero Stella. Item scrive, es- 
ser intrate zerte poche lanze in Verona. 

Item, mandoe una deposition di uno homo di la 
compagnia di Marco da Rimano cpntestabele, qual 
vien da Brexa, stato prexon di francesi e liberato. 
Dice pariò al cardinal del Final li in Brexa, qual li 
disse, andando a Rimano dovesse, zonti saria fran- 
cesi li, darsi al novo Papa che sarà clecto per il 
Concilio, e lui disse voleva venir a Veniexia. El. car- 
dinal rispose : < Che vuo' tu far de' venitiani che 
bora mai hanno perso la patta over carta, perchè 
son ruinati ? » et altre cosse riporta, la qual fo co- 
manda secrelissima. 
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Da poi disnar, fo Pregadi per scriver e rispon- 
der a Roma, et sopravene letere di Roma di Poralor 
nostro, di 10. Nulla da conto, ma spaza per uno co- 
rier di Ingaltera, qual va in Ingaltera in pressa, et 
scrive di le lefere d'Inpiltera, di 17, al suo oralor 
è 11, di tre oratori electi per il Concilio, et inteso il 
perlongar li ha fato restar; et aver electo capilanio 

di 33 barze uno nominato , e che voleno far 

facende a tempo novo e presto contra Pranza, e al- 
tre particularili, conie si ave per avanti, di 20, di 
Torator nostro da Londra, e in ni'^rchadanti nostri, 
di 25 fevrer. Item, dito orator di Romn, zercha Ta- 
cordo, replica ui ante. 

Di sier Marin Zorei él dotar orator nostro 
al viceré, date a Butri^ a dì 10, Come era sta 
falò le mostre di le zente de li. et trovato esser lan- 
ze spagnole 900, cavali lizieri 1000, fanti 10 milia con 
li venturieri, quali hanno carlini 30 nuovi al mexe, 
ch'é ducati 2, e li pagano ogni 36 zornì. Poi è le 

zente pontificie, lanze 500 et fanti Item, voleno 

far fanti 3000 a conto di la lìga, per terzo. Item, che 
voleano passar Po e venir di qua ; ma visto francesi 
tutti esser passali Po et venuti in parmesana, voleno 
restar e fortificarsi, e non li temeno ; fanno stechadi 
etc. E havendo inteso voleno meler el cardinal San 
Severin legato dil Concìlio in Bologna, atendeno si 
lo pono prender e romper le zente verano con lui; 
e sopra questo scrive quanto i fano, ut in litteris, 
12 Di Ravena, dil cardinal Sedunense^ sgui- 
zaro, legato in Lombardia, di 11. Come è li, e 
voi venir a Venetia, et portar 1! ducati 16 milia auli 
dal Papa e Spagna per asoldar 6000 sguizari, et la 
Signoria etiam darà li ducati 8000 per la sua parte 
per questo cflbcto; però dimanda se li mandi pa- 
sazo securo, ut in litteris. 

Di Udene, di sier Andrea Irivixan el ca- 
valier, luogotenente eprovedador in la Patria 
di Friulj di 10. Come à 'ulo a viso da Gemona, 
esser capitato de 1) 6 merchadanti todeschi vien a 
Venetia, tra i qual uno non é più stato, e dicono di 
sopra non si fa una preparation al mondo di guer- 
ra ; et si dice seguirà la pace tra V Imperador et la 
Signoria nostra etc. 

Fu posto, per i savii, mandar li danari a far 2000 
arzieri in su V isola di Candia e condurli de qui, e 
siali provisto de pazazo, ut in parte, et fu preso. 
Ave ... dì no^ ma sarano tardi ; si dovea far za uno 
anno. Non ave execution. 

Fu posto, per i savii d' acordo, una letera a 
r orator nostro in corte, in ntateria di l' acordo con 
r Imperador. Senio contenti far quello voi la Beati- 



tudine pontificia, e lassarli Vicenza libera, con alIrT 
capitoli, ut in litteris, i qual non scriverò perchè 
non Tintisi ; ma debi conzar quel di rebelli eie, ut 
in ea. Contradise sier Marin Morexini, fo avogador, 
intervenendo la recuperation dil nostro stalo di 
I^mbardia si dicha Cremona e Geradada, et sopra 
altri capitoli parloe, utpatet. Li rispose sier Alvise 
Pixanì savio a terra ferma ; poi parlò sier Piero 
Bernardo, vien in Pregadi, qu. sier Hironimo, di- 
cendo haveva leto tute le historie etc, e confortò 
r acordo libero e far quello i voleno, perchè non si 
poi far altrimenti etc. Et li consieri messeno, insti- . 
gali dal Doxe che non vuol questo acordo a questo 
modo ma non parla et tase, e cussi messeno de in- 
dusiar a un altro Pregadi. Andò le parte : 88 di savii, 
105 di consieri, et questa fu presa, e fo sagramenlà 
il Conscio, et veneno zoso avanti una bora di note. 

Di sier Matio Sanudo pagador in campo, 
vidi letere, date in Vicenza, a d\ 11, hore 2 di 
note. Come ozi, per quelti stratioti di Thodaro e La- 
da, sopra la campajrna di Verona è sUto preso uno 
nominato Marco Antonio Palavexin, zentilhomo par- 
mexan. Era homo d' arme et è zentil persona, dove 
per non haver altro locho de qui, à lozato con esso 
pagador. Item scrive. Ponte Poxero explorador 
torna a Mantoa. 

È da saper, sier Piero Gradenigo di sier Marin, 12* 
stato prexon di todeschi, eri et ozi intrò in Pregadi 
come 40 criminal, perchè rimase civil ordinario in 
questa quarantia e, per parte presa, li fo rcscrvalo 
l' oficio di la quarantia. È bora venuto e intrato, e 
starà per luto il mexe di marzo. 

Nolo. Fo dito, Orlona Mar Jn V Apruzo esser sta 
sumersa dal mar, per uno terramoto grande che 
vene et rupe il monte, el fc' grandissimo dano, die 
vasto la terra. Questa nova si liave per navilii venu- 
ti, dita a bocha ; di solo scriverò il lutto. 

Item, in questo Golpho si rupe do barze di spa- 
gnoli con artelarie e monizion, dicono, per valula 
ducati 20 milta. Andava a Ravena, da esser portate 
in campo di spagnoli eie. 

Non voglio restar di scriver come ozi, hessendo 
alcuni oratori vicentini a la scala di Pregadi quando 
andava suso uno o^inzelier di zente d'arme, Lunardo 
di la Colombina, disse a' ditti vicentini : « Che fc' vu' 
qua? aspele' vu' la sententia, videlicet di Vicenza? » 
Loro risposeno: < Pur che la sia bona » e lui disse; 
« Si la non sarà bona, ve la fare riconzar >, per la 
qual cossa fo acusiito al Principe, qual chiamò i cai 
di X e ordinò fussc relenuto. E cussi fu preso e po- 
sto in camera, e |m)Ì coh^giato, sicome dirò di solo. 
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Noto. In r arsenal si prepara do arsili! per man- 
dar a tuor stratioli, et do per mandar in Candia a 
fondarli per il porlo. Iteni, si fa do barche di remi 
18 pei* una, per armarle, e vadino di Chioza a Ra- 
vena asegurando le barche vieneno. 

A dì 14^ damenega. Vene in Golegio sier Do- 
menego Contarini, fo electo provedador in Berga- 
mo, stato sin bora in Montagnana. Vene con lui sier 
Nicolò Michiel procuralor suo cugnato, sier Anzolo 
Contarini suo fradello, e sier Zuan Vendramin suo 
nepote. Lui era vestito de negro, ma non referile: 
non achade. 

Di Chioea, di Francesco Duodo rasonato, 
Zercha li fanti zonti, e li paga, et esser perite bar- 
che con fanti, eh* é sta gran peccato ; e li caporali 
aver fatto vodo non far più 1* arte dil soldo ; e altre 
particularità, ut in lUteris. 

Di Trevixo, di sier Hironimo da cha' 
da Pexaro podestà et capetanio. Zercha quel- 
le fortiflchation si fa. £1 capetanio si parti per 
Friul etc. 

Dil provedador Capello, date a Vicenza, 
eri, a dì 13, hore una di notte. Come di Verona 
nulla ha, et perché de li, in Verona, non sono grosse 
zente, però non è da temer. Scrive, tutti i cavali li- 
zieri sono extesi da San Zuan di la Rogna, San Bo- 
niralio, Villa Nova et Archole, siche sempre si potrà 
esser advisati di la ussita de i nimìci, e le nostre zente 
é fatte stringer tute in Schio e Montecchio con al- 
cune altre ville propinque. Item, per uno venuto 
di Milan, parti domenegn, a di 6, dize li si comin- 
zìava sentir sguizari prepararse per calar zoso, onde 
lui provedador à mandato uno suo fin a Como e 
Varese per certificarsi. 
13 Dapoidisnar fo Gran Consejo, et fo leto una 
parte presa in Pregadi, poi in Gran Consejo, dil 1506, 
zercha il saldar le casse, ut in ea, mollo longa ; et 
fo publichato, si oserverà la dita parte. 

Fu fato, tra le altre voxe, 40 zivil, in luogo di 
sier Nicolò Donado di sier Andrea, che non é in- 
tralo, e volendo inquerir la causa non introe, alento 
che '1 fu a la custodia di Treviso, rimasto 40 in gran 
Consejo, intisi eh' el dito sier Nicolò, qual ha anni .., 
partile questo oclubrio di Trevixo dove suo padre 
era podestà, con intenlion di andar in Coloqut, et 
havia dato ducati 300 a più persone optime, dali a 
raxon di 5 per 100 a restituirli quando el tornerà 
da Colochut; siche, venendo, T averà ducati 5000 
vadagnati. Et cussi si parti con uno altro suo amico 
in compagnia di Trevixo e contra il voler dil padre 
e di la madre, e andò a Roma, e di li partiva per 



Lisbona, poi in Coloqut; et, per esser cossa di me- 
moria, ne ho voluto far nota. 

Fu fato provedador a la Zefalonia sier Mann 
Barbo, fo ai X sa\ii, qu. sier Nicolò, e fo tolto sier 
Filippo Salomon, (o capetanio in Cadore, qual é pre- 
xon di lodeschi, ma fo rescbatato per conlracambio 
over pagando la taia, come scriverò zonlo el sia. Et 
era debilor e non fu provado. 

In questa sera fu falò una cena a cha' di sier Ja- 
como Morexini qu. sier Carlo per una fiola mari- 
data, et invidoe V orator di sguizari domino Ber- 
nardin Morexini, qual vene ; e, tra le altre cosse, 
ballò il ballo dil capello con le done. 

Item, in questa sera vene dentro la galia i/« ba- 
starda, soracomito sier Jacomo Michiel qu. sier 

Hironimo, armò per 6 mexi, stalo fuora mexi , 

et intrerà per uno anno in Pregadi et bavera il tito- 
lo, justa la parte presa nel Consejo di X. 

A di 15, la matina in Colegio, veneno li oratori 13* 
papali et Spagna separadi V uno di V altro, et poi 
uniti, et exposeno quanto haveano et conferiteno 
insieme. 

Fu fato do provedadori sopra le fortifichalion dì 
Padoa sier Alvise Barbaro, è provedador a le biave, 
qu. sier Zacharia cavalier procuralor, stato prove- 
dador a tutta la dita fortifichalion, con ducali X al 
mexe per spexe e risalvarli 1* oficio ; et provedador 
a la forlifiaition di Trevixo sier Bortolo da Mosto 
eh' è di Pregadi, qu. sier Jacomo, stalo a la custodia 
di Trevixo a.sue spexe, pur con ducati 10 al mexe 
per spexe etc. 

Nolo. Per Colegio, l'altro zorno, fu fato capetanio 
di certa armala, si fa di Chioza fino a Ravena, vide- 
licet una fusta*, do barche di remi 18 l'una, et 50 
barche di Chioza, sicome bisognerà, uno Lucha Bon, 
qual non è sia più in mar, et dicho oficial di galia ; 
unde tutti si meravegliò' di tal eleclione. Si dovea . 
far un praticho et homo marilimo, ergo eie. 

Dil provedador Capelo, date in Vicenza^ 
a dì là, hore 22. Come, a hore 20, ave uno aviso 
da Soave da Silvestro Aleardo, come, per uno aviso 
auto da Verona, che in questa note, over doman di 
note li inimici doveano ussir di Verona per andar 
a Soave e corer fino li a Vicenza ; e benché tal cossa 
esso provedador non creda per non aver altro aviso 
da li soi sono in Verona, tamen subito ha expedilo 
al signor governador qual é alozato a Malo, el li ha 
nolifichalo il lutto e quello ha ordinalo, et che sua 
Signoria voglii avisar dove el se babbi a penzer con 
con il resto di li fanti l' ha, licet pochi siano. El a do- 
mino Zuan Porle, eh' è con 100 balestrieri a Monta- 
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gnana, lì a scrito si lievi lassando li domino Naldo e 
Babin con le loro compagnie e qualche baleslrier e 
vengi a Cologna, dove sono lutti li stralioti greci, 
numero 200. Item, a Roncha è domino P^lro de 
Longcna con altri 100 balestrieri e la compagnia di 
Farfarello e quella di Hironimo Pompei, e questi do 
con li cavalli lizieri si slringerano dove il signor go- 
vernador vora, e cusd le zenle d'arme e cavali li- 
zieri ; et spera, se i nimici farano tal pazia di ussir, 
facilmente arino il malanno. 

Dil dito, date ivi a dì 14, kore 2 di nott. 
Come è renovata la nova da li nostri che sono in 
Soave, che quelli di Verona voleno venir a trovarne; 
e benché li presta poca fede, tamen non resta di 
far le provision debite, e damatina, avanti zorno, 
manderà zercha 600 fanti a la volta dil conte Ber- 
nardino. E al governador li ha scrito il suo parer, 
et di domino Gnagni Pincone e dil magnifico co- 
lateral che sono lì, che saria buono le zente tutte 
venisseno alozar in Vicenza ; siche aspeta intender 
l'opinion di esso governador. 
14 Da poi disnar, dovea esser Pregadi per scriver 
a Roma et ultimar \ acordo, over no. E parse al 
Colegio non far, et maxime til Principe che non li 
piace questo acordo, et fo ordinato Consejo di X con 
la zonta per expedir presonieri. Et fu fato il parenta' 
di la fia fo di sier Filipo Sanudo mio affine in sier 
Zuan Foscarì qu. sier Àgustin, con dota de ducati 
17 milia; et questa era la prima pieda (sic) di Ve- 
niexia : hor è mandata. Fo aduncha Consejo di X, 
et expedito alcuni presonieri, et sopravene le sot- 
toscrìte lelere venute per via di Chioza. 

Dì sier Marin Zorei el dotar, vene letere 
date a Butti, a dì 13. Avisa la disposition de' 
spagnoli esser di passar sopra il Polesene di San 
Zorzi et slrenzer Ferrara, et le nostre zente vadino 
sopra Po, e altre parlicularità ; et eh' el campo di 
spagnoli s' ingrossa e fanno li 3000 fanti per la liga, 
e dimandano V amontar di diti per parte nostra etc. 
Nola. Per le altre letere di 10, pareva dito viceré 
havesse mandato 300 lanze per veder di aVer il car- 
dinal San Severin in le mano. 

Noto. In questi zorni, domino Bernardin Morexi- 
ni orator di sguizari, parti di qui per ritornar ai soi 
Cantoni per ordinar la venuta loro, et maxime li 
COOO si dicno pagar per conto di la liga ; e siche é 
resta qui el capitanio Redolfo solo, qual però non é 
orator di sguizari, ni altro. 

Item, V altro zorno, di Padoa, fo mandato per 
li rectori a li capi di X uno citadin padoano chia- 
mato Hironimo Zacharoto dolor, per esser sta di- 



sobedientc poi faloli comandamento a veguir di qui 
a partirsi: e vene in ferri e posto in prexon. 

Di Milan, si ave letere di 9, in merchadan- 
ti. Come sier Andrea Oriti procurator è 11 in ca- 
stello prexon di monsignor Alvixe Dars capetanio 
di fanlarie, homo proyenzal, et ancora monsignor 
Santa Colomba ne à parte, eh' è capetanio francese; 
et il vien falò bona compagnia, ma tenuto con guar- 
dia e con spexa, e lui si fa le spexe. 

Item, se intese, sier Simon Valier qu. sier Pie- 
ro, era houìo d' arme in la compagnia di missier 
Jannes di Campo Fregoso, è vivo e prexon in Bre- 
xa di certo francese, el qual non si a tolto ancora 

taia etc. 

È da saper, l' altro zorno veneno in Colegio al- 
cuni ciladini brexaui richissimi, scapolati di Brexa 
vivi, racomandandosi non haveano da viver. Li fo 
dato ducali 10 per uno, et a Jacomin di Vallrompia 
e suo Boi li fo dato ducati 40, acciò havesse da farsi 
le spexe. El qual Jacomin non era in Brexa quando 
la si perse ; ma fuora in la valle, andato per far zen- 
te, e cussi scapolò. 

Jfem, gionse sier Alvixe Bembo qu. sier Polo j^ 
da San Zulian, qual si ha reschatato con pagar la 

taia scudi Questo era, a suo spexe, drio il 

campo, et è homo praticho in guerra. 

A dì 16. Gionse in questa terra molte barze con 
formenti di San Marco per la compreda fatta, siche 
tien, siano zonli da slera assa' milia. Etiam vene di 
merchadanti, e si tien li formenti calerano, qual 
erano montati ; ma per tutta terra ferma li villani 
moreno di fame. 

Dil provedador Capéllo, date a Vicenza, a 
dì 15, hore 20. Come, in questa matina, havia in- 
viato tre compagnie di fanti a Monlechio, secondo 
r bordine auto dal governador generale, zoè la com- 
pagnia di Carlo Corso, dil Slraza e quella di Cristo- 
foro Albanese, in luto fanti 500; el ha mandato el 
colaleral general dal governador per intender quello 
si bara da far. Scrive, fin quella bora nulla di Ve- 
rona à hauto; siche non crede quanto fo dito et scris- 
se, tamen non mancha di far le provision. Item, 
per una spia venuta di Hostla, referisse, eri zonse 
li zercha fanti 3000 francesi venuti zò per Po, non 
disse dove i andava; et per una lelem, in quesla 
bora aula di Manloa, qual manda a la Signoria, à 
questo aviso, et che dite zenle si drizava verso el 
Bondeno et Final. Etiam li doveva andar alcune 
lanze francese, e, per quello si dize, francesi barano 
Umilia fanti, zoé 5000 lanzinech, 5000 guasconi 
el 4000 italiani ; siche ha un bel numero di fanti ; 
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per tanto è necessario il Papa se ingrossi, et la Si- 
gnoria fazi provisione di pagar queste zente, si non 
voleno veder qualche gran ruina, et al modo si tien, 
non é da far guerra. Conclude, lì, nel nostro campo, 
é zente triste et valeno pocho, e saria meglio aver 
mancho numero et fosseno bone. L* ha scrito per 
più soe a la Signoria ; non si voi far provisione : pa- 
cientia I 

Dil dito^ date a hore 4 di note. Come, per uno 
suo venuto di Verona, qual dovea zonzer eri et é 
sta preso a San Martin, e li dimorato fino tardi, poi 
si liberoe, referisse in Verona esser sta fatto mostra, 
scrite et pagate quelle zente ; ma che più presto parte 
di loro doveano andar a Parma, che alguno siano per 
venir verso nostri. Siche di loro non è da dubitar; 
ma quelli di Soave, che sono più propinqui, dubi- 
tano di ogni cossa, et una ombra li par uno exercito. 
Et il colateral general è ritornato, stato dal gover- 
nador, qual ha deliberato che tutti stiano a li loro 
15 alozamenti con bona custodia. Scrive che a hore 22 
era zonto li do nontii de li oratori sguizari, uno dil 
qual e nominato domino Hironimo Morexini, fiolo di 
domino Bernardin é orator a Venecia, el qual vien 
a la Signoria, et V altro ritorna a Trento et partirà 
damattina con uno salvoconduto per li ambasadori 
di la liga de' sguizari, quali se atrovano con cavali 
40 et 20 pedoni a Trento: et di 12 Cantoni ne sono 
10 oratori. Et per quello li ha ditto esso domino 
Hironimo, voleno far intelligentia con la Signoria 
nostra, dimostrando voler far ogni cossa et che non 
hanno fede dil Papa ; ma tutto é per trar danari : 
benché sono molto in nostro proposito ad averli, et 
però é tempo di ben consultar questa materia et è 
tempo saper adular (sic). Esso provedador li ha fato 
uno amplissimo salvoconduto et li manderà ad incon- 
trar, e li farà honorar e charezarli ; i quali Cantoni 
hanno fato zerta intelligentia con V Imperador, et li 
ha dito che, non se componendo esso, sguizari con 
la Signoria si acorderano con Pranza per farli lar- 
gissimi partidi. Et sono venuti con salvoconduto am- 
piissimo; siche de qui poi se intenderà meglio. 
L' Imperador si trova in Alemagna bassa, per quanto 
dito Hironimo li ha referito, lontan di qui 20 zoma- 
te, et fa provision contra il ducha di Geler. Item 
scrive, che in Verona, T é za tre zomi eh' è fama, 
che zerte zente francese da la banda di là di Po 
à 'uto una streta de le zente spagnole; ma, per 
non r aver per altra via autenticha, non la scrive a 
la Signoria. Item, tutta questa note pasada et ozi e 
hora à piovesto grandissimamente, siche si farà pes- 
sime strade. 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XIV. 
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Noto. Quel Palavexin, fo preso ultimamente, è 
sta rischatato et dato per il nepote dil signor go- 

vernador, nominato , qual fu preso in 

la baruffa fata con francesi apresso V Adexe, quando 
poi andono a tuor Brexa. 

Di 8ier Matio Sanudo pagador, di 15, hore 
3 di note. Scrive, per uno venuto di Verona, le 
zente sono andate a la volta di Parma. Item, per 
uno parti marti a di 8 da Mìlan, dize aver visto il 
provedador Griti in castello e stava benissimo, et che 
in Milan el luni, a di 7, erano intrati cara 300 con 
leti e altro, perchè sguizari calavano zoso. Scrive, é 
sta mandato do altre compagnie de fanti a Soave e 
si sta con bona guardia, perché quelli di Verona la 
bravano. Item^ é sta manda exploratori a Tren- 
to etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad comU' 15* 
kndum. 

In questo zorno fo sepulto a San Zuane Evan* 
gelisla uno medico mio amicissimo et vechio nomi* 
nato maistro Beneto di la Zueca ; siche resta solum 
Bernardin o scrivan ducal, di 4 erano. 

Item, gionse di Pranza uno, era cogitor con sier 
Andrea Griti provedador zeneral, qual fo preso in 
la ditta rota dil Taro da' francesi et menato in Pran* 
za, dove é stato fin hora, et é sta contracambiato 
con do savogini prexoni, nome Zuan Donati, fo fio) 
di Hironimo Donati era secretarlo nostro. 

É da saper, perché li formenti erano cresuti, et 
questo perché ne era sta trato assa', unde per il Co- 
legio con li cai di X fo ordinato a li provedadori a 
le biave che soprasteseno a dar le trate di fuora per 
qualche zorno. Et sier Alvise Barbaro, uno di pro- 
vedadori a le biave, di bordine dil Colegio electo 
sopra le fortifichation di Padoa, si parti e aceto an- 
darvi, et è sopra V opera e la fano di piera. 

A di 17, la matina, vene in Colegio quel fiol di 
domino Bernardin Morexini vien da* sguizari, et fo 
quello stato a Vicenza. Dice di 10 oratori dì sguizari 
vien, i quali vano a Roma, et li fo preparato la caxa 
da cha' Dandolo in cale da le Basse per li diti ora- 
tori, et a San Zorzi per il cardinal Sedunense sgui- 
zaro, eh' è a Ravena et si aspeta vegni, come V à 
scrito voler venir. 

Dil provedador Capello, fo letere da Vieen- 
sa, di 16, hore 3 di note. Scrive zercha questi ora- 
tori di sguizari che viene, la venuta di qual é di gran- 
dissima reputatione, e lui saria di opinion compo- 
nersi con loro e acordarli di darli 10 over 12 mi- 
lia ducati a Tanno di provisione; perché una volta si 
sarà certi non ne sarà contra, e volendoli adoperarli 
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centra francesi, sarà in nostra lìbertade, perchè al- 
tramente, hessendo homeni per il danaro, come so- 
no, non potrà far di meno di componersi con il re 
di Pranza: e voria tuorli per tre anni di fermo et do 
di respeto. £1 Papa li dà ducati 18 milia; tien man- 
cha uno anno a compir la sua ferma. Itetn, di Ve- 
rona, per uno explorator venuto ozi, ha che Hiro- 
nimo di Napoli con la sua compagnia di fanti dia 
andar a la volta di Parma. Etiam bon numero di 
quelli cavalli se trovano dentro, et esser zonto li 
in Verona el conte Nicolò da Gambara, qual ha *uto 
la compagnia dil conte Zuan Francesco suo fratel- 
lo, che morite. Item, per letere di Mantoa, di eri, 
qual manda a la Signoria, ìia, francesi mandava el 
suo ponte a Figaruol e la Stelata e continuamente 
ingrosarsi; ma vanno molto più retenuti di quello fa- 
zevano, perchè par spagnoli veleno arditamente ve- 
nir a la zornata. Unum est francesi fanno il suo 
forzo di la banda di là, e, si dize facilmente potria 
venir a Padoa, ma lui provedador, per adesso non 
K lo crede. Scrive che sier Almorò Griti, con quelli do 
altri zentilhomeni erano a Mant6a, zoé sier Andrea 
Griti qu. sier Francesco et sier Francesco Conta- 
rini Grilo, erano homeni d'arme di la compagnia di 
missier Janus, ozi sono zonti li a Vicenza, et il conte 
Zuan Francesco di Slrozi, fo cugnado dil conte Al- 
vixe Avogaro, da Mantoa li scrive aver auto Y ul- 
timo fiol di anni 1 1 dil dito conte Alvixe in le ma- 
no, e li do mazori esser ne la rocha di Milano, et sa- 
ria bon la Signoria fazi provisione di haver questi 
do altri; ché^ invero, è cosa pietosa et di bono 
exempio a tutto il mondo. 

Di sier Matio Sanudo pagador^ date a Vi- 
cenjsa^ a dì 16^ hare 14. Come è zonto uno nomi- 
nato Savino, favorito dil signor Mariano, qual vien 
da Milan e dize, con effeto tutto Miian sta in gran 
paura de* sguizari, e francesi tirano a la volta di el 
Final, el ozi si dieno trovar tutU tra el Final e Santo 
Alvise ; e che spagnoli sono a Butri, eh* è mia zer- 
cha 20 lontan uno exercito da Tallro. Francesi vanno 
con gran frela, e tiensi i va per far qualche ponta 
e per ritornar poi, perché, si dize, Ingaltera aver 
roto; ma tien che spagnoli non si vorà atachar, e 
però francesi fanno freta per ritornar a defendersi 
di sguizari e la bravano di voler passar et esser si 
presti come nostri a Padoa ; ma dicono quello i non 
se pensa di far. Item, è ritornato Ponte Possero 
explorator nostro da Mantoa, e conferma il tutto. 
Scrive, zuoba over venere, a(ìderano contra li ora- 
tori 10 de* sguizari, e si preparerà una bella banda 
di balestrieri e stratioti e fantarie per andarli con- 



tra. Item scrive, si Bologna non harà soccorso, non 
potrà star do zorni per fame. 

Dil dito^ a hare 14, Come si à, per ogni via, 
francesi aver auto una streta da' spagnoli ; et per uno 
venuto di Verona, dize, come si rasonava publica- 
menle che francesi haveano auto una gran rota, e 
non se intende come: tamen si sa che francesi per 
tutto à manda a far fanti. Lui tien che, per esser Bo- 
logna in gran calamità di vituarie, gè vogliano man- 
dar vituarie dentro con scorta, e di queste zente 
siano sta rote, over che qualche numero di fanti e 
cavali a li zorni pasati abia passato Sechia, et per 
le pioze è cresuto la Sechia, et questi tali spagnoli 
li habi asaltati e francesi non li habi potuto dar soc- 
corso. Item, si a Bologna trovarsi in malissimi ter- 
meni de vituarie, et ogni sera, si ha, che uno cavalo 
in Bologna manza di fen 24 siche si tien ; po- 
chi zorni si habi a tegnir, si non barano socorso. 
Item scrive, il tempo è tutto dato a la pioza, et è 
horamai zorni 4 che non fa altro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per spa- 16* 
zar presonieri, et spazono alcuni ; e quel Bernardin 
da Dresano da Vicenza che fu preso in chiexia, 
eh' el sia rcposto in chiexia etc. El li savìi si rcdu- 
seno, daspersi, a consultar e dar audientia. 

A di 15, la tnatina, fo gran pioza, et vene al 
tardi letere di Vicenza dil provedador Capelo, di 7, 
bore 3. Come ozi ha ricevuto letere di Mantoa, le 
qual contien molte particularità et le manda a la Si- 
gnoria ; sono di Paulo Augustini, date a di 7, bore 
12. Scrive, francesi dicono el re de Ingalterra ha- 
ver roto guerra al re di Franza. Li spagnoli, sono 
dove erano, e francesi hanno mosso el ponte sora Po, 
era a Revere, e reduto a la Stella per voler passar e 
andar asaltar Padoa e Trevixo a la sprovista ; la qual 
cossa è difficile a creder a esso proveditor, pur li sa- 
ria facile, volendo venir. Ha avisato li nostri, sono 
su el Polesene, stagino cauti el occulati. Li scrive, 
il re di romani ha fato richieder per el suo orator 
4 cosse al re di Franza : primo, che li dia Padoa e 
Trevixo a tutte sue spese ne le mano; secundo, 80 
milia ducati; terzio, Bologna e Ferara; quarto, eerti 
castelli nel confln di Bergogna ; che se questo fusse, 
parerla cerchasse esso Imperador causa di dissen- 
sione con il re di Pranza. Item, scrive esso prove- 
dador, ozi è venuto da lui uno zovene, qual slete 
con lui in Romagna e si parti eri da Verona, man- 
dato di qui a veder come queste nostre zente sono 
alozate, perche, poi ritornato el sarà, hano delibera- 
lo le zente si atrovano in Verona, de ussir ad asal- 
tar et svalizar dite zente nostre ; e cussi li ha ditto 
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questo : di la qual cossa ne ha dato aviso a li capi 
sono in Soave, Villa Nova e allri passi nostri, che 
stiano vigilanti, et ha sento al signor governador e 
conte Bernardin, che da matina, per tempo, se ne 
vengino da lui li in Vicenza, dove sarano li condu- 
tieri per meter qualche hordine di far qualche stra- 
tagema ; e si le zente vorano far il dover loro, deli- 
bera, venendo, taiarli a pezi et esserli a l'incon- 
tro etc. 

Di Buigo, di sier Valerio Marcelo pode- 
stà et capitano, di 17, da matina. Di questo avi- 
so, dil ponte si fa a la Stella, e questo ha dal prete 
sta a Tresenta; siche tutti de li dubita non passino 
de qui. Li quali francesi se ingrossano noolto etc. 

Et zonte queste letere, havendo li padri di Co- 
legio terminato indusiar a scriver a Roma zercha Io 
acordo aspefando letere di Roma, qual non venia, 
ìicet pocho più si potea saper, etiam aspectavano 
la venuta di questi oratori sguizari, qualli ancora 
non erano zonti : pur vedendo questi avisi, termi- 
nono far ozi Pregadi e scriver zercha V acordo a 
Roma. 
^^ Da poi disnar aduncha fo Pregadi et leto molte 
letere, tra le qual, 

Di Hongaria, di sier Piero Pasqualigo 
dotar et cavalier, orator nostro, V ultime di 21 
fevrer. Di quelle occorrentie, e date a Buda. Come 
il Re era andato in certo castello per honorar le noze 
di la moglie dì maistro Moixè suo maistro di caxa ; 
dove é sta fato festa. Item, esser venuti 11 a Buda 
tre per nome dil re di Boemia, per acordar le cosse 
di quel Re con il re di Ilongaria, suo fratello, inter- 
venendo il duellato di Slesia, unde per il re di Ilon- 
garia era deputato a questo il conte Palatino, e '1 ve- 
scovo di Cinque Chiexìe. Item, che la Crovatia si 
tien persa, perchè il conte Zuane di Corbavia par 
sia acordato col Turcho, et etiam la Transilvania 
dubita, e questo perchè Selin sultan fiol dil Turcho 
vera de 11 via, qual voi andar a farsi Signor. Etiam 
quello di Amasia fa exercito ; siche in quelle parti 
di Conslantinopoli, per i fìoli dil Signor sarà assa' 
garbugii questo anno. Item scrive, che le noze di 
le do Gè dil Re in li nepoti di Tlmperador, zoè du- 
cha Carlo e il fratello di Bergogna, si tien per fate, 
e li oratori sono a questo effecto hinc inde; e altre 
particularità scrive, come in dite letere si contien. 

Di Alexandria, di sier Thomà Contarini 
consolo nostro, date a dì 



*7 * Fu posto, per li savii, atento la importantia di 
Padoa, che li rectori si arano a elezer, habino du- 



cati 600 neti per uno anno per spexe, come fu ele« 
cti dil 1510, e si fazi per scurtinio et i man di eie* 
tion, et dita parte sia posta in Gran Consejo. Fu pre* 
sa. La copia di la qual sarà qui avanti posta. 

Fu posto, per li diti, che de ccetero tutte le tan- 
xe di rezimenti, si da mar come da tera, che si de- 
vano a' Modonei, de ccetero siano dati a' cittadini 
brexani per questo Consejo, sicome in la dita |)arte 
si contien ; la copia di la qual etiam sarà qui. 

Fu poi leto le opinion de scriver a- V orator no- 
stro in corte in materia di Y acordo, zercha dar Vi- 
cenza a rimpcrador et acetar li capitoli mandati per 
il Papa, et cussi come 1* altro zorno tutti li savii 
erano d' acordo, cussi, al presente vieneno mal vo- 
lentieri a la conclusion e repudiar non lo voleno; et 
però erano varie opinion. Sier Lunardo Mocenigo 
savio dil Consejo e sier Gasparo Malipiero savio a 
terra ferma era di una opinion, videlicet dar Vi- 
cenza ma con certe clausule ; li altri, zoè sier Anto- 
nio Grimani procurator, sier Piero Balbi, sier Alvise 
Malipiero et sier Zorzi Emo savio dil Consejo, sier 
Piero Landò, sier Nicolò Bernardo, sier Alvixe Pi- 
xani savii a terra ferma voi acetar li capitoli, con que- 
sto se gli dagi la consignation come el sarà V Impe- 
rator intrato in la liga dil Papa et Spagna et nostra, 
con certe clausule etiam zercha li danari. Et sier 
Piero Duodo savio dil Consejo voi quasi indusiar, et 
voria far bon acordo s'il se podesse. Hor sopra que- 
ste opinion partono 4 savii dil Consejo, sier Piero 
Balbi, sier Lunardo Mocenigo, sier Piero Duodo et 
sier Alvise Malipiero ; et per esser V bora tarda, era 
do bore di note e pioza e calivissimo tempo, d'acor- 
do fo rimesso a doman. 

Se intese, le galie di Alexandria, capitanio sier 
Piero Michiel, qual è piti zorni erano in Hislria, 
e la galia dil Zaflb, havea fato velia et erano sopra 
porto et merchadanli veneno con barche in questa 
terra; ma poi la note fo grandissimo vento adeo 
molti sospirono che tanto haver sia in cussi manife- 
sto pericolo; et certa caravella con fermenti venne di 
longo con gran vento e trete bombarde a bore 5 
dimandando socorso ; siche tutti temeva di le galie 
non seguisse qualche danno: era mar e vento. 

A dì 19, la matina. Tutta la terra era in moto 18 
per queste galie e il pericolo scorso ; tamen se in- 
tese non havia auto danno, solum libato un pocho ; 
e l'armiraio le vete tute 4 sorte sora porto. Fo car- 
gato assa* el capitano, che con questi tempi non do- 
vea far la parenzana. Dicitur etiam, è zercha 10 
navighi con fermenti. 

Gionse Piero Brexan, qual era cogitor con sier 
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Andrea Grìti in Brexa, et prcxon de' inimici, qual è 
venuto per stafela con salvoconduto per la via de 
Mantoa. Questo era prexon in la rocha di Pavia, et 
fo mandato per lui a Milan, et à parlato con missier 
Zuan Jacomo Triulzi et sier Andrea Griti, et \ hano 
mandato con letere di credenza dii dito sier Andrea 
Griti a la Signorìa e dia ritornar. Si dice in materia 
di pace con Pranza e la Signoria nostra, et fo aldilo 
con li cai di X, et depose in scritura la sua re- 
latione. 

Fo comandato Pregadi per expedir la materia di 
le letere di Roma ; doveano, ma Tu per far Consejo 
di X, come fu. 

Di Udene, di sier Andrea Trivixcm el ca- 
valier luogotenente^ di Come di sopra senti- 
vano preparation di zente alomane, et il capitano di 
le fanlarie é zonto li. Dice non li basta 1* animo va- 
rentar quella Patria con sì poche zente, e altre occo- 
rentie, ut in litteris. Et sier Zuan Vituri proveda- 
dor zeneral, é pur 11. 

Dil j^ovedador Capello date a Vizenza^ 
a dì 18, hore 



18* Di sier Matio Sanudo^ di 17^ hore 2 di 
note, vidi letere date in Vicenza, Come hano di 
Mantoa, francesi é a li lochi soliti e feva andar zoso 
el ponte, e dicevano al tutto voler passar et esser 
di qua di Po. Scrive, si passerano sarano pocho piiì 
tardi a Padoa di quello nostri intrerano, et però vo- 
ria veder queste zente d' arme qui apresso, e. Dio 
no 1 voia, che per non perder Vicenza non perdiamo 
il tutto; e li governi nostri è pegri, e par sia la paxe 
di Octavian. Cognosce, quando Dio voi ruinar uno, li 
tuoi r intelletto. Scrive aver parlato al provedador, 
qual à spazato al governador ; ma dubita el gover- 
nador non si vorà mover de dove V è alozato, per- 
ché li à le spexe. Scrive quello à manda Tlmperador 
a dimandar al re di Pranza, come ò scrito di sopra, 
unde, per questo si tien zerto cercherà francesi di 
far qualche assalto. Potria anche esser che le nave 
fano andar zoso per Po, fusse per el condur di vi- 
tuaric in Bologna, però che sopra tutte le navi è vi- 
tuarie. Si trata certo tratado dopio, che si Tandcrà 
ad effetto, potria esser si avesse ne le man di brieve 
tutte le fantarie è in Verona, e bona parte de li ca* 
vali ; prega Idio el mandi, si V è per il meglio. 

Dil dito, a dì 18, hore 2, ivi. Come in questa 
sera era sta preparato di cena a Tiene per U oratori 
di sguizari ; doman tien sarano U in Vicenza, si la 
pioza non T impedisse. Scrive, in Verona se ingrossa 
mollo e da pe* e da cavalo; ne sono da soldati 4800 



e aspetano 6000 todeschi. Ozi, per el consulto, é sta 
ddiberato de retirar tutte le zente d'arme da Schio, 
Montecchio, Arzignan e in quelli contorni, et redursi 
tra Padoa e Vicenza con color de farli levar de li 
per richiami si ha di loro e mali fano a li paexani, e 
lassar qui in Vicenza fanti 500 et 500 cavalli lizieri 
a guarda di la terra ; e tutti in el consulto è stati di 
questa opinion, e scriveuo a la Signoria, e come bo- 
nazerà il tempo, si manderà ad execution. Tien, si 
non era questa pioza fin a questo zorno, li soldati 
ariano fatto gran dani nel paexe. Scrive, il governa- 
dor e lui utplurimum è di una opinion, et ozi nel 
consulto lo chiamò apresso di lui ; el qual va molto - 
sicuro e con effeto retirandosi : uniti anderano salvi e 
non parerà si tirano con fuga, altramente era risego 
di perder tutti et Padoa. Di francesi, molto s'ingro- 
sano. Resona, sono fanti 14 milia, lanze 1700, cavali 
lizieri 4000, ma non crede siano tanti ; ben è vero 
hanno fato vegnir al campo li fanti 2000 erano a la 
guardia di Zenoa, e per tutto zerchano ingrossarsi, 19 
e a questo ponto li va lassar Italia e la vita, over 
farsi signor di tuta Italia. E francesi sono a li aloza- 
menti dove erano, e spagnoli a Butrì ; e, per una 
spia venuta di Verona, si disc come era zonto uno 
cavalara, che dizea che spagnoli haveano roto lanzc 
400 francese e tutti tagliati a pezi, e non dize do- 
ve etc. 

JDe Buigo, di sier Valerio Mar zelo podestà 
et capetanio, di eri. Come il ponte a la Stella non 
era ancor fatto, ma le navi zonzevano con vituarie 
suso, e il ponte é preparato ; sta con guardie e 
aviserà il tutto. 

Pu, poi leto le letere, posto per i savii tutti di Co- 
legio di contracambiar monsignor di la Roxa, over 
de Ru, é in Toresele prexon, qual era capitanio di 
r Imperador di le zente in Verona, con sier Andrea 
Grill eh' è prexon di francesi a Milan in castello. 
Etiam sia dati domino Andrea Leehtistener, fo preso 
in Cividal di Belun, qual etiam è in Toresele, per con- 
tracambio di sier Andrea Zustignan el dolor é in 
castello di Pavia prexon. Et a V incontro, sier Bor- 
tolo Minio, sier Marco Donado, sier Anzolo Tri\i- 
xan e sier Qiristofal Moro conseieri, messeno che i 
voi la parte con questa conditione, che fata ogni 
experientia di baver el dito Grill per questo coutra- 
cambìo el non potendo, si vedi de haver sier Zaca- 
carìa Contarini el cavalier prexon etiam in Pranza, 
qual in questa guerra e pagato de angarie ducati un- 
descmiliaet cinquecento, ut in parte. Et volse andar 
in renga do a un Irato, sier Marin Griti a contradir 
al scontro e sier Vetor Michiel a parlar su le parte. 



41 



MDXU, UABZO. 



42 



non è tempo di far questi cambii per via di l' Impe- 
rador volendo tratar con lui acordo e eh* el rompi 
a Franfe, e altro volea dir; ma sier Gasparo Mali- 
piero savio a terra ferma, per esser di Golegio, lui 
ave la renga, e volendo parlar sier Antonio Trun 
procurator, disse : € Pregadi é chiama per risponder a 
Roma e se intrava in tal cosse > unde il Principe fé* 
chiamar i cai di X et chiamò Consilio di X con la 
zonta, et Colegio in cheba, et fono su certa cossa, 
qual, stato un pezo, iudico lezeseno la deposition di 
Piero Brexan ut paiet. Ussiteno fuora, né altre 
parte fu poste; solum fo facto election di 5 savi! ai 
ordeni, li qual rimase : Sier Andrea Arimondo qu. 
sier Alvixe 111, sier Andrea Dolfin dì sier Zacharia 
119, sier Silvestro Memo fo judexe di examinador, 
di sier Michiel 1 1 5, sier Marco Antonio Sanudo qu. 
sier Beneto 113, sier Francesco Zen fo savio ai 
ordeni, di sier Alvixe 1 1 1 ; soto sier Zuan Corner 
di sier Marin, fo a la doana di mar 105: e altro 
non fu fato. 
19 * A di 20, la matina, nulla fu di conto. Li cai di X 
steteno in Colegio, e fo parlato in la materia di 
Franza etc. ut credo. 

Et questa matina intrò le tre galie di Alexandria, 
capitano sier Piero Michiel, dentro assa* carge. Non 
hanno libato in mar nulla. E la galia dil Zafo non 
potè intrar, qual il Soldan non ha lassato smontar li 

pelegrini, e cussi, con li pelegrini andoe, è ritornata 
indrio. 

É da saper, questa matina achadete un caxo assa* 

memorando, che essendo uno zerto becher 

in $ala di piovegi, qual ha via ferito uno altro, volendo 
li oficiali di signori di note prenderlo, el se reculò in 
lo oficio dil zudega* di forestier, dove sier Marco An- 
tonio Zen di sier Alvixe e sier Nicolò Boldù di sier 
Hironimo zudexi erano sentati a la bancha, e vo- 
lendo li oficiali prenderlo, ditti zudexi non lassono, 
dicendo é seguro ; adeo vene i signori di note in 
persona, et minime lassono tuorlo, per mantenir la 
iurisdition de* zudegadi di palazo, che, davanti di lo- 
ro, non si poi retinir alcun, ni per altro si non per 
stado, ut dicitur. Hor andati a dolersi a li avoga- 
dori, sier Marco Minio avogador andò in persona 
al dito oficio e comandò fusse retenuto, e ditto sier 
Marco Antonio Zen non lassò retenir, dicendo non 
havea iurisdition, unde Tavogador li messe pena 100 
ducati, e lui non volse obedir, e volendo far retenir 
esso zudexe, disse : « Magnifico avogador, non potè 
de jure retenir un zentilhonoo, maxime un zudexe 
di palazo, senza i oonseglii >, adeo el restò et andò 
Tavogador in Colegio dolendosi a la Signoria di que- 



sto. Il Principe saltò in colera e il Colegio conlra 
ditti zudexi , e fato vegnir dentro esso sier Marco 
Antonio Zen, il Principe li fece un gran rebnffo, e 
lui disse la causa che 1* havia fato per mantenir le 
iurisdizion dil palazo, che loro rapresentava la Si- 
gnoria quando sentavano a V oficio, et altre parole. 
Hor la Signoria ordinò fusse retenuto, e luni, in qua- 
rantia, si decidesse si l'era ben retenuto o no ; e cussi 
r avogador in persona andò al dito officio dil fore- 

stier et fece retenir el sopradito becher , 

incolpato per aver ferito uno; che non è però oficio 
di r avogaria, né vi è querela di questo in T oficio. 
Quelle seguirà ne farò mentione ; e, cosa notanda, 
non è più intervenuta tal cossa, che uno avogador sia 
andato in persona a far retenir uno etc. 

Da poi disnar, che dovea esser Pregadi per com- 30 
pir la materia di scriver a Roma zercha lo acordo, 
fo Consejo di X con la zonta, et steteno fino ad bore 
una di note. 

Dil pravedador Capello^ da Vieenea^ vidi 
ìetere di 19, hare una di note. Come il govema- 
dor e il signor Troylo Orsini ozi sono parliti de li et 
andati ai loro alozamenti. E fino questa bora non se 
intende lo azonzer di oratori sguizari, li quali dieno 
alozar a Tiene, et li ha mandato domino Bortolo da 
Porto, qual dia prepararli ogni spexa per il viver e 
alozar loro senza spexa di la Signoria, e il simile 
farà in Vicenza : tutti fanno volentieri questo. Scrive, 
il tempo è pessimo, strade fangose; li francesi hanno 
redulo li burchi e barche dil ponte del Final al Bon- 
den. Altro non se intende. Scrive aver inteso, Piero 
Brexan, è slato prexon, è mandato a Venecia per 
domino Andrea oriti, con bordine di missier Zuan 
Jacomo Triulzi. Scrive, se li provedi de danari per 
il pagar di le zente, quale vociferano assai. 

In questo zorno comenzò il perdon di colpa e di 
pena obtenuto da questo Pontifico, in la chiexia dil 
Corpus Domini. Dura fino doman a vesporo ; vi 
andò assa* persone et trovono bucati 

A dì 21, domenega. Vene in Colegio, vestito 
di scartato, sier Piero Michiel venuto capitano di le 
galie di Alexandria, et referi iustificando esser st;i 
causa di peoti esser levati di Histria et venuti sora 
porto, et state le galie in qualche pericolo. Tamen 
non hanno auto danno alcuno : pur una barila non 
è sta butà in aqua; et disse il suo viazo succinte. Le 
galie carge è sta fuora mexi . . . , zomi — ; è sta 
in Cypro, a Famagosta zomi — , et prima in Can- 
dia zomi .... Laudò i patroni et li oficiali etc., ta- 
men il Principe non li fé* bona cera, dicendo ha 
messo le galie in gran pericolo. 
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Di Roma^ di Vorator nostro, di 10. Nulla da 
conto zercha Concilii. Come il Papa à dito a Torator 
nostro, voi far il Concilio ne la Lateranense la dome- 
nica di Apostoli, et però il patriardia nostro, T abate 
di Borgognoni e altri prelati vengino subito a Roma. 
Item^ altre particulariti, ut in litteris, come dirò 
di soto. 

Di sier Marin Zorei el dotor, orator nostro, 
de Butriy Vuttime a d\ 15. Come li é gran care- 
stia di vituarie, e, inteso spagnoli eh' el ducha di 
Ferara era venuto a Àrzenta con 400 lanze et 4000 
fanti, dubitando non esser messi di mezo, hanno 
parlato de retirarsi a Lugo et Bagna Cavallo. Item^ 
francesi s* ingrossano forte ; é alozati verso Par- 
ma, etc. 
20 ' Di Trevixo, di sier Hironimo da cha' da Pe- 
xaro podestà et capitanio. Come eri zonzeno li 13 
oratori di sguizari, verano ozi in questa terra. 

Et fo ordinato in Colegio, chiamar 30 zentilho- 
meni et mandarli contra et honorarli molto. 

Vene il patriarcha in Colegio, al qual li fo dito 
dovesse metersi in bordine di andar a Roma al Con- 
cilio chiamato dal Papa, et sopra questo feno vari! 
coloqui ; et venuto fuora, mandò a chiamar tutti li 
piovani di la terra, che diman da matina fusseno a 
Castello per questa materia, et voi che contribuissa- 
no a la spexa e alcuni di loro vadino con lui. 

Vene V abate Moceuigo, al qual etiam (o dito si 
metese in bordine. Et si excusoe, non haver da vi- 
ver. À perso la sua ìntrata tutta, za 3 anni, in brexa- 
na, eh* è V abatia di Coniul, li dava intrada ducali . . . , 
e li frati di San Zorzi li danno el viver al presente, 
et non ha modo dì andar; pur fo persuaso andasse 
come potesse. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et posto la parte 
di far li rectori di Padoa per scurtinio con ducati 
600 neti per uno anno per spexe. Ave 151 di no, 
1141 di si, e fo presa. E fo mala parte, perchè quelli 
voleno andar, sariano andati con il salario à li rectori 
presenti, et è sta danosa a la Republicha. 

Et fu Tato el dito capitanio di Padoa : rimase sier 
Alvise Emo, fo cao dil Consejo di X, qu. sier Michiel. 
E il scurtinio e questo. Item, rimase di la zonta 
sier Alvise Zorzi qu. sier Antonio el cavalier, fo ai 10 
oflcii e a la custodia di Padoa in Tasedio, e di Trevixo. 

Scurtinio di capitanio a Padoa. 

Sier Alvise Gradenigo, fo cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Domenego el ca- 
valier 25. 132 



Sier Andrea Donado, fo podestà et ca- 
pitanio a Treviso, qu. sier Antonio 
ci cavalier 19.138 

Sier Piero Marzelo, fo consier, qu. sier 

Antonio el cavalier 61. 98 

t Sier Alvixe Emo, fo cao dil Consejo di 

X, qu. sier Michiel 81. 77 

Sier Domenico Malipiero, fo savio a tera 

ferma, qu. sier Francesco . . . 40. 1 10 

Sier Zuan Badoer, dotor, cavalier, fo sa- 
vio a tera ferma, qu. sier Renier . 21.136 

Sier Domenego Contarini, fo cao dil 

Consejo di X, qu. sier Mafio . . . 50. 105 

Sier Hironimo Diiodo, fo governador di 

rintrada,qu. sier Piero .... 45.109 

Sier Piero Querini, el cao dil Consejo di 

X, qu. sier Anlpnio 71. 84 

Sier Francesco Orio, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 29. 129 

Sier Francesco Capello el cavalier, fo 
provedador zeneral, qu. sier Chri- 
stofolo 47.107 

Sier Scbastian Zuslìgnan el cavalier, fo 

savio a terra ferma 17. 141 

Sier Lucha Trun, el cao dil Consejo di 

X, qu. sier Antonio 41.115 

Sier Michiel Navajer, fo governador de 

r intrada, qu. sier Lucha . . . 20.138 

Sier Hironimo Conlarini, fo provedador 

in armada, qu. sier Francesco . . 66. 98 

Sier Marin Zorzi el dotor, fo cao di 

Consejo di X 31.123 

Sier Vetor Michiel, è di la zonta, qu. sier 

Michiel 42.116 



In Gran Consejo. 

Electo capitanio a Padoa. 

t Sier Alvixe Emo, fo cao dil Consejo di 

X, qu. sier Michiel 707. 522 

Sier Alvixe Emo, dopio 

Sier Hironimo Conlarini, fo provedador 

in armada, qu. sier Francesco . . 539. 636 

Sier Piero Querini, el cao dil Consejo 

di X, qu. sier Antonio .... 564. 601 

Sier Piero Querini, dopio 

Et in questo Consejo, fo chiamato zercha 

zentilhomeni, doctori et altri, tra i qual lo Marin 
Sanudo, per andar contra ozi li oratori di ^uizari 
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vieneno da Treviso via per aqua, et si vadi a le 
contrade contra^ dove li podestadi di Muran e Tor- 
zelo li saraDo andati ad incontrarli. E cussi vegni- 
semo zoso di Gran Consejo, e andati contra, ne tro- 
vamo parte di loro a Mazorbo che venivano in bar- 
cha di diti podestadi, et smontati a San Jacomo di 
Paludo, erano numero 6, e quel domino Bernardin 
Morexini e il Col. Et per sier Alvise Bon el dotor più 
zovene fu fato le parole latine, et per uno prete li 
fo risposto etiam latine; et per esser Y bora tarda, 
si partissemo con ditti oratori el li condusesemo fino 
a caxa in cha' Dandolo, in calle di le Rasse, e li altri 
G veneno poi al tardi senza però compagnia. 

Di sier Matio Sanudo pagador, vidi leiere 
di Vicenjsa^ di 20. Come li do presoni è de 11, uno 
Marco Antonio Palavexin et T altro è Marco Antonio 
di Laudi, zentilhomo di Parma et privato homo 
d'arme, ma zentil persona e cugnado dil signor Ota- 
vian di Campofregoso, fradelo di el conte Claudio 
ch'é homo d*arme dil signor govemador etc. I ni- 
mici in Verona s* ingrosano. Scrive aver mandato a 
Padoa li forzieri et le bolete ; e restato a la liziera. 
Francesi sono al locho solito. Risona che spagnoli 
habi taiato a pezi lanze 200 di quelle era in Bologna, 
che era fuora per scorta de li sacomani, e preso uno 
de li Bentivoy; e questo si ha per più vie e per uno 
nostro preson venuto da Milan, si parti luni pasato, 
dize che tuti fuziva dentro, e che il signoi* Zuan Ja- 
como Triulzi ha mandato fuora de T altra porta el 
bon e mior per dubito de'sguizari, e tutto Milan era 
in gran teror. De li oratori soi, ozi si ha letere che 
i va a la volta di Trevixo per abreviar la via. Scri- 
ve, aspetano con desiderio Tacordo con Maximian e 
bisogna se fazi, ne si guardi a darli Verona e Vizen- 
za, però che di brieve il tutto per danari ritornerà 
a nui, purché si caza francesi de Italia ; e si la paxe 
non si fa, spagnoli mai anderà di bon passo e al 
continuo se ritirerà. É sta dito, é retrati per certe 
zente adunava fiorentini, e dize, il nostro exercito à 
tanto perso il cor che, Dio noi voglia, si richiudiamo 
in Padoa, che non anderà come è andato per il pas- 
si * sato; che si se fa la paxe, tutti prenderà fiato. E dil 
conta di Tiruol risona qualche adunamento di fanti, 
e cussi a Trento, e si aspeta in Verona todeschi 5000 
fino qualche zorno etc. 

Bil provedador Capéllo^ da Vicenm, di 20 ^ 
hore 23, Come gli oratori sguizari hanno preso la 
volta di la Scala per li tempi e male strade, e cussi 
li ha fato intender uno loro messo venuto a posta, 
e li cavalari e trombeti li andono contra. Item^ di 
Verona se intende, per varie vie, atrovarsi de U zer- 



cha 2000 fanti et lOO'homeni d*arme et 100 arzieri, 
e i parteno di bora in bora ; siche li tempi li hanno 
mutati di pensier, che se venivano ad arsaltar le 
zente nostre, sariano sta maltratati, perchè li capi 
nostri erano cauti e provisti. Item^ manda a la Si- 
gnoria altri avisi varii etc. 

Questi è li nomi di ambasadori sguisari di la 
gran liga di la superior Alemagna, venuti 
a la Signoria nostra in questo mexe. 

Da Berna, el nobel Redolfo Naglin consier dil Con- 

sejo secreto. 
De Luzerna, el nobel Zuan Martin prefecto et con- 

seier. 
De Uri, el reverendo missier pre' Anselmo arziprete 

et zentilhomo. 
De Svit, el nobel Zuan Frumuot. 
De Onderbald, el nobel Jacomo Bitir zudexe de li. 
De Zurig, el nobel Jacomo Stocber prefecto de li. 
De Clari, el nobel Usbaldo Schuden prefecto de li. 
De Fraiborg, el nobel Piero Fale maistro di citadini. 
De Solitta, el nobel schulteto Corado. 
De Basilea, el nobel Jacomo Magier conseier. 
De Apenzel, el nobel Corado Celbager capitanio. 
De San Gallo, el Zuan de Sbanderbeg conseier. 
De San Fauxen, el Gandolfo Arulerei conseier. 

Noto, come questa matina in Colegio fu fato una 
termination, che, atento le operation di tre capeta- 
nii, Polacho, Vassalo et Moscatello, quali vanno a ri- 
tenir e tuor pegni di debitori di la Signoria nostra 
per decime e tanse, come fo nota in la terminazion, 
vanno a solicitar i danari etc, li sia deputa ducati 
uno per uno al mexe di danari di le cazude e canti- 
nelle. Item, di quello si scoderà mediante loro, 
habino uno per 100 da l'oficio di le cazude; et ba- 
lotada questa parte, ave 16 di si, 5 di no: fu presa. 
É nota in Notatorio 25. 

A di 22 marzo, se intese la note in questa terra 22 
esser morto el reverendo domino Bortolo , epi- 
scopo Sibinicense, alias piovano di San Fantino. Ha 
de intrada di dito vescoado ducati 450 ; el qual ve- 
nuto di Sibinìcho qui, é alozato a San Fantin. Hàven- 
dosi fato cavar una piera, morite da medesine ch'el 
tolleva, licet varito fusse ; et il zorno sequente, ve- 
stito da vescovo fu posto in chiexia, et ivi in la soa 
archa eh* el fece far hessendo piovan, fu sepullo sen- 
za epitaphio. 

Vene in Colegio Tabate Trivixan di Borgognoni, 
al qual il Principe li disse si metesse in bordine di 
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andar a Roma al Concilio per esser richiesto dal 
Papa, e cussi andari. Et è da saper, a li altri episco- 
pi e qui fo intimato tal andata, videlicet il Pizama- 
no di Feltre, il Foscarini di Cita Nuova etc. 

Et il patriarcha, havendo fato venir da lui questa 
matina li piovani, li intimoe dover andar a Roma al 
Concilio, et però tutti quelli si metarano in bordine, 
perché chi sari deputati possi partirsi con lui. Dici- 
tur ne meneri zercha 20, e li altri contribuiri a la 
spexa, et che 4 plebani docti erano sti electi apresso 
soa signoria, videlicet San Raphael, San Thomà, 
San Aponal et Santo Apostolo, i quali sono li più 
docti e richi di piovani di questa terra. 

Di sier Polo Capello el cavalier, provedckdor 
cenerai, da Vicenza, di eri, fo letere. Nulla da 
conio, e si mandi danari per pagar quelle zente etc>, 
et hanno da ogni banda, francesi se ingrossano. 

Vene in Colegio V orator yspano dil viceré, di- 
cendo esser bon italian, et ch'el vede gran dureza 
in questo stato in ultimar Tacordo con Tlmperador; 
per tanto Parìa a charo a saper dove è la diferentia, 
perché el zercheria di adatar la cossa et scriver le- 
tere persuadendo et con aquietar le cosse. Et sier 
Antonio Grimani procurator, savio dil Consejo, li 
diomndò s'il haveva comissione di questo. Disse di 
no, et fono su queste parole, 

Da p(H disnar, fo Consejo di X con la zonta, Co- 
legio et procuratori in materia dil partito di la paxe, 
porze Fratfza; Et disputato, steteno tardi et verano 
al Pregadi ad aprir la materia et scriver a Roma. 
Piero Brexan cogitor del provedador Oriti, venuto 
di Milan, é ancora qui. 

A di 23, la matina, havendo ordinato la Signoria 
a molti zentilhomeni dovesseno la matina vegnir a 
compagnar li oratori di sguizatì a la Signoria, vestiti 
di paonazo over scartato, tra li qual Io fui uno, ve- 
neno solum \% videlicet questi : sier Andrea Mo- 
zenigo el dotor, sier Marco Gradenigo el dolor, 
sier Hironimo da cha' Taiapiera el dolor, sier Alvi- 
xe Bon el dolor, sier Jacomo d* Anselmo, sier An- 
drea Foscarini, sier Zuan Benelo Nani, sier France- 
sco di Prioli, Io Marin Sanudo^ sier Nicolò Braga - 
din, sier Andrea Surìan et sier Marco Foscarini, et 
altri non veneno. E levati diti oratori, numero \% 
da cha' Dandolo, uno per uno fono acompagnati in 
32* Colegio et posti a sentar tutti apresso il Principe. 
n primo, eli* é arziprcle, orator, eh* è vestito di dama- 
schin negro, longo, fé' le parole latine dando di la 
magnificentia al Doxe et questo illustrìssimo Domi- 
nio, dicendo esser sii mandati di là gran liga di 
sguizari al papa Julio secondo, con qual hanno con- 



federation, e haver auto salvoconduto da la Cesarea 
Maiesti, con il qual sono in acordo, et di la benivo- 
lentia di so Cantoni con questo Dominio, et però sono 
venuti a la presentia di la Signoria a oferirsi, si li 
achade alcuna cossa. Benché non habino commission 
a tratar, scriverano et anderano a Roma a tratar con- 
tra latronem gallum etc, con altre parole, dicendo 
loro mestier é di far fati con le arme e non far ora- 
tion. Il Prìncipe li fé' rìsponder per Bortolo Comin 
secretario, come erano visti volentiera per la bona 
amicilia havea sempre auto questo stato con quelle 
magnifice comuniti di sguizari, et che ne piaceva 
andasseno dal Summo Pontifice padre nostro et 
confederato, con il qual tratando alcuna cossa, si 
poi dir tratar con questo stado; et altre simile pa- 
role, oferendoli la terra e mostrarli quello é da ve- 
der, e dimandando quando si partirano. Disse, aspe- 
tar qui el reverendissimo cardinal Sedunense, qual 
hanno inteso é a Ravena e si aspeta : e li fo dito 
esser sii mandi fuste e barche a levarlo, acciò 
el vengi securamente. Et poi el dito orator fé' 
lezer una suplìchation in scriptis, che alcuni con- 
sorti di Strasoldo, é qui, siano lassati andar a caxa 
loro e golder i soi beni etc. Li fo dito, è cosse aspe- 
ctante al Consejo di X, el non essendo cossa di stalo 
se li compiacerla, et tochatoli la man a tutti per il 
Principe, tolseno licentia. Erano lì altri vestiti a la 
sguizara con spade soto et pater nostri in mano 
molti, et venimo in chiexia di San Marco, dove fo 
aldito messa e poi acompagnati a caxa. Eri sera 
li fo fato le spexe, et fo terminato in Colegio darii 
12 raynes al zorno. Li nomi di diti oratori é que- 
sti. Erano etiam in ullimo, da drio de tutti, do- 
mino Bernardin Morexini et il capitanio Redolfo, 
oratori, erano qui. 



Di Boma, di V orator nostro, vene letere, le 23 
ultime di 18. Come il Papa di le gote slava me- 
glio, et era lettere de Ingallera fresche, come quel 
Re feva gran preparamenti et voleva romper a 
Franza al primo de aprii. Item, ch'el Papa si do- 
leva di spagnoli, quali però era certiGchato non fa- 
riano cossa alcuna si non seguiva lo acordo Ird la 
Signorìa nostra et lo Imperador, et però il Papa 
molto lo desiderava, dolendosi non haver risposta 
de qui, né di Alemagna ; et che é lettere, francesi, 
alozati in parmesana e li intorno, se ingrosavano 
et si vicinava a Bologna, et esser intrato il qu. 
cardinal San Severino come legato dil Concilio, et 
che francesi si levavano de Butri; et per ingros- 
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sarsi, il legato cardinal de Medici feva dil suo 1000 
fanti, et il viceré altri 1000. Il Papa ne feva 2000, 
et voria la Signoria ne facesse lei altri 2000, zoè 
li pagasse. Ifem, il Papa volea far certe lanze, é 
li, a Roma. È il signor Troylo Savello a soldo dil 
Papa, tolto per. la sua guardia per avanti, qual feva 
zente d'arme etc. Item, il Papa dubita mollo forte 
et non sa che farsi, et voi far omnino in Latera- 
nense il Concilio poi Pasqua, come e* T intimò, et 
ha deputato li cardinali, e vi intrarà Soa Santità; ma 
andarà poi temporizando, et ha fato una bolla che 
scomunicha tulli chi è a soldo di Pranza e chi li 
dà aiuto, etiam sguìzari si con lui saranno, et asol- 
ve tutti quelli che li va contra in servizio di la Chie- 
xia e di colpa e di pena, benedicendoli etc. Et man- 
da la bolla in questa terra. Item, scrive il numero 
di le zente yspane, utpatet in Utteris, lanze 1500, 
cavali lizieri 1000, fanti 13 milia, et poi quelle dil 
Papa, è in questo numero, et altre particularità, co- 
me in dite letere si contien. 

Et in altre particular, vidi come in Roma erano 
molte zente d' arme, et il cardinal Ystrigonia havia 
donato alcuni belli arzenti al Papa, et che il cardinal 
Corner andava a Viterbo a tuor il possesso di la 
sua ligation dil Patrimonio, et si preparava di fai^ il 
Concilio, et erano sta electi li cardinali. Item, mi fo 
mandato di Roma uno monslro nato in Ravena in 
questo anno et milesimo; cossa horenda, qual U, a 
Roma, è sta butato a stampa. 

Di sier Mann Zorzi el dotor, orator al viceré, 
non fo lettere. 

Et in le letere di Roma, publice, di 18, é, ch*el 
Papa à mostra a V orator nostro una lettera di Btes 
molto longa dil vescovo di Tioli orator di Soa San- 
tità, di coloqui auti col Roy, qual si acorderia col Pa- 
pa e li lasserìa Ferara, e di Bologna si adaleria, e sarà 
in acordo col Papa e Spagna, con questo che etiam 
si voi acordar con venitiani, e li lasserà dì TAdexe 
in qua, e farà contentar V Imperador. Et manda la 
dita lettera a la Signoria, zoé la copia, dicendo a To- 
rator, scrivesse che la Signoria consultasse questo 
partido etc 
23 ' Di Viceneay dil pravedador Capello, di 22, 
hore 23. Come mandava uno cortaldo, é 11, a Pa- 
doa. Item^ ha dì Verona, le zente erano li si par- 
tiva per brexana e parte andava verso Mìlan, per ri- 
speto che intcndeno sguizari voler calar zoso ; siche 
in Verona poche zente é rimaste ; et poi, di hore 3, 
scrive aver letere di sier Marìn Zorzi, di 17, che 
spagnoli si doveano ritrar. Scrive esso provedador, 
la Signoria doverla mandar danari per pagar le zente 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. X17, 



et ultimar V acordo, àliter vede gran confusion, et 
voi presto dimandar licentia, perché, havendo 3 Tanti 
in prexon che haveano fato danno, volendoli far ap- 
pichar per aver robato, disseno : MagniGco prove- 
dador, ho tolto pan per viver. Item, 14 balestrieri 
di Zuan Forte erano fuzitì in Lignago, dicendo vo- 
glio andar a servir chi mi paga ogni 31 zorno. Per 
exploratori hanno, il campo di francesi se ingrosano 
molto forte ; e, si dice, voleno seguitar li spagnoli. 

Di sier Matto Sanudo pagador, vidi letere 
di 22 j hore 5, da Vicenza. Come sabato, a di li), 
tutte le 300 lanze erano in Verona, esser partite 
con li soi cariazi in gran pressa ; vanno a la volta di 
Milan. Etiam si parte bon numero di fantarie pur 
per Milan, et stanno in gran spavento di sguizari ; et 
a Ferara é sta fato la mostra di la sua zente, é I), 
d'arme, e stanno con gran spavento. Si dice, in Fe- 
rara era zonto il novo papa, qual à levato la scomu- 
nega e feva dir messa e celebrar li oficii divini, ch'é 
sta bona cossa per feraresi in questi zorni di quare- 
sima. Scrive, diman il signor governador si aspeta 
de li, in Vicenza. È sta dito, questa sera Baslian dil 
Manzino esser anegato vegnando di Chioza, ch'é sta 
in Romagna a far fanti, e sì duol e lo lauda assai : era 
di boni contestabeli fusse in campo. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto molte letere et 
queste. 

Di Constantinopoli, di sier Nicolò Zusti* 
gnan qu. sier Marco, di 23 fevrer. Come hessen- 
do venuto su la Grecia il bassa Selin fiol secondo 
dil Signor turcho, qual voi haver il dominio dil pa- 
dre, e havendoli dato il padre sanzachadi sopra la 
Grecia, zoé Nicopoli et uno altro locho, che li dà du- 
cati 40 milia a Tanno de intrada, ma averà tutta V intra 
di la Grecia, et che li bassa non voleva questo, adeo 
li ianizari, solevadi per el dito Selin contra diti 
bassa, li é sta forzo a li diti bassa star seradi nei 
serajo dil Signor 3 zorni, fino diti ianizari si aquie- 
tasse ; ai qual il Signor a compiacesto ch'el ditto Se- \^ 
lim sia Signor poi la sua morte etc. E par, el volea 
el Casandar in le man, et il Signor, si Uen, conten- 
terà darlo. Item, T altro fiol Achmat, primogenito, 
di Amasia, havia dà rota al fiol dil fradello, die do- 
mina in Caramania, de cavali 1500, el qual nepote 
era fuzito in certo castello ; e, si tien, il padre li darà 
quel Sanzachato di Caramania al prefato Achmat. 
Item, che Curcut, eh' é il 3 fratello, feva etiam lui 24 
zente per venire a far novità. Item, che alcuni dil 
sophi Ysmael, quali si tirono su la montagna, come 
scrisse, unde \yev fredi non potendo più star, é ritor- 
nati per partirsi ; e eh' el bilarbei di la Turchia li 
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havia dà rota di certa quantità di loro, ut in litte- 
iris, e per questo li, a Ck)Ds(antinopoli, era sta fato 
festa per cotento dì populi ; e altre particularilà, ut 
in litteris. 

Et poi leto le Ictere, fo CoDsejo di X con la zonta, 
et fu preso di aprir la materia al Pregadi et la rela- 
tion di Piero Brexan venuto di Milan, et fo sagra- 
menta el Consejo e tolti tutti in nota. 

La relatione é questa : Come lui era preson a Pa- 
via, fo manda per lui. Andò a Milan in castello dal 
provedador Griti. Era missier Zuan Jacomo Triulzi, 
qual parlono insieme zereba acordar la Signoria col 
Roy, et li basta T animo lassar a la Signoria da TA- 
dexe in qua, che sarta Verona, ch'è in man di Tlm- 
perador, e le altre terre pertinente per la liga di Cam- 
brai a esso Imperador; con altre parole sopra que- 
sto. Et in la instrutione pareva fusse nota, il Roy 
daria a la Signoria le terre la teniva in Romagna, 
e le terre si havea in Puia ; ma é depeuade, iamen 
si poi lezer ; e dito Roy voi far liga e bon acordo 
con la Signoria, né si cura dil Papa, Imperador et 
Spagna ; e li mostrò letere che esso missier Zuan 
Jacomo scrivea a sier Zorzi Emo, col qual a dome- 
sticheza, avanti che Brexa fusse persa, che li scri- 
veva di questo acordo; ma poi non li mandò, etes- 
sendo acaduto poter parlar a sier Andrea Griti, 
ditto signor Zuan Jacomo li parlava e intrava in tal 
praticha. 

Fu posto, per i savii, una letera in corte, che To- 
rator avisi tuta questa materia sólus con solo il Papa, 
e si par a Soa Santità di comunicarla a V orator yspa- 
no, fazi quello voi, con dirli ch'el serenissimo re di 
romani faria ben a ultimar lo acordo et non star 
tanto duro, perciiè Pranza faria acordo contra di lui; 
e altre parlicularità. La qual lettera si farà data 3 
zorni avanti, et presa. Fu expedito il corier secre- 
iissime, con questo non togli letere di alcuno, sia 
chi esser se voglia, soìum le publice : andò via. 

Fo leto poi 4 opinion di savii, di scriver a Roma 
in materia di lo acordo : chi voi darli Vicenza con 
certe clausule, e poi el sarà intra in la nostra liga e 
roto a Pranza, e cussi li danari : chi voi remetersi di 
Vicenza libere nel Papa : e altri voi star su le trieve 
vedendo li partidi si à di Pranza ; et chi voria indu- 
siar; et non fo nominati chi meteva le parte, e co- 
manda grandissima credenza, e dito doman si di- 
sputerà. 

Fu posto, per li savii, atento la venuta di oratori 
sguizari in questa terra, che li sia dato, per spexe, 
raynes 12 al zorno Ano i starano in questa terra. Et 
fu presa. 






A di 24, la matina, veneno in Colegio V orator 24 * 
pontiGcio et quel dil viceré in materia di l'acordo, 
et usono alcune parole, sicome dirò di solo. 

Dil provedador Capello^ da Vizenaa, di 23. 
Nulla da conto, solum francesi se ingrossano e le 
zente é partide di Verona. Item, manda le mostre 
di le fantarie, e quanto é non hanno auto danari; si- 
come dirò di soto. 

Fo consultato in Colegio di le parte si à roeter, 
zercha risponder a Roma in materia di Tacordo etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo letere dil prove- 
dador Capello sopradito e di Constantinopoli dil bay- 
Io, di 23 fevrer, zercha garbuio fatoli per quelli 
ianizari, quali hano voluto el pagi aspri 22,000 per 
caxon di certa nave fo presa da quelli di Tine, si 
che con furia sono venuti a trovarlo con volontà 
de li bassa e T à slreto pagar ; e sopra queste cosse 
scrive longo, ut in litteris. 

Et il Principe fé* la relatione di quello li havia 
ditto questa matina Torator pontifizio, di la bona 
mente dil Papa in concluder questo acordo e cazar 
francesi, e la Signoria sia reintegrata dil suo slato; 
et altre particularilà disse, ut patet in la sua re- 
lation. 

Et poi fono lecte le opinion dì savii. Sier Lu* 
nardo Mozenigo non era in Pregadi ; il resto di savii 
messeno, scriver a Roma a T orator nostro, digi al 
Papa semo contenti darli Vicenza a T Imperador, 
con li colpitoli etc. con questo, la consignatione di 
quella né li danari non si dagi a V Imperador se non 
quando dapoi V averà con effecto roto a Pranza e 
infrato in la liga, ut patet, et ch'el Papa ne fazi 
un breve come V a dito di farne, poi dar Vicenza 
con danari, ut in parte, con altre clausule, che non 
le so ben ; ma questo e il sumario. Et sier Alvise 
Pixani savio a terra ferma, solo, vuol la parte e 
letera leta, con questo si digi al Papa, semo con- 
tenti remetersi di Vicenza in la Soa Santità libere 
etc. Sier Zorzi Emo savio dil Consejo, che voleva 
meter di star su le trieve, nulla messe e si tolse 
zoso di la soa opinion, perché, con effeto, il Con- 
sejo non la sentiva. Et é da saper, prima fo Con- 
sejo di X con la zonta, et ozi vene di xVlemagua 
Zuan Gobo corier con letere di quel Jacomo Cre- 
spo nontio pontifìcio et altri che vano, et di To- 
ràtor yspano è li e si parte di Ypurch, dove par 
rimperador se ritrova, a Trevere su el Ren. Hor 
dite letere scrive, ohe poi la presa di Brexa per 
francesi, par che Tacordo sia alquanto riferdito. 

Et lete le dite parte, fo disputalion. Parlò sier 25 
Marin Morexini fo avogador, qual voleva più pre- 
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sto la indusia, e veder quello farà lo exercilo di 
Pranza et spagnoli, che cegnano venir a la zornata. 
Li risposo sier Piero Balbi savio dil Consejo. Poi 
parlò sier Alvixe Pixani per la soa opinion, dicendo 
non voi esser solo, ma questa è la drela. Poi parlò 
sier Antonio Trun procurator, qual parlò da satyro, 
danando li liabiti francesi che si porta e le pompe di 
le done etc, e lo soa opinion saria che più presto se 
indusiase che corer a furia. Poi parlò sier Pier Ber- 
nardo qu. sier Hironimo, che vien per danari in Pre- 
gadi, et fé' rider el Consejo. Disse assa' cosse, che 
tutti parloe, in tanta materia costui aver parlato. 
Laudò la opinion dil Pixani, e si fesse il tutto per 
concluder Tacordo ; voleva si provedesse a li soldati 
che in campo biastemaya. Item, ch'el cardinal sgui- 
zaro, che vien in questa terra, si fazi zentilhomo etc. 
dicendo, lui é zovene, ma Yè di bona raza e si farà ; 
e che ré 100 anni che non e il mior citadin di lui; 
ch'el non manza e non dorme, e tuta la so fantasia 
al stado. Hor andò le do parte, e fo presa quella di 
sier Antonio Grimani e compagni; ma non di molte 
balote, zercha 4. Fo balolà pili volte el fo 40 non 
sinceri e più, et cussi poi fo sagramentà el Consejo 
a bancho a bancho e tolti tutti in nota, e vene zoso 
Pregadi a bore 3 e meza, et fono expedite le letere 
per dito Zuan Cobo a bore 7 di note. 

É da saper, le parte do, fo 40 non sinceri, 52 dil 
Pixani, 9G di sier Antonio Grimani e compagni, e 
questa fo V ultima balotation ; siche di balote 3 fo 
preso la letera. 
25 * A di 25, fo il zomo di la Madona, el Principe fo 
a messa in chiexia de mare con li oratori Papa et 
viceré di Napoli, el primocierio et uno orator di 
sguizari, e cussi di man in man tutti 12 oratori 
sguizari, et steteno a messa et vesporo ; et poi Co- 
legio non si redusse per non esser letere. 

Da poi disnar, fo predichato in chiexia di San 
Marcho, dita per frate Antonio da Siena predicha a 
San Stefano. Fono li oratori tutti, cxcepto li sguizari, 
et, compita, fo dito compieta, et poi Colegio si reduse 
a lezer letere di Vicenza dil provedador Capello, et 
di Chioza, dil zonzer li, ozi, dil reverendissimo Se- 
dunense, sguizaro, con persone poche, et damalina 
voi partirsi per qui ; et fo terminato mandarli zenti- 
Ihomeni contra, et poi la Signoria col Principe et 
oratori andar con li piati fino a San Chimento. Alo- 
zerà a San Zorzì Mazor, dove é preparato. 

In questo zorno andò a Lazareto, eri numero 1 1 
con la pcste^ et Taltro eri 7, et a Padoa eri ne andò 
18 di peste; tamen si predicha per tutto, e saria 
bon levar le prediche. 



Fo tenulo le conclusion in chiexia di Frati menori 
per Alvixe Spiron, fiol di domino Bernardin dotor, 
medico, citadin padoano, é in questa terra. Era ca« 
thedranle domino Antonio De Fantis doctor trivi* 
sano, et fu assa' persone per honorarlo. 

Di Ravena, per letere drizate a sier Alvise Lion 
qu. sier Domenego, fo podestà a Chioza, da uno suo 
amico citadin de II, se intese come era sta apichato 
di ordine dil viceré uno, era sopra le vituarie dil 

campo, stava 11 a Ravena, nominato el qual, 

si dice, havia tratato di dar Ravena al ducha di Fe- 
rara, altri dice prò mala ministratione; et che era 
venuto 150 lanze spagnole per asegurar la terra, et 
posti in rocha uno contestabele con 100 fanti. Item, 
che publice si dice il Papa é tradito da* spagnoli, 
quali hanno dito non farano nulla si non siegue V a- 
cordo. Scrive, il campo di spagnoli, verano alozar, 
le zente dil Papa in Ravena, spagnoli in Codignola, 
le zente d'arme et le fantarie a certo altro locho. 
Item, altre parlicularità, ut in liiteris, qual fo data 
in Colegio a lezerla. 

Di Vicenza, dil provedador Capello^ di 24, 
hore 2, Come francesi se ingrossavano, e, si dice, 
hanno auto una streta da' spagnoli, et Tuno et l'altro 
exercito se ingrossa. Item, di Verona, per uno suo 
explorator ozi venuto, é avisato esservi pochissime 
zente, e che la sera enseno quelli pochi cavalli gè 
sono per una porta et la matina poi intrano per una 
altra per fare denionstration de azonzer cavalli di 
novo, e fortificano le porte verso Brexa, e fabrichano 
certi bastioni per dubito che li nostri non li vadino a 
trovar; eli homeni d'arme è dentro, sono di la 
compagnia di Gambareschi. 

A dì 26, la matina, fo letere di sier Mar in 26 
Zorzi dotor, orator al viceré, di 18 fin 22, et 
l'idtime date a Gelpho. Come il viceré, inteso che 
francesi erano lanze 1600, fanti 14 milia, et li vicino^ 
et che a Bulri é mal star e fangoso et patir di vitua- 
rie, havea terminato levarsi et si levò et vene li a 
Gelpho, dove é locho sicuro, mia 10 più in qua di 
Butri, et li si farano forte et aspeterano francesi, 
quali par voglino venir a la zornata. liem scrive, 
che spagnoli sono lanze 900, e quelle dil Papa 500, 
el cavali lizieri 1000, fanti in tuli 9000, et voleno e 
fanno 4000 altri, et assa' altre parlicularità, sicome 
in dite letere si conlien eie. ; il sumario di le qual 
scriverò di solo copioso il tutto. 

Dil provedador Capello, da Vicenza, fo le- 
tere di eri sera, hore 4 di note. Come in questa 
sera era ritornato suo nontio, qual se parti sabato, 
a di 20, dal Final, referisse, lo campo di francesi, da 
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numero persone 20 milia passate et 500 venturieri, 
ritrovarsi et tuli alozano ni Final e verso el Panaro 
et San Felice, et la massa e tutti vieno ad esser di 
qua dil fiume; e che li spagnoli alozano a la Pieve di 
là dil Ren, e sonò bon numero e non temeno dicti 
soi inimici, ma che ogni zorno molti de quelli sgua- 
zano el dito fiume et assalta qualche francese, i qual 
stanno con grandissima paura, et maxime de esser 
assaltati la note, e per questo fanno grandissime cu- 
stodie, maxime la note. Suzonze che F era sia dis- 
coperto certo tractalo in Ravena et Ymola, el qual 
inteso, tllico spagnoli se relirorno verso Lugo, Ba- 
gnacavallo et Castel Bolognese, e poi puniti li mal- 
falori e proviste al bisogno de diete tere, si sono 
ritornali dove erano, e che al presente se atrovano ; 
et che domenica, a di 21, li spagnoli furono arsaltati 
per fiancho da quelli da Bologna, i qual furono re- 
legati e mahnenati da' diti spagnoli, i qual amazorno 
assa' bolognesi et francesi, el hoc facto^ se ne ritor- 
norono a la Pieve, locho vicino al Ren, dove de 
prcBsenti sono. E dize, questo intese la domenica 
sopradita da sera alozando in uno locho se doman- 
da Bon Porto, afirmando etiam che francesi havea- 
no giUido uno ponte sopra el Ren per andar a tro- 
var il campo spagnol, pensando el fusse relirato per 
paura de loro ; et quando li ditti tornorno, ut supra, 
immediate diflese dito ponte, et cussi se ne Steno a 
uno excrcito di qua e Taltro di là dil fiume eie. 

Da poi disnar, fo mandati molti zenlilhomeni ve- 
stiti di scartato contra el cardinal sguizaro, et questi 
veneno, ({uali si redusseno a San Spirito, zoc: sier 
Andrea Mozenigo dolor, sier Marco Gradenigo do- 
tor, sier Nicolò Tiepolo dolor, sier Ilironimo da chà 
Taiapiera dolor, sier Alvise Bon dotor, sier Alvise 
Lion, sier Bortolo Vaher, sier Marco Gabriel, sier 
Hironimo da Molin, Io Marin Sanudo, sier Andrea 
Surian, sier Lucha da Pexaro e sier Filippo Capello 
di sier Polo el cavalier, et li aspelono dito cardinal, 
qual vene in barcba di Chioza con la f d' arzento 
avanti, come legalo di Lombardia, et non vi era sier 
Marco Zantani podestà, per esser amalato, ma era 

el vescovo di Chioza, domino Venier da Py- 

ran. Con soa signoria reverendissima era el vescovo 
di Budua domino Hironimo Magnan et non altri de 
la sua fameglia ; e cussi tutti andasemo da la riva 
in chiexia avanti la f* ^^ U ci vescovo di Cataro 
Chieregato, che li era venuto incontra, et andati nel 
capitolo, perchè la chiexia si lavorava el pavimento, 
et ivi sentali, sier Alvise Bon el dolor, come più zo- 
vene dolor, li fc' le parole latine, et lui rispose sa- 
nientissime etiam latine^ et poi mutato di habito 



da cardinal vestito, si vene, tutti in loro barche, e 
il cardinal in la soa di Chioza con quelli episcopi et 
Michiel di Ponte, ch'é tutto suo, fino a San Chimento, 
dove era il Principe che lo aspetava ; et ivi gionti, il 
Principe li vene contra fino a la riva e li si tochò la 
man. Il Principe si cavò la bercia e Tabrazò e basosi 
insieme, e posto di sopra, montono in li piati. Era 
con il Principe el reverendissimo Antonio Contarini 
patriarcha nostro, lo episcopo di Ixernia orator pon- 
tificio, domino Zuan Batista Spinello conte di Cha- 
riati orator dil viceré, el signor Fraehasso di San 
Severino et questi episcopi : Domino Francesco Mar- 
zello episcopo di Traù, domino Antonio Pizamano 
episcopo di Fellre, domino Hironimo Trivixan abate 
di Borgognoni et episcopo di Cremona, domino Zuan 
Arzenlino episcopo di Concordia, fo fradello dil car- 
dinal che morse. Et era questi procuratori: Sier An- 
tonio Grimani, sier Nicolò Michiel dolor, cavalier, 
sier Antonio Trun, sier Thornà Mocenigo et sier Zor- 
zi Corner, el cavalier, e altri patricii, zercha in tutto 
numero 40, vestili tulti di scartato e paonazzo, exelo 
sier Zorzi Emx) damaschin negro, perchè di venere 
mai porla color. Il Principe era vestito col manto di 
veluJo cremexin e bareta di veludo cremexin. Et 
cussi veneno per la via longa fino a San Zorzi, et ivi 
smontati, fo acompagnalo dal Principe fino di suso, 
et poi tuli venissemo a San Marco acompagnar la Si- 
gnoria; né più Colegio, ni altri si reduse. Era bore 
23 in zercha. E nota. Li 12 oratori di sguizari vol- 
seno andar in barca a loro posta et non con li piati, 
et pui a San Zorzi fono col cardinal. 

A di 7, la roatina nulla fu di conto, solum letere 27 
dil provedador Capello da Vicenza, di eri. Come ha, 
francesi se ingrossa. Item, che il re di Franza ha 
mandato a dir a tulti U italiani a suo soldo debbi ve- 
gnir in Franza, e si tien questo sia peri^hè il re d'In- 
galtera li carga adosso e li voi romper guerra. 

Noto. Vene in Colegio, in questi zorui, uno non- 
lio dil conte Guido Rangon, qual par sia liberato et 
a auto taia scudi GOO da' francesi, et par sia zonto in 
campo di spagnoli, et voi la Signoria lo servi di qual- 
che danar da rescuodersi scontando in le soe page ; 
el qual voi vegnir a servir questo slato. Et fo co- 
messo a li savii di terra ferma. 

Itcm, vene etiam il fradello dil conte Jvanis di 
Poliza, nominato Zuane, qual si oferisse vegnir a ser- 
vir la Signoria con cavali di turchi, valenti homeni, 
come vene suo fratello, et cussi etiam fu commesso 
a li savii la sua expeditione. 

Item^ gionse Taltro zorno sier Andrea Zivran, 
era provedador di stralioli, stalo preso da* triestini, 
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(love in Trieste é stato zorni 40, e fu rescosso per 
alcuni triestini presi per nostri, et vene in questa 
terra. 

É da saper, sier Piero Loredan di sier Alvise, 
uno di quelli che andava in Pref^adi per aver dato 
danari a la Signoria, perchè si oferse andar sopra- 
comìto, hor, passato l'anno, i voluto il suo credito 
al Monte Nuovissimo, juxta la parte. Etiam in 
questi zornì sier Lorenzo Falier qu. sier Thonf)i, che 
andava in Pregadi in luogo di sier Piero Antonio 
suo fradello che si anegoe, avendo compito Tanno è 
sta fato creditor al Monte Nuovissimo, et lui é ussito 
fuora di Pri gadi. Etiam el sopradito sier Piero Lo- 
redan non va più in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. É 
da saper, T ultimo Consejo di X fu preso parte, per 
honor dil slato, atento che sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro in Ingaltera non li era provisto di ducati 
70 Tha al mexe per spexe, che de ctetero li diti du- 
cati 70 li habbi di la cassa dil Ck)nsejo di X, come 
hanno li altri oratori. E di questo è sta auctor sier 
Piero Balbi el savio dil Consejo, mosso da compas- 
Sion che el dito oralor é li senza danari, e scriveva 
letere molto pietose e compasionevole dil bisogno 
in che el se ritrova. 

In questa matina fo mandato sier Zorzi Pixani 
dolor e cavalier, sier Zuan Badoer dolor cavalier, 
sier Francesco Capello el cavalier, e sier Nicolò Mi- 
chiel el dolor, per mandarli a visitar el cardinal sgui- 
zaro, quali non veneno in Colegio : di che fo gran 
mormoration. El fo terminato mandar 4 procura- 
tori, sier Nicolò Michiel dolor cavalier, sier Anto- 
nio Trun, sier Thomà Mozenigo et sier Zorzi Cor- 
ner el cavalier, i quali tutti 4 andono a visitatione 
dil predito cardinal oferendoli la terra etc. 
27 * A di 38, la matina, domenega, fo terminato che 
el reverendissimo cardinal Sedenense sguizaro, no- 
minato domino Matheo tiiuìi sancUe Potentianm 
presbitero cardinal et episcopo Scdunense venisse 
in Colegio, et invidati zercha 25 ad acompagnarlo, 
tandem non fossemo se non zercha 8, unde il Co- 
legio r bave a mal, et mandò li savii ai ordini in- 
sieme con nui, e cusd con li piati andamo a San 
Zorzi a levarlo, i qual fo questi : Sier Andrea Moce- 
nigo dolor, sier Marco Gradcnigo dolor, sier Nicolò 
Tiepolo dolor, sier Polo Trivixan da Santa Maria 
Mater Domini, sier Zuan Beneto Nani, Io Marin 
Sanudo, sier Zuan Antonio di Renier, sier Zuan 
Vendramin, sier Domenego Bon qu. sier Otavian, et 
questi do savii ai ordeni : sier Alvise Bembo e sier 
MaHo Lion. E andati, trovassemo el cardinal in chie- 



xia a messa con il legato dil Papa episcopo de Ixer« 
Dia, el vescovo di Cataro Chieregato e lo episco* 
pò di Budua Magnan, e domino Andrea Mozeni- 
go abate di Coniul. Et cussi gradatim si montò in 
li piati, e zonti in piaza al mezo, vene il Principe 
col Colegio contra a recever el dito cardinal, qual 
porta la f avanti come legato per aver autoriti dil 
Papa di legato a le terre in Lombardia et Germania 
et ogni locho dove el sarà. Et posto di sora il Prin- 
cipe, veneno in chiexia di San Marco, dove a l'aitar 
grando, aperto la pala d* oro, fo cantato certe ceri- 
monie ut moris est, e dato la benedilion per ci dito 
cardinal legato a tutti. Poi venissemo in Colegio, et 
sentalo dito cardinal, et hessendo tutti dentro, usoe 
le infrascrite parole, vidgari sermone e ben compo- 
ste : Come il sanctissimo nostro padre, Julio secon- 
do PontiBce, volendo aver cura di le terre perti- 
nente a la chiexia, qual era dilaniate, seguendo il 
ditto che la tunicha di Christo era indivisibile, per- 
tanto nel principio a la recuperation di quello aspe- 
clava a la Chiexia romana fece con ii elvelii confe- 
deralion mediante lui, et li dete il capello di cardi- 
nal ; et venuto a Roma, come sa questo illustrissimo 
Dominio, lo fece legato di le terre in Lombardia el 
Germania, el dove e in qualunque locho el si tro- 
vasse. Et perchè a 1* bora occorreva cossa che al pre- 
sente é mutata, e questo perchè francesi sono ingros- 
sati e voleno opugnar a Soa Santità ad faaver Bolo- 
gna e Ferrara terre di la Chiexia, unde zonto esso 
cardinal a Ravena terminò vegnir di longo in que- 
sta terra intendendo maxime il venir di oratori el- 
velii, come qui sono za zonti, con i qual voi tratar, 
che diti elvelii siano in acordo col Pontifice e la liga 
et questo illustrissimo Dominio. E benché nel nu- 
mero di Cantoni ne sia de quelli che si voriano ade- 
rir a Pranza, et za è zonti oratori galici apresso ditti 
elvelii, tamen spera redurli a bon camino, et za é 
stato con loro, et parlando per tanto come bon ita- 
lian, licet sia nasuto barbaro, voi far ogni suo poter 28 
che se caza barbari de Italia, et far li elvetii sia con 
la liga; hinc est che rechiedeva che la Signoria man- 
dasse qualche uno di Colegio con li qual si possi 
tratar queste materie, oferendosi non manchar in 
alcuna cossa, dicendo, cognoscemo la malatia di essi 
elvetii, quali con danari si risanano presto. Poi di- 
mandò perdono si 1* havea parlato vulgari sermo- 
ne, che V havia fatto per esser lui barbaro ; parlando 
latine haria fato qualche barbarie eie, el cussi ri- 
dando, con volto aliegro, messe fine. Il Principe li 
rispose pian verha prò verhis, et eramo contenti di 
mandarli di quelli dil Colegio da soa signoria reve- 
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rendissima per (rafar questa materia eie. Et cussi 
levali, il Principe con tutto il Colegio lo acompagnoe 
fino a la riva a montar in li piati, et cussi V orator 
|K)ntiflcio et li altri episcopi, et nui deputali fino a 
San Zorzi eie. 

Fono electi per Colegio i a Iratar con dito car- 
dinal, vidélicet sier Lunardo Mozenigo, sier Zorzi 
Emo sa vii dil Consejo, sier Piero Landò et sier Al- 
vise Pìxani savii a terra ferma, i quali ozi andono 
da dito cardinal. 

In questo zorno fo il perdon al Santo Sepulcro, 
dove, in questo anno, è sia fato quel sepulcro mar- 
moreo in mezo, opera mollo degna e di gran spexa. 
Non si sa chi habi fato la spexa et elevato il mona- 
stero di monache religiose, e si va ampliando; siche 
ozi è il perdon di colpa e di pena. 

Fu fatto etiam procession a Castello di le scuole 
e le 9 congregation, et portato sotto una umbrella 
la t» qual questo reverendissimo domino Antonio 
Conlarinì, secondo patriarcha, à fato far adornata 
molto, che fu di certe reliquie fu date al tempo di 
domino Antonio Surian patriarcha, et stele cussi in 
certa cascia in sacrestia. Poi per questo patriarcha 
aperta, trovono cosse molto degne, qual esso re- 
verendissimo patriarcha me le moslroe in li di pas- 
sati, vidélicet di peli di la barba di Chrislo, di 
clìiodi di la t e altre reliquie con teiere intaiade an- 
tiche, et una poliza par a tempo di papa Alexandro 
si ave dita croccia. Hor é sta fato una capella in San 
Piero di Castello, et ozi posta la dita reliquia, over 
f , con altre reliquie trovate in dito aitar di la vesta 
di la Madona, di ossi di San Lorenzo e San Theo- 
doro; fo assaissima zente. Era col patriarcha drio tre 
episcopi, non però aparati, vidélicet il Saracho di 
Nepanlo, e1 Brocheta di Coranto, el Franceschi di 
Coron, tutti tre senza vescoadi per esser quelle terre 
in man dil Turcho. 

Da poi disnar, etiam fo Colegio di savii ad con- 
sulendutìty et non fu fato Consejo per non esser 
voxe di far. Questa matina etiam ai Frari Menori 
s* è mostrato il sangue di Chrislo, qual portò sier 
Marchio Trivixan da Conslantinopoli, che si mostra 
ogni anno in (al zorno et la domenega di V Olivo. 
98 * Adì 29^ la matina. Nulla fu da conto, et in 
quarantia criminal fo preso di retenir uno nominato 

«era prior di Lazareto nuovo, menalo per 

sier Francesco da Leze, sier Pangrati Dolfin e sier 
Nicolò Soranzo, provedadori sopra la sanità. Et parlò 
il I..eze. Questo prior vegniva a Veniexia la note da 
una sua eh' el teniva, e avanti di tornava a Lazare- 
to; diceva aver 150 boche, non ne haveva 70, deva 



licentia a quelli erano menati li, stati 4 et 5 zomi, 
che doveva star 40, feva vender robe stale a Laza- 
reto nuovo, feva vegnir persone sane a Lazareto, e 
fate noze li e baialo. Havia uno nepote che veniva 
li e usa\'a con done era in dito locho, e altri man- 
chamenti ha fato; et fu preso, di tutte le balote, di 
retenirlo, et cussi fo relenuto, et si torà il suo con- 
stiluto. 

Noto. In questi zorni, vene in Colegio maislro 

Maurizio lezeva a Padoa in , qual è frate, 

sta a Santo Job, et è fato vescovo de Hibernia, et 
di^e che li avanzava alcune bolete dil suo lezer a 
Padoa, et dovendo andar a Roma al Concilio, non 
ha vendo il modo, pregava la Signoria li desse qual- 
che dinaro, e fo ballola' di darli ducati 25. É 
preso. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla et fu 
preso che sier Silvestro Memo, sier Marco Antonio 
Sanudo, sier Andrea Dolfin electi savii ai ordcnì, 
quali non hanno la età di anni 30, che aleuto il bi- 
sogno presente, sia accplà la sua oblalion di prestar 
a la Signoria ducali 200 de preesenii, da esser scon- 
tadi da poi un anno a ducati 50 per angaria loro; 
et fu presa. 

Fu etiam asollo uno padoan, era canzeiier a Mi- 
ran, qual è anni 3 slato in prexon. Etiam feno 
altro. 

Morite ozi in questa terra maislro Francesco da 
le Valle doctor, exccllenlissimo medico; siche bora 
mai la terra de medici è venula in niente. 

JHl pravedador Capello^ da Vicenza, fole- 
tere, di eri 



A dì 30, la matina, fo Utere di Vicenza, 29 
dil provedador Capello, di eri, Dil recever ducali 
2000: è pochi. Item, letere aule di Mantoa, come 
missier Zuan Jacomo Triulzi a Milan stava in extre- 
mis, et altri diceva era morto eie, con altre parti- 
cularilà, come dirò di sotto. Francesi molto grossi, 
alozali a Benlivoy, e veleno venir con spagnoli a la 
zornata, quali erano reirati verso Lugo e Bagna Ca- 
vallo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir Piero Bre- 
xan e darli risposta a le propositiou di io acordo fato 
per il Triulzi. 

Fo lelo mollo letere dil provedador Capello e di 
sier Marin Zorzi dolor. 

Fu posto, per i consieri e savii, di contracam- 
biar monsignor di la Boxa con sier Andrea Griti 
procurator, e prexon a Milan. Ave 48 di no, 13G 
di si. 
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Fu posto, per i diti, contracambiar domino Àn • 
drea Lechtislen, é etiam in Toreselle, con sier 
Antonio Zuslìgnan el dotor è prexon a Pavia. Ave 
37 di no, 14G de si. 

Fu posto, per i savi!, dar a la sorella dil qu. sier 
Ferigo Contarini morto a Brexa, ducati 1500 di 
tanti debitori di i*oficio di le cazude, videlieet ch'el 
marito che T bavera li debbi tuor over comprar, e 
tuor in tenuta tanto stabele, ut in parte. Ave 31 di 
no, et 152 de si; fu presa. Nome Regina. 

Fu posto, per 4 conseieri, che tutti quelli hanno 
soceda de animali, siano de catero esenti di deci- 
me, ut in parte; et fu presa. 98 di si, 79 di no. 

Fu posto, per i savii, che la meza tansa ultima 
posta, e li mezi fili siano scossi ancora per tutto 15 
di futuro con il don, et passati siano taiale a ducati 
60 per 100 e fate le marele per li deputati dil Co- 
legio e mandate a le cantinelle, et li si scuodi con 
pena, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, che li debitori di sali e barche quali 
sono dati a li provedadori sora i conti, et vedendo 
non farsi quella operation rizercha il bisogno, che 1 
sia electo uno zenthilomo e uno popular per con- 
trada da essa contrae quali do, insieme col piovan, 
debino far la dita exation, et habino per il scuoder 
quello era sta dato a li dilli 3 savii, et li danari sco- 
derano, debino portar in nota al Colegìo, ut in par- 
te, excepto de miserabel persone, qual siano cono- 
sute dal Colegio a bosoli et balote, da balote 1 5 in 
suso de si, ut in parte. E fu presa. 

Fu posto, per il Serenissinìo, consieri e savii, 
atenlo le gran pompe di le done, eh' el sia electo per 
scurtinio, con pena di ogni luogo e oficio continuo, 
3 savii provedadori sora le pompe con ampia auto- 
rità, ut in parte; et fu presa. 16 di no, 145 de si. 

Fu poslo, per li savii, che li popularì pagi li mezi 
fili e li piovani, ut in parte. Ave 125 de si, 50 
di no. 

Fu poslo, per li conseieri, un salvoconduto a xV- 
damo Codelt da Vilacho, todesco, per 4 mexi. Ave 
15 di no, 76 di si, e fu preso. 

Fu posto, per li savii, certa parte di debitori po- 
pularì. Presa ; sarà qui avanti notada. 

Fu posto, per li diti, li creditori di do quarti di 
tansa e la mila di fili posino acompaguar con la mila 
dil prò di marzo 1510. Item, possi arzenti in zecha 
a ducati 6, grossi 12 la marcha e tuor eie. di primo 
zugno in là sconiar. 12 di no 148, presa. 
29 * Fu prima inlrato in una materia secretissima zer- 
cha risponder a la praticha con Franza etc, et me- 
leva la parte sier Zorzi Emo savio dil Consejo e sier 



Gasparo Malipiero savio a terra ferma, ut in ea. 
Mandati tutti li altri secrelarii fuora excepto quelli 
dil Consejo di X e li deputati, et il reslo di savii 
senliva indusiar di haver risposta di Roma; et par- 
lò, primo, sier Antonio Grimani procurator. Li ri- 
spose sier Zorzi Emo ; poi sier Lunardo Mozenigo 
savio dil Consejo ; li rispose sier Gasparo Malipiero, 
e li savii messeno de indusiar, come ho dito ; e que- 
sta ave 150 balote et più e fo sagramentà el Consc- 
io : è materia importantissima. 

Fu poslo, per 3 consìeri e li savii, atento che 

Piero Vilan e Saba de , siano stati a Trevìxo 

con homeni a loro spexe, ut patet in parte, che 
prima siano pagati di quello dieno aver a V arma- 
mento per questa andata, poi una fontegaria in fon- 
lego le prime vachantì ; e perchè ne son molte 
expectative, in questo mezo habino una comisaria 
per uno per tre viazi su le galie di merchà, ut in 
parte, la qual etiam messe li savii ai ordeni, li 4 
vechi e sier Andrea Arimondo nuovo, qual introe 
subito, rimasto in locho di sier Domenico Pizaraano, 
eh' è provedador a Bassan, che vachava. 

Fu fato in questo Pregadi 4 savii dil Consejo, uno 
di qual sia per tre mexi, in luogo di sier Piero Duo- 
do, sier Piero Balbi, sier Alvise Malipiero che com- 
pieno, e sier Zorzi Emo che intra consier. Et ri- 
mase: 137, sier Alvixe da Molin, 55 di no, 109 sier 
Zorzi Corner cavalier procurator, 108 sier Antonio 
Loredan el cavalier, 106 sier Zacharia Dolfin, tutti 
litoladi, e il Dolfin è per tre mexi : solo, sier An* 
Ionio Trun procurator. Cazele, con titolo, sier Ni- 
colò Michiel provedador e sier Francesco Foscari. 
Item, fo fato 2 savii di terra ferma in luogo di sier 
Gasparo Malipiero che compie, e sier Antonio Zu- 
stignan el dolor eh' e prexon di francesi, e rimase 
sier Zuan Badoer dotor e cavalier, con titolo 137, 
et sier Lorenzo Capello, e di la zonta, qu. sier Zuane 
procurator, 112. Solo: sier Piero Trun, 92. Cazele 
con titolo sier Marin Zorzi el dotor e sier Francesco 
Orio, el altri senza titolo. 

Nolo. Questa malina vene una stafeta de Ingal- 
tera con letere di merchadanti, di 12 marzo, et andò 
subito a Roma ; non portò letere publice solum ad 
Alexandro Nerli, li scrìve uno suo de 11 non si fa 
allro che cosse belice, e chi ne havesse di quelle ne 
saria bon spazamento eie. 

Noto. Le letere di sier Marin Zorzi dotor lete 
ozi in Pregadi, l' ultime di 22, è di levarsi da Butrì 
e venir alozar Castel Gelfo, Medesina e San Piero, 
dove sono aque. E locho forte e li starano, benché 
sonO'Ianze 1700, fanti 13 milia : e il ducha di Urbin 
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era pari ito con lanze 150 per esser sta a parole con 
spagnoli, ma il legato li havia niandà drio a farlo ri- 
tornar. Item^ francesi erano venuti alozar a Benti- 

voy mia di Bologna, e vicino a' spagnoli dove 

è alozati nna Ifem, il viceré mostra non vo- 

30 ler refudar la zornata, la qual francesi mostra desi- 
derar summamente ; e scrive certe barufe fate, ut 
in IttteriSy e francesi à 'uto la pezor. Item^ il vi- 
ceré à mandato il vescovo di Santa Sevcrina a Ro- 
ma dui Papa a scusarsi, e il Papa par habi acetà la 
scusa e scrito si redugi in locho forte fino el cam|)o 
se ingrossi. Item, aricorda li danari dia dar la Si- 
gnoria per la quarta paga. Item, che vien a Ravena 
uno Zuan Colle agente dì Tlmperador, vien di Ro- 
ma e va in Alemagna, in materia di lo acordo, e si 
mandi barcha o fuste a Ravena a levarlo, acciò 
vengi seguro; con altre parlicularita, ut in litteris. 

Noto. Per avanti se intese, el ducha di Ferara 
con bon numero di zcnle d' arme e fanti e coman- 
dati parli di Ferara e andò in campo di franzesi per 
agumentar T esercito, qual, si dice, é grosso da per- 
sone ^0 milia et lanze numero . . . 

Dil provedador Capello, di 29, hors 13, 
da Vicenea. Come ha, per una spia, cbe se porta a 
Lignago bon numero di danari, dove questa matina 
per tempo havia mandato domino Dominico Busi- 
chio e domino Petro Renesi capi con alcuni slra- 
tioli, per veder de ìnterceptarli si possibel sarà. 
Item^ di li campi francesi e spagnoli, ha sono mia 
10 lontan T uno di V altro. 
• È da saper, su el ponte di Rialto era in questi 
zorni molte villane con putì, adeo il ponte in mezo 
era pien, quale erano venute di le ville vicine a que- 
sta terra a zerchar da viver, perché non hanno il 
modo ni biave da potersi alimentar, e villani man- 
zano erbe e semola masenada. Li tormenti e, al so- 
lito, lire 6, soldi . . . quello di Cicilia; e in fontcgo 
la farina di gran grosso lire 7 soldi 1^, e di gran n)e- 
nudo lire 8, soldi 4. Il vin é mollo caro in questa 
terra; vai il negro teran lire 5 la quarta, e li altri 
più cari ; siche di vin e pan e carestia. 

È da notar se ritrova in questa terra in canal 
di San Marco barze spagnole, venule con formenti, 
da zercha numero . . . , siche é assa' anni non é sta 
tanti navilii di cheba forestieri in questi canali. 

Dil provedador Capéllo, da Vicenza, di 29, 
hore 3 di nocte. Come ozi el signor governador è 
parlito da Vicenza e andato alozar zercha mio uno 
e mezo fuora di la terra in la villa de Soviz per va- 
ni respecti, et maxitne per esser più appresso e più 
presto a le occorcntie di le zente d'arme; e avanti 



la sua partita di Vicenza, fece far la mostra de lì soi 
fanti ultimamente venuti di Romagna, et quelli fatti 
pagar, e se ne anderano a li loro alozamenli depu- 
tati. Etiam, poi manzar, a fato far la mostra a li fanti 
di Zuan e Guido di Naldo ; é sta pagati etiam tutti. 
Item, manda una Ictcra auta di Mantoa, per la qual 
é avisata la rota di francesi esser sta molto mazor 
di quello ha sento. 

A dì 31 marzo, in Colegio, fo aldito nui, oUm a i 30 * 
ordeni, come zudexi delegadi per Pregadi in la ma- 
teria di Pisola di Zia tra li Premarini, videltcet, per 
etade. Io Marin Sanudo, sier Faustin Barbo, sier 
Vido Antonio Trivixan, sier Lorenzo Orio dolor, e 
sier Piero Morexiui, per esser tra uui do opinion 
zercha a meter alcuni capitoli. E parlato hinc inde, 
non fo terminato nulla, ma dito le parti si vadi con 
le 3 opinion a la quarantia civil. 

Dil provedador Capello, da Vicenza, di 30, 
hore 2. Come, per uno nontio suo parli sabbilo dil 
campo francese, el quul era alozato a Bentivoio, re- 
ferisse, spagnoli averli dato una sbrigliata ; e questo 
crede sia certo, perché da ogni banda ditti francesi 
dimandano zente per agumento dil suo exercilo, e 
aferma che da Milano aspectavano fanti IO milia, e 
che r uno campo e Taltro sono podio distanti e de- 
siderano far la zoniata. Item, sier Matio Sanudo 
pagador, è venuto a Padoa a pagar quelli fanti, e poi 
anderà su el Polesene a pagar il resto di le zenle 
die li si alrova. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, e 
tra le altre cosse, expediteno Zuan Alberto di la Pi- 
gna ferarese, stato retenuto in la camera nuo\*a di 
signori di note mexi . . . , e questo perché voleano 
saper da lui certi presenti e danari eh' el meteva 
dati a r amicho, chi era questo amico; e fo trovalo, 
per uno conto, dava al ducha di Ferrara. Hor à 'uto 
corda et nulla confesato ; siche è sta liberato, vadi 
via al suo piacer. Item, fonno su allre relalione e 
cosse dil slato. Etiam fo spazà e lassato Lunanlo di 
la Colombina, fo retenuto, senza altra examination, 
poi stato uno mexe in dita camera nuova. 

Fono elecli capi dil Consejo di X, di aprii, sier 
Marco Zorzi, sier Alvise Emo e sier Francesco Bra- 
gadin stati altre fiale. 

In questo zorno, li oratori sguizari fono a veder 
r arsenal, et per li patroni li fo mostrato il tutto. 
Ebbeno grande a piacer a veder T artollarie ; jwi li 
fo falò far colatione eie. 

Vene uno di Ferara, parti eri a nona, qual par- 
loe con alcuni nostri zentilhomeni, disse, il duca era 
ritornato a Ferara malmenato li soi da' spagnoli, 
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perché francesi et spagnoli erano stati a le mano, e 
francesi à 'uto una slreta. 

In questi giorni fo spazà, per Colegio, Francesco 
Calson, fu preso in Brexa contestabele nostro, vadi 
a far fanti et sii nostro contestabele. 

Morite a Vizenza Domenego da Modon conte- 
stabele nostro. Idio li perdoni ! 

Etiam fono spazati, per Colegio, Cyprian di Forlì 
et Marco da Rimano conteslabeli presi a Brexa^ va- 
dino a far fanti e poi a Padoa. 

31 Exemplum. 

1512, die 30 martii, in Rogatis. 

Fo deliberato per questo et per el nostro mazor 
Conseglio, a di 19 del mese de zener de Tanno pre- 
terito, che tuli i debitori nostri, si nobeli, come po- 
pulari che avesseno officii, fusseno obligati pagar i 
debiti loro nel termine in essa parte contenuto, sotto 
pena de esser subito cazadi fuori de i prefati officii, 
et altre diverse pene. Et perchè dieta necessaria de- 
liberatione e sta in bona parte exeguita, è ben con- 
veniente et insto die etiam in reliquia la sorti- 
sca effecto, et li danari debiti siano scossi senza di- 
latione : 

L* anderà parte che, per auctorità de questo 
Consiglio, tutti i debitori popularì quali hanno offi- 
cii in questa cita nostra, habino, termene zorni 15 
proximi, da pagar la mità dil debito suo, et Y altra 
mità in altri zorni i 5 de tute sorte debiti nominati 
ne la parte sopradicta ; et passati dicti termeni, i si- 
gnori oGciali altri zentilhomeni presidenti a li offi- 
cii et zudegadi nostri, non permettino per alcuno 
modo che alcuno di essi debitori, che non haverano 
pagato ut supra, exercitino U officii che havesseno, 
sotto pena de ducati 500, et de pagar del suo el de- 
bito de quel tal debitor; qual pena sii scossa per ca- 
daun del Colegio nostro et per i avogadori nostri di 
comun senza altro conseglio, et sia sua excepto el 
cavedal, qual sii di la Signoria nostra, non dero- 
gando in cUiquo a la parte sapradicta. Praterea, 
perché ne sono molti debitori de mezi et quarti de 
fitti, barche et nave et sali, bona parte di qual è exi- 
gibile, et molti sono poveri, de li qual i tre savii 
sopra el regno de Cypro et i proveditori sopra la 
reroision di conti non pono haver quelle notitie che 
seria rechieste et la exation non si po' far cum con- 
veniente et debita mesura, da mo sia commesso a 
i piovani de tute le contrade de questa cita, die de- 
bano convocar i sui capitulì, et in quelli elezer un 
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nobile et un popular insieme cum i piovani, quali 
vadano per le contrade, et cum la consideratione 
che merito se ricercha, scuoder debano cum le uti- 
lità consuete da quelli fusseno debitori per dicti con- 
ti, adlyertendo sopratuto che quelli ponno pagar pa- 
gino; quelli veramente che li paresse non havesseno 
modo di pagar per impotenza, non possano per al- 
cun modo absolver, ma riferiscano ad un cons^lie- 
re, un savio del Consiglio ed un savio di terra ferma, 
da esser electi a bossoli et ballote per el Ccri^io no- 
stro tutti quelli li parerà, qual poi habino a deli- 
berare cum el CiOlegio quanto sarà expediente, et 
tamen non se intendi presa alcuna deliberatione se 
la non bavera tre quarti de le balote di esso Cole- 
gio, qual non se intendino esser meno de 15 de si. 
Verum i dicti 3 del Colegio da esser deputadi ut 
supra, redur se debano ogni domenega da matina 
in un luogo separado, et farsi portar el conto de tutto 
el scosso quella septimana ; possino etiam dar sacra- 
mento a li deputati per le contrade ad exercitare 
r officio suo legai et fedelmente, acciò el tutto pro- 
cedi regulatamente et cum la debita misura. Et ex 
nunc sia commesso ai proveditori sopra el regno 
de Cypro et sopra la revision di conti, che debano 
dar a cadaun di giovani cum ì do deputati, i debitori 
de la contrada sua separadamente, aedo questo or- 
dine sortisca effecto. 

Collegium mensis aprilis 1512. 

Serenissimus dominus Lux. 

Consiliarii. 

Sier Bartholameus Minio. 
Sier Marcus de Molino. 
Sier Laurentius de Priolis. 
Sier Georgius Àymo. 
Sier Alovisius Delphino. 
Sier Cristofal Mauro. 

Capita de quadraginia. 

Sier Joannes Franciscus Griti. 

Sier Jacobus Lauredano qu. Johannis. 

Sapientes Cansilii. 

Sier Àntonius Grimani procurator. 
Sier Àntonius Lauredano eques. 
Sier Leonardus Mocenico. 
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Sier Alovisius de Molino. 
Sier Zacharias Delphino. 
Sier Georgìus Cornano eques, procuralor. 

Sapientes terree firma. 

Sier Laurentius Capello qu. sier Johannis procu* 

raioris. 
Sier Joannes Baduario doctor, eques. 
Sier Petrus Landò. 
Sier Nicolaus Bernardo. 
Sier Alovisius Pixanì a bancho. 

Sapientes ordinum. 

Sier Andreas Arimondo qu. sier Alovisìi. 

Sier Franciscus Geno qu. sier Alovisìi. 

Sier Silvester Memo. 

Sier Marcus Antonius Sanulo. 

Sier Andreas Delphino qu. sier Zacharise. 

Advocatores communis. 

Sier Joannes Arseni Fuscareno. 
Sier Marcus Lauretano. 
Sier Marcus Minio. 

Capita Consilii X. 

Sier Marcus Georgio. 
Sier Alovisius Aymo. 
Sier Franciscus Bragadcno. 



33 Sumario di stipendiarti di la Illustrissima Si- 
gnoria nostra che al presente sono in cam- 
po, per V ultimo conto mandato sotto di 26 
marzo 1512. 

Zente d' arme. 

civaie docati 

El signor Vitello Vitelli 85 850 a dì 3 fevrer 

Magnifico conte Bernar- 
din Fortebrazo .... 109 1090 dito 

Domino Agustin da Bri- 

gnan 31 310 dito 

Conte Carlo Fortebrazo 13 130 dito 

Compagnia di domino 

Zuan Paulo Manrron. 12 

Domino Antonio di Pii G8 



130 a di 17 dito 
G80 a di 9 marzo 
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ooraEe ducali 

Compagnia dil conte 

Guido Rangon .... G8 580 a di 9 marzo 
Illustrissimo governa- 

dor zeneral Zuan Paulo 

Baion 200 2300 a dì 10 dito 

Domino Marco da Caste- 
lazo 26 260 a dì 13 dito 

Domino Zuan conte 

Brandolin 32 320 a dì 17 dito 

Domino Nicolino da 

Dressano 17 170 dito 

Signor Troylo Orsino 37 370 a dì 19 dito 
Domino Zuan Paulo da 

Santo Anzolo 22 220 a dì 10 dito 

Summa 720 7500 
Balestrieri a cavallo. 

baleatrìeri dacati 

El signor Vitello Vitelli 61 305 a di 3 fevrer 

Domino Nicolò da Pe- 
saro governador di ca- 
vali lizieri di domino 
Janes 72 318 a dì 19 dito 

Domino Anzolo de Justi 
Barixelo 7 40 dito 

Domino Hironimo Pom- 
peo 37 147 a di 22 dito 

Farfarello da Ravena . 53 220 a dì 3 marzo 

Domino Zuan Forte . . 100 432 a dì 10 dito 

Domino Piero da Lon- 
gena 108 452 dito 

Illustrissimo signor go- 
vernador 50 250 dito 

Scanderbecho 26 115 a di Udito 

Domino Silvestro A- 
leardo 40 172 a dì 16 dito 

Domino Marian da Leze 50 220 a dì 21 dito 

Summa 604 2671 
Stratioti. 

atratioti ducati 

Manoli Clada 24 89 a di 1 1 fevrer 

TbodaroClada 15 55 dito 

Domino Zorzi Rali . . 19 76 dito 

Thodaro Paleologo . . 34 128 dito 

Constantin Paleologo . 40 151 dito 
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straiioii 

Marlin Pelta 12 

Nicolò Paleologo . ... 31 

ZuaD Paleologo .... 25 

Domino Zuan Delrico . 48 

Marco da Zara 28 

33 * Marin da Rodobila capo 13 

Conte Piero Monocovicli 48 

Zorzi da Nona 24 

Nicolò Zapandi 17 

Compagnia di Andrea 

Mauresi 41 

Zuan Crano 10 

Condo Chielmi 13 

Andrea Compatech. . . 18 

Dimitri Agali 3 

Zuan Cocolin 3 

Paulo Caratola 3 

Piero Renessi 28 
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ducati 

39 a di 1 1 fevrcr 
118 dito 
101 dito 
105 a di Udito 

86 dito 

58 dito 
160 dito 

81 dito 

64 a di 17 dito 

130 a di 22 dito 

65 dito 
47 dito 

57 a di 24 dito 

10 dito 
9 dito 

1 1 a di 9 marzo 
89 a di 21 dito 



Summa 498 1729 



Fantarie. 



Padoa 



Padoa 



Polesene 



Padoa 



Trevixo 
Soave 



Polesene 
Polesene 



provi- 
«ionati 

Marco da Rimano . 1 88 

Barixelo 15 

Morgan te da Peroxa 105 
Serapbin da Cai 

compagnia vechia 1 94 

GrixodaPerosa. . 132 

Vigo da Perosa . . 100 
Sabastian del Man- 
zin, compagnia 

vechia 253 

Bergamo da Ber- 
gamo 140 

Zuan Bernardin da 
Leze, compagnia 

vechia 181 

Antonio da Castelo 204 

Guagni Pincone . . 236 
Hironimo Fate I- 

nanzi 211 

Christofolo Albane- 
se 142 

Zuan Ariete, com- 
pagnia vechia . . 107 
Crucian Corso . . . 136 
Thomaxo Fabron . 172 



ducati a di 

645 15 fevrer 

45 18 dito 

341 20 dito 

632 dito 

432 21 dito 
338 dito 



815 22 dito 



440 dito 



547 dito 
687 dito 
800 23 dito 

G81 dito 

4651 dito 

351 25 dito 
444 dito 
543 dito 



provi- 

•ionati ducati a di 



Slraza da Pisa , 
compagnia vechia 159 

Alfonso dal Muto . 130 

Carlo Corso .... 207 
Villa Nova Marco de Calavria. 25 

Bernardin da. Par- 
ma 150 

Fanti venuti di Ro- 
magna sotto lo il- 
lustrissimo gover- 
nador .....*. 80 

Contestabeli 3 di ri- 
speto 3 

Guardia dil prove- 
dador zeneral Ca- 
pello 22 

Guardia dil colate- 
ral zeneral .... 13 
Monta- Naido da Brixigela. 1 93 
gnana Babin da Brixigela 1 64 

Zuan Ariete, com- 
pagnia nuova . . 151 
Padoa SerafindaCai, com- 
pagnia nuova . . 1 56 

Rizo da Chiavena . 187 

Sabastian del Man- 
zin , compagnia 

nuova 239 

Padoa Zuan Bernardin da 
Leze, compagnia 
nuova 300 

Straza da Pixa . . 109 



522 2 marzo 
443 dito 
672 dito 
81 12 dito 

491 18 dito 



252 20 dito 



30 dito 



108 24 dito 

42 26 dito 
662 dito 
556 dito 

471 29 dito 

486 dito 
608 dito 34 



744 dito 



945 dito 
339 dito 



Suma 4804 14958 

Bombardieri numero 30 a diversi precii ducati 1 85 

Aiutanti numero 16 per le arlelarie » 50 

Caratierì numero 10 > 30 

Boari numero 14 > 39 



Suma ducati 304 



Al Mexe. 



El magniflco provedador Capello zeneral ducati 120 
Domino Mathio Sanudo pagador . . > 40 
El colateral zeneral Bataion .... > 70 

4 vice colaterali » 40 

Unoceroicho » 10 
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Cavalari ducati 10 

Trombeli ii 8 

Marescalcho » 4 

Domino Jannes di Campo Fregoso . > 100 
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Suma ducali 706 

Summa Summarum 

Homeni d' arme 720 ducati 7500 

Balestrieri a cavalo 604 .... » 2671 

Stralioti498 > 1729 

Fanti 4804 ...:.... > 14958 



Suma ducati 26858 
34* Spexe extraordinarie al mexe. . . ducati 150 

Stipendiarti sono in la Patria di Friul 

Illustrissimo capitanio di le fanlarie signor Renzo 

da Zere coraze .... 
Balestrieri a cavallo dil dito numero .... 
Todaro dal Borgo, balestrieri 96, ducati 406 a di 4 

marzo. 

Stratioti. 

stratioti dacati 

Todaro Rali 5 16 a di 20 fevrer 

Nicolò Tracagnoti ... 23 80 a di 6 marzo 
Lazaro Grano 21 80 dito 

Fantarie. 



Udenc Zigante dorso . . . 

Cremons Damian di Tarsia . 
Batista Doto . . . 

Chiusa Silvestro da Perosa 

Monralcon Jacomo Schiavo . 

Udene Illustrissimo capita- 
nio di le Tantarie . 

Udene Antonio da Pietra 
Santa 

Udene Piero Grimaldo . . 

Cividal Fracasso da Pisa . 

Cividai Jacomo Antonio 

Ronchon 

Scipion di Ugoni . 



provi- 

mooati dacaU a di 

119 386 24 zener 

170 551 20 fevrer 

397 1269 28 dito 

A7 151 l.^marzo 

79 258 10 dito 

508 1620 dito 

38 128 dito 
19 67 dito 

97 321 16 dito 

71 240 dito 

49 157 dito 



Suma 1594 5148 



Dil mexe di aprii 1512. 



A di primo aprii introno in Colegio tre consieri 
nuovi, quatro sa vii dil Consejo, roanchava sier Zaea- 
ria DolGn, et do savii di terra ferma et li savii ai 
ordeni, excepto sier Andrea Dolfin di sier Zacharia, 
e questo per la egritudine dil fratello, et leto teiere 
di Vicenza dil provedador Capello; il sumario dirò. 

Vene l' orator yspano solicilando li danari per la 
paga quarta da mandar al viceré, e parlato zercha 
venir a la zornata, disse leniva certo veneriano, e 
questo perché sono propinqui e volendosi retrazer 
francesi sariano rotti, et ha, il campo yspano se in* 
grossava et erano zonti 6000 fanti nuovi. 

Vene domino Bernardin Morexini orator di Svis 
di sguizari], dimandando il resto di danari dieno 
aver li diti sguizari, eh* é li ducati 8000 etc. Il Prin- 
cipe li disse parlasse col cardinal di questo. 

Dil provedador Capello^ di Vicenza^ eri a 
hore 13. Come in questa matina, per uno suo messo 
mandato a posta nel campo inimicho, qual se parti 
sabato, a di 27, aferma quello scrisse eri, che francesi 
erano andati a Butri, e che illico spagnoli li afron- 
torono et molti de essi francesi malmenorono, non 
sa dir il numero, ma che ditti francesi haveano auto 
la pezor; e per tutto il campo si dicea, come erano 
per far fati d'arme, nm che spagnoli erano in locho 
molto forte, per modo che, hessendo astreti ne ama- 
zerano assai de li inimici et serano vincitori ; e che 
al tutto r uno e V altro campo erano preparati a la 
zornata, però francesi da ogni banda chiamava so- 
corso, si da Ferrara, come da Bologna et Lombar- 
dia e di Milano. Item^ si dice li a Vicenza in campo, 
la morte di missier Jacomo Triulzi, tamen non é 
certa ; tanien di Mantoa é avisato eh* el stava gra- 
vissimo, e li medici dubitavano grandemente di lui. 

Dil dito^ date a ìwre 2 di note. Come ha te- 
iere di Paulo Aguslini di Mantoa, di eri, hore 18, 
per le qual avisa esser ritornato uno zentilhomo man- 
toano mandato per il marchexe in campo de* fran- 
cesi, el qual se parti sabato pasato. Aferma la rota 
data per spagnoli, e benché dito sia più franzoso che 
mantoano, pur dele su' aviso e riferisse li campi 
esser da mia 7 in 8 T uno lontan di V altro e che 
al tutto dieno far la zornata; ma che francesi stavano 
molto sopra di sé, et che é inìpossibile non habino la 
pezore, |)erchè spngnoli sono gran numero ancora 
loro et molto fortiflcati. Etiatn, non volendo far la 
zornata e retrazendosi, sarano roti da* diti spagnoli, 
i qual continuamente invigilano contra li diti; i qual 
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dicevano non haver altra paura salvo di la loro fan- 
taria de' spagnoli. Scrive aver mandato messi apo- 
sta ; ritornati serano, aviserà il riporto. 
35 * Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consuìen- 
dum in materia pecuniaria etc. 

Vene letere di Boma di sier Francesco Fo- 
scari el cavaiier, orator nostro^ V ultime di 28 
dil passato, E perché in dite letere é molti capi, il 
sumario scriverò più a\^nti per scriver la verità. 

Di campo di spagnoli, di sier Marin Zorei 
el dotar, oratar nostro, di 30, date in campo 
et l'ultime a Imola. Etiam questo sumario scri- 
verò più avanti, et il numero di [le zente è in dito 
campo. 

Vene domino Baidisera Scipion condutier nostro, 
vien prexon di francesi, che fu preso in Brexa, el 
qua! havia . . homeni d'arme. Questo fu fato prexon, 
come el disse, di monsignor di Boif, e li ha dato taia 
scudi 360, et lo ha lassato sopra la fede per venir a 
tuor dita taia. È stato nel campo francese et nel spa- 
gnol et ha visto il tutto, et referi in Colegio la con- 
dition di campi, e che francesi sono alozati a Butri, 
mia 6 lontan dil campo spagnol, qual è a Castel Gel- 
fo, Medesina e Castel San Piero, e ditti francesi han- 
no da fanti numero 18 milia, lanze 1700, cavali li- 
zieri 3000 et voleno vegnir a la zornata, ma che 
spagnoli erano reduti in locho forte. Item disse, che 
tra alemani et francesi é comenzato a venir gran di- 
scordia, e che r Imperador ha fato 8 dimande al re 
di Pranza grandissime, e questo fa per trovar occa- 
sion di rompersi con lui, con altre parole ut in re- 
lation, Fo carezato da li savii et si parti. Aloza a 
San Moisé in caxa di Lunardo di la Colombina suo 
canzelier. 

Di Padoa, fo letere di rectori, questa ma- 
tina. Come hanno, per bona via, missier Zuan Ja- 
como Triulzi a Milan esser morto. Item, che fran- 
cesi fortificavano a furia il castello di Brexa. 

Fo scrito per Colegio in campo a Vicenza, a sier 
Polo Capello el cavalier provedador zeneral, debbi 
subito far cavalchar quel numero di zente d' arme, 
cavali lizìeri e fantarie li parerà, auto consulto con il 
signor governador, a la volta di le rive dì Po per di- 
vertir feraresi, et etiam obviar le vituario vien per 
Po, di Lombardia al Final per andar in campo fran- 
cese. 
36 A di % la matina, il Principe col Colegio in li 
piati andoe a San Zorzi Mazor a visitar il reveren- 
dissimo cardinal Sedunense legato de latere, et parto- 
no in materia di questa terra, e li tratamenti auU 
con li deputati dil Colegio slati da soa signoria ; et 



il Principe li comunidioe le nove si havea di Roma 
e di campi etc. ; e tornati indriedo, si reduse il Co- 
legio tutto. 

Et veneno Torator dil Papa episcopo de Ixemia, 
e domino Zunn Batista Spinello conte di ChariaU 
orator dil viceré di Napoli, et partono in materia di 
le trieve, dicendo V orator yspano il suo Re promet- 
teva la restitution di danari in caso non seguisse 
l'acordo. 

Di Vicenza, dil provedador Capéllo, di pri- 
mo, hore 3 di note. Manda una letera aula di Man- 
toa di uno altro che Paulo Agustini, qual li avisa di 
campi e de* francesi, ut in ea. Il sumario dirò di so- 
to. Item scrive, è zorni 25 che francesi col campo 
passono la Sechia ; é zorni 1 5 passorno el Panaro, 
e cussi avisoe la Signoria; tamen non era creto. 
Spagnoli sono in locho fortissimo, e se non vorano, 
non farà fato d' arme ; ma francesi fanno ogni cossa 
per vegnir a la zornata. Scrive, aver consultato con 
il signor governador e terminato far cavalchar nu- 
mero di cavali lizieri et fanti sopra le rive di Po con 
qualche pezo di arlellaria da campo, e questo per 
obviar le viluarie che per Po vieneno di Lombar- 
dia per ditto campo francese; etiam per divertir le 
zente dil ducha di Ferara non si conzonzino con 
essi francesi. Et ha scrito a Ruigo, fazi far el ponte 
a la Canda el dimostrerano voler far uno ponte so- 
pra Po ; el questa deliberation ha scrito a la Signoria 
nostra. 

E da saper, eri sera, per Colegio, li fo scrito che 
el dovesse cavalchar con le zente d*arme e fantarie, 
e il signor governador sopra le rive di Po, lassando 
a Vicenza quello presidio li par. 

Di Chioza , vidi letere particular di sier 
Marco Zantani podestà, di eri. Come per uno 
corier spagnol, vien dil campo, ha inteso, li campi 
doman doverano far la zornata, e che tutti do e vo- 
lonterosi di farla, e che in dito campo di Spagna era 
sta ditto messa e tutti zurato di non si abandonar, 
perchè, come si meteseno in fuga, sarìano tutti taiati 
a pezi da li villani, e che era ordinato le squadre, e 
il primo squadron tochava al conte di Populo, al si- 
gnor Fabricio CoIona e al marchexe de la Padula ; e 
a rincontro francesi mandava nel primo squadron 
suo el ducha di Ferara, qual lui havia voluto esser il 
primo. E che francesi havia manda a desfidar il vice- 
ré per uno trombeta, al qual il viceré li donoe du- 
cati 60 e aceto rinvilo ; e che li campi é propinqui 
molto; e che Ramazolo con 5000 fanti é alozato verso 
li confini dì fiorentini acciò de 11 non vengi socorso 36 * 
nel campo di Franza ; e che a Ravena ogni di si feva 
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oralion e prccession acciò Dio doni vitoria al campo 
dil Papa e Spagna. Dice, il governador era in Rave- 
na esser sta manda in campo, e de li poi a Roma, 
et questo per certo tratato volea far intervenendo 
6 frati di Santa Marina in Porto. Dice, le zente dil 
ducha di Urbin, che era in campo dì Spagna, si levò 
li zorni passati, et questo perchè hessendo alozate 
verso Butri veneno a le man con spagnoli e si taio- 
no a pezì, e fu. morti 10 spagnoli, e dubitando esser 
taiati a pezi si levono, et par babino messo a sacho 
una terra dil Papa vicina al stato de Urbin nomina- 
ta ...., e questo perché, mandando el ducha a tuor 
el dominio di certa abbatìa, quelli dil locho non volse, 
unde il ducha li mandò le zente e li sacbìzoe e alcuni 
fonno amazati. 

Lista de le zente di campi, autaper via 
di uno spagnolo venuto di campo, et è vera. 

Francesi 

El gran maislro monsignor di Foys, con gente d* ar- 
me lanze 1700, cavali lizieri numero 3700. 
Fantaria italiana . . . 4000 

Alemani 3000 , ^, _^^ 

Guasconi ^^^ > Numero 17000 

Normandi 4000 

Spagnoli e di la Chiexia, 

El viceré di Napoli don Raimondo di Cardona con 
homeni d'arme ^000, cavali lizieri numero 1700. 
Lanze spezade 150. 
Zentilhomeni dil Re 50. 
Fantaria, tutta spagnola . 10000 
Italiani 4000 



Numero 1 4000 



37 Da poi disnar, fo Pregadi et leto molte letere ; é 
questo il sumario : 

Di Roma, di l'orator nostro, di 23 fin 27. 
Prima, coloqui auti col Papa, qual disse : t Si la Signo- 
ria non prende partio con Y Imperador, nui prende- 
remo partio, e so danno a chi resterà ». Item, poi tra- 
tono con Torator ispano di far trieve in questo mezo, 
ci qual orator havìa il mandato di concluderle, et 
Taltra fiata disse non Taveva, et tandem fonno in la 
praticha e fo formata la scrilura e tutto; ma Torator 
yspano voi la Signorìa dagi a V imperador de primo 
ducati 40 milia in do termeni, come per avanti fo 
tratado ; ma la trieva duri fin primo zener. E sopra 
questi danari, V orator li prometcva ducati 35 milia 



justa la commissione, e ve n'é di pid ducati 2500, e 
r orator pur saldo, adeo il Papa disse li pageremo 
nui si la Signorìa non li vorà dar lei ; et zerch» il 
modo di la restilutione di danari, in caxo lo acordo 
non seguisse, in questo fo certo garbuio ut in Ut- 
teris. Et però ditto orator nostro tolse tempo di 
scriver a la Signoria e aspetar la risposta. E questo 
aviso é drezato al Consejo di X, con altre parole etc. 

Et per le altre letere avisa, esser zonto 11, a Ro- 
ma, a di 24, uno capitanio yspano vien di la corte 
da Burgos, parti a di 6, et va in campo. Dice, il Re 
certissimo romperà a Pranza a Fonte Rabia, a di 15 
aprii, et non voi si fazi zornata con Pranza, ma tutti 
da ogni banda romper a Pranza ; el qual capitanio 
parti per campo. Item, è letere di 6 d' il instante 
d*lngaltera, come erano in bordine le zente dil Re 
per passar su la Pranza e andar a campo a Bologna, 
et le nave erano preparate. Item, di campo, erano 
spagnoli ben disposti e volonterosi di far facende, 
ma il Papa li ha scritto per niun modo non vengi a 
la zornata con francesi, perché da si soli francesi si 
romperano ; e il Papa fa 4000 fanti per agumentar 
Texercito; e sopra questo altre particularità, ut in 
litteris, Item, che il re di Pranza havia Hcentialo 
l'orator yspano slato fin bora in la sua corte; ch'è 
segnai sono bora mai in aperto beilo. 

Di sier Marin Zorzi el dolor, orator nostro 37 
in campo di Spagna, più letere, e di Castel Gel- 
fo, di 25. Come erano fanti 10 milia spagnoli et 
3000 italiani et desiderosi spagnoli di far Tacende, 
et erano zentilhomeni dil Re in campo, adeo, a di 28, 
inteso il campo di francesi veniva per trovarli, si levo- 
no tutto il campo in ordinanza con le lanze su la cossa 
et steteno 4 bore in campagna : fu bel veder et con 
gran vigoria. Avisa dito campo esser alozato in 
quelli castelli in fortezza in certo sito, da una parte 
Taqua, da l'altra el paludo, li stechadi con l'arlellaric 
poste, adeo dito campo é in gran fortezza et arano 
le vituarie da la Romagna. Et francesi erano venuti 
alozar a Butri mia 6 ; ma visto spagnoli non si fu- 
zivano, steteno sopra de si. Scrive, il campo di fran- 
cesi esser lanze 1700, cavali lizieri . . . fanti 18000, 
e lo yspano é lanze 1500 in tutto, e hano mandato 
per li homeni d'arme dil ducha di Urbin che si le- 
vono, che ritornino. Item, tutti hanno jurato di star 
uniti et combater vigorosamente. Scrive esso ora- 
tor esser venuto a dormir in Ymola, dove di 30 
scrive, e la matina per tempo tornerà in campo dil 
viceré eh' era alozato poco distante eie. Item, altre 
paricularità come in ditte letere si contien. Et eh' el 
viceré prega la Signoria fazi cavalchar le sue zente 
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sopra Po per divertir le viluarie vieneno in campo, 
e inlertenir feraresi non se unisseno con francesi 
ma vardi il suo. Iteniy il viceré solicita li danari 
per la quarta paga. E nota che dice, in campo di 
Spagna é li do terzi di quelli che fono a là rota dete 
. a* francesi in reame, e in campo di francesi è molti 
di quelli fonno roti da' spagnoli in reame. Item, dil 
zonzer in campo di quel capitanio yspano vien di la 
corte, qual à dato gran vigoria a tutti per esser di la 
guarda dil Re. E Tultime letere dil dito orator fo di 
30 da Ymola. Item scrive, li fanti é alozati a Castel 
San Piero, e le zente d'arme yspane a Castel Gelfo 
e Medesina. Item, a di 25, spiegono il stendardo di 
la Chiexia e di Spagna con gran iubilo de essi spa- 
gnoli, e jurono tutti al viceré fedeltà. Scrive, fran- 
cesi aver fato tre squadroni dil suo campo : il primo 
el ducha di Ferara con lanze .... e fanti . . . ., il 

secondo il gran maistro con lanze e fanti , 

il terzo monsignor di la Peliza con lanze e fanti 

Item scrive, dubitano che per via di Ferara 

non si vadi a Ravena e impedir le vituarie. 
38 Di Udene, di sier Andrea Trivixan el ca- 
valieTy luogotenente, eprovedador generai in la 
Patria di Fritd, Avisa, insieme con sier Zuan Vi- 
turì provedador zeneral in la Patria di Friul, come 
é desperati zercha haver danari, et quelle zente vo- 
ciferano et fanno danni assai. Item, si fa adunation 
di sopra a li conGni per todeschi, et che il capitanio 
di le fantarie, e li, dimanda licentia ; non voi starvi, 
perché, dice, non poi haver honor con quelle zente 
per non esser pagate. 

Di Hongaria, da Buda, di sier Piero Pa- 
squaligo dolor e cavalier orator nostro, date a 
dì.,, marzo. Zercha quelli successi de li, e che il 
reverendissimo Cinque Chiexie e T altro voriano far 
movesta in Corba via eie. 

Di Cypro, di sier Bicólò Corner consier e 
viceluogotenente, e sier Antonio Bon consier, 
date a Nichsia, e in conformità scrive sier Pie- 
ro Lion capitanio di Famagosta, dateadì . . . 
Come de 11, in V isola, e gran carestia di formenti : 
vai uno ducalo il staro et é gran fredi. Tieneno, per 
li fredi, le cavalele morirano, zoé le ove solo terra 
verano a schiopar; e altre occorenlie di quelle parti. 

Di Vicenea, di sier Polo Capello el cava- 
lier provedador zeneral, di primo. Manda lelere 
aule di Mantoa di Paulo Àguslini. 
38 * Fo Gonsejo di X con la zonta, e tolto licentia di 
lezer al Pregadi alcune letere e avisi auti in dito Con- 
sejo di X. 

Fu posto, per li savii d' acordo, una letera a Po- 



rator in corte in risposta di sòe. Come semo con- 
lenti di acelar le Irieve, e in questo se remeterao al 
Pontifice, con molle parole, ut in litteris. Contra- 
disc sier Antonio di Prioli, fo savio a terra ferma, 
qu. sier Piero procurator, dicendo saria meio lo 
acordo. Li rispose sier Lunardo Mocenigo savio dil 
Consejo, et poi parlò sier Gasparo Malipiero fo sa- 
vio a terra ferma, qual volea tenir la pralicha con 
Pranza. Et perché li savi metevano etiam di scriver 
al provedador Oriti a Milan in risposta zercha lo ac- 
cordo etc, fo parlato sopra una et l'altra letera, et 
terminato balotarla una a una, et la letera di Roma 
ave 13 di no, et fu prexa. 

Fu poi mandata la letera si scrive a Milan a 
sier Andrea Oriti in risposta di quanto l'à man- 
dato a dir per Piero Brexan zercha lo acordo per 
le proposition fate per missier Zuan Jacomo Triulzi, 
et se li risponde come, essendo colegati col Papa e 
Spagna, non volemo né podemo far alcuna cossa sen- 
za saputa loro, e però non é da parlar di tal cossa 
per le presente ocorentie che si vede e la propin- 
quità dei campi ; con altre parole, ut in litteris. Et 
perché sier Gasparo Malipiero havia contradito a 
questa opinion, sier Zorzi Emo el consier andò in 
renga e parlò per la parie, dicendo é mutato di opi- 
nion di scriver a Milan come volse l'altro zorno lui, 
perché si ha bone nove da ogni banda contra fran- 
cesi; et fece una bella renga e inlrò in l'opinion di 
savii, et fo presa. 

Fo leta la letera scrita eri per Colegio a sier Polo 
Capello el cavalier provedador zeneral, mandi le 
zente sopra le rive di Po, ut in ea. 

Fo posto, per i savi dil Colegio d' acordo, uno 
quarto di tansa e una decima ; e a l'incontro sier 
Cbristofal Moro et alcuni altri consieri, i quali non sa- 
rano notadi qui per non li saper, messeno do deci- 
me sole. Et parlò sier Piero Balbi savio dil Consejo, 
dicendo il bisogno si ha dil danaro, vidèlicet a' sgui- 
zari ducati 20 milia, al campo nostro, a l' armar il 
provedador et le galie, a le refusure, e mandar la paga 
a' spagnoli, et poi seguendo le trieve, dar li ducati 
40 milia e questi é pochi. Et però venuto zoso, messe, 
insieme con il resto di savii, meza tansa e do decime, 
vidèlicet al Monte Novissimo pagar la tansa per tutto 

il mexe, la prima decima per , et l'altra per 

tuto con don di 10 per 100, ut in ea. Et parlò 

poi sier Cbristofal Moro el consier per la soa opi* 
nion, dicendo le tanse non è zuste; e andò le do 
parte. 60 di consieri, ^ di savii, e questa fu presa. 

Fu posto, per U savii, che a li 13 oratori sguizari 
quali sono per ritornar in loro paexe, li sia donato 
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raynes 300, et fu presa. É da saper, diti sguizari è 
stati col suo cardinal e concluso di darli ducati ^0 
milia, li dia dar il Papa per lo acordo hanno insieme, 
et poi per li 6000 (svizzeri) si dia far pagati per 
terzo Papa, Spagna et nui, barano da la Signoria du- 
cati 8000; il cardinal in questo mezo starà in que- 
sta terra. 
39 Fu posto, per li savii a terra ferma et ordeni, 
certa provision di stratioti, ut in parte, videlicet 6 
stratioti a tre ducati 3, et 3 ducati 4, i quali è stati 
a rimpresa di Brexa. Ave 2 di no ; fu presa. 

A di 3, la matina, vene in Ck>legio Torator yspa- 
no a dir era avisato, per do fanti spagnoli vien dil 
campo, come il campo predito di Spagna è in locho 
fortissimo e non temeno di francesi, e sono volonte- 
rosi di la zornata francesi ma si spagnoli non vora- 
no non la furano, e solicìta li danari. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii, e 
leto queste letere: 

Di Vicenza, dil pravedador Capetto zeneraiy 
di 2, hore 3. Come ha 'uto letere di la Signoria zer- 
cha mandar zente sopra Po, e cussi hanno terminato 
mandar ozi fanti 2000, zoé 1000 di quelli sono in 
Padoa, si sarano pagati, et 1000 di quelli é li in Vi- 
cenza, quali 1000 da matina siavierano, et tialestrieri 
400 computa quelli é za sul Polesene, et stratioti 
100, quali ha stentato a trovarli et con 100 homeni 
d'arme, capo domino Antonio di Pii, et 6 boche di 
artelarie, videlicet do sacri ha mandato a Padoa per 
mandarli a la volta di TAnguilara con barcha et 4 fal- 
coni li avierà de Vicenza a la volta di Castel Baldo etc. 

Fo fato scurtinio di 3 sopra le diferentie di quelli 
di Val de Marin in locho de li tre electi che refudo- 
no, et rimase sier Antonio Bon fo podestà a Chioza, 
qu. sier Nicolò, sier Bernardo Marzelo è di Pr^di, 
qu. sier Andrea, e sier Ferigo di Renier provedador 
sopra le camere, qu. sier Alvise. Io fui tolto : i qual 
tre refudono. 

In questo zomo fo il perdon in tre chiexie di que- 
sta terra. Primo a la Caritae il perdon antico dato 
per papa Alexandro IH quando el fo in questa 
terra ; l' altro a la Pietae, e il terzo a S. Zane Novo, 
concessi per questo PonteGce. 
39 * A di 24, la matina, fo la domenega de l' Olivo, il 
Principe de more fo in chiexia a messa a tuor le pal- 
me con li oratori Papa et Spagna e il signor Frachas- 
so di San Severino : et compito, si redusse il Cole- 
legio un poco per aldir le letere, il sumario di le qual 
dirò di soto et è questo : 

Di Vicenza, di sier Polo Capétto el cava- 
lier provedador zeneral^ di eri sera^ quai man- 



da una letera di Manica di V Agustini, di 2. 
Come spagnoli col campo erano posti in locho for- 
tissimo, siche non è da dubitar di loro. Item, certo 
aviso dil Concilio fato a Milan, come di sotto dirò 
copioso. Item, scrive dito provedador zerclia il 
mandar le zente sopra le rive di Po iusta i mandati, 
quale sarano soto domino Antonio di Pii etc. 

Da poi disnar, predicò a San Marco fra' Hironi- 
mo da Monopoli, qual predicha a San Zane Polo, 
et riprese molto 4 vicii, quali regnava in questa ter- 
ra: biasteme, sacrilegii, sodomia et non far iusticia, 
et si dovesse proveder a queste, che Dio prospereria 
questa città. Vi fu col Principe l' orator dil Papa et 
il signor Frachasso; manchò Torator yspano. La qual 
predicha fo di la gloria. In questo zorno, fo per la 
terra divulgato la trieva con V Imperador, che dirò, 
ma de bora in bora si aspetava etc. Li oratori sgui- 
zari expediti parlirano poi doman, auto danari dal 
cardinal per nome dil Papa, et rimasto ozi in acordo 
di dar li 6000 sguizari etc. 

Noto. Questa note passata morite sier Zuan Die- 
do stato provedador in campo et exercitato in que- 
sta guerra più volte, maxime provedador sopra il 
Polesene. Morite da febre in Canareio a cha' Frizier. 

Item, è da saper, per il Consejo dì X, in questi 
zorni passati é sta data al signor Frachasso la caxa 
a la Zuecha era dil signor Pandolfo Malatesta, el 
qual è andato a star 11 dentro, in la qual però prima 
soleva habitar la moier e fia dil qu. sier Dionise di 
Naldo capitanio di le fantarie ; al qual signor Fra- 
chasso etiam se li dà, per il Consejo di X, ducati 

al mexe, come di soto dirò più diffuse il tutto, 

ma non à provision ordinaria. E dita caxa, per esser 
di San Marco, li fo data per V abitar suo prò nunc. 

Noto. In le letere di Mantoa è questo aviso, che 
a Milan alcuni zoveni haveano vestito 30 da cardi- 
nali et uno da Papa tulio, et con mìtrie in testa, e il 
Papa era una meretrice, etandono cussi in Brolelo: 
cossa ridiculosa etc. 

Item, se intese, alcuni oratori di Spalato, stati 
qui, ritornavano a caxa con alcune monition aule, 
erano sta da quelli di Fiume presi ; la nome di qual 
é : Piero de Qpicis, Domenego di Papali, et questi do 
è per li zentilhomeni, et Bernardin di Nadal per li 
popularì, et li hanno dato taia ducati 800. 

A di 5, la matina, in Colegio introe sier Andrea 40 
DolGn savio ai ordeni, et in dita matina morite sier 
Lorenzo Dolfin suo fradello. 

Dil provedador Capello, fo leto letere de à et 
5, di Vicenza. Come à aviso, il campo di spagnoli 
esser retrati verso Ymola et in locho sicuro, ita che 
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si non vorano non sarano astreti a far fati d' arme 
con francesi. Item, che francesi hanno nel suo cam- 
po da fanti 30 milia, e sono volonterosi di venir a la 
zomata. liem, manda letere ante di Mantoa, il su- 
mario dirò di solo. Item, alcune letere intercepte 
per stratioti vegniva de Milan in campo, quale e sta 
prexe verso Verona. Scrive che il ducha di Geler 
havia dà rota a le zente di madama Margarita di Bor- 
gogna, ne le qual erano molti fanti inglesi. 

Di BuigOj di sier Valerio Marcelo podestà 
et capitaniOy di eri. Come il ponte di la Canda era 
compito. Et nota, le zente deputate erano partite di 
Vicenza per andar su el Polesene et li fanti. Man- 
chava solum li fanti 1000, erano a Padoa, dove é 
sier Mathio Sanudo pagador e il colateral zeneral 
andati 11 per levarli ; ma se li mandi danari de qui 
per diti fanti. 

Gionse in questa terra el cavalier di la Volpe 
condutier nostro, fo preso a Brexa, stato prexon di 
francesi, et si à riscatato et vene in Colegio. Fo cha- 
rezalo et commesso a li savii. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, cre- 
do in materia di danari. Bisogna dar ducati 5000 a' 
sguizari doman, et per proveder di danari per li du- 
cati 20 milia si ara a dar a Tlmpcrador de primo, 
e poi li altri 20 milia. 

Noto. Fu fato do di zonta dil Consejo di X, sier 
Ànzolo Trivisan e sier Batista Morexini, insiti di 
consieri, in locho di do altri che manchavano, et era- 
no intrati consieri di sora. 
40 * A di 6, marti santo, da matina fo Gran Consejo 
de more, et prima fu posto, per li consieri, di far 
zentilhomo nostro el ducha Francesco Maria di Ro- 
vere di Urbin et domino Nicolao e Bortolo della Ro- 
vere parenti dil Papa, con luti li fioli nati e nassi- 
turi di legiptimo matrimonio, sicome in dita parte 
si contien ; la copia di la qual sarà scripta qui avan- 
ti. Et fu posta la parte per sier Bortolo Minio, sier 
Marco da Molin, sier Christofal Moro, sier Lorenzo 
di Prioli e sier Alvise Dolfin consieri. Ave 5 non 
sinceri, K di no, 1 105 di la parte, et fu presa. 

Fo poi balotado molte gratie : la. prima di Hiro- 
nimo Grasolari, qual à servito in V asedio di Padoa, 
dimanda la prima capitaniaria over scrivania di le 
prexon di una di le nostre terre da terra qual prima 
vacherà e li piacerà, et dita gratia fo presa per tutti 
ì consegli e balotata in Gran Consejo àlias et pen- 
de ; hor balotata do volte, non fu presa. 

Fu posto la gratia dì Michiel Roy qu. Joachin, 
che voria la sua caxa in Santa Justina, che si brusò, 
alienarla a livello, licei sia conditionada et il livello 
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sia conditionato, el e presa per luti i consegii, e ba- 
lotata alias in Gran Consejo pende, et cussi ozi fo 
balota do volte et non fu presa. 

Fu posto la gratia di una Barbara fo consorte 
di Piero di Veniexia marangon, morto a la guerra 
di Ferrara, dimanda di gratia él pevere che si suol 
dar ai poveri homeni, et é presa per tutti i conse- 
glii ; et balotata, fu presa. 

Fu posto la gratia di Manoli Vasichii, qual co- 
memorò molti suoi meriti a Constantinopoli e aver 
miorato la Signoria zercha stratioti, et dimanda di 
gratia la canzelaria di Parenzo per tre rezimenti; 
et é presa per tutti i conseglii. Et balotata, ave 159 
di no, e fu presa. 

Fu posto la gratia di sier Anzolo Lolin qu. sier 
Alvise, debitor di le raxon nuove di zercha ducati 
700, voi pagar di tanti prò de imprestidi e cavedali 
come é conscia per li consieri, et é presa per tutti i 
conseglii ; qual é debitor per la messetaria. Et ba- 
lotata do volte, non fu preso alcuna cossa. 

Fu posto la gratia di uno Simon Pina, preso a 
Modon, ste* prexon in la torre di Mar Mazor con 
sier Marco Orio e compagni, dimanda la canzelaria 
di Torzello per 10 rezimenti, et è presa per tutti i 
conseglii. Et balotata do volte, non fu presa. 

Fu posto la gratia di Lorenzo Barbafella, à una 
sansaria in Fontego et é vechio, voi meter in suo lo- 
cho uno fio di sua fia Baldissera Perduzi, e poi la 
sua morte resti, et é presa per tutti i conseglii. Ave 
324 di no, 729 di si, e non fo presa. 

Fu posto la gratia di Zuan Batista da Ponte no- 
daro a la canzeleria, qual é sta fuora con diversi pro- 
vedadori, voi la canzelaria dil Zante per 4 rezi- 
menti, et é presa per tutti i consolli. El balotata 
do volle non fu presa, el pezorò, 305 di no, 680 
de si. 

Fu posto la gratia di Zuan Maragnin da la Mota, 
dimanda per 5 rezimenti la canzeleria di la Mota 
atento li soi meriti in questa guerra presente, el é 
presa per tulli i conseglii, et non fo presa. 

Fu posto la gratia di Jacomo di San Zani da Bre- 
xa, aleuto li soi meriti, la cavalaria di Montagnana 
per 5 rezimenti, el è presa per tutti i consegii ; et 
balotata do volte, non fu presa. 

Exemplum. 

1512, die 6 aprilis in Majori Consilio. 

Exigit summa devotio et observantia nostra erga 
Sanctissimum Dominum Nostrum, dominum Julium 

. 6 
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secundum, Sancte RomaosB ac universalis ecclesise 
suromum pontiGcem, ut praecìpuo sKidio beuivolen- 
iia atque honore eos, qui Beatitudini suae coniuucli 
suDt, quoad Aeri nobis potest, prosequamur, cum 
preesertim, ad generis nobilitatein accedant eliarn 
virtutum ornamenta et mutua eorum erga nos affe- 
ctio; quae omnia cum cumulatissime cognoverimus 
in ilio domino Francisco Maria de Ruvere duce 
Urbini, ncc non magniGcis domino Nicolao ac Bar- 
iholomeo de Ruvere nepote et aflìnibus Suae Sancii- 
latis, idcirco : 

Vadit pars, quod praefatus illuslrissimus dominus 
dux Urbini, nec non magnificus dominus Nicolaus et 
dominus Bartholomeus de Ruvere cum eorum fiilis 
et h»redibus ex legiptimo matrimonio ab eis natis et 
nascituris in perpetuum creentur et assumantur in 
nobiles Venetiarum et palricios noslros de nostro ma- 
jori Consilio, cum omnibus et singulis privilegiis, 
lìonoribus, immunitatibus, benefìciis, prsminentiis, 
dignitatibus et conditionibus, quìbus reliqui nobiles 
Venetiarum et patricii nostri de nostro majori Con- 
silio existunt; et si consilium est contra quantum 
in hoc, sit revocatio. 

t De parte . . . 1105. 
De non .... 13. 
Non sinceri . . 5. 

42 Fu posta la gratia di Vicenzo di Perlo da Vi- 
cenza, qual si à portato ben in questa guerra et di- 
manda la canzelaria di per 12 rezimenti, 

et è presa per tutti i consegii. Et non fo presa. 

In questo Consejo vidi uno dotor nuovo, sier 
Marco Antonio Venier qu. sier Christofalo, qu. sier 
Francesco procurator, qual a di . . . marzo tene le 
conclusion in chiexia di San Zane Polo, et poi per il 
Colegìo di medici in le arte si convcntoe a San Lu- 
cha, per non esser studio a Padoa al presente per le 
guerre; siche é dotor coinè li altri. 

Di sier Marin Zorzi el dotor, ordtor no- 
stro (d viceré, fo letere di primo et di 2, da Tmo- 
la. Di successi di campi, ut in eis. 

Di Chiosfa, di sier Marco Zanfani podestà. 
Come il patron di la barcha, vien di Ravena, dice 
francesi aver auto Russi eie, qual letere (o lete in 
Gran Consejo a la Signoria, e il Doxe stava di ma- 
lavoia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Noto. Zonse certe barze con formenli, slera 35 
milia, si dice di raxon dil re di Spagna, vien di Ci- 
cilia. E nota. Intisì in uno mexc è zonto in questa 



terra stera 200 milia formenti, e a uno tempo è sta 
qui in porlo, et è quasi tute al presente, 36 nave 
forestiere di cheba venule tute carge con Tormenti; 
e si noliza le nave a ducati 8 el centener, che prima 
si soleva dar ducali 3 in cercha. Siche è cossa mi- 
randa questo; tamen li formenli non calano et la 
farina in fonlego vai lire 8 il sier. 

A dì 7, la malina, nulla fu da conto, solum si 42* 
ave Marco Antonio CoIona esser inlralo in Ravena, 
perchè francesi venivano col campo a quella volta, 
sicome più diffuse dirò di solo. 

Di Chiosa, dil podestà. Dil zonzer li uno ora- 
tor dil re di Hongaria, vien di Roma per tornar ia 
Hongaria et è vescovo. J/em,uno oratordiTlmpera- 
dor va in Alemagna, nome domino Zuan Colla; unde 
per Colegio fo ordinato mandarli zentilhomeni con- 
tra a San Spirilo et prepararli alozamenlo a cha' 
Dandolo in cale di le Rasse, dove slavano li oratori 
sguizari parlili ozi ; el cussi li fo mandato zenlilho- 
meni contra per honorarli. 

Di Ravena, di sier Alvixe Diedo qu. sier 
Francesco el dotor, di 5, a la Signoria. Come 
francesi haveano auto Russi per tralado, et sono col 
campo a la Traversara, 4 mia lontan di Ravena, et 
esser inlralo lì el signor Marco Antonio CoIona con 
fanti 1500 el 100 cavali lizieri el 100 homeni d' ar- 
me, et veniva drio 500 altri fanti spagnoli. Item, li, 
a Ravena, alendevano a forliflchar et haveano bru- 
salo li borgi fuora di la terra. 

Noto. Per il Colegio, a requisilion dil legato dil 
Papa, fo mandato certe artellarie per meterle in Ra- 
vena, ma non andoe a tempo, videlicet 6 falconeli, 
2 di 6, el r altri 4 di 4 lire di balola V uno, et balote 
1500 di ferro el] barili di polvere 50. Parli a di 
8 dillo. 

Zonse etiam ozi domino Zuane Slafileo tragu- 
rin auditor di Rota, stato per il Papa in Hongaria a 
intimar il Concilio ; ritorna a Roma. Questo à 'ulo 
dal Papa il vescoado di Sibinico, noviter vachado, 
el alozò a la Zuecha in la caxa si lien per domino 
Pietro Grimani. 

Vene etiam, di Roma, sier Ilirouimo da Pexaro 
qu. sier Fantin. Dize, il Papa farà cardinali fato la 
trieva, qual e quasi conclusa, si aspetava solum la 
risposta de qui. Item, aver scontrato in camino el 
signor Troylo Savello con 70 homeni d' arme et 
Zenlil Baion con 50, venivano a la volta dil campo 
di Spagna. Item, lui è monta in barella a Rimano, 
però di Ravena non sa dir nulla. 

Da poi disnar, il Principe de more in chiexia a 
r oficio con li oratori e il signor Frachasso, e poi si 
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reduse Colegto per expedir li oratori sguizari zi par- 
titi, zoè zercha li ducati 8000 si li dà. 
43 A di 8, fo il zaoba santo, la matina comenzò il 
perdon a V hospedal di Santo Antonio e dura per 
tutto doman, otenuto da questo PontlGce. Colegio 
non si reduse. 

Da poi disnar, Colegio si reduse per aldir V ora- 
tor di Hongaria, stato oralor alias in questa terra, 
et fo mandato zentilhomeni a condurlo a la Signoria 
in Colegio et vene ; fu molto cbarezato etc. Item^ 
quel Zuan Colla parti poi per Elemagna a stafeta. 

Dil PoUsene, si ave letere di domino An- 
tonio de Pii, Come havia preso do burchii con vi- 
tuarie, formazi e altro, andavano al campo di fran- 
cesi, veniva di Lombardia, et che con burchiele li 
soi havia passato Po e fato demostration etc. 

In questa matina, el cardinal sguizaro fo a la pre- 
dica a San Stefano. 

Da poi Colegio il Principe si reduse in chiexia a 
li officii, e li oratori e il signor Frachasso di San 
Severino. 

Noto. A Padoa in questi zorni morite Marco di 
Rimano contestabele nostro, ha fanti 188, da febre. 
É sta bon servitor a sto stato. 

A di 9, fo il venere santo, la matina il Principe 
de more in chiexia a la messa, e li oratori e il si- 
gnor Frachasso. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di eri. 
Come ha aviso dil Polesene di domino Antonio di 
Pii, che certi burchii venivano di Lombardia con 
vituarie per il campo francese, inteso le nostre zente 
esser su le rive, erano ritornali indriedo etc. 

Da poi disnar, prediche fra' Rafael di liberti ve- 
nilian, qual fo vestito dal beato Bernardin da Feltre. 
£ frate a San Francesco di la Vigna, et prediche no- 
minando li oGcii di questa terra da Doxe fino a' cin- 
que di la paxe, e cussi è li oficii in cielo etc. 

Poi fo posto il Nostro Signor in sepulcro. Era 
etiam el Magnan vescovo di Budua è col cardinal 
s^izaro, venuto aldir la predicha. 

Et nel compir di Toficio, vene letere di Roma di 
r orator, di 4 le ultime. Come il Papa havia inteso 
cir ci cardinal San Severin, legalo in campo di Fran- 
za, havia scomunichato quelli dava ubedientia al Pa- 
pa; siche Soa Santità se la rideva; e come feria fonti, 
et havia expedito per campo il signor Troylo Savello 
con 70 homeni d'arme et Zentil Raion con 50. 
liem, il ducha de Urbin non va a bon clamino ; du- 
bita si scoprirà francese Item, il Pa|>a aspetava con 
desiderio la risposta di la conclusion di la trieva. 
Item, havia ricevuto le nostre letere in materia di 



far r acordo e dar Vicenza ; ma che havendo poi 
scrito di le frieve, aspeteria la risposta di quelle. 
Item, il Papa voria le nostre zente passasse Po etc. 
Noto. Il Papa si à fato rader e taiar la barba che *1 
portava, perchè il vede le cosse andar a bon camino. 
Item, il cardinal Corner è legato in Viterbo. 

Di sier Marin Zorei el dotor, orator no- *" 
stro, date in Faenza, a dì 4 et 5. Nara il sucesso 
dil campo spagnol, qual è venuto U, perché francesi 
si propinquano a Ravena. Scrive il mandar in Ra- 
vena il signor Marco Antonio CoIona con 100 ho- 
meni d'arme, 200 cavalli lizieri et 1000 fanti. Jfefw, 
scrive il modo che francesi ebeno Russi, ut in Ut* 
teris. 

Di Bavena, di sier Alvise Diedo qu. sier 
Francesco el dotor, di 7, Come il campo certo ve- 
niva soto Ravena di francési, et quelli dentro aten- 
devano a fortificarsi et stano di bon animo, et in 
rocha era intrato el vescovo Vitello per castelan. 

Dil dito, di 8, date in fusta apresso Ra- 
vena, a Marina. Come era ussito di Ravena e ve- 
nuto li in fusta, per più segurtà, patron Lucha Bon, 
et che il campo quella matina, per tempo, si apre- 
sentò sotto Ravena a la porta di Santo Aman, et 
havia comenzà a bombardar con 8 canoni, et fino 
quella bora, 18, non haveano fato altro che trar: 
tamen quelli di la terra sono di bon animo e si di- 
fendeno gaiardamente. 

Di Chioza, di sier Marco Zantani podestà^ 
di ozi. Come quelle do barche fate in Tarsenal, 
longe pie' 50 l' una e large in bocha pie' 6, vuo- 
gano 40 homeni per una, le chiamano Cesile, le han- 
no armate li a Chioza, et andate fuora hanno preso 
do barche de' francesi con petti, corsaleti e altre 
arme de Ferara pel campo francese. 

Di Vicenza^ dil provedador Capéllo^ di eri 
sera. Come à 'uto letere dil Polesene di domino An- 
tonio di Pii, che non havia potuto tanto guardar che 
pur certi burchii erano passati in Po di Ferara e an- 
dati di longo con vituarie per campo. Si duol non 
haver burchiele di poter passar con zente in numero 
di là di Po, perchè si mostreria e faria etc. 

Noto. Vidi in questa terra Zanon da Colorgno, 
era nostro contestabele in Padoa, capo di colonello 
e di 800 fanti, qual non è più al nostro soldo, e si 
parti. É stato fin bora a caxa sur. 

In questa sera, a bore 24, a Santo Anzolo fu fe- 
rito sier Antonio Zustignan qu. sier Antonio da le 
cha' nuove, da do forestieri, non sa chi siano, et li fo 
dato 2 ferite su la testa, tamen varirà. Etiam in 
chiexia di Frari Menori fu ferito uno per el Cagno- 
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Un contestabile, adeo si coovene far sagrar la 
chiexia. 
44 A di 10, fo il sabato santo, la matina de more il 
Prìncipe in chiexia a la messa pasqual con li do ora- 
tori e il signor Frachasso. 

Noto. El signor Alberto da Carpi orator cesa- 
reo, eri in chiexia di San Zane Polo, hessendo ne 
r organo, cazete la gioza et si senti molto ofeso, 
adeo è amalato. Se dize, varìrà. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii a consultar. 

A dì lly el zorno di Pasqua, Per tutta la 
terra se intese, questa note a bore 5 esser zonte le- 
tere di Roma, di 5 et 6, con la condusion di la trìe- 
va con r Imperador conclusa li, a Roma; et cussi 
avanti il Principe venisse in chiexia a messa, si re- 
duse Colegio in camera di Soa Serenità et fo lete le 
dite letere. 

Di Eoma, dil Foscari orator nostro, di 5 
et 6. Di coloquii autì col Papa, qual vedendo tanto 
tardar la risposta di la trieva andava quasi in cole- 
ra, dicendo, non si restasse per ducati S500, che lui 
voleva dar dil suo, di quelli la Signorìa li dia dar, 
che ne impresta; unde visto esso orator nostro la 
libertà havea in materia di acordo, licet non fusse 
zonto la risposta, a di 6, da poi disnar, reduto dal 
Papa insieme con V orator yspano comesso di V Im- 
perador, hessendo za formati li capitoli di la trieva 
tutti, et cussi in nomine Domini con gran contento 
sotoscrisse, et manda la copia di diti capitoli et in- 
strumento a la Signoria nostra, nel qual sì contien 
farsi trieva e abstìnentìa di arme tra V Imperador e la 
Signoria per tutto il mexe di zener proximo, con 
questo, termine do mexi, l' Imperador habi a conten- 
tar e sotoscriver, et tune la Signoria li dà ducali 40 
milia, videlicet ^0 milia subito sotos(»*ito, et 30 mi- 
lia al zonzer dil Curzense a Roma ; li quali danari, 
seguendo acordo, se intendi esser a conto de li du- 
cati ...., la Signorìa ha promesso dar a Soa Maie- 
stà per le investiture di le terre eie. ; e, non seguen- 
do. Sua Majestà sia ublìgato restituirli a la Signoria 
nostra avanti el ne rompi guerra in alcuna parte. 
Jfem, il Papa sub pasna excommunieationis a le 
parte a chi non oserverà li capitoli ; nel qual tempo 
si Iratari lo acordo, con altre clausule, ut in capi- 
tulis; la copia de li qual sarano scripli qui avanti. 
Item scrive, il Papa à 'uto grandissimo a piazer di 
questo, el é luto di la Signoria. Item^ scrive zercha 
li campi eie. 

Nota. Fo divulgalo, per letere parlicular, il du- 
cha di Urbin non sii fato capitanio di Gorentini ; el 
qual il Papa à mandato per lui vengi a Roma. Item, 



vene letere de Ingaltera di 13 di l' orator nostro in 
zifra, non lete. 

Di sier Alvixe Diedo qu, sier Francesco el 
dotor, date in fusta apre^so Ravena^ di 9, hore 
18. Come quel zorno, da bore 10 fin 18, francesi 
acampati a Ravena haveano Irato in le mure 60 colpi 
de artelaria, et erano acampati a do porte, a Santo 
Aman et la porta di Siena, in mezo do aque. Il 
campo spagnol e dil Papa era apropinquato in uno 
castello dito San Piero in Vincula, mia 6 lontan 
di Ravena, el havia eri posto fanti in Ravena ; e che 
per uno, vien di Ravena, li parlò el signor Marco 
Antonio CoIona e altri é in Ravena, stavano con bon 
animo, e il popolo molto volonterosi a difenderai : 
fino le done aiutavano a li repari. Le porte erano 
murate e fortifichate ; et altre particularità, ut in Ut- 
teriSf Item, si ave, il ducha di Ferara aver dimanda 
al gran maistro licentia di ritornar a Ferrara con 
200 lanze per difender le cosse soe, atento le zente 
di la Signoria nostra erano venute sopra Po, e fran- 
cesi non havia voluto, dicendo V importa pili aver 
Ravena ; e cussi é resta. 

Dil Polesene, si ave letere di domino An- 44 * 
tonio di Pii, è a Figaruól con zente. Come dubi- 
tava il ducha di Ferara con bon numero di zente 
non tornasse et passar su el Polesene ; però voria 
più zente. Et questo aviso manda da Vicenza il pro- 
vedador Capello. 

Fo, per Colegio, subito spazato questa nova di la 
trieva al cardinal sguizaro, è a San Zorzi, et scrito 
a Vizenza a sier Polo Capello el cavalier, proveda- 
dor zeneral, debbi comunichar col govemador zene- 
ral, e levar le ofese e mandarla a dir a Verona a li 
comessarii cesarei, fazino questo medemo. Etiam 
fo sento a Udene et altrove di questa trieva, et man- 
dato a dir al signor Alberto da Carpi, alozato in San 
Zane Polo, come ho scripto per avanti, debbi scri- 
ver in conformità a Verona e per tutto; e disse 
scriveria. 

El nota. L' orator yspano disse in Colegio, per 
socorer Ravena havia terminato mandar 200 biscaini 
e spagnoli di le barze venute con formenti in que- 
sta terra, quali con barche dovesseno andar a veder 
de intrar in Ravena. Et cussi fo commesso a li savii 
ai ordeni, trovasse dite barche; ma poi si penti e non 
mandoe, dicendo, non potrà intrar, e sarà buia via 
li danari. 

Da Udene si bave aviso, che sier Andrea Trivi- 
xan el cavalier, luogotenente li, era morto in la ca- 
xa fo di Antonio Savorgnan, dove T habitava, per- 
che il palazo e castello si brusoe e non si poi habitar 
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per esser do femenc e uno fameio inalali dì peste, 
unde è partito di caxa e andato in una altra li per 
mezo pur Savorgnana. 

Non voglio restar da scriver, come eri a San Si- 
mìon Grando fo canta messa pasqual per bolla ote- 
Duta dal Papa a requisition di V oralor nostro, per 
esser la sua contrada. Etiam^ a San Jacomo de 
Rialto fo dito messa pasqual, che più in td zorno 
non se diceva, sólum a Castelo, a San Marco, a la 
Carità et ai Servi. 

£1 leto le dite letere di Roma, il Prìncipe vene 
a messa in cbiexia con li oratori Papa, Spagna, e il 
signor Frachasso non vene. Quel di Hongaria, credo, 
non fu chiamato, causa precedentie con V yspano é 
qui, qunl é per nome dil viceré di Napoli ctc. 

Da poi disnar^ vene il cardinal sguizaro con li 
piati con alcuni zcntiUiomeni che andò a levarlo, et 
il Principe poi contra, veneno in chiexia di San 
Marco a la predicha di frale Antonio da Siena, pre- 
dicha a San Stephano, qual predicò de Besurre- 
ctione, e intrò in slati, comparò Italia et li potentati 
tutti a le 1^ tribi ; disse mal di franzesi e altri signo- 
ri ; laudò Pio 111, ma morite presto. Concluse, questa 
terra hariu bene. Infine el tochò di cardinali scisma- 
tici, quali capiteriano male; et molte cosse disse so- 
pra tal materia. 

Et compita, il reverendissimo cardinal, con il 
Principe nostro, con le cerimonie ducal andono per 
terra, de mare, a vesporo a San Zacharia, dove era 
il perdon. 

11 Principe iiavia il manto e la bareta di p;)no 
d* oro e bianco et il bavaro di armelini ; il legato an- 
dava dagando la benedition per esser legato a le 
terre. Eravi Torator yspano et il signor Frachasso. 
Portò la spada sier Zuan Paulo Gradenigo, va luo- 
gotenente in Cypri ; fo suo compagno sier Zuan Ba- 
doer dolor e cavalier, so* zerman. Erano questi ve- 
scovi col cardinal, non fu V orator dil Papa: lo epi- 
scopo Dolze de Chissamo, lo episcopo di Cataro Chie- 
regato, lo episcopo di Budua Magnan, e domino An- 
drea Mozenigo abate, et con la Signoria, non molte 
veste di seda, solum vestido d* oro con manto sier 
Francesco Capello el cavalier. 
45 Di Chiojsa, vidi letere, di X, Come havia ar- 
mato li barche 30, qual con una di le barche longe 
dite Cesile e li do brigantini andavano verso Ravena 
per veder di far un trato, di prender certe barche 
con vituarie, andavano al campo de' francesi. La fu- 
• sta, patron Lucba Bon, e altra barcha longa è in le 
aque di Ravena. Item scrive, come scrivando era 
zonta una altra barcha longa, zoo quella e nominata 



di soprn, con una altra parti de Zervia venere a 
bore una di note, che fo eri, dize che francesi bom- 
bardavano ancora Ravena, da la qual era ussito uno 
citadin e andato in campo spagnol per farlo venir 
verso Ravena, atento che V artclaria inimicha non 
nozeva a la terra. Dice, eri a bore 21, senti un gran 
trar di artelerìa, poi senti gran rumor di trombeti o 
tamburli : iudicha con quel rumor li campi si babino 
atachati. 

A di 12 la matìna, vene in Colegio sier Zacharia 
Dolfiu e intrò savio dil Conscjo, qual poi rimasto, 
per il caso dil fiul morto, non era entrato. Eiiam, 
sier Andrea Dolfin so fiol intrò savio ai ordeni ; 
qual però il luni santo era za intrato e stato un* bora. 

Vene in Colegio T orator yspano con uno parti 
eri dal campo spagnol, disse la volontà di dito cam- 
po di apizarsi con francesi, et è ben in bordine di 
zente etc, et referl dove i sono. Item, se intese 
zercha 40 barche di Ferrara esser intrale in porlo 
di Ravena con vituarie, el però le barche di Chioza 
va per prenderle. 

Da poi disnar, fo Gran Conscjo. Fu posto, per li 
consicri, che li 40 zivil si hanno ad elezer, star debi 
8 mexi zivil et 7 criminal, e questo per venirsi a 
scontrar li tempi, atento questi civil à scorso uno 
mexe, perchè erano a Padoa e Trcvixo. Ilave la dita 
parte 300 e più di no e fu presa, e fo una malie- 
ria (pazzia). 

Fu fato tre consieri di là da canal, di Osso Duro 
sier Francesco Zustignan fo consier, di San Polo 
sier Ilironimo Tiepolo, di Santa f sier Stefano Con- 
tarini fo consier, capitanio a Raspo sier Francesco 
MarzcHo fo provedador a Maran qu. sier Andrea, 
e altre cose. 

Da Chioza, dil podestà vene letere. Come 
la fusla con sier Alvixe Diedo era venuta li, qual su- 
bito spazò con li do brigantini e do barche Cesile 
armate verso Ravena. 

Di Vicenza, di sier Fola Capello el cava- 
lier, provedador zeneral, di 11, hore 3. Come a 
bora di cena zonse da Milan el scalcho di sier An- 
drea Griti, el qual si parli da Milan a di 15: il pa- 
tron stava benissimo, è in castello. Itetn, li scrisse 
una teiera zercha presoni, qual è drizala a Zuan Piero 
Stella, eh* è qui a Vcniexia, e la manda, e dito fal- 
cilo vien di longo a Vcniexia. Scrive ditto prove- 
dador haver letere dil Polesene, come era morto el 
Straza contestabele nostro di provisionati 109; e 
aricorda, la sua compagnia sia data a domino Gua- 
gui Pincone, e cussi per Colegio fo data. 

Noto. Come havcndo mandato la Signoria no- 
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stra col Colegio Babon di Naldo in Romagna a far | 
fanti 1000 in vai di Lamon, qual fati, scrisse a la 
Sif^noria se li pareva resterìa con li fanti fati a Faenza 
a custodia, perchè, aptandose le cosse dil Papa, si poi 
reputar di la Signoria, contra francesi, unde per Co- 
legio li fo scrito, erano contentissimi et li pageriano. 
^5 * A di 13, marti di Pasqua, vene in Colegio Tora- 
lor dil Papa zercha remesse di mandar danari a* 
sguizari etc. Item, eri a Consejo l' orator yspano 
mandò a monstrar a la Signoria letere, scriveva in 
Alemagna a domino Pelro d' Urea orator etiam 
yspano, zercha le trieve e far soloscriver a V Impe- 
radoretc.; e cussi fono expedite le dite letere in- 
sieme con quelle dil signor Alberto, et altre lefere a 
li governadori di Verona zercha levar le ofese. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 12. 
hore 22. Come in quella note, a bore 7, zonse le- 
tere di la Signoria nostra con V aviso di la conclu- 
sion di le trieve fate a Roma, e dovesse publicarle e 
levar le ofese e farle intender a Verona. Unde, a 
bore 10, si levò e tenuto secreto andò a cavallo con 
la sua guarda et dominò Janus dì Campo Fregoso 
jRno a la stantia di lo illustrissimo govcrnador, qual 
era in lecto; e levalo, li comunichò tal nova, e su- 
bito montato a cavallo insieme con la sua fameia 
veneno a la terra, et aldito messa con il podestà, ca- 
merlengo e castelan, venuti poi in piaza dove era 
grandissima moltitudine di brigata, a son di trombe 
e pifari fo publicada la letera di la Signorìa di que- 
sta trieva conclusa, e fu fato campano e alegreze 
assai ; siche sono levate le ofese. Scriverà a Verona, 
insta le letere di la Signoria nostra, mandando li 
uno trombela. Item, aricorda danari per quelle 
zente, vociferano non pono più star, aliter quel 
campo si disolverà. Scrive, questo è il tempo di far 
el suo aricordo et regular le zente d'arme. 

Unde, in Colegio fo pariato zercha dite zente 
d'arme, di regolarle. 

Da poi disnar, fo Pregadi et ordinato Consejo di 
X con la zonta per quanto havia mandato a dir da 
Milan sier Andrea Orili procuralor, prexon, di la 
bona volontà dil re di Franza di acordarsi con la Si- 
gnoria; e missicr Zuan Jacomo li ha dito, la Signo- 
ria domandi quello li piace. Li farà aver de le Icre 
ne # tolto il roy a nui, e fari T Imperador conten- 
terà lassarne Verona, e si farà acoixio con il Papa 
ma non con Spagna ; con altre parlicularilà, quale 
questa malina si bave in Colegio con li cai di X. No- 
la. Piero Brexan cogitor qual vene, parti a di 10, 
sabato santo, con la risposta. 

El a horu podio dì poi vesporo, vene letere di 



sier Marco Zantani podestà di Chioza, date ozi a 
hore 13, avisa esser zonta una barcha, vicn di Rmai- 

no, patron uno ditto Romanello, parti eri a hore 

ut in litteris, dize il campo di spagnoli esser sta 
roto da' francesi, e che il di di Pasqua fono a la zor- 
nata solo Ravena, et che veniva zente spagnole a ca- 
valo a la volta di Rimano fuzendo, e parte feriti, 
qualli andavano verso la Catholicha per salvarsi. Et 
che il ducha di Urbin non havia voluto dar il passo 
al signor Troylo Savello e quel Raion veniva di 
Roma in campo dil Papa, e che tutto Rimano era 
sotosopra; siche e sta gran taiata, maxime di fan- 
tarie, et che havia inteso che Ramazoto contestabe- . 
le havia fato prexon monsignor di la Peliza, et quelo 
conduto a Zervia : siche li campì certo erano stati 
a le mano. 

Dil dito podestà, pocho da poi vene letere, di ^6 
ozi, hore 15. Come, per barche ritornale da marina 
di Ravena à che, eri sera vene lì al porto do cavalli 
de' francesi, a li qual essi patroni diceno che li fran- 
zosì dimandò : Chi viva? Loro disseno: « Ducha, 
Ducha > e credendo fossero feraresi, li disseno che 
non temesseno, et cussi smontono li patroni e lì di- 
mandò de chi è Ravena. Risposeno diti francesi: 
€ Ravena è in nostro poter » et eri a hore 22 la si 
ave, e in quella è il ducha dì Ferara intrato, et che 
il campo di spagnoli era sta roto e andavano fu- 
gando, e die francesi erano andati drìo a Zervia. 
Poi li disseno, dovesseno ìnlrar dentro nel porlo, 
perchè 30 barche di Ferara erano li, acciò tulle 
fusseno insieme, et poi parlino. Scrive, iamen esso 
podestà, tuto cri si à sentilo bombardar fin hore 
una di note. 

£1 venute queste letere, tutto il Pregadi fo di 
mala voia et prima : 

Fu posto, per lì consìeri, che sier Antonio Su- 
rian el dotor, electo orator in Uongaria, possi vc- 
gnir in Pregadi senza meter balota fino el vadi a 
la sua legatione, et fu presa ; tamen lui é ancora ca- 
merlengo di comun, et eri fu fato in loco suo sier 
Matìo dì Prioli. 

Fo posto, per li savii, tulli quelli sono tanxali, 
per zò debino aver pagalo la tansa termine a di 25 
dil presente, con don di 10 per 100 a li governado- 
ri; et passalo il termine, pagino con 25 per 100 di 
pena, ut in parte; el fu presa. 

£1 inlrò Consejo di X con la zonta e il Colegio 
dentro eie. 

È da saper, el vene ozi, essendo Pregadi suso, * 
una barcha di Chioza con uno fantazin venuto di Ri- 
mano, parli luni malina, a di 12, che fo eri, et ò ve- 
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nulo con la barcha patron Romanello, qual fo exa- 
minato dal podestà di Chioza, et scrìto l'aviso nol;ito 
di sopra. Hor smontato dito fante, nominato Seba- 
stian Pisano, molti el dimandava di novo, tra li qual 
Io Mann Sanudo. Disse, come hessendo e) zorno di 
Pasqua partito dì Rimano per andar in campo dil 
Papa e di Spagna, scontrò, zercha mezo zorno, pa- 
rechii balestrieri e altri homeni d' arme spagnoli 
che venivano verso Ravena, et dimandatoli di novo, 
li diceva andavano a V incontro di Savelli veniva in 
campo. Poi scontrò altri spagnoli, adeo comprese li 
campi esser stali a le mano, e questi o fuziva o si 
salvavano, perchè ne vedeva di feriti, e za per le 
ville si sonava campana martello; unde con il com- 
pagno terminò, per più segurtà, tornar a Rimano; 
siche quel zorno fé' 40 mia, et vide zercha 1000 
cavali di spagnoli che a la sGlata andavano verso 
Rimano, de che quelli di la terra non li lassono in- 
trar, ma li davano vituarie, e loro andavano volen- 
tieri di longo verso Cesena. Dice che, zonto che 1' 
fu in Rimano, si diceva lì campi esser stati a le man 
et spagnoli esser sta roli, e che '1 governador di Ri- 
roano dimandò al populo quello el doveva far, qual 
li disseno stesse li a ben e mal con loro. Et che lui 
tolse la volta di la barcha per venir a Chioza, e poi 
46* qui a piar soldo di la Signoria; e che stando in 
barcha, vedeva spagnoli montar in barcha con ca- 
vali per Cesena, e vide el governador di Rimano fu- 
zer via e montar in barcha e andar verso Pexaro e 
altrove. E questo è quanto el sa ; se diceva, el ducha 
de Urbìn non havia voluto dar il passo a le zente 
dil Papa venivano in campo, et esser scoperto fran- 
cese. Et mi parse questo aviso, per esser de impor- 
tantia, scriverlo a sier Marco Antonio Sanudo mio 
cuxin et sier Andrea Dolfìn mio nepote savio ai or- 
deni, li quali lecto lo mandono nel Consejo di X, et 
fu lecto per Nicolò Aurelio, con gran mia laude, che 
ìicet sia in questa terra, voglii investigar la verità. 

Et cussi steteno in Pregadi Gn bore 23 V^, et poi 
fo licentiati, et vene etiam zoso el Consejo di X, nel 
qual Consejo di X fu parlato di armar qualche ga- 
lla. Et perchè è tre sopraconiiti, sier Anzolo Trun, 
sier Hironimo Capello e sier Nicolò Vendramin qu. 
sier Zacharia, quali si oferseno con li soi danari ar- 
mar, unde fu preso che li diti tre sopracomili do- 
vesseno, termine zorni 4, aver deposita quanto si 
hanno oferto, in pena di ducati 500 et esser privi 
in perpetuo dil Consejo di Pregadi. E fo cazali 4 che 
erano in ditto Consejo : Sier Alvixe Capello dil Con- 
sejo di X, sier Stefano Contarini suocero dil Trun, 
ìicet sia (galla) bastarda, et sier Nicolò Michiel 



IIDXII, APRILE. 



94 



dotor et procurator barba dil ditto Trun, et sier 
Lucha Trun è dil Consejo di X. E nota. Volevano ri- 
sponder a Milan et aprir la materia al Pregadi ; ma 
per queste nove di Romagna, fo terminato soprastar 
fin se intendi la verità. 

A dì 14, la matina, veneno li tre sopracomitì so- 
pranominati et li fo dito la parte presa in Pregadi, 
quali risposeno esser contenti di armar et darano li 
danari, pur quelli di la Signoria siano presti ; siche 
armerano, e cussi il provedador di l'arma' che za à 
posto bancho. 

Veneno li do oratori Papa et Spagna zercha le 
nove eri li fo mandato a dir. Etiam fo mandato a 
dir questo al cardinal sguizaro. 

Fo terminato expedir prima la galia soracomito 
sier Antonio Lion, qual è a Poyeia disarmata, e darli 
sovenzion etc. 

Fono lete letere de Ingallerra, di 13, di sier An- 
drea Badoer orator nostro, in Pregadi, eri. Come 
erano zonte in Antona alcune barze per levar 15 mi- 
lia arzieri englesi, quali dieno passar e andar verso 
la Spagna a conzonzerse col campo dil Re, che dia 
romper a Franza. Etiam il re d' Ingaltera romperà. 
Scrive altre particularità di guerra, ut in litteris. 

Vene V orator ungaro in Colegio, per il qual fo 
mandato li do cai di XL sier Zuan Francesco Griti 
e sier Jacomo Loredan, et sier Marco Antonio Sa- 
nudo e sier Silvestro Memo savii ai ordeni, et Vi- 
zenzo Guidoto stato secretarlo in Hongaria. Questo 
orator è stato vescovo Vesprimiense ; ritorna in Hon- 
garia, stato a Roma. Si oferse, zonto, far ogni 
bon officio col Re di veder di pacifichar le cosse etc. 

Vi Chioea, dil podestà fo letere di eri, do 47 
man, una di Kore 22, l'altra di hore 24, Per la 
prima, come per una barcha parti da Cesena eri, à 
inteso spagnoli erano arivati de li vìa et andavano co- 
me fugadi. Item, per una barcha parti eri da Rima- 
no, ha aviso quel governador non esser partito, ma 
ben si parti il vescovo di Rimano. Item, che era 
zonto li uno per nome dil viceré di Napoli, qual feva 
comandamento a tutti quelli dil campo yspano tor- 
nasseno in campo. Dice come era sta dato 5 bataie 
a Ravena, et doroenega, fo el di de Pasqua, ne fo dato 
una grandissima, e li campi fono a le man, et fo cru- 
del bataia, morti 30 milia persone tra V una parte e 
l'altra. E che il duca di Ferara era a San Aman e de 
per fiancho a' spagnoli, unde ussl di Ravena Marco 
Antonio CoIona con le zente e il populo di Ravena, 
cridando : t Julio, Julio ! vitoria, viteria .^ > e 
cussi rompete francesi. Dice, Ravena si tien per il 
Papa. Item dice, come era ritornata di Roma la 
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madre dil ducha di Urbin insieme con tre noncii dil 
Papa, di Spagna^ e d* Ingaltera, e havia fato tanto ch'el 
ducha di Urbin era redulo a bon camino per il Papa 
e voleva dar transito a le zente Sayelle passasseno, 
le qual za erano zonte a Monte Alboto. Item, dice 
che la causa ch*el duca di Urbin non voleva esser col 
Papa so barba era, perché havia inteso, et li era 
sta dito, che spagnoli havea zurato di tuorli il stato; 
però non volea esser contra Pranza. Hora é aquietà 
tutte le cosse et dava il passo al signor Troylo Sa- 
vello et Zentil Baion. Item, replica aver che Rama- 
zoto havia preso monsignor di la Peliza, sicome se 
intese per altre letere aute eri. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 13, 
hore 2 di note. Come à di Mantoa, di eri, Forator 
yspano esser sta licenlià di la corte di Pranza, e 
quel di Pranza esser sta licentià dal re di Spagna ; si- 
che horamai publice quelli do reali sono a la guerra. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta et 
C!olegio, e fo intrato zercha la expedition di sier Al- 
vise Mocenigo el cavalier, fo provedador in la Pa- 
tria di Friul, che era in Gradischa quando si prese. 
Et leto il processo, poi sier Marco Loredan V avoga- 
dor introduse il caso e fu posto di procieder. Ave 
6 di si, il resto di no e fu asolto. Etiam fu asolto, 
di tutte le balote, sier Pantin Memo fo di sier Lodo- 
vico, che era provedador in Gradisca; siche tutti 
mo li zentilhomeni si presentono é sta absolti, ex- 
cepto sier Alvise di Mezo. 

Di Chioga, dil podestà vene letere, di ojsi, a 
dì 14, hore 15, le qual letere sfonseno a vesporo, 
e questo è il sumario. Ck>me in quella hora era 
zonta una altra barcha, parU luni di note, a di Vi di 
Rimano, su la qual era uno nominato Zuan Batista 
Marangon fiol di Prancesco da Lignago, habita a 
Ravena, dize che quella sera, a dì 13, in Rimano fu 
sona gran campano per esser sta roto el campo fran- 
cese, et eh' el dito con spagnoli é stato a le man e 
taiose tanto a pezi che una parte et l'altra si messe 
47 " in fuga ; e francesi fuziteno a la volta di la Bastia, e 
spagnoli a la volta di Rimano; siche una parte e Tal- 
tra sono roti. E che in questo mezo calò zoso li bri- 
sigeli con Babon di Naido, erano a Paenza, e tolse 
tutte le artelarie di francesi, et il signor Marco An- 
tonio Cotona ussi etiam lui da Ravena e tolse il re- 
sto. Dize, si fece uno bando in Rimano da parte dil 
Viceré, che tutti tornasseno in campo, et che veniva 
dato vituarie a tutti, et che li a Rimano sólum era- 
no andati cavali 300 e fanti 3000 insieme; Ravena 
si tien. Item, si ha, per una letera di Sinigaia, che 
sabato da sera, a di 10, era zonto dal Ducha la ma- 



dre, veniva di Roma, e havia pacifichà il Gol con il 
Papa. Item scrive, a Perara non é sta fato festa al- 
cuna, eh' é segnai francesi é roti. Scrive haver ri- 
mandato la fusta e barche e le Qsile verso Ravena, 
da le qual se intenderà qualcossa, e li brigantini. 

Po mandato questo aviso al cardinal sguizaro, a 
Torator dil Papa, di Spagna e di Hongaria ; et la terra 
era in gran festa. 

Po mandato in campo a Vicenza ducati 1500 
per pagar le zente, et cussi ogni zorno se ne man- 
dare di altri. Il pagador Sanuto era andato sopra il 
Polesene per dar paga a le zente. 

In questa matina, in quarantia civil, fo menato 
per li tre provedadori sora i conti, sier Jacomo d'An- 
selmo, sier Pauslin Barbo et sier Hironimo Barba- 
rigo, certe partite fate per 7 olim oGciali a le raxon 
vechie, li quali haveano tolto di prò e cavedal posti in 
la Signoria, per li Garzoni dil bancho, certa summa 
di danari che non doveano tuor; però questi 3 savii 
mete, per parte, debbi retratar le partide per esser 
in danno di la Signoria. Là qual a le raxon vechie 
fono; sier Jacomo Donado e sier Hironimo Falier 
morti, sier Andrea Contarini é provedador a la Ze- 
falonia, sier Nicolò Bernardo, sier Thomà Mann et 
sier Polo Donado é in questa terra, et sier Zuan 
Prancesco Miani é conte a Sibinico. Et parlò sièr 
Faustin Barbo; li rispose domino Bortolo da Pin 
dotor, avochato. Andò la parte : 33 non sinceri, 4 
bone, 7 taià. 

Noto. Po divulgato esser aviso in questa terra, 
per venuti di Perara, et averlo dito Piero di Cordes, 
come il Duca era ritornato in Perara con 3 feride, 
et che é sta gran zomata. 

Capitala treuguee inter C(Bsaream Majestatem 48 
et Ulustrissimum Dominium Venetum. 

In nomine Sanct» et individuse Trinitatis, Patris, 
Pilii et Spiritus Sancti amen. Notum sit omnibus 
praesentem paginam inspecturis, quod cum Sanctis- 
simus Dominus noster, dominus Julius secundus 
pontifex maximus, prò pastorali ejus oflStio, demen- 
ta et charìtate paterna Suse Sanctitatis bonitatisque, 
quibus universos Chrìsti Gdeles prosequitur, et sere- 
nissimus et invictissimus dominus, dominus Perdi- 
nandus Aragonias et utriusque Siciliae rex Catholicus, 
continue institerint, et nuntiis, oratoribus, et litteris 
operati fuerint prò pace et quiete totius christiani- 
talis, praesertim prò expedilione ineunda contra in- 
Gdelcs, ut t)ella, discordiae, dissensiones ac difleren- 
tiae, quae hactenus viguerunt inter Serenissimum 
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principem dominum, domioum Maximilianum ro- 
maoorum electum imperatorem semper Àugustum, 
archiducem Austrise, et illustrìssimum et inclytum 
DomiDumducemeiDominium venetorum conopone- 
rentor, sedarentur et tollereolur, ac inter eos fieret 
et coDcIuderetur eorum medio et interventu vera et 
firma pax et concordia perpetuo duratura, deven- 
tumque propterea fuerit, eorum opera et labori- 
bus, ad certum conveutum pads, quam sortituram 
effectum. Domino concedente, sperandum et tenen- 
dum est in brevi, preesertim interveniente reveren- 
do domino Mathaeo electo Gurcensi oratore dicti se- 
renissimi principis Maximiliani imperatoris electi 
semper Augusti, qui de proximo venturus speratur 
cum pienissimo mandato et auctoritate, paternis igi- 
tur admonitionibus et exhortationibus praelibati san- 
ctissimi domini nostri Julij papae secundi et dicti 
serenissimi et invictissimi Regis Catholid, dicti prin- 
eipes et Dominium moti ne ante conclusionem dictse 
pacis et interim, inimico humani generis operante, 
aliquid contingat durantibus diclis bellis et dissen- 
sionibus inter eos, quod dict» pacis ineundas con- 
clusionem et coafectionem difficiliorem redderet, et 
eam aliquo modo turbare possit et impedire, ad in- 
frascriptam treugam eorum nomine faciendam, per 
suos procuratores devenire decreverunt. 

Hinc est, quod hodiedie sexta mensis aprilis, mil- 
lesimo quingentesimo duodecimo, pontificatus pre- 
libati sanctissimi domini nostri domini Julii pap» 
secundi anno nono, in ejus conspectu et ante pedes, 
in prffisentia reverendissimorum in Christo patrum 
domini Antoni! de Monte tituli sancti Vitalis, et domini 
Petri de Aooltis tituli sancti Eusebii, praesbyterorum 
cardinalium, et pnesente me Mdchiore de Campania, 
cameraeapostolicae notario rogato, personaliter con- 
stituti magnificus et homatissimus eques dominus 
4g* Hieronymus de Vicb, praelibati serenissimi et invi- 
ctissimi Regis Catholici orator, tamquam nuntius et 
procurator serenissimi et invictissimi principis domini 
domini Maximiliani electi imperatoris semper Augu- 
sti, habens ad hoc suiBciens et legitimum manda- 
tum ab eodem domino imperatore ex una, et ma- 
gnificus donùnus Franciscus Foscarus eques, ora- 
tor, syndicus et procurator illustrissimi principis 
domini Leonardi Lauredani ducis et incliti Dominii 
Venetiarum, habens ad hoc speciale et sufficiens 
mandatum partibus ex altera, quorum mandato- 
rum tenor sequilur et est talis : 

Maximilianus divina favente clementia electus 
romanorum Imperator semper Augustus, ac Ger- 
maniae, Hungarise, Dalmalìse, Croatiae, etc. rex, ar- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



chidux Austri», dux Burgundi», Brabantiie, etc., 
Comes Palatinus etc. et subdit, et est datum in op- 
pido nostro Sterzing die 28 novembris 1511, sub- 
scripto manu imperatoris et scripto manu Sertainer 
secretarii; aliud vero mandatum incipit : Leonardus 
Lauretanus Dei gratia dux Venetiarum etc. cum Se- 
natu nostro, datum in ducali palatio die 28 mensis 
februarii 1511, indictione . . . . , ut in eo. 

Nomine et vice dictorum suorum principalium 
devenerunt, consenserunt et conduserunt et firma- 
verunt treugam et inducias inter eorum principales 
et doniinos inviolabiliter et flrmiter observandas in- 
fra terminum infrascriptum, sub modis, conditioni- 
bus et capitulis ac pcenis infrascriptis sequentibus, 
eorumque principales observaturos inviolabiliter 
promiserunt 

In primis convenerunt dicti procuratores, nomi- 
nibus quibus supra, quod a presenti die et per to- 
tum mensem Januarij proxime futuri et non ultra, 
inter serenissimum imperatorem Maximilianum ele- 
ctum ex una, et illustrìssimum dominum Ducem et 
Dominium venetorum partibus ex altera, de omnibus 
bellis, discordiis et differentiis inter eos quomodoli- 
bet vertentibus, sint ver», firm» et indubitate treu- 
gue, induci» et cessationes ab armis inter eosdem 
prindpes et dominos et iUorum subditos, duces et 
milites, dominia, loca et terras ; ita quod hinc inde, 
nulla penitus alteri molestia vel aliqua vis inferatur 
vel fiat in bonis vel personis, rebus in eodem statu 
et terminis remanentibus, in quibus in omnibus et 
per omnia ad pnesens reperiuntur et sunt. 

Item, convenerunt quod dict» treuga et induci», 
ut supra deductae, durent inter dictas partes a die 
pr»sentis stipulationis usque et per totum mensem 
ìanuarii proxime futuri et non ultra, vel usque ad 
diem pacis perpetu» ineund» inter dictas partes, si 
illam infra dicium tempus fieri oontingerit, ut spera- 
tur. Qu» treuga et induci» expirare et cessare in- 
telligantur et spirenl ipso facto, elapsodicto termino, 
absque intimatione sive disdicta, nisi infra dictum 
tempus sequatur pax, et remaneant dict» partes 
hinc inde liber» in eisdem terminis in quibus sunt 
ad pr»sens. 

Item, convenerunt pr»fatae partes, quod dictns 49 
illustrissimus dux et inclytum Dominium venetorum 
debeant solvere et actualiter numerare dicto sere- 
nissimo domino Maximiliano electo imperatori, vel 
ejus legilimo procuratori, summam et quantitatem 
quadraginta mìllium ducatorum auri largorum boni 
auri et insti ponderis, in ducatis auri sive in . . . re- 
nensibus auri boni et insti ponderis, qui dictam sum- 
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mam quadragiuta millium ducatorum auri largorum 
facìant et constituant modis et terminis infrascriptis, 
videlicet, medielatem dictorum quadraginta millium 
ducatorum auri largorum praefato domino Imperatori 
seu nuntio sive procuratori dicli serenissimi domini 
Imperatoris' habenti ab codem serenissimo domino 
Imperatore Icgitimum et sufGciens mandatum ad ra- 
tiQcandum dictam treugam et iudìcias, et praemissa 
omnia et singula et eorum quaelibet, ac ad recipiendum 
et ad quietandum de receptis in forma transmittendo 
ab eodem domino Imperatore ad dictam civitalem 
Venetiarum, cum fuerit missus libere et absque ali- 
qua dilatione sive excepUone: aliam vero medictatem 
dictorum quadraginta millium ducatorum auri lar- 
gorum reverendissimo in Christo patri domino, do- 
mino Mathaeo electo Gurcensi oratori et procuratori 
pnelibati Ca^saris de proximo venturo ad urbem 
prò conclusione diclae pacis in transitu suo quem 
faciet per dictam civitatem Venetiarum vel alteri per 
dictum Cassarem deputando, habenti legilimum man- 
datum, postquam praelìbatus reverendissimus do- 
minus Mathaeus electus Gurcensis in domìnium tem- 
porale ecclesiae romanae se receperit, quam solutio- 
nem dictus magniGcus dominus Franciscus orator, 
syndicus et procurator dictorum illustrissimi Ducis 
et Dominii promisit, quod dictus Dux et Dominium 
facient pure, realiter et cum effectu in terminis su- 
pradictis dicto serenissimo Imperatori et prò sua 
maiestate dictis procuratoribus et nuntiis, mandatum 
legitimum habentibus. 

Item, remanserunt concordes et con venerunt dicti 
procuratores, nominibus quibus supra, quod in ca- 
su et eventu in quibus sequatur pax, quam Deus 
optimus prò sua clementia et bonitate sequi permi- 
tat, ut speratur, dieta summa quadraginta millium 
ducatorum auri largorum, sic ut praemittur soluta, 
computar! debeat et computelur ac deducatur de 
summa et quantitate pecuniarum solvenda per di- 
ctum inclitum Ducem et Dominium venetorum prae- 
fato serenissimo domino Maximlliano imperatori ele- 
cto, iuxta formam et tenorem capitolorum pacis inter 
cos componendo, dictaque summa et pecuniarum 
quantitas diminuetur et diflalchetur, ac perinde ha- 
beatur ac si tunc manualiter solveretur. 

Item, convenerunt, concordaverunt et promise- 
runt pnefali procuratores, nominibus quibus supra, 
solenmi stipulatìone interveniente, diclas inducias et 
treugam inviolabiliter tenere, custodire et observare 
durante dicto tempore, et quod eorum principales 
vel illorum quilibet tenebit, custodiet et observabit, 
prout in prscsentia sancti^simi domini nostri Papac, 



et in manibus mei notarli infrascripti promiserunt, 
et tactis Sacrosanctis Scripturis juraverunt ad Sancta 
Dei Evangelia in animam eorum principalium atten- 
dere, custodire et observare, absque ulto dolo et 
fraude, sub poenis perjurii, fractae pacis, sive treguae et 
inducìarum, et majorisexcomunicationis ipso facto in- 
currenda^ per contravenientes, et interdicti in domi- 
niis et regnis contravenientium. 

Item, convenerunt dicti procuratores, quibus su- 49 * 
pra nominibus, quod eorum principales et illorum 
quilibet, dictas inducias et treuguam et praemissa 
omnia et singula et eorum quodlibet specialiter et ex- 
presse infra terminum duorum mensium a die prx- 
sentium inchoandorum ratiGcabunt, promulgabunt 
et Grmiter observabunt, sub poenis infrascriptis. 

Pro quorum omnium et singulorum praemisso- 
rum observatione, videlicet, quod dicti principes et 
Dominium praedicta omnia ac treuguam et inducias 
supradictas prò tempore quomodo sunt factae tene- 
bunt et observabunt, praelibati santictissimus dominus 
dominus noster Julius papa secundus, pontifex maxi- 
mus praesens, ac summus et invictissimus dominus 
Ferdinandus rex catholicus, per organum dicti ma- 
gnifici Hieronymi de Vich ejus oratoris, promiserunt 
et se sub verbo magnatum obligaveruntcontra viola- 
tores dictae treuguae, armis teaiporalibus et spiritua- 
libus . . .et ad poenas iuris conlra violatores treuguae 
et induciarum praediclarum procedere, et ad rcpresa- 
leas bonorum, rerum, et personarum contravenien- 
tium procedi, facere et mandare in eorum domiuia. 

Et insuper, praelibatus Sanctissimus dominus, do- 
minus noster, prò majori et firmiori robore praemis- 
sorum, mandavit dictis partibus, et prò eis dictis pro- 
curatoribus et syndicis, nomine suorum principalium 
intervenientibus, praesentibus, audientibus et intelli- 
gentibus, sub poenis excomunicationis latae sententiae 
in principales et interdicti in regna, dominia et ter- 
ras contravenientium ipso facto incurrendis, ut treu- 
guam et inducias praedictas, modo et forma supra- 
diclis slipulatis et factis, inviolabiliter attendere et 
observare debeant. 

Datum die VI aprilis 1512. Acta fuerunt haec 
Romae in palatio apostolico, in aula sanctissimi do- 
mini nostri Papae pnelibati, ante conspectum Su» 
Sanctilatis, et in praesentia praenominatorum reve- 
rendissimorumdominorum cardinalium, ibidem prae- 
sentibus illustrissimo domino domino Constantino 
de Cominato Macedoniae principe et reverendis in 
Christo palribus domino Francisco archiepiscopo 
Jadrensi et Nicolao de Capranica episcopo Ncoca- 
strensi, ac veneraLilibus viris dominis Bartolomeo de 
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Ruvere et Francisco de Àccurlio praBlibati sanctis- 
simi domini nostri Papae cubiculariis secrelis, et 
Petro Grimano milite Hierosolymilano priore Hun- 
garise, testibus ad praBmìssa vocatis speeialiter, at- 
que rogatis. 

Et Ego Melchior de Campania, camerse apostoli- 
C8B notarius, quia capitulationi et stipulationi dieta- 
rum induciarum omnibusque aliis et singulis prse- 
missis,dum sic ut prsemittitur dicerentur, agerentur, 
et Oerent, una cum praenoroinatis testibus praesens fui 
eaque sic fieri vidi et audivi et in notam sumpsi, ideo 
hoc praesens publicum instrumentum manu allerius 
me aliis occupato negociis fideliter scriptum et inde 
confeci, subscripsi, publicavi et in banc publicam Tor- 
mam redegi, signoque et nomine meis solitis et con- 
suetis ac in mea legalitate sigillo Camerae Aposto- 
licae munitum signavi, et in fide et testimonio om- 
nium et singularum praomissarum rogatus atque 
requisitus. 

50 A di 15 aprii, la matina, in Colegio venenoli 
oratori dil Papa et lo yspano, dicendo questo è il 
tempo di far fati e cazar francesi de Italia, et si do- 
verla armar qualche galla e veder di adunar li exer- 
citi e dar drio a' francesi. Il Principe li usoe bone 
parole, dicendo si farla il tutto, demostrando ad 
ogni modo, francesi hanno auto la pezor. Item, che 
rimperador al presente si doverla mover et far ogni 
cossa contra Pranza. E cussi Steno in sti coloquii ; 
iamen V orator yspano si meravigliava non haver 
letere dil viceré, si V è vivo ; etiam Torator nostro 
sier Mario Zorzi non scrive : è gran fato. E di Ra- 
vena, non si sa de chi sia. 

Di Vicenza, dil provedador Capéllo^ di 14, 
hore 3 di note. Come, in questa sera hanno nuova, 
per uno stafìero dil signor governador partito eri 
a hore 23 di Mantoa, referisse Ravena mantenirse, 
e apresso dize, zente d'arme spagnole non haver 
patido molto. Scrive esso provedador havia do 
soi esploratori in campo, quali non si doveano le- 
var fino li campi non fosseno a le mano, li quali 
non è venuti : dubita siano sta morti. Item^ per uno 
suo trombeta tornato ozi da Verona, qual mandoe 
mò terzo zorno con sue letere a quel governador e 
consieri cesarei per la trieva, acciò levino le oiTese, 
rispondeno, quando èrano comandamento da rim- 
perador lo fari volentiera ; la qual letera bolada con 
7 sizilli manda a la Signoria. Scrive, per la publica- 
tion feze far li in Vizenza di la trieva e sonar di 
campane con l'andar dil trombeta a Verona, à posto 
tanta suspizion tra quelli pochi francesi sono in Ve- 



rona e todeschi, che piti non se poria dir, aàeo che 
essi francesi si sono retiràti ne la citadella. Scrive, 
doman mandarà uno altro trombeta a Verona coq 
uno messo patente di V ambasador yspano è a Ve« 
niexia, per il levar di le ofexe. Dize, il trombeta che 
mandoe non fu lassato intrar in la terra, né dentro 
di le porte, ma tutti loro signori veneno a la porta, 
et volando venir etiam francesi, non fu permesso 
da* todeschi li andasseno, e per questo è venuto la 
zelosia scrita di sopra ; ma concorse il forzo dil pò- 
pulo di quella citta a la porla, rìngratiando Dio di 
questa trieva ; siche da tutti loro, salvo da' francesi, 
è desiderata e bramata. Item scrive, è zonto letere 
di Mantoa di Paulo Agustini, di eri, do letere qual 
manda la copia. Scrive esso provedador le zente li 
in Vicenza e disperate, prcecipue le fantarie. Itent^ 
per uno aviso l'à da Zuan Forte, scrive Ravena 
averse data a pati ; e questo aviso ha auto da poi 
scrito e serata la dita letera. 

Sumario di letere di Mantoa. 

Data a dì 13^ hore 19. Come havia ricevuto 
quella matina soe letere con una directiva al signor 
marchexe, la qual dete. Li ha piaziuto le nove. Avisa 
da poi é venuto li aviso, per via di Ferara, a la mar- 
diesana, el qual scrive el cardinal, che spagnoli sono 
sta roti da* francesi, con molte altre particularità. E 
prima, ch*el signor Fabrizio è preso insieme con el 
marchexe di Peschara e quel di Betonte, i qual tutti 
erano in T antiguardia di spagnoli: tamen non es- 
sendo più retifichate le nove fin bora, molti non le 
credeno, che, di raxon, el doveria esser gionto 10 
messi, ma extima che Tuntiguarda sola de' spagnoli 
se habìa atachato, perché el se intende che quella 
andava per obviar che francesi non desseno la bata- 
glia a Ravena, e che ne T andar la se sia atacbata 
con li inimici. Similiter per dite letere avisa, esser 
ferito monsignor di Foys e *1 ducha di Ferara, et 
morto Frondaglia e Satiglion, e similiter Molardo 
capitanio di guasconi con molti altri capitanii fran- 
cesi ; ma, pervenir da Ferara, molti non la credeno 
et molti al contrario, ma senza dubio qualche gran 
cossa ad ogni modo é seguito. Ma pensa certissimo, 
che hessendo la nova vera, subito habi a zonzer più 
e diversi messi, ma per non manchar dil debito ha 
deliberato expedir questa letera, e solum diri que- 
sto, che se li exerciti hanno fato la giornata ordina- 
rie^ ne sono morti grandissima quantità de V una e 
r altra parte, talmente che chi averà vinto, rima- 
nere tanto indebelito che non pora levar la testa 
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questi parecchi! zorni, tanto pili che par se aferma ' 
el venere santo sotto Ravena esser sta morii da le 
persone 4 in 5 milia francesi, senza poi quelli che 
sono sta amazati havendo fato la giornata. Se la 
nova s^iri, et di ogni altra particularità aviserà. Se 
ricomanda etc. 

Dil dito, a hare 33, post scripta, tenuta fin 
hore 23. Sono venuti qui alguni francesi, li quali 
vano in posta a Milan, et Cremona e Brexa : la causa 
non se intende. I quali hanno ditto, Tantiguarda di 
spagnoli é rota solamente, et che son morti de V una 
e Taltra banda molte giente; ma hanno dito che 
francesi seguitavano li altri dui squadroni de' spa- 
gnoli. Da ^vetiam se sa certo esser venuto letere 
a la marchexana, la qual non le à voluto dar fuora; 
per la qual cossa se iudica, non sia cosse molto al 
proposito de' nemici. Le qual letere, per quanto Tha 
possuto intender, dice cheTantiguarda solamente di 
spagnoli è sta rota con grandissimo danno de' fran- 
cesi ; la quale andava per socorer Ravena ; ma haven- 
do li francesi inteso questo, se li feze incontra. Scrive 
51 che di mantoana via é passado molti cavali feriti de' 
francesi : asse la cossa per certa ; et esser sta feriti et 
morti quelli Jia scripto di sopra, con gionta dil signor 
Fedrico da Bozolo, el qual ha 6 ferite. Scrive, da 
matina over questa note, se altro zonzerà, subito 
expedirà letere con l'aviso etc. 

Dì Montagnana, di sier Andrea Tiqpoìo 
podestà, di eri sera, Avisa aver questa nova, et es- 
ser sta gran occision di l'una parte e l' altra, e chi 
dize mancho: é sta morto da 14 milia persone. Scri- 
ve il. modo che si apizono, come più diffuse dirò di 
soto. 

Da poi disnar fo Colegìo, e prima mandato que- 
ste letere a mostrar «1 cardinal sguizaro, orator dil 
Papa, et orator yspano, et si reduse la Signoria a 
dar audientia ; etiam li savii. 

Et sopravène letere di Chioea dil podestà, di 
otiy hore 14, et il sumario di una di sier Vetor 
Dolfin qu. sier Nicolò, è a Chioea, è questo : Co- 
me in quella bora è zonto uno mantoano, parti eri 
matina da Ferara, dize luni, a dì 13, fu fato festa di 
rampano a Ferara et aparechiato sopra la piaza molle 
bote di pegola con altri preparamenti per far festa, 
d' onde che poi immediate fu sparechiato d tutto 
senza alcun strepito, e tutti sono rimasti con el capo 
iaiato : non sa la causa. Lì si dizeva esser sta morto 
el gran maistro di Milan, el gran Diavolo e molti al- 
tri capi, che li é ussiti di mente, in numero 17. liem, 



haver perso l'artelaria, et erano zonti li a Ferara una 
inflnità de feriti, e dize, li esser sta dito, é sta taià a 
pezi di le persone 28 milia in suso; è sta menato pre- 
xon el signor Fabricio CoIona, si diceva etiam el car- 
dinal di Medici, ma che lui non l'aveva visto né non 
el credeva. Alcuni dizevano, aveva francesi hauto Ra- 
vena, alcuni non ; non si sapeva quello aveva a far el 
Ducha ; tutti stavano molto sospesi e di mala voia. El 
signor di Bozolo era venuto ferito ne la testa a morte ; 
monsignor di la Grota morto; monsignor Delspin 
oonduto a Ferara ferito; el signor Fedrigo da Bozolo 
ferito ne la fronte da uno schiopeto etc. 

Di Are, di sier Piero Bembo provedador, di 
eri. Avisa, per venuti di Ferara, questa grandissima 
rota di l'una e l'altra parte, et manda la lista di ca- 
pitani francesi morti e di spagnoli presi, qual sarà 
qui avanti posta. Conclusive, è sta gravidissima 
taiata ; di Ravena, non si sa de chi la sia. 

Lista de li capitami francesi morti. 51 * 

Monsignor di Foys gran maistro di Milan. 

Monsignor de Lutrech. 

Monsignor de Alegra. 

Monsignor di la Foieta. 

Monsignor Santa Colomba. 

El capitanio Molardo. 

El capitanio Dangia e il fradello. 

£1 capitanio Mangiero e il fradello. 

El capitanio de Chiamonte. 

Non. El gran scudier di San Severino. 

Item, fendo el ducha di Ferara. 

Presi dillcampo dil Papa e di Spagna. 

El cardinal di Medici legato. 

El signor Fabricio CoIona. 

El marchexe di Peschàra. 

El capitanio Piero Navaro. 

El signor viceré di Napoli anegato; ma non fu vero. 

Jtem, gionseno alcuni bergamaschi, vieneno di 
Ferara, partino eri, conferma la gran cede tra V uno 
e l'altro exercito, et monsignor di la Peliza e vivo ; 
et di la morte di molti capi francesi e dil gran mai- 
stro, e di presi dil canipo di spagnoli, e Ravena par 
se leniva per il Papa, licet a Ferara sì diceva era in 
man di francesi; ma che li non si dize mai la verità. 
Et par francesi habino auto la pezor: e volevano 
far festa, ma vene uno a cavallo con 17 cavalli el 
marti, ferito in la testa : si diceva era il Ducha, qual 
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non lassò far festa alcuna ; e eh' el legato di Medici e 
il signor Fabricio CoIona erano sia conduti presoni 
in Ferara ; et altre particularità. 

Noto. In questo zorno fo la quarantia civil sopra 
la causa di quelli oìim a le raxon vechie. Parlò pri- 
mo, per la Signoria, missier Venerio dotor avochato 
fiscal; li rispose Marin Querini. Poi parlò missier ' 
Alvise da Noal dotor pur per li 3 savii ; li rispose 
domino Rigo Antonio dotor. Parlò poi sier Faustin 
Barbo è ai 3 savii sora i conti. Iterum li rispose sier 
Marin Querini. Andò la parie di taiar le partide, e 
fosseno cazudi a la pena di 35 per cento. Fo 3 non 
sinceri, 15 di la parte, 16 di no, et cussi fu preso di 
no ; e fo fate bone di una balota. 

Fo per Colegio scrito a Roma, et mandato ii'su- 
marii di le nove si ha di campi stati a le mano, dan- 
do animo al Papa a non si smarir e star forte, per- 
ché non semo per manchar etc. 
52 A di 16, la matina, fo San Sydro, e fu fato la 
procession de more, et vi fu l'oralor dil Papa e l'o- 
rator yspano di bona voglia ; et compita la proces- 
sione, si reduse Colegio a lezer letere. Et prima ve- 
nisseno in chiexia, il Principe ave letere di Vicenza, 
di eri sera, dil provedador Capello, con avisi di Man- 
toa, che pareva francesi fosseno roti, adeo tutti sta- 
vano di bona voglia; ma domente erano in chiexia e 
si feva la procession, vene una barca di Rimano, 
patron Jacomo Rizo da Ravena, qual parti mercore 
di note di Rimano, fo a di 14, et referite il campo 
di spagnoli esser sta roto da' francesi et Ravena esser 
presa, et altre particularilà, come dirò di solo, (ideo 
tuta la tera rimaseno molto di mala voia per tal no- 
va, contraria a la prima. Et vene poi in Colegio essi 
oratori Papa et Spagna, et li fo mandato per dito 
patron di barcha, qual referi il tutto, e come la do- 
menica, fo il zorno di Pasqua, li campi fono a le 
man: é sta fato gran taiata, ma spagnoli è roti e il 
viceré é vivo. Ravena é sta presa da' francesi e messa 
a sacho ; in questo modo eh' é seguito la zornata. 
La domenica spapoli si fugono, e francesi, quelli 
che reslò vivi, si reduseno a uno, et aspetato rave- 
nati fino il luni a bore 22 spagnoli venisse, capito- 
lono con francesi di darsi, credendo con effcto spa- 
gnoli fosseno tuti roti. E domente il ducha di Fe- 
rara voleva vituarie per il campo e quelli non voleva 
darle (che) per la porta di la rocha, perché le allre 
erano murate, guasconi in questo mezo introno in la 
terra per la rotura fata da l'artelarie et la niesseno a 
sacho, usando gran crudeltà, et in la rocha si reduse 
el signor Marco Antonio CoIona con bon numero 
di zente. Item dize, a Rimano si diceva, il gran 



maistro e altri capi esser morti, et Rimano era solo 
sopra. Il governador per il Papa fuzi via, et rima- 
uesi mandono oratori al signor Pandolfo Malatesta 
acciò tornasse nel suo dominio, per non esser sa- 
chizati. Questo patron e homo da ben et cognosuto 
da molti ; è venuto qui con molti in barcha, done e 
altri fuzeno qui. Dize non è stato al porto di Ravena; 
ma h auto la fuga da barche over brigantini de i 
nimici verso li porti. 

Dil provedador Capello, da Vicenza, di 15, 
Jiore 23. Come ha 'uto do letere di Mantoa, copiose 
di nove, qual manda a la Signoria nostra ; il suma- 
rio é questo : 

Sumario di letere di Mantoa. 

Date a dì 14, hore 19, di Pauh Agustini 
Come in quella matina havia scrito una altra letera 
di quanto l' havea, e come el Soardino havea scri- 
pto li a Mantoa. Item, in questa bora propria e 
gionto da novo dil dito Soardino, scrive a quello il- 
lustrissimo signor, questo esser stalo el mazor con- 
tlito che mai fusse visto, e particularmente scrive, 52* 
esser morti li infrascrìptì capitanii francesi, et prima 
monsignor gran maistro, monsignor d'Alegra, mon- 
signor de Ludrech, monsignor di la Foieta et San- 
berchet insieme con molti altri capetanii, adeo che 
non sono restati salvo monsignor di la Peliza so- 
lummodo et el ducha di Ferara. Scrive etiam esser 
morto el capitanio Jacob e suo fradello Emolardo 
capitanio di le fantarie. Item, similiter avisa, esser 
preso el signor Fabricio, el legato, el marchexe da 
Pescara; el viceré é salvo, e dize: < Cussi sia certa 
vostra magnificentia che, per quanto scrive el dito, 
è sta un grandissimo conflito >, et certissime asse 
che sono morii assai mazor summa di francesi che 
di spagnoli, manchando a questo modo tutti li capi- 
tami. Se altro intenderà, più difusamente spazerà, 
et si ricomanda etc. 

Dil dito, di hore 24. Come la causa di la expe- 
dition di questo messo é, perché in questa bora 
propria el signor marchexe à chiamalo domino Se- 
bastiano Bonamico e lui, et li commisse subito vo- 
Icsseno expedir li a Vicenza a lui provedador ze- 
neral le aligate, se redreza a missier Nicolò Aurelio, 
sua signoria fa scriver per domino Lodovico da 
Fermo, le qual conlien molte nove venule di Fran- 
za veramente de imporlanlia, sicome esso proveda- 
dor potrà veder. E scrive, a li tempi passali, quando 
sua signoria faceva scriver alcuna letera al dito mis- 
sier Nicolò Aurelio, tutte le redrizava al clarissimo 
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provedador Oriti, per tanto dize non torà faticha a 
scriver el tenor di la lettera, perchè tutto non si 
potria creder ; solum replicha che tute le nove, che 
ha sento lui, sempre più si rafermano, con gionta 
che par la marchexana habbi letere, che '1 viceré si 
é salvato con uno gran squadron di gente d' arme ; 
la qual è perfeta nova. Doman se intenderà etiam 
più difusamente e subito expedirii. Jfew, per la via 
di Milan si ha V aviso, che sguizari de bora in bora 
doveano calar per la via de Savoia. Par che li fran- 
cesi se aforzano de voler remeler el suo campo, e a 
questo effecto sono passati alcuni francesi che vanno 
a trovar el zeneral de Normandia ; Ir qual francesi 
hanno confirmato quanto à dito di sopra, e per più 
lettere scrite a esso provedador Capello. E dize, loro 
vorano dar ad intender esser rimasti signor di la 
campagna, la qual cossa, si tien cerligsimo, sia busia. 

Et vene etiam in questa matina, sul tardi, altre 
letere di Vicenza dil provedador Capello, di eri, bo- 
re 24, con una lelera auta di Mantoa, qual manda 
a la Signoria nostra eie. 

53 Sumario di letere ante di Mantoa con 

nove di Franaa, 

Di Mantoa, lettere di Bonamigo dri- 

gate a Nicolò Aurelio secretario dil Consejo 
di X, le qual fo lecte in Colegio ma non in 
Pregadi. 

Come à aviso il marchese, di Pranza, come il 
Roy mandava monsignor di Dinois in Zenoa. Item, 
monsignor di la Tremoglia in Normandia, et mon- 
signor di Àngulem in una altra parte con zente. 

Item, che l' orator cesareo exorta il Roy a la 
pace universale, unde per questo Soa Maiestà man- 
dava monsignor di la Ghiza e monsignor di Marsi- 
glia per la via di Fiandra oratori, e da madama Mar- 
garita e a r Imperador. 

Item, eh* el Roy è risolto cercha ci caso de' ve- 
nitiani, prometendo a la maiestà di V Imperador di 
darli ogni aiuto per recuperatìon di le cosse sue. E 
nota. Dite letere scrive Lodovico Guerero da Fer- 
mo a Nicolò Aurelio, in nome dil nominalo di sopra. 

53 * Da poi disnar, fo Pregadi e comanda Consejo di 
X con la zonla. Vene letere dil provedador Capello 
da Vicenza, di ozi, bore li. Come à *ulo lettere di 



Mantoa di V Àgustini, con questi inslessi avisi auti 
de qui. Et scrive che à etiam di Zuan Forte, che 
Jacomo Corso, eh' è in Lignago, li scrive queste no- 
ve ; qual lettere manda a la Signoria. 

Di Mantoa, di V Àgustini al dito proveda- 
dor Capelo, date a dì 15, hore 10. Come eri, a 
bore 19, scrisse copiosamente, e perchè in quella 
bora era gionto a quel signor marchexe letere di el 
signor Zuan Galeazo da Coregio, come el viceré, tro- 
vandosi con uno squadron ben in bordine, da poi 
seguita la prima stragie de' francesi, come per altre 
avisoe, noviter asaltoe le zente francese, et è molto 
in questo ultimo conflito, et arsaltò el baron de Bor- 
nia, Alvise Dares insieme etiam con 4 altri capi 
francesi, a tal che se tien questa esser l' ultima stra- 
gie di francesi. E in dita lettera scrive che spagnoli 
hanno recuperato Ravena, che parerà persa, benché 
per avanti U a Mantoa altro non se ave inteso de 
dita perdeda etc. 

Vene Maphio corier di Roma con lettere di lo 
orator nostro, di 10, il sumario di le qual dirò di 
soto; ma prima la deposition di dito corier, qual 
dice, parli di Ancona a di ... di l' instante, dove 
trovò il signor viceré in una barza, qual li parlò et 
li disse dil fato d' arme seguito, e come questo é 
tempo la Signoria fazi; et ha lanze ... et fanti 8000 
lì, et si debbi redur lo exercito e cazar francesi de 
Italia. Item, mandava uno homo qui al suo orator 
con letere, e che l' orator nostro sier Marin Zorzi 
leniva fusse venuto a Veniexia ; e li disse la presa 
dil cardinal Medici e il signor Fabricio CoIona; e di 
francesi, morto il gran maistro e assa' altri capi. 
Item, dice dito corier che '1 vene per vegnir a Ri- 
mano, qual inlese in strada havia volta et chiamato 
dentro il signor Pandolfo Malalesla. Item, che per 
i lochi dil ducha de Urbin era lassa passar le zente. 
Item, Ravena é in man di francesi, e il signor Mar- 
co Antonio CoIona in rocba. 

Di Roma, di V orator di 10. Di coloqui auti 
col Papa, qual si à dolio il ducha de Urbin suo ne- 
pote si habbia rebelato et sii fato francese, e dice à 
tochato 14 mila scudi da Franza et voi far etc. Item, 
di le trieve tien T Imperador sotoscriverà, e conforta 
la Signoria si fazi V acordo primo, acciò esso impe- 
rador si movi conlra Franza. Item, de li ducati 50 
milia dia aver il Papa da la Signoria, quali ali<is il 
Papa disse sarà contento indusiar ad averli si la Si- 
gnoria feva la trieva, unde l' orator li disse: « Santo 
Padre, Vostra Santità seri contenta temporizar di 
averli jusla la promessa >. Rispose: < Domine ora- 
tor, quello vi bavemo promesso volemo manlenirlo, 
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et aspeteremo lì ducati 44 milia, ma ducati 25001! da- 
rete a Dostro conto, per li ducati 40 milia, a V Im- 
perador acetando le trieve, et ducati 3500 ne biso- 
gna per altro; siche questi 6000 li volemo». Item, 
che il Papa havia chiama il signor Prospero, eh' era 
a Marino: rispose non poi venir. JTfem, Toralor li 
parlò zercha le possession di zentìlhomenì di Ravena 
e Zervia, perché trovò bona occasion. Il Papa disse: 
< Domine orator, questo non è tempo, perché el 
54 cardinal Pavia dete ditte possession via a persone, 
che saria mal al presente, ch'é questi tumulti in Ro- 
magna, retuorle; però é bon indusìar. Item, come 
luni proximo, che sarà a di ... , principierà de 11 il 
Concilio, et si farà tre sesion : la prima sarà una ora- 
tion di maistro Egidio general dì San Stephano; la se- 
conda dominò Bernardo Zane arzi vescovo di Spa- 
lato; la terza el zeneral di San Domenego. Item, 
scrìve altre particolarità, ut in litteris. 

Fu posto, per il Serenissimo, consieri, cai di XL, 
savii dil Consejo e savii di terra ferma, certa parte 
di elezer de presenti 3 provedadori sora le pompe di 
le done, con grande autorità, ut in parte; et quando 
do di loro non sarano di opinion di condanar, il 
3.^ habi libertà di placitar detti contrafazanti, over 
dite, in Golegio, e sia sacramenta il Colegio per le 
pregierie, e possino condanar fino ducati 100 senza 
alcuna apelation, la mità di V arsenal e la mità di 
la Pietà, con altre clausule, ut in parte, E li diti 
possino vegnir in Pregadi et siano electi con pena, 
ut in parte. Fu presa. E fato il scurtinio, tolti n. ..., 
riroaseno tre per esser homeni teribeli et che oser- 
verano le leze contra esse done. 

Et nota, che fo dito, la causa di tal creation é sta, 
se diceva, che certe done numero 15, volevano ve- 
nir fuora in questi sponsalicii si ha a far, come una 
compagnia, con nove foze e barete rosse in testa 
con medaie suso etc. 

Et fono electi sier Vetor Morexini fo proveda- 
dor sopra la sanità qu. sier Jacomo, sier Nicolò Gri- 
mani qu. sier Nicolò, et sier Piero Marzelo fo conte 
a Sibinico qu. sier Jacomo. 11 scurtinio sarà qui 
avanti posto. Io etiam fui nominato contra mia vo- 
glia, per non esser oficio da mi, ma da homeni che 
non sperano aver altro. 

Fu posto, per li consieri, certo salvoconduto, per 
mexi 6, a uno todesco é debitor, et fu preso. 

Fu lecto le letere scrite eri per CkJegio a Roma, 
e ai provedadori e capitami, stagi riguardosi. 

Et sopravene lettere di Chioza, di sier Marco 
Zantani podestà, di -ozi, bore .., con avisi di uno 
vien di Ravena, qual é nominato Àlexandro Spagnol, 



si à trova sul fato, et scrive quanto à referito, eh' é 
molto copioso, et il sumario di dita lettera noterò di 
soto. El qual Àlexandro, etiam lui in persona, vene 
a la porta di Pregadi, et per la Signoria fo mandato 
do savii di terra ferma, sier Piero Landò e sier Àl- 
vixe Pixani dal Rancho a San Zorzi dal cardinal 
sguizaro legato con el dito relator, acciò viva vo- 
ce li narri la cosa seguita. Etiam la lettera di Chio- 
za fo mandata a li oratori Papa et Spagna. 

Et nota. Vene quel nontio dil viceré con lettere 
al prefato orator destinate. Et è da saper, V orator 
ungaro, é qui, havia in Ravena 40 cavali, qual l'avia 
mandato za a levar per condurli di qui per poter 
andar in Hongaria ; et mò che Ravena è sta sachi- 
zata, à perso tutti li cavaUi. 

Di Chioga, dil podestà, di ozi, hore 16. Co- 54 
me era capitato li uno di caxa di domino Seren Bei- 
tran spagnol, ch'é stato in Ravena al falò d'arme, 
ferito in uno piede, qual referisse, el venere santo 
francesi li deteno una grandissima bataia a la terra, 
e fonno morti gran numero de' francesi. E poi, pre- 
parato la domenega, a di 1 1, fo el zorno di Pasqua, 
di darli una altra et principiata, il campo spagnol 
in questo mezo veniva per socorer la terra ; qual era 
sopra li prati di Santa Maria in Qassis, et francesi 
lasorono la bataglia e andorno a trovar spagnoli, e 11 
feno fato d' arme, dove fu la mazor taiata eh' é za 
zentenara de anni sia sta fata in Italia. Morti, tra Tuna 
parte e T altra, da persone 24 milia, et dize il nu- 
mero di morti, come in una lista apar. Item^ che in 
quella domenica instessa, hessendo il campo spagnol 
fugato, la terra di Ravena si rese a pati a' ditti fran- 
cesi restati, e tandem il luni li francesi introrono 
denlro, cridando: n^Sacho^ Sacho, carne, carne >; 
e quelli poveri ravegnani, che il zorno avanti ha- 
veano messo le sue done e fioli ne le Cbiesie e mo- 
nasterii, credendo esser securi, li baveano Irati fuori 
e se ritrovavano senza arme e furono morti da li 
guasconi e fati presoni, e fino ne le chiexie veniva 
amazate le persone. Dice che vedendo questo, dito 
zovene, ch'era in chiexia, seguitò li francesi cridan- 
do : « Ducha, Ducha i^ e fecesi homo dil ducha di 
Ferara. Per esser sta una altra volta in Ferara e ben 
conosuto, ebbe modo di haver uno salvoconduto dil 
Ducha, et andò a Ferara, e da Ferara venuto qui, il 
qual manda a la Signoria. Questo eri si parti di Fe- 
rara, e luni dì sera, a di 12, parti di Ravena. La ro- 
cha di Ravena si teniva fino a luni, a hore 23, che lui 
si parti, in la qual era intrato el signor Marco Anto- 
tonio CoIona e li altri capi notati in la lista ; e dize 
esser benissimo munita de vituarìe. Le artellarie 
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spagnole tutte sono perse, per quanto el dize, e che 
francesi stavano per levarsi di Ravena per il fetor di 
corpi morti ; e chi dizeva che si dovevano ritrazer, 
e chi dizeva erano per andar avanti etc. Conclude, 
sono morti de' francesi lanze 500, fanti 13 miiia; 
et che di le fantarie francese non e rimasto salvo li 
' poltroni fuziti. De' spagnoli è sta morti lanze 400, 
fanti 7000; li cavalli lizieri spagnoli sono tutti sca- 
poli. E questo fato d' arme é sta fato mia 2 lontan 
di Ravena, su li prati di Classis, et è sta fati cavalie- 
ri per il ducha di Ferara, per aversi ben portato, 
el Boscheto, el Mosto suo cameriero, et Maxin dal 
Tomo. Jifem, che il resto di le zente spagnole ri-, 
maste, sono redute con el vit*eré e missier Marin 
Zorzi orator nostro a Furlì. 
55 Et parlato Io con el dito spagnola dice, che il fato 
d' arme comenzò la domenica a hore 12 ; durò fino 
a hore 19. E il primo squadron di francesi fo roto, 
che erano 600 homeni d' arme, contra quello dil 
signor Fabricio CoIona con 400 homeni d'arme 
e fantarie; e cussi il secondo squadron di francesi fo 
roto dai spagnoli, e tutti amazati, ma sopravene el 
ducha di Ferara con uno altro squadron suo di 800 
homeni d' arme e dete per fiancho a' spagnoli, adeo 
li messe in fuga. Dice che le fantarie spagnole si por- 
tono benissimo et amazono assa' francesi, et che '1 
signor Fabricio combatete a piedi con el capitanio 
Piero Navaro, e fonno presi tutti do. Item dize, 
che Ravena capitulò la domenica da sera con fran- 
cesi restati et il ducha di Ferara ; e in quella sera el 
signor Marco Antonio CoIona, con le zente e chi 
potè, introno in castello, e guasconi e francesi usono 
gran crudeltà di ocdsion et sacho, perchè ravenati 
si difeseno virilmente a le bataie date. E che dì la 
torre Zanchana, con V artellarie fono amazati assa* 
francesi nel dar di la bataia, et che era sta buli zoso 

assa' murale, videlicet da Jfem, 

le done aroazate, e chi restava vergognate etc, et 
che quel zomo che '1 zonse a Ferara, si aspetava il 
Ducha venisse, e che lui si messe la f biancha, e molti 
francesi diceva non era con loro, e lui sapeva parlar 
francese, e a questo modo e scapolato. Conclude, si 
spagnoli, zoé le zente d' arme, fevano testa e non si 
meteano in fuga, erano vincitori ; et che è sta una 
crudelissima bataglia etc. 

# 
Lista de U capitana francesi morti. 

Monsignor di Foys gran maistro. 

Monsignor di Àlegra. 

Monsignor di Molart colonello di le fantarie. 



Monsignor di la Grota. 

Monsignor de Locre. 

Monsignor Jacob capitanio todesco, e altri che non 

se aricorda, al numero di 14. 
Monsignor Sataglion ferito a morte, et uno suo ne- 

póte morto. 

Capi spagnoli fati presoni. 

El cardinal di Medici legato dil Papa, preson dil si- 
gnor di Bozolo. 

El signor Fabricio CoIona preson dil ducha di Ferara. 

Il conte di Monte Lion preson dil ducha di Ferara. 

Il conte domino Piero Navara capitanio, preson dil 
Gran Diavolo. 

El marchese di Peschara. 

El ducha di Traieto. 

El marchese di la Telia. 

Don Alvise Algardo capitanio di fantarie. 

Sono spagnoli intrati in la rocha 
di Bavena. 



55* 



100 



150 



con fanti spa- 
gnoli . . . 



» 1000 



> 1000 



El signor Marco Antonio CoIona con lanze N. 
Don Piero de Castro con lanze spezate dil 

viceré » 

El capitanio Peredes 
Don Galeazo capitanio di 

fantarie 
Don Piero Darligiano 
Item, fanti italiani 

i capi de li quali sono morti, era: 
Domino Alvise Dente e suo fratello. 
Musin Castel comissario spagnol. 
Serem Beltram. 

Scurtinio in Pregadi. 



Election di tre prcvedadari sarà le pompe di le 
done, justa la forma di la parte presa. 

t 2 Sier Vetor Moresini fo provedador 

sora la sanità, qu. sier Jacomo . 99. 50 
12 Sier Anzolo Trivisan fo consier, qu. 

sier Polo 50. 98 

Non. Sier Marco Loredan V avogador di 

comun, qu. sier Domenego 

19 Sier Zuan Marzelo fo provedador 

sora la sanità, qu. sier Piero . . 31. 1 10 
f 1 1 Sier Nicolò Grimani qu. sier Nicolò 

da Santa Fosca 112. 35 
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20 
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14 

18 
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Non. 
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17 
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7 

15 
Non. 



Sìer Zorzi Pixani dotor e cavalier, 

fo consier qu. sier Zuane . . . 
Sier Francesco da cha' da Pexaro 

fo di Pregadi, qu. sier Hironimo, 

qu. sier. Luca provedador . . . 
Sier Jaeomo Contarini To proveda- 
dor a Gradisca, qu. sier Piero 
Sier Piero Marzelo qu. sier Beneto 

da San Pruovolo 

Sier Antonio Condulmer fo savio a' 

terra ferma, qu. sier Bernardo . 
Sier Doroenego Pixani è di Pregadi, 

qu. sier Zuane 

Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo 
Sier Gasparo Malipiero fo savio a 

terra ferma, qu. sier Michiel . . 
Sier Stefano Mento fo provedador 

sora le pompe, qu. sier Zorzi . 
Sier Antonio Trun, el procurator . 
Sier Hironimo Duodo fo governa- 

dor di r intrade, qu. sier Piero . 
Sier Andrea Corner fo consier, qu. 

sier Marco 

Sier Polo Zorzi el camerlengo di 

comun, qu. sier Hironimo . . 
Sier Alvise di Prioli fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero, provedador 
Sier Marco Donado fo consier, qu. 

sier Bernardo 

Sier Piero Marzelo fo conte a Sibi- 

nico, qu. sier Jacomo .... 
Sier Alvise Malipiero fo savio dil 

Consejo, qu. sier Jacomo . . . 
Sier Alvixe di Prioli e di Pregadi, 

qu. sier Zuane 

Sier Francesco Foscari fo savio dil 

Conscjo, qu. sier Filippo procu- 
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56 Copia di la parte di dar auctorità a li prove- 
dadori sopra le pompe, si ha a elezer, posta 
in Pregadi a dì 26 aprii 15 i 2, per il Se- 
renissimo, consieri j cai di XL, savii dil 
Consejo et savii di terra ferma. 

Essendo sta preso a di 30 del mexe de marzo 
preterito, (parte) non meno savia che necessaria per 
ogni conveniente respecto, che de ogni luogo et of- 
ficio etiam continuo fusseno elecli tre savii sopra 
le excessive et immoderate spexe che in dies se 
fanno in questa cita nostra cum murmuratione uni- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



versale, et, quodpeius est, cum maximo dispen- 
dio, damno et iactura de le facultade, è ben ad 
proposito far dieta electione. Ma perché la delibera- 
lion prefata merita in certe particule esser riforma- 
ta, r anderà parte, che per auctorità de questo Con- 
scjo i prefali 3 savii siano de prcssenti electi de ogni 
loco et oflicio solamente, et siano per anni do, né 
possino refudar sotto alcun pretexto iusta la conti- 
nentia de la parte sopra ditta, qual in reliquis 
omnibus sii inviólabiliter exequita. 

Frceterea sia preso, che i savii prefati, oltra la 
auctorità concessali per la dieta parte de' 30 del mese 
de marzo, de qua supra, in tutte le condanation i 
farano contra li inobedienti di le leze, siano tenuti et 
obligati condannar cadauno de loro, oltra le pene 
statuide, ducati cento d* oro per uno; et condenali 
serano, debino immediate mandarli a palazo, né 
possino esser depenadi se non barano pagato cum 
integrità. Le pene veramente superius dechiaride, 
siano divise in do parte, una de le qual sia de Tacu- 
sador, da esser tenuto secreto, et l' altra de V arse- 
nal nostro, né possi a' dicti contrafazanti esser facta 
gratia alcuna salvo per 22 ballote del Colegio nostro; 
et avanti che alcuna gratia de simeLsorte sii balotada, 
debinOy i savii sopra le spese prefate, dar solenne 
iuramento a tutti che non siano sta pregadi. Et se 
troverano alcun esser sta pregado, debino far meter 
tutte quelle ballote de essi pregadi nel numero de 
no, come se serva ne le quarantie nostre, aziò la bal- 
lotatione sia facta cum ogni rectitudine et sincerità. 

Verum, perché potria occorer che i prefati 3 
savii non fusseno d' acordo in far le condannation 
predicte, per regulatione de li habitanti in questa 
cita da mò sia preso, che non hessendo d' acordo 
tutti 3, over do de loro ad minus in condenar i 
prenominati, possi quel solo de altra opinione fusse 
venir al Colegio nostro, over ad altri conseglii, come 
li parerà el meglio, et habi auctorità di placitarli in 
essi consegli, et possino meter parte cum quella 
medesima libertà che hanno i advogadorì nostri de 
comun, et sia in utroque casu seryata la leze de le 
pregierie, salva tamen sempre la auctorità de li 
avogadori nostri di comun : siali deputado uno no- 
daro de la canzellaria nostra cum li altri ministri 
nccessarii, come parerà al Colegio nostro esser expe- 
diente. 



(A stampa). 
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Nel 1512, a dì 17 aprile. 



El se fa a saper a tutti che, essendo sta electi, 
per lo excellentissimo conscglio de' Pr^di, li ma- 
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gnifici signori missier Nicolò Grimani et missier Ve- 
tor Morosini provedadori sopra le ponipe cum su- 
prema auctorità, podestà et libertà de corezer, mo- 
dificar et proveder a le inordinale spese sono sia 
fatte et se fano in questa cita et in el duchado per 
homini et donne de chadauna sorte et condilion, 
come apar per le parte sopra de ciò prese, essi 
magnifici signori (aciò le leze babbi executione et 
niuno si possi excusar de ignorantia) banno delibe- 
rato che a noticia de cadauna persona, de che condi- 
tion esser si vogli, si homini come donne, puli et 
pute, babbi ad obedir ad litteram le parte prese 
ne l' excellentissimo consiglio de* Pregadi ; et non 
obedendo, li magnifici provedadori li darà tal puni- 
tione ai transgressori dei lor mandati che sera exem- 
pio a li altri. 

Et primo : 

Circa r ornamenti de la testa, é licito portar la- 
vor d' oro overo d' argento sì filado, come tron- 
chafila, pur che non excieda la valuta de ducali XV. 
Tutte le perle et zoie de ogni condilion et sorta non 
si puoi portar in testa, né al collo, né in alcun altro 
luogo de la persona, salvo cha un filo de perle al 
cavezo de valuta de ducati cinquanta et non più, né 
altro ornamento su dito cavezo non si possi portar 
per alcun modo. 

Le maneghe de le investidure si poi portar de 
panno d* oro over d* arzento, de brdza do' per par 
de manega. Le maneghe de panno de seda tesude 
schiete de un medemo campo et de un medemo co- 
lor, siano de braza quatro e mezo per par de maneghe 
a brazo de seda de Talteza consueta; le qual mane- 
ghe non poleno esser taiade né aperte da niuna par- 
te, né ornade altramente ma schiete. Le dite mane- 
ghe eiiam non sia a corneo, né zò per casso da drieto 
fin al traverso, né con nova foza. Le maneghe vera- 
mente de panno de lana, over de qualunque altra 
sorte, non puoi esser de pili de braza do a rason de 
brazo de seda, et tute serade da man. Item^ siano 
bandite tutte le franze et franzete de ogni sorta che 
se mettino al traverso de le investidure. Et simili' 
ter non si possi metter ditte franze et franzette 
atorno de le veste. 

Le investidure dieno esser de panno de un solo 
color, schiette et simplice, cum braziXVUl et non più, 
de panno de seda, et cum suo garzo da pc* di seda 
tesudo, che non sia de valuta de più de ducali doi el 
brazo, a brazo de seda, et non sia più largo de 
quarta e meza da panno de seda. Né si puoi metter 
da pe' corda, né cordele, né franze, ijé alcuno allro 
lavorier; ma sia in tutto e per tutto schietta. Le pe- 



lize non poi esser fodrà de lovicervieri, zebelini, 
martori, armelini over dossi, né puoi haver coverta 
de ganzante over de seda, né cassi d'oro over d'ar- 
zenlo, né lavor alcuno. 

Le traverse, fazuoli, fazoletti, né grembiali non 
puoleno haver lavoro alcuno d' oro, d' arzento over 
de seda, over de aze (asse^ fUo) ma siano schietle 
senza opera alcuna. Le veste veramente dieno esser 
schiette, simplice et de uno medemo color et panno 
senza lavor al cavezo, né garzo da pe' ; né si puoi 
portar ornamento alcuno sopra le ditte, salvo il suo 
colar zoielado, che non vali più de ducati GCCCC, cioè 
quelle che non portano capa. Le qual veste si poleno 
far cum braza XXXII de panno de seda, sì quelle a 
maneghe aperte, come a maneghe ducal. Ma quelle 
a maneghe aperte puoleno haver la coda longa quanto 
li piace, pur che non metti più de braza XXXIII 
senza la fodra. Quelle cum maneghe a ducal non po- 
leno haver più de una quarta de coda, et similiter 
quelle de panno de lana, ne le qual si puoi meter 
braza XXVllI et non più, a raxon de V alteza de la 
sarza. Le cadene in loco de centure, et i cerchi, et i 
centi cum le tasche lavorade et non lavorade sono 
del tutto banditi, et le cordele de rede d' oro et ar- 
zento, over cordoni ; ma solo si puoi portar le cen- 
ture tcssude cum suo' arzenti, le qual in tutto non 
excieda la valuta de ducati XV. Li aneli da dedo in 
tutto non puoi excieder la valuta de ducati quaran- 
ta. Dechiarido etiam sia che tutte le foze nove sono 
bandite, ita che da qui avanti far non si possa foza 
alcuna nuova che dir o imaginar si possi. Li quali 
tutti ornamenti sono devedati alle donne de questa 
terra, over habitanti in questa terra, si in casa come 
fora de casa ; sì in questa terra, come in tutte terre 
et loghi de la Signoria nostra. 

Circa li ornamenti delle camere, tutte le spalicre 
de seda, over de lana intaiade, over de panno stra- 
taiadc sono bandite; et similiter i tapedi sotto i 
mantili alli pasti. Et le code, sevole, spechi, peteni 
d'oro et d'arzento de zoie o lavorade in alcun modo, 
e ancora tutte le casse et cassette, rastelli doradi, 
cavedoni d-oro e d'arzento over lavoradi alla dama- 
schina, sono banditi (ut supra). Similiter in letto 
non se puoi tegnir, né operar linzoli, né linzoleti la- 
voradi d'oro, d'arzento over de seda, né inlemele, 
né cussini, né coltra, né covertor, né altro apparato 
dove ne sia oro, arzento, né zoje, né arzentarie, né 
poi essere de veludo, né de raso, né tabi ; ma è licito 
tegnir coltre, coverte, cortine et tornoleti de cen- 
dado, taftà, samilo, catasamito, ormesinì, li quali 
fornimenti siano schieti, senza oro, senza garzo et 



117 



MDXII, APRILE. 



118 



senza lavor alcun, excepto che oro messo per de» 
pentor. 

PrtBterea sia etiam banditi i ziponi fati ala fran- 
cese, camise a la francese crespade, roboni, calce 
slrichade, zocoli et scarpe si de homeni come de 
donne, che sia eontra la leze, ma siano schiete, et 
ogni altro habito et portamenti de habiti che siano 
eontra la forma de le leze prese in elio excellentissi- 
nio conseglio de* Pregadi, dechìarando che i ziponi 
non possi esser imbotidì salvo al colar et al traver- 
so, secondo disponeno le leze et ordini presi nel dito 
excellentissìmo consejo de' Pregadi. Le qual tutte 
cosse observar se debiano sotto tutte le pene conte- 
nute nelle parte prese sopra de ciò. Et aciò le pre- 
dicte leze babino la sua debita .execution, V e preso 
ne Texcelso conseglio de' Pregadi, a di 17 de T instan- 
te, che li magnifici provedadori et executori sopra le 
pompe non possano far gratia alcuna alli condan- 
nati, che immediate se intendono cazudi alle leze 
sotto pena de pagar del suo proprio, et sia obligado 
el nodaro del suo officio portar in Collegio ogni 
mese al Serenissimo Principe una poliza de quelli 
sarano condannati, acciò Sua Serenità, vedendo esser 
sta contrafatto, faci notar per debitori li ditti magni- 
fici provedadori et executori, che non havesseno ob- 
serva la parte. Sono etiam obligatì li ditti signori 
far diligenti inquisitìon delti contrafacenti, et per la 
ampia libertà che anno de inquisir, procedere, exa- 
minar, metter pena et astrenzer cadauno per el suo 
officio come a loro parerà ; et non poleno i ditti si- 
gnori esser pregadi circa alcuna cosa de Tofficio suo 
sotto tutte quelle pene et strccture che ne le parte 
se contien, dechiarando che quelli sarano trovati 
haver contrafatto in alcuna cosa, over portar le cose 
preditte devedate, over alcuna di quelle, sarano 
spoiati li habiti et vestimenti, et sarano presi, et oltra 
de quelli saranno condennati irremissibilmente se- 
condo la forma de le leze senza gratia alcuna. Item^ 
se de le preditte cose devedate ne sera accusadori, 
che sia schiavo over schiava che accusarà, sarano 
franchi et liberi ; et s'el sarà faraeio, over fantesca 
scrita a salario, se intenda haver compido el suo 
tempo et habia tutto il suo salario, et oltra di questo 
la parte de la condanason. 

59 À di 17, la matina, in Colegìo veneno insieme li 
oratori Papa et viceré over Spagna, el st^teno longa- 
menle a consultar quid fiendum ; et fo terminato 
cxpcdir, questa matina, Vincenzo Guidoto secreta- 
no nostro con barcha al viceré in Ancona, a cxor- 
tarlo non si parte, et voi redunar Texercito, perchè 



francesi è sta loro i roti, offerendoli e danari e quello 
achaderà, notificandoli Y orator suo domino Zuan 
Batista Spinelli conte di Chariati existente qui, è 
per venir de li subito e portarli danari etc. Et per 
lui fu replichato le letere a Toralor nostro in corte, 
inanimando il Papa et mandandoli li sumarii di le 
nove si ha di Mantoa e Chioza ; et cussi parti ditto 
secretano questa matina. Et perchè T orator yspano 
solicitava a la Signoria mandarli danari, perchè die- 
no aver ducati 12 milia per resto di una paga livra- 
ta etc, fo dito se li manderia, et non eramo per man- 
char; e cussi dito orator partirà doman de note con 
una galia Liona per Ancona. La qual galia era a Po- 
veia, soracomito sier Antonio Lion qu. sier Piero, 
qua! per esser amalato, era suso sier Hironimo Uon 
sofradelo in suo locho, et fu dato sovenzion ozi a li 
galioti ducati 3 per uno; et a numero 70 homeni 
nuovi, che manchava, ducati 5 per uno per inter- 
zarla, et sier Lucha Trun executor ave questo ; siche 
é in ordine. Fo cavato di Farsenal la galia di sier Hi- 
ronimo Capello sopracomito, et si annerano sier An- 
zolo Trun e lui sier Hironimo Capello, immediate. 

Noto. Eri sera gionse fra' Francesco Zorzi di 
r bordine di San Francesco predicator excellentissì- 
mo et mio zerman cuxin; vien da Mantoa, dove 
questa quaresima à predicato. Dice assa' cosse, et fo 
dal Principe e referi esser stato a Ferara, e di la 
rota di francesi e non lAancho di spagnoli, et come 
a Ferara à inteso, francesi vegnirano parte a Ferara 
et col Ducha, che si aspetava, e passeriano sopra il 
Polesene nostro. Itemy disse quanto il marchexe li 
havea dito dicesse al Principe, e come voi far, e altre 
particularità. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fono sopra danari per trovar ducati 12 milia di man- 
dar in campo di spagnoli, zoé al viceré, per resto di 
quello dia aver. Et fo parlato di mandar, per Cole- 
gio, uno nostro zenlilhomo fino li a veder, si dito 
campo sì poi redur, darli li danari, altramente no ; 
el qual anderà con la galia Truna, si armerà. Item, 
fo eleto uno provedador sopra le biave in locho di 
sier Alvise Malipiero, fo savio dil Consejo, che fo 
electo, el qual si scusoe per haver parte in mercha- 
dantia di biave, poi è ussito di Colegio. Et fo electo 
sier Andrea Foscarini fo provedador a le biave qu. 
sier Bernardo. Cazete sier Piero Capello fo savio dil 
Consejo qu. sier Zuan procurator, sier Marco Antonio 
Loredan fo cao di X, sier Thomà Lion fo proveda- 
dor a le biave, e alcuni altri. 

Vene Hironimo di Alberti secretarlo di sier Ma- 
rin Zorzi el dolor, era orator nostro al viceré, el 
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qual, smontato, andò a la porta dil Consejo di X et 
feze al canzelier grando la relatione, et fo ordinato 
la ponesse in scriptis ; ma il sumario é questo : Co- 
59 * me, essendo venuta una panochia al ditto suo patron, 
restò a Forlì fino la domenega, e in questo mezo 
il campo di spagnoli vene apresso Ravena. Et che la 
dominica, fo el di de Pasqua, poi eh' el dito orator 
nostro si ebbe comunichato et miorato dil mal, ha- 
vendo ricevuto prima letere di la Signoria nostra, di 
treparticularitii: la prima, che eramo contenti Babon 
di Naido restasse con li 1000 Tanti a' servicii dil Papa, 
tamen pagati per nui; Taltra che havevaroo mandato 
le zente nostre sopra le rive di Po e li burchi con 
vituarie presi ; la terza, che exorlavemo a non venir 
a la zornata, perchè Tranzesi non potrano star e si 
converano levar, perché sguizari li romperano etc, 
et che lui secretano vene in campo dal viceré a mo- 
strargli dite letere, qual Tabrazò e ave grande a pia- 
zer. Dice che in camino, la domenega, il patron suo 
e lui, venendo in campo, intese esser sta a le man, 
et il campo spagnol aver auto sinistro e roto, ddeo 
etiamììiìj per salvarsi, de volta, et andando per ase* 

curarsi, capitò a Cluxercula, eh' é locho mia de 

sora de Forlì, in certi monti dove trovò Brunoro 
da Porli fhitello di Meleagro; et che quelli conti lo 
salvò e li promise la fede, et ivi restò. Questo conte 
é parente di Zuan Paulo Baion govemador nostro, 
et spazò dito secretano a la volta di Rimano per 
mandarlo a Venezia ; qual passò per Urbino, et li 
acertò il ducha esser in acordo col Papa, e feva zente 
a furia in favor dil Papa, et dava nel suo stato reca- 
pito a' spagnoli. Item, vene a Rimano ; la terra era 
in moto. In la rocha era homcni e zente dil ducha di 
Urbin, e ki terra havia manda per il signor Pandol- 
pho Malatesta, olim loro signor. Item, à inteso, il vi- 
ceré é in Ancona, et feva adunar le zente spagnole 
fugade. Conclude, é sta grandissima rota di una parte 
e Taltra, e più di francesi e di capi, come si a inteso, 
e di monsignor di Foys. Aferma la presa dil canlinal 
Medici legato dil Papa, e dil signor Fabricio CoIona, 
e Ravena esser persa, ma la rocha si teniva e la ci- 
tadela, in la qual era Marco Antonio CoIona con assa' 
zenle e ben munita di vituarie. Item, disse il modo 
fo la zornata, e ch'el marchese di Pescara é sta causa 
di esser a le man, perché francesi deva la balaglia a 
Ravena, e non potendo tollerar, si apizono, e come 
francesi passono Taqua; che si spagnoli nel passar 
fosseno stati avisti, non ariano passato se non con 
grande disavantazo. Dice, la domenega de l'Olivo fu 
fato la mostra in campo di spagnoli: era fanti 10375 
spagnoli pagati, poi Ramazolo con fanti italiani 1500, 



e li vene altri 3000 fanti di quelle terre di Romagna, 
siche erano da 1 5 milia fanti, et lanze ... ; e france- 
si haveano piò di 20 milia fanti e lanze . . . , e cavali 

lizieri numero , et eh' el ducha di Ferara é sta 

causa de la rota, che dete per fianco, come se ha in- 
teso. Dice che Marco Antonio CoIona, il venere, il CO 
sabato e la domenega, che fo la zornata, non fé' altro 
che portar vituarie in el castello; era con 100 ho- 
meni d'arme e fanti bon numero. Item, dice, il sacho 
fato per guasconi in Ravena e la crudeltà usata ; et 
in questo fato d'arme esser morto di le persone 20 
milia. Item, ch'el viceré scampò a Rimano, e de lì 
per mar andò in Ancona. Si dice che uno capitanio 
yspano nel feto d' arme volendo fuzer, ditto viceré 
li andò drio per far|p ritornar, e però etc. Item, 
che francesi non potrano star in Ravena e si parti- 
rano per la gran puza di corpi morti, e altre particu- 
larità. Referite, come per la deposition apar, la qual 
forsi sarà notada qui avanti. 

Di Chioea^ vene letere dil podestà^ di eri se- 
ra, et Io vidi una particular, di do baròhe zonte, l'u- 
na vien di Pexaro, dice esser sta fatto una crida li et 
a Rimano, che tutte le barche di subditi di la Signo- 
ria si levino de li. Item, era venuto con dita bar- 
cha uno spagnol stato nel fato d'arme, qual à dito, 
vete uno squadron a Fan di 3000 cavali et 3000 fanti 
di spagnoli in uno, poi sequito la zornata : non sa qual 
volta teniva. Item, il viceré é in Ancona su una 
barza ferido su la testa, per esser sta visto con la 
testa infazada. Dice il signor Prospero CoIona si 
aspetava con zente assa' in aiuto di spagnoli, et dice 
che se li homeni d' arme spagnoli havesseno fato il 
dover, francesi eran roti, perché hanno auto la pe- 
zor, ma spagnoli si messeno in fuga ; et é sta morti 
asse persone. Item, per l'altra barcha, vien di Sini- 
gaia, par quelle terre habi mandato a darsi al legato 
é in Ravena, ch'é il cardinal San Severin, racoman- 
dandosi; qual li ha risposo, vogliano esser fedeli al 
Concilio, che non arano mal ninno. Dice, la rocha di 
Rimano e quella di Ravena si tien per il Papa, e 
fino zuoba, bore 18, a Riroano il signor Pandolfo non 
era zonto, ma l'aspetavano e teniva le porte serate. 
liem dice, francesi doveano partirsi di Ravena e an- 
dar verso Milan ; si dize, sguizari hano roto di so- 
pra etc. 

£ poi, per una altra letera di questa matina, dito 
podestà scrive, la crida, scrisse, non é vera, ni el si- 
gno Pandolfo entrò in Rimano. 

Noto. Se intese, per uno fameio di domino An- 
tonio da Ravena medico in questa terra, venuto di 
^Ravena, parti zuoba, a dì 1 5 di F instante, dice fran- 
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cesi esser levali di Ravena; chi dice viencno a la 
volta di Fcrara, chi dice di Faenza. La rocha di Ra- 
vena si leniva per il Papa. Referissse il sacho fato, e 
come la moglie e figlioli di dillo Marco Antonio é li, 
sono scapoli di la vila ma perso la roba. 
60 * Adì 18 aprii, domenega di Apostoli. Hessen- 
do ordinalo andar de more a San Ziminian con le ce- 
rimonie ducal, ma per la pioza non andoe il Principe 
e restò a messa su ci pergolo. Era li oratori Papa e 
Spagna, e il signor Frachasso di San Severino con 
uno saio di veludo cremexin lista d*oro, e una capa 
di scartato, licei suo fratello signor Julio fusse 
morto, et esser sta dito, etiam T altro signor Ga- 
leazo gnm scudier. Portò la spada sier Anzolo Mali- 
piero, va relor e provedador a Cataro, qu. sier To- 
maso; fu suo compagno sier Francesco Bragadin 
qu. sier Hironimo; e compila la messa, si reduseno 
io Colegio con li oratori 

Et aldileno la relatione di uno domino Nicola. . . 
nontio dil vescovo Vitelli, è in la rocha di Rimano, 
qual sa il tutto, et è venuto per la via di Ferara. 
Parli zuoba, a di 1 5. Referisse molte cosse, come dirò 
di sotOy e dil partir de' francesi, é tirati mia 15 da 
Ravena al fiume Lamon ; rimasto in Ravena il si- 
gnor da Bozolo con 800 fanti, et havia man- 
dalo per 4 canoni dil campo per bater la rocha. Di- 
ce, ei signor Marco Antonio CoIona si acordò con 
francesi mediante il cardinal San Severino e il si- 
gnor Fabricio, dì ussir di citadela salvo con li soi 100 
homeni d*arme, ma li spagnoli, lanze spezade, erano 
li, con la spada solamente, e sopra uno ronzino, re- 
stando il cavai grosso e arme in man di francesi, pro- 
melendo dito Marco Antonio star mexi 5 non venir 
conlra il Concilio. Dice, dito vescovo Vitelli é in ro- 
cha con 200 fanti elecli, ben fornito di vituarie per 
mexi 5, con aninm di lenirsi per il Papa. Dice dil 
fato d'arme come fu, e il modo, ch'è bello, e la morte 
di capi, é morte nel confuto di le persone 18 milia, 
et come lui era quello ussiva di rocha e veniva a 
parlar al cardinal San Severìn per tratar acordo, e 
tornava dentro. Dize, il signor Pandolfo Malatesta e 
altri signori foraussiti haveano dimandato al cardi- 
nal San Severino, eh' è legalo in campo francese, di 
andar a Rimano e in le so terre : non hanno voluto, 
dicendo, voleno sia dil novo Papa, et havendo una 
volta esso Pandolfo cesso la sua raxon di Rimano a 
la Signoria nostra, havia perso ogni action havesse. 
Item^ che a una tavola erano il carrlinal San Seve- 
rin con li francesi capi monsignor di la Peliza e 
altri, e a r incontro il cardinal Medici prexon, il si- 
gnor Fabricio CoIona e altri presoni di spagnoli li 



in Ravena, quali non poteano manzar da tanti la- 
menti e lacrime butavano per li homeni da ben morti. 
Conclude, è sta gran strage ; morti assa' capi fran- 
cesi, e li primi di la nobiltà di Frahza, e vivo il Gran 
Diavolo e il gran scudier. E diti francesi restati non 
sono 10 milia in luto; siche non sono suficienti ad 
expugnar terre, e tien anderano verso Bologna a 
reaversi. Non hanno voluto far la risegna in Rave- 
na, acciò non se intendi li morti che manchano de 
loro. Item dize, che ditti francesi capi la causa é sta 61 
morti, e quelli capi spagnoli presi e che smonlono a 
piedi, perché le fantarie francese non voleatìo an- 
dar avanti conlra spagnoli, e però loro smonlono et 
combateno insieme e fono morti. Dice li fanti spa* 
gnoli hano combaluto virilissimamente et fato gran- 
de occìsion di francesi. Il corpo di monsignor di 
Foys gran maistro è sta trovato: era vestito d'oro. 
Li hano Irato il cuor e posto in una casseleta per 
mandarlo in Franza, et il còrpo in una cassa sepe- 
lirano a Milan. Item, il ducha di Ferara é sta causa 
di la rota di spagnoli, che dete per fianco, e com- 
balé con l'artelarie sue, e fugò spagnoli, et amazò 
con le dite etiam de' francesi ; el qual Ducha era ve- 
stito di bianco non da signor, però scapoloe. La ba- 
taglia comenzò a bore 12, durò fino a bore 19, e la 
sera, vedendo la terra spagnoli fugali, capitulono con 
francesi darsi salvo l'aver e le persone al legato car- 
dinal San Severino; et poi, la roalina, guasconi e 
francesi introno e la roesseno a sacho. Dice, di spa- 
gnoli molli é fuziti su quel di Forìi e di Faenza ; et 
altre particularilà assai, come in la soa relatione a- 
par, la copia di la qual, polendo aver, sarà qui avanti 
posta. Questo é venuto qui dal signor Vitello con- 
dulier nostro, è in questa terra, mandato dal vesco- 
vo suo fratello, venuto con salvocondulo del cardi- 
nal per la via di Ferara, et dice, il ducha di Ferara 
è tornato a Ferara, e de' soi n*é sta morti assai; si- 
che a Ferara si sta di mala voglia. 

Dil Folesene, di domino Antonio di Pii 61 * 

condutier nostro, da , /b letere di eri sera. 

Come il ducha di Ferara era zonlo in Ferara con li 
prexoni, cardinal Medici e il signor Fabricio CoIona 
eie. E comesi minazava passar su el Polesene; t^imen 
lui feva bona guarda, et domanda danari per pagar 
li fanti, altramente tulli parlirano e si starà con pe- 
ricolo. Item, come era zonto a Hoslia il conte Guido 
Rangon condutier nostro, fo prexo da' francesi in 
Brexa, et si ha riscatalo, et vien a Venecia, e ha in- 
leso presto si aspelava missier Andrea Griti procu- 
rator, é prexon a Milan; la qual cossa non si crede, 
per non haver fondamento. 
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Da Vicenza, dil pravedador Capello, di eri 
sera. Come andava dagando danari a quelle zente, 
ni altro era di novo. 

Di Friul, di sier Andrea Trivixan el ca- 
valier luogotenente, e sier Zuan Viiuri prove- 

dador zeneral in la Patria, di Come certo 

numero di cavali corvati, ussiti di Gradischa, erano 
corsi fino propìnquo a la terra, unde ditto proveda- 
dor ussi a V incontro el fono a le man ; et perchè li 
stratioti non feno il dover, fo preso nostri zercha 
cavali 40, sicome più avanti scriverò più difuso; siche 
da la banda di Friul non voleno atender a trìeve. 

Dil Zante, di sier Domenego Trivixan el 
cavalier procurator orator nostro, va al signor 
Soldan, di marzo. Scrive il suo navegar molto 
duro, bonaze e venti contrari, et partiva per Candia. 
Item, esser morto Tarmiraìo dil porto de D, unde 
quel vice provedador dil Zante, sier Alexandro Ca- 
pello da Corfù, havia elccto il suo comito Dimitra- 
chii, eh' è valentisisimo homo in mar et experimen- 
tato,et atento li soi meriti, prega la Signoria lo voy 
confirroar. 

Da poi disnar, li consieri non volseno far gran 
Consejo, et fo Golegio di savii ad consulendum, et 
maxime di danari. 

Di Chioza, fo letere dil podestà, prima vidi 
una particular, di hore 14, ozi. Come la rocha di 
Ravena si leniva per il Papa, e il cardinal San Seve- ' 
rin e il ducha di Ferara erano sta soiali, quali, mer- 
core passato, a di 14, patizono con el signor Marco 
Antonio CoIona, che Tusisse fuora di la citadela con 
le sue zente e lo conduriano in loco securo con Taver 
e le persone, e cussi ussite. Qual, si dice, si atrova tra 
Cesena et Cesenatico con lanze 100, et lanze spezate 
150, e fanti 2000, el che li tuta voi la ne zonzeva di 
altri, e che francesi haveano tolto la volta di Ymola 
e Faenza. La rocha siete su la medesima pratica di 
capilular ; ma levato il campo francese di Ravena, 
nulla volse far, imo non voi lassar meter fanti in la 
citadela, e tira con Tartelarie. Scrive, lutti i spagnoli 
se uniscono in tre lochi, et fino 8 zorni sarano tulli 
insieme e potenti. Item scrive, che li corpi di morti 
sono ancora in campagna vestiti con li saioni d'oro 
e di seta, che alcun non li tochano. 
62 Dil dito podestà, di ozi, hore 18. Come, per 
barche venute da Fan, ha che spagnoli si reduceano 
11 et in quelli contorni da persone 7000, e ch'el duca 
di Urbin feva zente per il Papa e aiutava spagnoli, e 
havia auto danari dal Papa. Item, per una barcha 
vien di Rimano, che la terra si leniva per il Papa, e 
quelle terre voleno esser soto la Chiexia. Item, per 



uno vien di Ferara, come 11 aspetavano certe lanze 
francese, e zonte, feraresi voleno pasar sopra el Pole- 
sene di Ruigo a Figaniol contra le zenfe nostre è 
a quella guardia ; e che feraresi havevano in odio 
francesi, e questo perché, poi il sacho fato in Rave- 
na, diti guasconi amazavano feraresi per tuorli la 
roba avevano guadagnata. Dice, il capilanio Molardo 
era morto lì in Ferara, qual fu ferito ne la bataglia, 
et che Vincenzo di Naldo con li brixegelli erano in- 
trali in Faenza, e hanno mutato il castelan di la ro- 
cha, e voleno lenirsi per il Papa ; el che niun non 
voi più francesi. 

El per letere, di hore 17, di Chioza, di sier Ve- 
tor Dolfin di sier Nicolò, vidi questo inslesso. Et la 
relalione del nontio mandato a Ferara, qual parti 
venere a di 16, dice, li tulli slavano di mala voia, 
perchè il ducha di Urbin era pacifichà col Papa, e 
che si feva la massa di le zente spagnole d'arme su 
quel di Ancona. Marco Antonio CoIona è dove scris- 
se; e di rintrar di Vincenzo di Naldo e brixigelì in 
Faenza, e che molti cavalli francesi andati a quella 
volta da poi el fatto d*arme, erano sta taiati a pezi. 

A dì 19, la matina, fo letere di Boma, di 
V orator nostro, di 17. Il sumario è questo : Come 
à, di 14, il mercore, vene li a Roma domino Octa- 
vian di Campo Fregoso, el qual veniva di Urbin e 
portò al Papa la nova che spagnoli erano sta roti e 
fugali da* francesi ; tamen per questo il Papa non si 
smarì. Poi, a di 15, zonse domino Zulian di Medici, 
partito etiam di Urbin, qual referi il fato d'arme con 
strage di francesi e morte de li capi loro, ut in po- 
liza ; e esser sta preso suo fradello legato cardinal 
di Medici e il signor Fabricio CoIona e altri, aàeo il 
Papa se inanimoe molto, et chiamati li oratori Spa- 
gna e nostro, disse voi spender ducati 100 milia e 
la corona per cazar francesi de lUdia, et voi far fanti 
6 milia. Et à fato iterum confalonier di la Chiexia 
il ducha di Urbin suo nepote, col qual è pacificliato, 
e li voi far eie, qual ha homeni 200 et fanti 5000. 
E r orator yspano k mandato per il signor Prospero 
CoIona eh* el vegni a Roma, qual è a Marino, e dize 
vegnirà subito ; siche voleno rinforzar le zente e il 
campo e non vardar a danari ; et che il viceré con 
bona parte di zente tra Ancona e Sinìgaia si redu- 
cevano dite zente spagnole in uno, et che presto sa- 62* 
riano in campagna. E dito Zulian U disse che il ca- 
pitanio Piero Navaro non era preso, siche il Papa 
comenzò alquanto a star di mior voia. Avisa dito 
orator nostro, che la prima nova che portò quel 
domino Octaviano di Campo Fregoso, il Papa fo in 
gran paura e voleva partirse e andar a montar a 
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SU do galie, qual à za preparate. Etiam li cardinali 
in Roma erano tuli in moto ; ma, zonta la seconda 
nova, portata per Zulian di Medici, li cardinali etiam 
e il Papa preseno animo, e per Roma andava li tam- 
burlini per far fanti ; e altre particularita, ut in Ut- 
teris. 

Veneno in Colegio li oratori dil Papa et Spagna 
et comunicono quanto haveano, et dimandono di no- 
vo, e Torator yspano consultoe molte cosse: è homo 
degno e gran nimicho de'francesi, et si partirà come 
fa tempo. Àtende a recuperar danari di formenti dil 
Re venuti qui, e farsi servir a Bexalu e compagni 
spagnoli stanno qui, e voi portar bona summa di 
danari con lui, zercha ducati 25 milia. Item^ il vice- 
rè disse havia scrito in Àpruzo li mandasse tutti li 
danari si scuode di la doana di le pecore, che si suol 
scuoder a di . . . aprii quasi tutti in tre zorni, che sa- 
rano, utdicitur, da ducati milia, e li mandi in 

Ancona. Poi la Signorìa li manderà danari, et il Papa 
per la soa parte, e voi far il tutto di redrezar questo 
exercito fugato ;. ma è mal, non vi è. capi con spa- 
gnoli. È sta gran pecato di uno capitanio spagnol de- 
gno, qual poi la rota, hessendo nel conta di Rimano, 
fu da* villani amazato, chiamato don Piero de Pas, 
qual havia 100 lanze: era degno capitanio. 

Dil PolesenCy da Figamol, si ave letere di 
domino Antonio di Pij. Come erano passati per 
Po burchi! con casse di homeni morti, vien conduti 
a Milano, come fo visto per nostri ; et dicitur era- 
no casse 24, tra le qual 14 imbalsamati li corpi, che 
sariano segnali é gran maistri ; e altre particularita. 

Di Mantoa, fo letere a li cai di X. Il mar- 
chexe dimostra voler andar a bon camino, et voria 
esser capitanio di la Signoria nostra : è tal pratiche 
tutte barane ; è mal di lui fidarsi. 

È da saper, l'altro eri matina, in Rialto fo pu- 
blicato, da parte di sier Nicolò Grimani e sier Velor 
Morexini provedadori sopra le pompe elecli con 
grande autorità, che si observi lo parte, altrimenti 
sarano puniti ; adeo tutti erano in teror, et fcno 
stampar li ordeni con certe adilion, qual è questi . . 



La terra da peste cominziava a pizigar in varii 
lochi, 5, 6 et 8 al zorno; et ozi morite in fonlego di 
todeschi uno merchadante todesco di peste. Fu po- 
sto in una cassa e mandato a Lazareto, et serato la 
camera soa in fontego. 
63 Di Vicenza, di sier Polo Capello el cavalier 
provedador general, si ave aviso per letere date 
a dì 18, fiore 3 di note. Qual scrive e manda la co- 



pia di letere aute di Mantoa, che nara tutto il fato 
d'arme ; la copia di la qual letera è scripta qui solo. 

Copia de una letera venuta di Mantoa. 

MagniGco conte. 
Per far el debito mio de continuo a vostra ma- 
gnificentia e maxime in avisarli de li campi et de la 
rota, qual è stata fra li francesi et spagnoli, hp deli- 
berato nararvi de ponto in ponto. E prima vi noti- 
fico, el campo di francesi arivete la zobia santa 
apresso li muri, e subito piantò T artellarie, e batete 
tutto il giorno e la nocle, e 1 venerdì santo fino a 16 
bore, et in quello ordinete de dar la bataglia, et vol- 
seno che taliani fusseno li primi. E tochò al signor 
Fedrico et al gran scudier con tutti li taliani, et da 
quelli de dentro fumo rebatuti con grandissimo ho- 
nore. Poi li picardi se feceno ìnanti e deteno la terza 
bataglia; el simele a lor fu fatto. Li alemani non si 
volseno apresentare, e li lor capitanii non li potè 
mai condure in quelle bataglie. Ne furono assaissimi 
morti e feriti. £1 di de Pasqua, fu ordinato da' fran- 
cesi de dar un'altra bataglia. Spagnoli intese questo 
e spinse inanzi el lor campo in ordenanza per dar 
soccorso a la terra, et li misse in ordine V artellaria 
et trasevano per fianco nel campo de' francesi, un- 
de davano grandissimo danno ; et trete de una ba- 
lota grossa e dete soto el corpo del cavalo del car- 
dinal San Severino e amazete da 10 in 12 homeni 
d'arme, e cominziò tutte le artellarie di spagnoli a 
trare. E vedendo questo li francesi, se deliberò far 
uno ponte sopra uno canaleto, e metete la sua artel- 
laria sopra quello verso el campo de' spagnoli, e co- 
minziò r una parte e l' altra a trare, e steva tutti a 
r ordinanza per spazio di do bore, che di continuo 
si tiravano l'un l'altro. Vedendo cussi, spagnoli arme- 
te zercha 70 cari con li spedi furlani, che do arma- 
vano uno caro, et era le lor aste grosse come uno 
homo de la gamba de soto, et era longo come uno 
lanzone, et misseno questi cari armati avanti la ba- 
taglia. Vedendo francesi de non poter intrar, per 
cominzar la bataglia mandete li todeschi intorno a 
quelli cari. Introrno denlro, et li fu tachato il fato 
d'arme, tirandossi tutti dui li campi atachati insieme, 
perno el facto d' arme in la Pigneda, e se stima sia 63 * 
morti, da una parte e l'altra, zercha 20000 persone ; 
ma molto più franzesi che spagnoli. El signor Lodo- 
vico ha dito, a questa volta la cita de Ravena è in le 
mano de' francesi, e in la citadela e in la rocba si è 
retirato el signor Marco Antonio CoIona con 2000 
fanti, e 100 lanze, e 200 zanetieri, e se tiene ancora 
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per la Chiesia. Gominziorno el facto d*arme a le 12 
bore el di di Pasqua, e durete fin a le 20, siche Tuna 
parte e Taltra più non poteva, et se parlino per stra- 
cheza. £1 viceré s' è retirato a la volta de Forlì con- 
gran quantità de giente d'arme et fantarie et zane- 
tari, dove lui è Terito, ma non ha tropo male. Et se 
stima che spagnoli siano più forti assai che francesi; 
ma sono morti di gran capi francesi et spagnoli, co- 
me qui soto se vedarà per nome, benché più assai 
ne siano morti et maxime de' francesi. 

Capitami francesi morti. 

Monsignor de Foys, gran maistro. 

Monsignor di la Foieta. 

Monsignor d* Àlegra. 

Monsignor de Lutrech. 

Monsignor de la Crota. 

Monsignor baron Gramont. 

Monsignor de la Jaza. 

Monsignor de la Cleta, ferito a morte. 

El baron de Bemia. 

Alvise d'Ars. 

Monsignor de Piasi. 

E tuli li zentilhoroeni di la guarda dil Re. 

Capitami vascani marti, 

Molardo. 
Mongireoe. 
Boet. 
Bardason. 
Et do altri. 

Capitami alemani. 

Jacob. 

Philippo e suo fratello. 

Gaspar. 

Fabian. 

Signor Fedrigo Scapa. 

64 Capitami spagnoli morti. 

El capitanio don Petro Navaro. 
Romeo di Pepoli. 
Marchese dì la Padula. 



Capitami spagnoli presoni. 



El signor Fabrizio CoIona. 



El legato cardinal di Medici. 

El marchexe di Peschara. 

El marchexe di Bitonte. 

El conte di Monte Lione. 

El conte Zuan Francesco di la Mirandola. 

El signor Antonio Ursino. 

Don Zuan de Cardona. 

Exemplum. 

Depositione de missier Nicola da Castello 
homo del signor Vitello. 

Trovandosi in campo de' francesi el prefato mis- 
sier Nicola per levare uno salvoconduto de la tornata 
sua apuncto nel tempo che francesi battevano la ter- 
ra di Ravena, li parse da temporegiare fino che ve- 
dessi r exito de la impresa per respecto de monsi- 
gnor di Vitelli castellano di quella rocha, et vide 
dure tre bataglie a la terra, che fu il venerdì santo, 
ne le quali furono morti molti francesi da la artiglia- 
ria de la tera, di sorte che quelli de fora si despera- 
vano et manchavano de animo, in modo che tutto il 
sabbato sancto stetteno senza battere e dare bataia. 

La dominica sequente veramente, cioè il giorno 
di Pascha, feciono li capitani francesi consulto in lo 
allogiamento di monsignor di Foys, et deliberono 
che era necessario de tre cose fare una : o fare ulti- 
mo conato di prehendere la terra, o movendosi gli 
spagnoli, vedere de scontrarli nel camino et fare la 
giornata, overo relrarsi verso Bologna, perchè non 
possevano più temporegiare. La prima deliberalione 
dicevano essere impossibile per la experientia, et 
perchè ogni volta dato lo assalto de la bataglia, li spa- 
gnoli la impedivano, e cussi deliberono mandare ad 
invitare la giornata per uno loro araldo ; et nel ca- 
mino incontrò un altro araldo del viceré, che veniva 
a li francesi per il medesimo invito. El che francesi 
hebeno per grande occasione, et subito si misseno in 
bataglia, et l'antiguardia di francesi passò il fiume, et 
suhsequenter tuto il resto de Texercito ; el nel pas- 
sare, et da poi passati, le artegliarie di spagnoli fé- 
cieno danno grande ne la anliguardia de' francesi. 
Francesi ancor loco voltorono le arteglierie grosse 
tutte a rincontro per faccia de li spagnoli et le 
mezane al fianco de la bataglia spagnola, et fu tanto 
grande il danno che fecieno in la bataglia di spa- 
gnoli, che astrinse quelli de la bataglia più presto 
spengersi cum grande celerilà al venire a le mani 
et al conflicto, che star saldi al bersaglio de V arti- 
glieria, overo voltare le spalle ; de sorte che nel 
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spengersi veloce che fecicno li spagnoli, et havcndo 
le sue artelarie liiclo danno ne Tantiguardia francese, 
cpsi spagnoli de la bataglia lenirono di rompere, per 
ben che V altre zente d'arme spagnole se sponsono 
al Taclo d' arme insieme cum la bataglia; et vedendo 
questo impeto le altre bataglie francese si de fanta- 
rie come de gente d'arme, ancor lor se spenseno 
adosso a li spagnoli, di sorte che li spagnoli non pos* 
seteno comportare tanto impeto et voltorono le 
spalle, da circha 300 homeni d' arme in fora, quali 
se strinseno cum le fantarie spagnole, che ancor 
non erano dite fanlarie entrate nel facto d' arme, et 
questi gagliardamente se attachorono cum le fanta- 
C") • rie fnincese. La testa de i quali francesi erano li to- 
desclìi, quali quasi tutli furono morti, et subsequen- 
ter de li altri assai, in modo che le gente d' arme 
francese se strinseno insieme cum le liìnlarie molto 
più che spagnoli et cum grande ocisione de V una 
parte et r altra; tandem sforzorono li spagnoli ad 
voltar le spalle. Et fu alfìne tanta la occisione hinc 
inde, che francesi non attesono o ad sequitare li ini- 
mici, ad sorte alcuna di guadagno, ma subito ari- 
vati in li allogiamenti di spagnoli, dove era abundan- 
danlia di victuaria et epsi francesi havevano patito 
quel giorno per la carestia, attesono a impastharsi. 

£1 combalere et bersagliare de le arlegliarie hinc 
inde, inanzi se venisse a le mani, fu per spalio di 2 
bore, et il menar de le mani durò circa altre 2 bore. 

La sera, da poi il conflicto, il signor Fabritio 
mandò uno suo familiare al signor Marco Antonio, 
quale era in la terra, ad farli intendere che 'I campo 
spagnolo era rotto et lui pregione, et che se voleva 
havea assestate le cose sue, salve le persone et la 
roba, et ussisse de la terra. Questo fu causa de tanto 
spavento a quelli di dentro, che subito si retirono 
in la ciladella. 

Et da poi fu seguitata la pratica cum il signor 
Marco Antonio, è ne la cittadella, et cum monsignor 
di Vitelli del dare la rocha, e '1 signor Marco Antonio 
se accordò in questa forma, cioè che il duca di Fe- 
rara et il signor cardinale di San Severino se obliga- 
vano metter il signor Marco Antonio et tutte le gente 
cum le sue robe et arme loro in terra di Roma, da 
li spagnoli in fora, quali francesi non volseno che po- 
tessino portare altra arma che una spada, et li lor 
capi solo un ronzino; et che 'I dicto signor Marco 
Antonio fusse obligato per 5 mesi non venire con- 
tra il Concilio. Et mercore da sera missier Nicola lo 
vide in campo di francesi. 

Et perchè monsignor di Vitelli fu ricercato da 
San Severino di dover dare la rocha, li rispose la 
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prima volta che attendesse cum la citadella, perchè 
non li saria honore dare prima la roca che non fusse 
arresa la ciladella ; et cussi da |K>i lo acordo di Marco 
Antonio, di novo San Severino praticò de la dedi- 
tione sua. Monsignor li rispose che non lo credeva, 
et che se pur la citadella era acordata, sua signoria 
reverendissima attendesse a lo resto de la Romagna; 
che quando havesse preso le altre forleze, potria 
alora pensarci a li facti suoi molto più honorevol- 
mente. Iterum li rispose, pur solìcitalo, che non 
volea dare la rocha per conto nissuno; ne voleva 
esser ingrato a papa Julio, né fare incarico a sé stes- 
so, et che ì facessino il pegio che potessino, perchè 
mancho di 10 anni la possevano tore. Ultimo loco, 
San Severino lo ricercò che almancho contentasse CG 
che il signor Federico da Bozolo intrasse in la cila- 
della senza ofTendersi V uno l'altro; ad che monsi- 
gnor respose che queste non li voleva conceder né 
negare; ma lo acerlava che l' era in quella rociia per 
fare il debito suo. 

Lo exercilo francese parli giovedì di matina da 
Ravena, et andò drielo al fiume verso Faenza et 
Forlì lontano da Ravena 4 miglia, et haveano lassato 
il signor Federico in Ravena cum mille fanti et la 
colobrina che era in Ravena; et dicevasi che li man- 
daria 2000 fanti apresso cum 4 canoni, acciò po- 
tesse fare la batarìa a la rocha. 

Monsignor ha mandato il prefato missier Nicolò 
a Venelia al signor Vitello, che facia intendere a la 
Illustrissima Signoria et lei a la Santità di Nostro Si- 
gnor, come esso ha in la rocha 200 fanti et viclua- 
rie et munilione ad sufficieutia, et che fino ad quella 
bora havea li fanti molto ben disposti, et per mante- 
nerli in la bona disposinone, di certi danari che si 
atrovava, havea dato una paga. Et fa intendere che 
se li predicti fanti non li mancano, lui é per tenersi 
gagliardamente; et conforta la Santità di Nostro Si- 
gnor et la Illustrissima Signoria ad curare la impresa 
gagliardamente, perchè è tanta la sbaluta che hanno 
auto li francesi, che sarà facile rimeter dieta impresa 
in reputalione. 

In campo di francesi se affirmava che non fa* 
riano altro fino a la risposta del Re, et che l'era ve- 
nuto nova, Inghilterra et Spagna haver rotto da le 
bande de là ; et che 'I Re se trovava a Bles, et haveva 
inlimato a tutti li signori et zenlilhomeni di Proven- 
za che fussino in campagna a li 20 del presente. 

Item, in campo si suspectava di svizeri et de lo 
accordo cum lo Imperatore. 

De li morti et pregioni, la Signoria Illustrissima 
ha la lista dal prefato missier Nicola. 

9 
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Dice che da poi lo aquislo di Ravena, il signore 
di Rimino havea parlalo a li capitani francesi di! suo 
intrare in stalo in servitio del Re, et che consiglialo 
insieme, San Severino havea risjwslo al signor Pan- 
dolpho che Y era cascalo de le ragioni sue, et che 
se pur di quello stalo se facessi impresa, si faria per 
lenirlo ad pelitione del Concilio. 
6G * El cardinal di Medici legato in campo di spa- 
gnoli, inleso et visto nel suo allogiamenlo, quale era 
podio lontano dal viceré, che V exercilo di spagnoli 
se era posto in fuga, etiam sua signoria se pose in 
camino di salute il meglio che puotè, et cum man- 
cho di tre servitori de' suoi, perchè luti, in tanto 
travaglio et periculo, atlosono a la salule propria. 
Posta sua signoria reverendissima in via, fu assal- 
tato da uno slradioto albanese et facto pregione, et 
menalo al cardinale San Severino. 

Vide, missier Nicola prediclo, ad mensa li doi car- 
dinali, cioè Medici et San Scverin, et tulli li capitani 
francesi da la banda di San Severino, el luti li pre- 
gioni spagnoli da la banda del cardinale Medici : luti 
molto aftlicli el che piangevano la lor Irisla et co- 
mune sorte. 

Come è dicto, la lista di morti et pregioni è in 
mano dì la Illustrissima Signoria ; ma tuli li grandi 
subsequenti valorosi nobili et genlilhomeni sono 
morti di francesi, conviene abandonar, perchè molli 
corpi morti ha inteso missier Nicola esser mandati 
a Milano. 

El giovedì da poi Pascha, se parli del campo de' 
francesi ; vene per la via de Ferrara, dove il duca era 
et con lui era ^00 lanze; il sabbaio, a di 17, fu in 
Venelia. 

La dominicsi de li Apostoli ha deposto tutte le 
suprascripte cose, et referito a la Illustrissima Si- 
gnoria. 

Le terre di Romagna havevano mandalo a li 
capitani francesi per salviconduli per loro ambas- 
sadori. 

Uno di Pranza, dixe che faentini volevano stare 
ad vedere quello faceva V e.Kcrcito francese, et se- 
cundo esso governarsi la terra. 

Dice che il dì del facto d' arme, tuli li capitani 
fhincesi et grandi capitani et nobili si niisscno li 
più richi et pi'etiosi sagioni che havessino in li allo- 
giamenti de oro, et questi tali furono il bersaglio de 
le artigliane el de li combattenti; et cussi intende che 
fccìono li spagnoli. 
67 El duca di P'errara se niisse uno sagionedi zam- 
belloto biancho. 

Si el signor Marco Antonio cum le genie sue 



di dentro usciva fora sul facto d'arme, spagnoli 
erano vincitori. 

De r essere andato a sacho Ravena, de le cru- 
deltà et mali dishonesti tractamenli, el del svergo- 
gnare et sforzare monache et donzelle et donne de 
la terra per mano de* francesi et di guasconi, non si 
poi dire abaslanza. 

Capi spagnoli morti. 

El marchese de la Padula. 

El priore de Messina. 

Diego de Cognias. 

Alverrardo. 

Domino Hieronynu) de Gioire. 

El conte di Populo, poi vivo. 

El signor Joanne Conti. 

El signor Joan Antonio Ursino. 

Ramazoto, poi vivo. 

Capi francesi. 

Monsignor de Foys. 

Monsignor de Allegrj. 

El llol suo. 

Monsignor de la Grota. 

El capitanio Molardo. 

El barone de Agramonle. 

El signor Branchardo. 

El capitanio Jacob, alemano. 

El capitanio Fabiano, alemano. 

Dui altri capitani alemani. 

Capi spagnoli presi 

El cardinal di Medici. 
El signor Fabrilio. 
El marchese di Pescara. 
El marchese de V Aela. 
Don Joanni de Cardona. 
El signor de la Mirandola. 
El conte Pelro Navarra. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii, ^8 
et aldileno Francesco Cherea canzelier dil signor 
Frachasso, exorhindo la Signoria a melcrio a cava- 
lo, sia a qual modo li piace, perchè dito signor non 
è da melcr ni tegnir in municione, el che tulli li sol- 
dati lo brama per capitanio, né si vardi per soi fra- 
delli che siano con Franza, che li sono ininiici. Dico, 
suo fradclo, signor Julio, non è morto a Milan. come 
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fo dito, ma siete malissitno, et che dito Frachasso 
solo Padoa et a Vicenza si portò ben in favor di la 
Signoria, et è stalo retcnuto a Verona 9 mexi per 
caxon di sospelo. Voi morir con queslo stalo; e se 
non li par darli condula al presente, li dagi da viver. 
À 'ulo in 4, mexi ducati 350, et à boche assa* su le 
spalle el impegnato quello ha eie. Et fo consultalo e 
terminato darli danari. 

Fo condulo in Colegio el floi dil qu. conte Alvise 
Avogaro, eh' é il 3.®, nominalo Antonio Maria, di 
anni J4, qual è venuto da Mantoa con Antonio da 
Fin. Li allri soi fratelli fonno presi da' francesi in 
Brexa, chiamalo conte Piero, di anni ^4, T altro 
chiamato conte Francesco di ^0, mandati a Milan prc- 
soni. Queslo era in Val Trompia e fuzi a Lodron. 11 
Principe lo carezoe, et li darano provision. É sta a 
Mnntoa da so barba Zuan Francesco di Slrozi, el lo 
hano tenuto li incognito. 

Noto. Se intese, il cardinal sgui^aro, qual è an- 
cora a San Zorzi, voi andar in persona da' sguizari 
per farli mover conlra el stato de Milan, et spazò 
uno suo sccrclario subilo inleso la rota à 'ula spa- 
gnoli ; siche dito cardinal fa bon oflieio. 

Di Chiosa, fo letere, di ozi, dil podestà, et Io 
vidi una particular. Come era zonto eri sera uno, 
li diceva, aver lassato il campo francese verso Gnslel 
San PierOj'et davano 3 el 4 ducali per conladin che 
r insegnasseno la strada di andar verso Bologna. 
Ifem, come questa note zonse lì la fusta patron Lu- 
cila Bon con sier Alvise Diedo el li do brigantini. 
Dize, lutto eri aver sentilo bombardar Uavena con 
arlelarie grosse; si iudicha siano tornati francesi a 
bombardar la rocha per esser sta sbefati da quel 
vescovo Vitelli, eh' é dentro per il Papa. Scrive, é 
sta gran occision di capi francesi, e scapolati solum, 
|)cr quello se intende, monsignor di la Pcliza, qual, 
si dice, è ferito in una gamba, el il Gran Diavolo. 

Da Dignan, di sier Lodovico Trivixan po- 
destà, in questa matiììa si ave teiere. Come quelli 
de Pexin erano corsi su quel terilorio e fato danni 
dì animali, licei fosscno in trieva fata za pili mexi, 
come per avanti se intese da Cao d' Istria. 

Et nota. Sier Sebaslian Zuslignan el cavalier, è 
in Cao d'Istria provedador, dia andar in Dalmalia 
iusla la sua elcclione, aspectava la gaiia e li fanti, e 
sopra tutto danari de 4 mexi, che non ha 'uli. Scri- 
ve aver impegnato li soi arzenti, iatnen non li vien 
mandato nulla. 
G8 * Fo terminato in Colegio, elezer de presenti uno 
nostro zenlilhomo, qual vadi a |)orlar li ducati 12 
milia in Ancona al viceré, et anderà con la galla si 



armerà sopracomilo sier Anzolo Trun, e fo termi- 
nato darli ducati 30 al mese. Et tolli 10, rimase sier 
Zuan Antonio Dandolo, qual, di 18 che erano in Co^ 
legio. ave 10 balole, e li altri, che fo solo, 10. 

Electo uno al viceré in Ancona con ducati uno 

al dì per spexe. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, qu. 

sier Hironimo. 
Sier Nicolò Pasqaaligo, è di la zonta, qu. sier Velor. 
Sier Lunardo Emo, e di Pregadi, qu. sier Zuan el 

cavalier. 
Sier Cabrici Moro el cavalier, fo capilanio a Vizcn- 

za, qu. sier Antonio, 
t Sier Zuan Antonio Dandolo, e a le raxon nuove, 

qu. sier Francesco. 
Sier Alvise d' Armer, fo provedador a Rimano, 

qu. sier Simon. 
Sier Jacomo Contarini, fo provedador a Gradi- 

seha, qu. sier Piero. 
Sier Borlholamio Contarini, e di Pregadi, qu. sier 

Polo. 
Sier Alvixe Dolfin, fo provedador zeneral in la Pa- 
tria di Friul, qu. sier Dolfin. 

A dì 20, la maiina, ìit Colegio vene V orator 
yspano, qual non è partito per non esser sia tempo. 
La galia Liona e preparata, el lui a li danari soi, ch'è 
zercha ducali .... milia in bordine, el disse come 
si partirla ozi certissimo, el li fo ditto la eletion di 
sier Zuan Antonio Dandolo, qual porterà li danari, 
el fo mandalo in Colegio per el dito, et acelò, et si 
cxpcdirà subilo. Disse dillo orator, esser venuto tre 
spagnoli di Verona, dicono tra francesi e todeschi 
era qualche rixa, et che todeschi voriano mantenir le 
Irieve, el lien certo subilo T Imperador intendi la 
nova, soloscriverà a ditte trieve. El è da saper, a bora 
di vesporo vene la galia Liona, sopracomilo vice sier 
Hironimo Lion qu. sier Piero, fino a la riva dove 
habita ditto orator a cha' Zuslignan a San Moixé, et 
monloe in galia, el si parli a bon vento; sarà do- 
man in Ancona. Ifem, tolse da Tarsenal alcune cosse 
e cargo su una barcha, pur a conto di danari si li dia 
dar, et la mandò verso Ancona. 

Di Friul, per teiere venute in missier Ja- 
carne da Castello doctor, sta qui. Come quelli 
capitani di Goricia erano contenti di mantenir le 
Irieve, et voleno restituir li animali tolti in tempo di 
questa trieva et ben convicinar con nostri eie. Poi 
zonse, 
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Di sier Andrea Trivixan el cavalier, luo- 
gotenente di la Patria di Frinì, letere di 18. 
Come, havendo scripto a li capituiìi cesarei, é in Go- 
rida, meravigliandosi di la incursione fata, el li ri- 
spondeno che sono conlenti mantenir dille Irieve 
e levar le ofexe fino altro babbi da V Imperalor, el 
voieno far restituir li animali tolti in tempo di trie- 
, va. El é da saper che prima esso luogotenente scrisse 
di la Irieva a' diti capilanei, ma le teiere fono inler- 
lenule, et, ut dicitur, non ha auto recapilo. 
69 Vene una barcha di Rimano, spaiata eri, 
con letere di sier Alvixe Diedo, dade a Rimano, 
in fusta, a dì 19. Come domenega da sera, a di 
17, erano inlrali 300 cavali di francesi in Rimano, 
el tolto il dominio a nome dil Concilio; la rocha ^ 
leniva per il Papa. Scrive, li cavalli intrali é lutti de* 
italiani. Etiam le altre terre da marina si hanno da- 
lo; ma le roche è per il Papa. li signor di Pexaro 
à mandato oratori a Rimano a quel capitanio di ditti 
cavali per darsi a so ubedientia. Di spagnoli non se 
intende dove i siano; si dice vendeno li cavali, alcu- 
ni per ritornar per mar in reame, et quelli di la 
barcha, eh' e di Ravena, disseno che lutto eri hanno 
sentilo bombardar forlemenle la rocha di Ravena 
per francesi. 

Vene in Colegio el conte Guido Rangon condu- 
lier nostro, qual vien stato prexon di francesi, preso 

in Brexa, e si à riscalà, dice, con scudi, el ha 

menalo con lui uno suo fratello chiamalo conte 
Francesco, zovene di anni 20 con ... . cavalli, al 
qual alias per Pregadi fu data certa conduta di ca- 
valli lizieri. Questo conte Guido con li cai di X, man- 
dali tuli fuora, restato lui solo, referi alcune cosse; 
sapendo, ne farò avanti menlione. Stele alquanto, 
poi tolse licenlia. El denmm è sta grandissima rota, 
e morii molti capi francesi ; ma spagnoli e sia roti, 
preso le artclarie e cariazi e li capi. 

Vene Piero di Bibiena, dicendo esser zonlo a 
bora uno messo dil vescovo di Vitelli, é in rocha di 
Ravena, parti venere da sera, a di 16, expedilo di 
qui. Dimanda 300 fanti; li basta T animo mantenir- 
si, etiam lenir la citadella, la qual è rimasta fin 
bora in suo dominio. Et in Ravena erano restali 
solum fanti 1000 per bombardar dita rocha, in la 
qual esso vescovo si ritrovava con fanti 300 el assa' 
viluarie. 11 campo di francesi ora alozato zercha mia 
6 di Ravena, el era rilralo li per causa dil fetor di 
corpi morti. 

Di Vicenza, dil provedador jseneral Capello, 
di 19^ hore una di note. Come mando il secondo 
Irombeta a Verona, el qual non fo lassalo inlrar, ci 



risposenò una letera al signor governador, che nulla 
hanno da V Imperador di Irieva. Altro non zè da 
conto. 

Di Chioza, vidi letere di 19, hore 17, Come 
in quella malina, a hore 21, zonse li uno, vien dil 
campo francese, va in freta qui a Venecia, dice aver 
lassalo il campo francese verso Castel San Piero. 
Scrive poi, zonse Lucha Bon con la fusta, a bore eri 
una di note. Dice, à sentito luto eri Irazer una over 
do artellarie grosse a Ravena, e che sabato, a di 17, 
l' era sopra con li brigantini e do barche longe no- 
stre, e che quando fu le do hore di noie, da la banda 
de mar vide uno focho sopra le mure di la rocha di 
Ravena alto, che durò fino hore 4. Judicha sia se- 
gnai, si lien saldi. Dice che ¥ era zonlo nel campo 
francese /uoba, a di 15, una slafeta di Pranza con 60* 
letere dil Re, che comandava al gran maislro, solo 
pena di la disgralia sua, non dovesse passar con 
r exercito la Traversara, eh' è li confini di ferraresi 
con la Chiexia; e lela dita letera, monsignor di la Pe- 
liza disse : « Orsù, benché habia lassato tutti li mei 
compagni, il Roy non si potrà lamentar che con la 
mia persona non babbi fato el dover >. Et scrive, Vi- 
zenzo Guidoto secretano nostro, andava in Ancona 
al viceré, stato a Chioza per tempi contrari!, ancora 
se ritrova li, né si poi partir; é insieme con uno ne- 
pole di r oralor dil viceré. 

Dil dito, di hore 2à, Come, per una barcha di 
corieri, zonta a bora di Rimano, dize, cri inlrò il 
signor Pandolfo Malatesla con cavalli 300 tulli ita- 
liani ; la rocha si lien per il Papa. 11 ducha di Urbin 
lì ha mandato a dir a quel castelano el a la terra, si 
lenisse a nome di la Chiesia, tamen loro arimanesi 
hanno acelato dito signor Pandolfo, digandoli, se li 
basti r animo manlenirsi, che entri : altramente loro 
si scharcha. Si dize, la rocha de Yiuola a dimandato 
termine do anni ; la rocha di Ravena luto eri et ozi 
vien bombardala, ma lentamente. 

Da poi disnar, fo Pregadi el lete molte letere. El 
U do provedadori sopra le pompe, sier Nicolò Gri- 
mani e sier Velor Morexini, veneno in Pregadi. Il 
terzo, sier Piero Marcelo, non é ancora intrato. Di- 
ce non voi inlrar, e li diti do provedadori fanno 
r oficio. 

Fu posto, per li savii, che tulli li nodari e scri- 
vani di ofiicii, si di Rialto come di San Marco, debi- 
tori di mczi fili e altro, ut in parte, habino, termine 
uno mcxe, a pagar senza pena, videlicet uno terzo 
da mò a zorni 10, un altro terzo altri zorni 10, e il 
resto altri zorni 10, e non pagando, siano privi di 
ofici e fati in loco loro insta le parte : e fu presa. 
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Fu posto, per li diti, che tulli chi vorano possano 
per lutto il presente mese, che sono creditori di 
niezi e quarti di fili, di tanse, ut in parte, dll prò 
di marzo 1510 Monte novo, la mità, possano acom- 
pagnarli con altralanti danari e incorporar il credito 
e scontar in le angarie sì melerà da primo zugno in 
là, ut in parte, la qual sarà qui avanti. Et fu presa. 
Item, si possi meter in zecha arzenti a ducati 6, 
grossi 12 la marcha, e ori eie. Ave 148 de si, 12 
di no. 

Fu posto, per li diti, do decime a' zudei prese, a 
pagar, V una per luto mazo, V altra per tuto zugno, 
qual sono ducati 10 milia, et possino pagar con ar- 
zenti in zecha a raxon di ducati 6, grossi 6 la mar- 
cha, et ori a ducati 65, reduto a fin, ut in parte. 
Fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento il bisogno à la Si- 
gnoria nostra di danari, de tuor de preesenti uno im- 
presiedo; et quelli impresteranno, possino sconiar 
dito credito, ut in parte. Ave 138 di si, 33 di no. 
Fu posto, per i savii, che Gasparo Lincer, fo dato 
per il Golegio in cambio di sier Filippo Salamon fo 
preso da' tedeschi capilanio in Cadore, dando però 
ducati 1000 a la Signoria, che per autorità di Pre- 
gadi sia ben dato. Ave 165 et 7. 

70 Exemplum 

Die 20 aprilis 1512, in Rogatis. 

Essendo compiti li termini de luti quelli che per 
deliberation de questo Conseglio ponno accompa- 
gnar li sui crediti, e instata la Signoria nostra da 
molli che non hanno possuto allora accompagnarli, 
che li termeni siano prorogati, unde è conveniente 
satisfarli, et in li presenti tempi non lassar alcuna via 
intentata per recuperar quella maior summa de da* 
nari sia possibile, et però : 

L' anderà parte, che tulli quelli che sono credi - 
lori de li do quarti de tansa, posti questi anni supe- 
rior ad restituir sopra li depositi del sul et de la pri- 
ma mità dei prò del Monte novo de marzo 1510, 
che questo tempo passato non hanno possuto accom- 
pagnar el suo credito, et similiter quelli che haves- 
seno pagato cum integrità li primi mezi fitti el el 
quarto di filli el nou havcsseno accompagnalo el 
suo credilo, possano quello accompagnar per luto 
el presente mese cum allrelanli de contadi, possendo 
scontar li credili sui cum le angarie el graveze che 
se meleranno da primo zugno 1512 indricdo, el a 
conto de diclo anno, cum el modo et forma scon- 
tano li altri che hanno accompagnato li credili sui. 



Die suprascripto. 

U è assai manifesto, senza farne altra dichiara- 
lione a questo Conseglio, quanto sia necessario trovar 
grandissima summa de danari per poter supplir a 
tante el sì urgente occurenlie del slato nostro, et 

però: 

L' anderà parte, che siano chiamali luti de que- 
sto Conseglio, a bancho, a bancho, et per il Serenis- 
simo Principe rechieslo et confortato cadauno a pre- 
star de prcesenti a la Signoria nostra quella maior 
quantità de danari potrà, dechiarando che quelli 
presterano, se posino servir de questo suo impre- 
siedo per la parte de' danari contadi in accompa- 
gnar el primo mezo fitto, quarto de fitto, do quarti 
de lansa et la mità dil prò de Monte novo de marzo 
1510, come bora é sta preso, cum don de 10 per 
cento ; possano, quelli che presteranno al presenle, 
scontar tal suo credito ne le gravezze si sue, come 
de altri, che da questo dì indriedo se metteranno, 
cum don de 15 per cento; alle qual gravezze non 70* 
si possa statuir don che de 10 per cento a quelli che 
non haverano contribuito al presenle imprestedo, al 
qual siano chiamali el tuli li altri che non sono de 
questo Conseglio, secondo el consueto. 

E siano pubhcati nominatamente a questo Con- 
seglio quelli che haveranno et quelli che non have- 
rano prestato ; et a queUi che dil proximo prece- 
dente imprestedo se hanno offerti prestar, et non 
r hanno facto, sia ancora prolongala la facullà de 
portar li danari promessi a l'officio nostro di camer- 
lengi fin zorni 4 proximi, et passati odo giorni pro- 
ximi, siano etiam loro publicati a questo Conseglio. 

Copia di la parte posta di ducati 10 milia 71 

contra eudei, 

1312, a dì 20 aprii, in Pregadi, 

L' anderà parte, che atento che i zudei, per virtù 
de la parte presa in questo Consiglio a di 4 dil mexe 
di zugno 1512, pagar solevano, ogni volta che era 
posta alcuna decima al Monte vechio, una lansa de 
ducati 5000 con condition che non potesseno esser 
aslreti a pagarne più de do a l'anno; et essendo sia 
poste l'anno preterito 151 1 do decime al Monte ve- 
chio, dicti zudei pagar debino a la Signoria nostra 
ducali 10 milia da esser posti a conto de diete due 
decime, la mità a mezo el mese de mazo proximo, 
et r altra mila a mezo zugno subsequenle ; el se non 
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pagerano ai (empi slatuidi, siano astrcli in haver et 
in persona et un per V altro. Qual zudei possino, a 
conto de diclo suo debito, meter arzenti in zecha a 
precio de ducati 6 e mezo la niarca^ et ori ni prelii 
consueti, et pagando de contadi, ai tempi limitadi^ 
habino de don 10 per 100. 

Die suprascripto, in Pregadi. 

V andera parte, che la deliberation bora presa 
de poter meter ori et arzenti in zecha sia, per aucto- 
rità de questo Conseglio, suspesa per adesso excepto 
per quanto aspecta a li hebrei, ì quali siano facti cre- 
ditori di arzenti a ducati 6 et uno quarto la marcha, 
reducta a liga, et similiter de ori per rata. 

72 Et cussi fo cominzialo a tuor lo imprestedo, chia- 
mato a banco a banco. Il Principe prestò ducati 500, 
sier Hironimo Zuslignan qu. sìer Antonio, vien in Pre- 
gadi, ducati 300, il resto da li in zoso, et molti nul- 
la, imo il forzo è di soliti sempre a imprestar. Fo 
trovato dito inìprestedo solum ducati 7 milia; ma 
fo ordinato si dicesse ducati 14 milia, iamen fo po- 
chissima quantità. 

Fo posto e presa, per li savii, certa parte di me- 
ter arzenti in zecha cadauno ducali 7 grossi 1*2 la 
marcha, e li ori ut in parte, et scontar in le soe 
angarie, ut in parte. Et sier Gasparo Malipiero 
conlradise, dicendo è danno di la Signoria ; e savii 
messeno di suspendere la dita parte presa, excepto 
li zudei a ducati G grossi G. E questa fu presa. 

Fu posto, per li savii di terra ferma et ordini, 
certa parte di stratioti che a servito in campo, ban- 
diti, che ritorni, ut in parte. Presa. 

Di Chioza, vene una barcha baiando nel ve- 
nir jsoso di Pregadi, con teiere di Vicenza Gui- 
dato secreiario, Dillevarsi etc. Item, disseabocha, 
era zonto li le barche Cisile, qual havia preso uno 
bregantin nuovo dil ducha di Ferrara, et do barche 
di feraresi trate per forza dil porto di Ravena etc. 
Come, il modo, e più copioso scriverò di soto. 

Di Chiosa, di osi, hore dodexe, vidi letere. 
Scrive in quella bora li bregantini nostri e le barche 

con Vicenzo Guidoto et il nepote di esser 

partiti quella note e vanno verso Ancona, et hanno 
bon vento. 

A dì 21, la matina. In Colegio nulla da con- 
to. Intesi da Piero dì Bibiena, aver letere, di 18, da 
Pexaro, come il ducha de Urbin liavea posto la du- 
chessa vechia e la moglie in Castel San Leo, ch'è loco 
fortissimo ; la causa non se intende. 



Da Chioza, fo teiere di eri sera. Come la ro- 
cha di Rimano si havia data a' francesi, over a quelli 
cavalli inlrati a nome dil Concilio, e questo per in- 
terposition di Matio da Zara, fo contestabile nostro, 
che li si ritrovava, a pali. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta per 
cosse di stato. 

Et vene letere di Alexandria, di 13 fevrer. 
Come, da poi fata la muda di le galie, il consolo no- 
stro sier Thomà Conlarini e marchadanti andavano 
al Cairo, et li era sta fato novo garbuìo, sicome più 
difuso scriverò di soto ; siche de li è più garbugi che 
mai. Itrm, vene letere di Candia, de occurrentiis . . 

Et se intese, in llistria esser zonti 48 navilii 

con formenti et ogii, vieneno de Puia, et verano in 
questa terra. 

Fo leto nel Consejo di X una poliza di Piero da 
Longena, e sopra il Polesene, scrive a sier Chrislo- 
fal Moro el consier, come ha aviso di Ferara, come 
il ducha va in Franza chiamato dal Rov. 

Di Chioza fo letere dil podestà, et vidi par- 
ticular. Come hanno, per merchadanli venuti di Fc- 
rara, come il ducha andava in Franza. 

Dil provedador Capello da Vicenza, di eri 
sera. Come quelle zenle e mal contente, el se li 
mandi danari, aliter le cosse non procederano be- 
ne; et de li danari auti à pagato, ut in litteris. 

Vene uno zenoese marchadante, sta in questa 7*2' 
terra per sanser, chiamato Balista da Piazenza, ho- 
mo di descrilion, vien di Fcrara, sialo li per facen- 
de, referisse molte cosse. E dil tornar dil ducha in 
Ferara di mala voglia, et che l' andava in Franza 
chiamato dal Rov, et vi andava in Franza el cardi- 
nai Medici e il capetanio Piero Navara. Il signor Fa- 
bricio CoIona andava per Ferara el era prexon dil 
ducha. Et come per Ferara si slava di mala voglia 
per li feraresi morti, el e sta gran strage; e morti 
assa' capi e principali signori francesi. Il campo di 
francesi é mia 4 lontau di Ravena, et si ingrossava 
di fantarie. Era sta manda in Lonìbardia e per tutto 
a far 10 milia fanti; et altre particularilà disse, e mi- 
nazavano venir su el Polesene di Ruigo etc. 

Et per Colegio foscrito a douìino Antonio di Pii, 
è su el Polesene, se li par di levai*si di Figaruol, si 
lievi con le zenle e vegni a la Canda etc. 

Di sier Valerio Marzello podestà et capi* 
tanio di Ruigo, ogni dì era letere. Di quanto ha 
di novo; qual etiam lui scrive quella andata dii 
ducha di Ferara in Franza, et che uno disse in Fer- 
rara, si spagnoli è roti e fugali, francesi è frachas- 
sati; et altre particularilà. 
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E nota. Se inlese, per rolalione dil sopradilo zc- 
nocse, che a Napoli era gionla certa armala spagnola 
dil Uè con 400 lanze et bon numero di fanti per ve- 
nir a trovar il viceré. 

Et a bore 5-2 in zercha, zonse da Chioza qui le 
do barche Osile di remi 8 per banda, qual menò il 
bregnnlin nuovo dil ducha di Ferara preso in Ra- 
vena nel porto. Vogava homeni 40, et di quelli, per 
nostri, fo amazali 14, che li assnltono la note. Etiam 
condusseno do barche di Ferrara prese in dito por- 
lo, carge una di valonia, V altra di gotoni e arme; e 
benché si tien dil sacho di Ravcna, et veneno con le 
bandiere dil Ducha strasinando per aqua, le rive di 
San Marco erano piene a veder, et il breganlin fo 
nienato in V arscnal a meter in ordine per armar- 
lo. Vene di Chioza, Teserin e dice so nepole prese 
dite cosse. 

A dì J23, la matina. In Colegio vene Y onilor 
dil Papa col secretano di T oralor yspano, rimasto 
qui, solicilando T armar di la galia et expedir sier 
Zuan Antonio Dandolo electo con li danari ; e cussi 
fo terminato armar subito la dita galia. Za H homeni 
erano scripti, et fo mandato sier Lucha Trun exe- 
culor a dar li danari a li homeni. La voleno expe- 
dir poi doman con ducati 1*2 milia. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di eri 
sera. Come havia mandato uno terzo trombela a 
Verona con letere di domino Zuan Lion e di V ora- 
lor yspano zercha levar le tricve, qual etiam non è 
sta lassato intrar, e ditoli quanto per avanti si bave, 
che nulla hanno da la maiestà cesarea. E intese erano 
in rixa francesi con alemani, e li alemani li disse che 
pili non si mandasse, perché si dava sospelo a' fran- 
cesi. Item, solicita danari per quelle zenle. 

Fo il conte Guido Rangon in Colegio zercha la 
sua expedilione e dar conduta al conte Zuan Fran- 
cesco so fratello di cavalli lizieri, jusla la parie presa. 
Fo comesso a li savii la sua expeditione. 
73 Nolo. De Frinì se intese come quelli capitani di 
Goricia, che voleno mantcnir le trieve, etiam sono 
contenti far render li animali tolti; ma per le spexe 
(lite voleno soldi 40 per testa di animai grosso, et 
soldi 10 di menuti. 

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria et savii, 
et la Sign:)ria aldile la diferentia di patroni di le ga- 
lie di Alexandria con li merchadanti, zercha la slaria 
di dite galie, chi dia pagar eie, et 

Di Chioza, si ave avisiper harcha venuta da 
Pexaro, Come la signora e il signor Gateazo so 
fradello dil signor, erano intrati in rocha et haveano 
mandalo oratori a Rimano a* francesi, over a quelli 



Ciipi erano lì per il Papa novo, per darli ubedientia. 
Itemy come à, li nostri dil Polesene, erano a Figa- 
ruol, esser reduti a la Canda per più securtà. Itein, 
si diceva il ducha di Ferara con zenle voleva passar 
Po e venir di qua eie. 

È da saper zonse in questa terra uno napolitano 
di primi nominato Feramoscha, era luo- 
gotenente dil signor F'abricio CoIona di le zenle d'ar- 
me, qual è venuto qui da Ferara, ferito, et alozato 
in cha' di Bexalù, el qual richiese a la Signoria pa- 
zaso securo di andar in Ancona a trovar il viceré. 
Fo mandalo per la Signoria a visitarlo sier Andrea 
Arimondo savio ai ordeni : el qual referi molle cosse, 
e come passò il fallo d' arme, e tulio si carga il vi- 
ceré, qual si messe in fuga e disordinò il tutto. Le 
(iuitarie spagnole fenno il dover, e il squadron dil 
signor Fabricio CoIona eh' era de italiani ; ma li ho- 
meni d' arme spagnoli non feno nulla. Si dice, il 
conte di Populi, de' primi capitani di spagnoli, quando 

si era sul fato si messe a fuzer con lanze , et 

che '1 viceré li andò driedo per farlo voltar, e in 
questo mezo francesi si rinforzò e il viceré andò di 
longo fuzcndo. Conelude, è sta morti assa' capi si- 
gnori et zentilhomeni francesi. Item, tra el ducha di 
P'erara e njonsignor di la Peliza è venuto parole, et 
per iuslificharsi, s'è dilo il Duca voi andar in Franza. 

A dì 23, la matina. Vene in Colegio uno frate 
di r bordine di Servi, chiamato fra' Constantino da 
Parenzo, è prior a Porto Gruer, sialo questa quare- 
sima a predichar in Ravena nel domo, e si trovò li 
el di de Pasqua e vele il tutto. Si parti da Ravena 
luni, a di ... ; é stato in campo di francesi, et per 
via di Rimano. Referi molte cosse in Colegio, con il 
qual parlai, et di solo noterò più cosse inlesi da lui. 

Di Chioza, di sier 3Iarco Zantani podestà, 
di 22, hore una di note, et Io vidi una particn- 
lar di sier Vetor Dolfin di sier Nicolò, Avisa in 
consonanlia, il sumario é queslo: Come in quella 
sera, a hore 53, é zonto lì uno navilio, partì è zorni 
8 da Fortor, riporta esser zonti a Capoa 15 milia 
fanti, li quali aspetava mandato dal Re di venir di 
longo, tamen non sapevano nulla di la rota dil cam- 
po, e havevano mandato a dir al viceré che per 
niente non dovesse far fato d' arme si prima non 
zonzevano loro in campo. Conferma che il re di Spa- 
gna havia roto guerra a Franza verso Perpignan. 73* 
Item, per una altra barcha pur zonta a quella bora, 
parti iersera da Sinigaia, dize le zenle spagnole 
atruovasi tra Ancona e Rechanali, et sono da persone 
12 milia, più cavali che fanti; li qual spagnoli, se 
hanno voluto passar su quel di Urbin, è convenuto 
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pagar al Ducha ducali 10 milia per zerli danni li fczc 
quando vencno in qua, e che si aspelava 11 uno car- 
dinal legalo dil Papa, vien di Roma, per slar in cam- 
po. Et il viceré, si diceva, non haveva più a ritornar, 
perchè spagnoli non el voleno; et che il ducha de Ur- 
bino si atrova con il signor Troylo Savello et Carlo 
Baion a Fossimbrun, el qual havea auto danari da 
Roma e feva zente a furia. Referisse etiam che que- 
sti zorni lutti quelli di Sinigaia scampava, et era ca- 
lato el formento, che ogniuno vendeva per alezerir- 
se; tatnen che hora tutti li slavano di bon animose 
il Tormento ritornalo in preeio, imo montato più che 
prima, et dizevano esser venuto bone nove. Scrive, 
in questa hora una di note, è zonlo uno frate pre- 
dicalor, predichava in Ravena, et trovossi dentro 
quando fu el fato. Dito frale parti eri da Rimano, e 
marti, a di ^20, dil campo inimico. Dize, intrò in Ri- 
mano zercha cavalli ^00, et li a messo dentro uno 
vescovo per nome dil Papa novo, perchè el signor 
Pandolfo non a voluto andar, e tutto con intervento 
di Mallo da Zara, el qual e capilanio e il tottis in 
ditta terra di Rimano. Etiam si dizeva voler me- 
ler uno altro vescovo in Pe.xaro; tamen non era an- 
cora andato. Haveva auto Cesena con la rocha, e su- 
bito si rese il caslelan, lo feze preson. Similiter 
dize, hanno auto la rocha de Ymola e Faenza ; quella 
di Furli si tien e quella di Ravena ; el qual caslelan, 
eh' è il vescovo Vitello, à mandato a dir al Papa che, 
perdase ogni cossa, lui se tegnirà uno anno, unde 
li in Ravena si atrova el conte Federico di Bozolo 
con poche zente. £1 campo di francesi si atrova mia 
4 lonlan di Ravena alozalo, et non a fanti, sólum 
canaia; tamen dito frate dize che poleno esser da 
persone 18 milia, de le qual ne andavano via molli 
ogni zorno a la volta di Milano. Dize etiam aver 
visto propriis oculis sepelir in la chiexia di Santo 
Amao, eh* é di quelli di Zocoli, e aver fato molle 
fosse grande in chiexia e impitc, per modo che in 
uno zorno vele butar più di 300 francesi, tutti ba- 
roni et nobeli, con tutti li colari di le camise d' oro, 
senza quelli è sta portati via verso Milano in casse ; 
e che loro francesi dizevano esser sia minati li do 
terzi de li zentilhomeni di Franza. Questo padre è 
persona molto saputa, per tanto ei si manda de lì in 
74 Colegio a la Signoria, aziò referischa el tutto eie, 
perchè dize che tutti questi francesi sono rimasi! li 
par canaia, e che si hanno dilata per tutto per parer 
più numero. Item, è venuto etiam in questa sera 
certi marchadanti, vengono di Lombardia: dize che 
tutto el bergamasco è in arme et aspectava sguizari, 
perché zonti, volevano far gran cosse conlra zerti 



milanesi, li quali li hanno deslruli da poi si deteno 
a la Signoria nostra e ritornono solo Franza. 

Vene in Colegio domino Zuan da Lion, vien di 
Vicenza, di natione spagnol, qual per il viceré di Spa- 
gna fo mandalo nel nostro campo a star apresso il 
provedador nostro, et voi partirsi per andar dal 
viceré. * 

Fo mandato in questa matina sier Zorzi Emo el 
cavalier, et sier Alvise Pisani savio a terra ferma a 
San Zorzi dal cardinal sguizaro, perchè questi, per 
Colegio, fo deputiti a tratar con lui la materia de' 
sguizari. E nota. Dito cardinal dice voi andar lui in 
persona da* sguizari per farli mover, li quali do- 
veano, poi la oda va di Pasqua, hv la dieta e risol- 
versi et venir zoso, e promesseno esser per tutto il 
mexe presente nel stato de xMilan, maxime li GOOO 
conduti per la liga nostra. Et dito cardinal voria du- 
cati 10 milia dia aver dai Bexalù de qui, quali lui 
Bczalù dice doverli dar a mezo mazo; e cussi si sia 
su queste pratiche. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
reduti in Gran Consejo, et alditeno il conte Zuan 
fìrandolin condulier nostro, e altri capi di zente 
d* arme, scossi da Brexa, stati presoni di francesi, 
come é Zuan Batista da Fan e alcuni altri, e il Co- 
legio siete sopra la materia di le zente d' arme. 

Noto. Si ave aviso, credo da Ruigo, come il du- 
cha di Ferrara andava in Franza, et 400 lanze fran- 
cese erano partite dil suo campo di Romagna e ti- 
ravano a la volta di Bologna. 

Noto. Vene uno frale jesuato di Ravena, qual à 
visto tutto el seguito di campi, e fc* la sua relalione 
parlicolar a sier Nicolò Michiel el dolor, qual lo 
r hebi, et sarà posta qui avanti per esser mollo 
copiosa. 

A dì^ 24 la matina. Non fo in Colegio il Prin- 
cipe per esser sferdito, et venuto eri sera di Colegio 
andò con fredo a c<ixa, et non fo letere di ninna 
banda. 

Fo dito, per una barcha di Fan, come spagnoli 
erano a le Ca* Brusìi arente Ancona, da lanze 1)00 
el fanti 1^ milia ; tamen tal nova non fu vera. 

Fo dito, francesi erano ussiti di Verona e to- 
deschi di Brexa, e questo per le trieve seguite; ta- 
men fo zanze. 

Dil provedador Capello^ da Vicema, venute 
eri sera, di 22, ìiore 21. Come in Peschiera si 
feva fanti per francesi, adeo molli di nostri lìmti si 
partivano di campo et andavano verso Peschiera per 
tochar danari. Etiam il govemador scrisse a la Si- 
gnoria si provedi di pagar le zente nostre, aìiter 
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seguirà uno zorno qualche inconveniente per non 
esser contente. 
74 * Di Uuigo, di sier Valerio Marjsello podestà 

et capitanio, et di domino Antonio di Pii, da la 
Canda. Come era pilralo li per dubito di francesi 
et feraresi che non passasseno di qua, come mena- 
za vano voler far, et starano avisli, justa le letere scri- 
leli per la Signoria. 

Nolo. Vene uno corier di Trani con lelere parti- 
cular, zercha formenti, in Zuan Antonio di Paxin, 
parte di Barlela a di 16 di T instante, dizeìn Ancona 
il viceré, marti da sera, a di 50, s' è ritrova, qual con 
la barza dove Y era la note, si parti per andar in 
reame. Dize che dito corier scontrò a Julia Nova 
molti fanti spagnoli, quali tornavano in reame. 

Da poi disnar, per esser vezilia di San Marco, 
justa il consueto, il Principe dia andar con le ceri- 
monie ducal a vesporo in chiexia di San Marco, et 
per esser amalato non vi fu el Principe, né si portò 
la spada : dovea portar sier Alvise Capello va ducha 
in Candia, suo compagno sier Alvise Malipiero qu. 
sier Slephano el procuralor. Era sier Bortolo Minio 
vice doxe, r oralor dil Papa episcopo de Ixernia, el 
primocierio nostro domino Hironimo Barbarigo, et 
il signor Frachasso; et compito vesporo, il Colegio 
con la Signorìa si reduse per aldir le letere et que- 
sto aviso, eh' el viceré di Spagna si partì e vadi in 
reame. 11 Doxe non fu, per esser amalato. 

75 Copia de mta letera scrita di Bologna, di le 
exequie fate al signor gran maistro de Mi- 
lan monsignor di Foys, data a dì 15 aprii 
1512, drizata a l<i illustrissima magona . . . 



Illustrissima signora, patrona observandissima. 

Scio che vostra signoria de bavere inteso la gran 
mortalità fatta per F uno e V altro exercito, che in- 
vero, signora mia, secundo dice questi che vengono, 
acertano esserne ancora più che non se dice; e dopo 
el fato hanno francesi sachezato Ravena, che a mio 
parere non lo dovevano fare per essersi rexi bona- 
mcnte ; ma alegano haverlo fatto per dispetto, c^m 
darli colpa che la gente che son morti, è causato che 
non si volseno rendere e che aspeclorono la bata- 
glia, e che quasi, per loro causa, son morti dì fame. 
Tutto ozi é venuto in questa terra francesi a cavalo 
e a piedi con robe aguadagnate a Ravena, e assai 
ce n' é de forili. Poi, circha a le 19 bore, fu portato 
el gran maistro da dui cavalli in una cassa a modo di 
lelicha con una coperta di broohalo d'oro, acompa- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



guato da molte gente francese, e fra li altri, gli era 
el capitanio Masino, e dinanzi al corpo gli era uno a 
cavallo con una spada che mandò el Papa per mis- 
sier Bernardo a presentare al viceré spagnolo; cossa 
molto bella e di valuta. Poi, dianzi alla spada, gli era 
19 pezi tra bandiere e stendardi de' spagnoli, ne li 
quali stendardi gli é quello del viceré soprascrito et 
quello che li donò el Papa. De le bandiere, gli è quella 
de Ramazoto, eh' é biancha e rossa ; di drieto gli era 
due bandiere de le compagnie sue, con gran compa- 
gnia. Gli e andato incontra fino a la porta de Stra- 
maore tutti tre li fratelli, nepoti e lì dui fioli di vo- 
stra signoria con assai de questi citadini, e tutti con 
le barete e mantelli negri da trìbulati, con uno infi- 
nito numero dì dopieri, che tutti se accesono come 
il corpo intrò ne la terra. Simelmenle gli doveva an- 
dare incontra le compagnie de preti e frati et arte, 
ma non si misseno in ordino a tempo. Inscontrorono 
el corpo suso la piaza ; di che io vidi molto infiamato 
el signor missier Hannibal dì la tardità loro. Et così 
fu acompagnato ditto corpo sina in Santo Petronio, 
dove gli era fatto uno alto tribunale tutto coperto 
de panni neri cum le arme sue, e suso fu posto el 
corpo con da diece a dodece abrunati cum li capuzi 
in lesla e con li stendardi e bandiere che bavea in 
ante, et uno cum tutte le arme indosso dil morto, 
cum una lanza nera in mano. Poi montò in pergolo 
uno frate de' Servi e fece una oratione. 

Se dice che Faenza con la rocha e presa, e tutte 75 * 
le terre di Romagna da Imola e preso la terra, ma 
la rocha si tiene^ el campo francese si é a Ravena e 
fanno le rasegne di le zente sue. De' spagnoli non 
se ne parla. Questi signori fratelli di vostra signo- 
ria, insieme con el patron mio, hanno confortato el 
conte Ilercole ad soprastare qui per doman, perché 
pare che non se intende troppo ben dove se retrova 
monsignor reverendissimo; ma sabato, per ogni mo- 
do, el se inviarà o a Ferara o in quel locho dove se 
intenderà che '1 sia. E a la bona gratia di vostra si- 
gnoria mi rìcomando. Nicolao. Dice bavere parlato 
a uno che havea visto inissier Julio di Medici cum 
el signor Joanne Vitello a Forlì a cavallo, in zipon, 
che fugivano. 

Capitani morti de nostre sente d* arme, 
goè di francesi. 

Monsignore de Nemors. 
Monsignore de Alegra. 
Monsignore de Lotrech. 
Monsignore de la Grota, 
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Monsignore de Gramon. 

Monsignore de la Jaza. 

Monsignore de la Clela, ferito a morie. 

Capitanei guasconi. 



Molardo. 
Gapitanio Boeto. 
Mongiron. 
Bardassan et 
Dui altri. 

Capitanei de' alemani. 

Jacob. 

Filippo suo fratello. 

Gapitanio Guasparo. 

Otpitanio Fabiano. 

Signore Fcdrico scampò per il suo bon cavallo. 

Morti milia diexidolto. 

7G Capitanti spagnoli presi, parte morti, 

El cardinal Medici legato. 

El signor Fabricio CoIona. 

El marchexe da Peschara. 

El marchexe de la Padula. 

El marchexe de Belonle. 

El capitanio Piero Navara, ferito. 

El conte Romeo di Pepuli. 

El conte Ioannc Francesco di la Mirandola. 

El signor Antonio Ursino. 

Don Joan de Cardona. 

El viceré fugito et ferito. 

El prìor de Mesina. 

Diego de Cognas. 

El signor Zuan Conte. 

El marchexe de V Alelia. 

El Verardo. 

Don Ilironimo de Gleres. 

Copia di uno capituJo di letere di Ferara. 

Come a di 19 aprii gionse in Rezo la cassa dil 
qu. illustrissimo signor monsignor di Foys, viceré di 
qua da' monti dil Christianissimo, con 100 de li soi 
vestiti di bruno, et con ^5 cavalli lutti coperti di 
bruno et 30 bandiere, quale erano de li capitani spa- 
gnoli e dil PontiGce prese per francesi, et con la spa- 
da dil viceré di Spagna, et con el cardinal di Medici 



MDXit, APRILE. 



148 



legato dil Papa prexon, el don Piero Navara capi- 
tanio di le fantarie di spagnoli etiam prexon, et con 
monsignor di Alegra e suo Dol morti, in casse. Se di- 
ceva in questa rota esser morti francesi 20 milia, 
et di spagnoli et quelli dil Papa e di Ravena 18 
milia. 

Queste sono alcune liste de' francesi morti nel 77 
fato d'arme a Ravena, e cmsì de' spagnoli, 
venute per più vie, di aprii 1512; e quelle 
non sarà vero, farò un N davanti. 

Capitami framesi morti. 

Monsignor di Foys gran maistro di Milan. 

Monsignor di Alegra e suo fiol. 

Monsignor di la Grota. 

Monsignor di Lolrech. 

Monsignor di la Foieta. 

Monsignor el baron de Gramont. 

Monsignor de la Jaza. 

Monsignor di la Cleta, ferito a morte. 

Monsignor el baron de Bernia. 

Monsignor de Piasi. 

E tutti li zentillìomeni di la guarda dil Re. 

Alvise d' Ars capitanio. 

Monsignor di Santa Colomba. 

Monsignor di Sataglion, ferito a morte. 

Suo nepole morto. 

Monsignor Brochardo. 

Capitami vasconi. 

El capitanio Molardo. 
El capitanio Mongiron. 
El capitanio Boeth. 
El capitanio de Enrdason. 
Enldasar e do altri capitani. 

Capitami alemani. 

El capitanio Jacob. 
Capitanio Filippo e suo fradello. 
El capitanio Gasparo. 
El capitanio Fabiano. 
Signor Fedrigo scampò. 

Feraresi, 

El signor Sigismondo Canlehno. 
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Missier Julio Taxon, ferito a morte. 
El Chigia^ morto. 

Fono morti in dito fato d* arme numero 18 milia 
et 150 zentìlhomeni dil Re, tutti nobelissimi. 

77 * Capitana spagnoli. 

Non. EI marchexe de la Padula. 

El prior de Messina. 

Diego de Cognas. 

Alverado. 

Don Hironimo de Glares. 

Non, El conte di Populo. 

£1 signor Zuan Conte. 

El conte Romeo di Pcpoli. 

Non, Ramazoto. 

Fatipresoni. 

EI ì^ignor Fabricio CoIona, prexon dil ducha di Ferara. 

El cardinal di Medici legato dil Papa. 

El marchexe di Bilonte. 

El marchexe di Pescara. 

El marchexe di TAtella. 

Don Zuan di Cardona. 

El conte Piero Navaro capitanio. 

El conte di Monte Lione. 

El conte Zuan Francesco di la Mirandola. 

Don Alvise Algardo capitanio di le fantarie. 

In castello di Bavena sono : 

El vescovo Vitelli castelano per il Papa. 

El signor Marco Antonio CoIona. 

Don Piero de Castro. 

Capitanio Paredes. 

Don Galeazo capitanio di fantarie. 

Don Piero da Lignano. 

Questi tre fono fati cavalieri 
per il duca di Ferara, 

£1 Boscheto. 

El Mosto suo camerier. 

Maxin dal Forno. 

78 Lista portada per sier Hironimo Avogaro 

era prexon di francesi. 

Capitana francesi morti. 
Monsignor de Foys. 



Monsignor di Alegra. 

Monsignor di la Clela. 

Monsignor Molardo. 

Monsignor Mongìron. 

Monsignor de Bardasono. 

Capitano Jacobe e suo fratello. 

Capitanio Philippo. 

Locotenente di monsignor Embarcurt. 

El fiol di monsignor di Alegra. 

El visconte de Fles. 

Taligin. 

Locotenente de Bazolo. 

Geraps del bastardo de la Cleta. 

Monpesat. 

Rambuelot. 

Brisoles. 

Adom. 

Capitami spagnoli tra presi e morti. 

Don Diego da Codignes. 

Locotenente de Ponte Ferante. 

El prior de Messina. 

Lo Morgonte de Sori. 

El fratello de la duchessa de Termene. 

Carviignant. 

El signor Fabricio CoIona. 

El cardinal di Medici legato. 

Don Piero Navara. 

El marchexe de Betonte. 

El marchexe de Pescara. 

Don Joanne da Cardona. 

Lo princi|)e de Melfe. 

El marchexe de Pandoles. 

In altre polize di più. 

Capitana francesi morti. 

Monsignor de Nemorsi. 
Monsignor di Luzan. 

Capitami spagnòli, 

El capitanio Raschin. 

Lista di capitani spagnoli morti nel conflicto 
di Bavena, auta dal conte di Chariati ora- 
tor suo qui. 

Don Joan de Cardona capitanio di 60 lanze^ ferito, 
morì a Ferara. 
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Don Piero de Chugna prior de Messina, capilanio di 
50 lanze. 

Don Hironimo lioris capilanio de 50 lanze. 

Joan de Concernet capilanio de 50 lanze. 

Diego de Cognas locolenenlc dil gran capilanio, lan- 
ze 100. 

Piero de Paze capilanio di 100 cavali lizieri, fu morlo 
a Rimano da li villani. 

Presoni. 

Lo signor Fabricio CoIona governalor general de 

Texercilo spagnol. 
Lo marchexe di Pescara ciìpilanio zeneral di cavali 

lizieri. 
Lo marchexe de TAlella. 
Lo marchexe de Belonlc. 
Lo conle de Monte Lione. 
Lo conle Pielro Navaro capilanio general di la fan- 

laria. 
Gasparo de Pomer capilanio de lanze 50. 
Lo signor Fabricio de Giesualdo. 
Feranle de Marchon maeslro dil campo. 

79 Exemplum. 

MagniGco missier Nicolò. 

Ilo abulo una voslra iK>liceta : avisarò voslra ma- 
gniGcenlia, videlicet 

In prima : Ragunalo che i franciosi ebbeno el 
lor campo, gionseno giovedì santo a Ravena, ma 
prima ebeno messo a saco Roxo; e gionti che funo 
a Ravena, piantorno V artelarie nel convento dei 
frali de' Crocholli che e li apresso a Ravena, e co- 
minliono a bombardar le mura, e butono zoso cicr- 
cha a passa vinti di muro. El populo di dentro fa- 
cevano bono reparo galìardamenle e con bono ani- 
mo, e cossi i dilli franliosi sbombardono tutto el 
giovedì e la note et venerdì santo per infina a ora di 
terza. Poy alora i franciosi veneno a le mura con 
gran grida e furia a dar batalia a le mura rolle per 
voler intrare, e quelli de dentro con grande animo 
e galiardia se feno incontro, e bulando de' muri in li 
fossi i franciosi stavano galìardamenle a risislere, e 
cossi in quella ora medesima el bon combalitore do- 
mino Marco Antonio CoIona con la sua compagnia 
armati si feno gran prova stando a rimpetlo a li ini- 
mici con lanzoni e stochi, sempre rebutando li nimici 
eoo morte e ferite, tanto che tre squadroni, che s'aco- 
starono a le mura, fumo sì malmenali et in modo, 



ch'el quarto squadrono, che era ordinalo de dover 
venir a la batalia, non li bastò T animo per veder 
primi esser stali superati ; e cossi se riterorno indreto 
dilli nemici. La terra, cioè le gienti spagnoli e laliani 
che erano in Ravena, tutti allegri, anco lor si mele- 
vano di novo in ordine, perchè dubitavano che in su 
la sera o la note li nimici se dovesseno acoslare a 
darci batalia; tamen non veneno, ma se pensono 
de fare fato d'armi col campo, come Cenno. Per tanto, 
el sabato levorno le artelarie ; tra el dì e la note le- 
rornosi indreto et unino insieme tulio el campo loro. 
E perchè sapiale de' morti che fumo ne la batalia de 
le mura, fumo istimati, e per confessione anco de li 
nimici, dicono di morii da se' in sette cento, de stro- 
piati e feriti circa, coi morti, tre millia ; de quelli de 
dentro dodesi di morti, ciercha vinti, de' quali non 
n'è periti nisuno di nostri, feriti. Circha al Allo 
d'armi che se fé' la domenega, el quale incomin- 
ciò a l'ora de terza, mi non ve posso dire l'ordine 
di le parole, perchè non me ve sono trovato; ma 
questo vedemo stando nui su le mura, che franliosi 
si mosseno ad andare a trovare espagnioli, e i spa- 
gnioli si feno incontra valorosamente in modo che i 
spagnoli avevano già rolli i franciosi e lolle le arte- 
larie, tamen il ducha de Ferrara si se mise incontra 
con gran sforzo dclli omeni d'armi e con l'arlellaria 79 
inlrò fra i spagnoli, cioè fra le fantarie. Ben sapete 
che avendo i spagnioli combalulo, erano già stanchi ; 
poi fanti con cavali non poscvano star rimpetlo, ta- 
men spngnioh, che erano a cavallo, si feseno contra ai 
franciosi. Ma come l' artelarie si comintiono a trar fra 
esse, el vizerè, vedendosi compreso in mezosi ritirò e 
feze relirar el suo exercito : queli che se trovorno in 
mezo fumo presi come fu el signor Fabricio, el cardi- 
nal e missier Piero da Navara e un altro spagniolo; 
siche el campo di spagnoli si sbarò. £1 fato d' arme 
durò da ciercha ore sette. 1 franliosi, per quello che 
disse el frale, erano in rotta e fugìvano, e venivano 
sotto alle mura a rendersi. El di di Pasqua, mentre 
se combatevano, soldati de Ravena ussino fuori e 
tolseno da quaranta para de boy; insuma, s'el mar- 
chese di Ferrara non era, i franciosi erano spatiati. 
Ora relirali che i spagnoli se fumo, e presi i morti, 
una bona parte de quelli che erano stali in mezo 
compresi, aquislono l'arlellarie di spagnoH e le lor 
che per avanti i spagnoli avevan tolto a' franciesi, e 
cossi la domenega. El pare che i franliosi mandono 
uno trombetto al signor Marco Antonio dicendoli 
come el ducha de Ferrara era sii preso, e ch'el se 
rendeva al signor Marco, in moilo che la nova si 
sparse per la terra come i franciosi erano roti e ch'el 



153 



MDXII, APRILE. 



154 



Ducha si s^era reso al signor Marco Anionio, et co^si 
il ben signor Marco Antonio ussi con le giente sue 
per la rocha credendo fusse vero quello die era sta 
dillo per lo tronìbelta ; ma come el fu fora uno trar 
d'archo, el se i.scopcpse uno squadrone de nemici e 
veneli adosso in modo che fumo pocho mancho che 
Tuno Io pilinsse. Pur retornò dentro, ma non tutti, 
che alcuni per lu furia caschono giuso dil ponte nel 
fosso e negono. Questo la doraenega de sera, in mo- 
do che la brigata comintiono a gridar: « Li nimici 
sono drento, li nemici sono drento > e li omeni d'ar- 
me se s'ascondeva chi in qua chi in là ; pur la cosa 
s' aquietò, e stete la note con bone guardie. 
80 £1 se stima che la notte alcuni di magniati di 
Ravena si partegiase con franciesi de darli la terra, 
che altrimenle non Taveria mai posuta pillare per più 
respetti: prima che non T avevano vitualia; secon- 
do, che era sta morta e snsinata la magior parte di 
valenti homeni, e drento, la terra stava assai bene 
in ordine. Ma el pecato acieca altrui, e lunedi di 
Pasqua se miseno frantiosi a venir alla terra in or- 
dinanza, e chi Taveva già data a loro erano là alle 
mura rotte e alla porta, e sporgevano pane e vino ai 
francesi. Vedendo i spagnoli questo atto, quali spa- 
gnoli erano sulle mura per defender la cita, dubi- 
tando de quello ch'era, che i ravenali avessero data 
via la terra, tutti sbandonono le mura e ridusensi 
nella rocha parte, e parte ne la citadela ; e frantiosi 
feno uno ponte, entrono dentro. Sentendo el pò- 
pulo menuto questo, e non sapendo loro che la terra 
gli fusse sia data, sonono la campana alle arme, e 
ogniuno usi fora contro i franciosi, in modo taliter 
che ributorno de fora i nimici ; ma li nimici riforsono 
in modo che fugorno el populo e (misero) mane a 
mazar questo e quello e la tera a sacho e conventi, 
maxime tabernacoli, calesi, erosi ; vituperate le mo- 
ueghe, femene e bamboli, e per infina ai pani d' ados- 
so spoliando frati, spoliando moneghe e de ogni man 
giente. Vero e ch*cl convento de Santa Maria in Porto 
non ano abuto tropo male, per rispetto d'alcuno ba- 
rone che non li lassò andar di male. Ora di morti, 
che sono stati morti in Ravena, dise che si stima da 
do* milia e più d' ogni sorte de quelli della terra e 
paese. Del campo di spagnioli, lui dise che parlò con 
uno spagnolo che era stato preso, che lui andava e 
tornava in campo di spagnoli, e che erano alla Cha- 
tolica e li olirà alozati, e che de' spagnioli de' omeni 
d' arme non avevano perso nissuno, fantarie e cavai 
legieri, e cossi franciosi; e che quando lui si parti da 
Ravena; si parti el martedì de Pasqua, dise che dice- 
vano eh* el viceré era alla Oitolicha col cam[K), e 



tutte quelle terre li dava vetualìa, e eossl el duca de 
Urbino li mandava socorso. 

Che non è vero ch'el ducha d'Urbino li sia stalo 80 
in palese contra alli spagnoli, e che lui à presentito 
non esser alla divotione di franzesi se non Furi), 
Ravena, Fayenza, Imola e soi castelli : in questo mo- 
do li mandò in campo vitualie et alcuni danari. Hano 
imposto, tutte le forteze si tengano per il santo pa- 
dre Julio. La forteza di Ravena, quando lui si parti, 
aveva risposto ai franzesi che ademandevano la for- 
teza per la Ctiiesa, el castellano e tutti i soldati che 
ve sono dentro, bulono fora el stendardo della Chie- 
sa e disseno che nui la teniara per la Chiesa ; e si 
parlirno : tamen frantiosi erano per tutto, sparsi per 
quelli castelli. Di poi che mi sono a Ferara, ò inteso, 
Rimine e tutti quelli lochi di là esser alla divotione 
dil papa Julio ; del ducha di Ferara, non ho inteso 
che lui sia in Corezo col Pelisa, ne ch'cl vada in Fran- 
za ; ma questo ho ben inteso che se metevano in 
ponto per venire a trovar le vostre giente; et cossi ci 
Bolo di missier Nicolò ch'el proveditor di San 
Marco à con lui, dise averlo inteso. Siche provedeti 
al fatto vostro e presto; non siate neglegienti e sli- 
ttiate sempre el compagnio se voi non volete perire, 
et alziate a mente a Padoa, e non dormite, che voi 
sarete destadi. Perdonatimi che, missier Alexandro, 
ve parlo con segurtà, perchè non vorei che voi per- 
disti ; i frantiosi sono presti, e vo' el vele. Tuto di da- 
rano nome di andar a Bologna o a Roma, o in 
Frawtia, e poi a T impervisa l' areli voi a le porte, a' 
vostri danni ; e però retirative a li lochi seguri etc. 

Al fato, di morti di spagnioli ciercha a quatro 
milia ; di francesi otto milia ; cossi a una bona de- 
scriptione di capi. Dise che uno frantioso à ditto che 
di trentadue capi non è campati se non el Pelisa ; 
tuta giente fiorita è moria ; ma dise che una gran 
giente v' è ancora di francesi, siche si po' dire, se son 
molti periti, v' è di francesi. 

Copia de la depositione di frate Consfantino 81 
di V hordine di Servi, circa il successo dil 
conflitto de* spagnoli con francesi e di le cos- 
se di Ravena e tutta Bomagna, fata a dì 23 
aprii 1512, lecta in Colegio et in Fregadi. 

Notifico io maestro Constantino da Parenzo, di 
Servi, fidelissimo di Vostra Sublimità, venuto da Ra- 
vena, dove ho predichato nel domo, e partito luni 
proximo passado de lì, e passato per el campo dei 
nimici e partito da Arimano mercore proximo pas- 
sado, le infrascritte cosse et brevemente, perche a 
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bocha pili ampiamente exponerò davanti el cospeto 
di quella con ogni fidelissìma verità ; eUant dirò 
quanto a me pare. El zobia santo, numero grandis- 
simo la sera comenciorno a sbombardare con impe- 
to e furore grandissimo ; el venere santo, a bora de 
terza, delero la bataglia el refrescorno »3 bataglie 
Sina a nona. Quelli dentro se prevalsero valentissi- 
mamente, li quali erano, fra terieri e forastieri, nu- 
mero 8000. Era mftsier Marco Antonio CoIona den- 
tro con lanze 100, cavalli lizieri 200, fanli zercha 
3000 in ordine optimamente, et fortìfichala la terra 
cum ogni ordine. Moriteno, de li inimici, el venere 
santo a quella bataglia cercha 200 e più ; de la terra 
cercha 20. El sabato santo se levorno da Ravena con 
artellarie e tutto, perchè sentivano discendere el no- 
stro campo verso Ravena, et se aviorno dreto al fiu- 
me che va a Forlì incontro a li spagnoli, li quali 
venivano da l'altro lato del fiume. El di de Pasqua, 
a bora de sesta vel zercha, lì franzosi passorno el 
fiume et andorno a trovare li nostri et cominziorno 
l'aspro fato d'arme con artellarie, la qual cosa se ve- 
deva da Ravena, et durò fin ad bore 22, ne la qual 
bora vene le nove prime, che li franzosi erano roti. 
Per la quale nova fu fato una alegreza inexlimabile ; 
et missier Marco Antonio CoIona con tute le zente 
ussite fora, et quasi che tutti non forno tagliali a pezi 
da' franzosi. Qui exponerò a bocha più ampiamente. 
Da poi se intese li nostri esser sta roti, per il che 
luti forno solosopra. Missier Marco Antonio con tute 
so gente fugino in rocha ; la terra subito fece consi- 
glio et deliberò di darse, et fra li altri capitoli che 
mandorno, promisero dar victualia al campo, con 
questo che per niente venessero in la terra ; le quale 
cosse Iute li forno promesse e sigillate, perchè essi 
81 * francesi morivano da fame el venivano a domandare 
a le porle con lanze in croce, che li fosse dato del 
pane e acceptati per presoni, el anchora dubitavano 
non bavere la terra ; il che promessero el lutto. El 
luni de Pasqua a bona bora vene in la terra monsi- 
gnor de la Peliza, el marchexe di Ferara et el suo 
legalo San Severino, el cussi tenendo la terra in zan- 
ze, li guasconi cominciorno a venire dentro con tal 
tempesta che pareva che li spiriti infernali fossero 
scatenati, uè mai fu udito né scrilto tanto furore, né 
tanta crudeltà. Qui si comenziò un eterno extermi- 
nio. Comenciorno ad amazare e romper caxe, tan- 
dem forno morti villani cercha 2000, citadini zercha 
I)ersonc 5, artesani assai, done 8 over 10; luto el 
resto de homeni, done, monache, citadini, preti, frati 
e monaci e lutti forno chi feriti, chi presoni; amaza- 
do lo abbate de Classe, el feriti e bastonali frati as- 



sai.; io butato zoso da un campanile e per miracolo 
salvo. Tutta la terra depredata, cussi le chiesie, ca- 
lici, patene, reliquie, e tutto robalo e dissipato. Né 
posso tanto dire che più non sia. El marti se parti 
de campo el duca de Ferara et andò a Ferara con 
tutta la sua gente, perchè se disse che Vostre Illu- 
strissime Signorie li era a le spale. El mercore se 
parti el legalo loro San Severino e menomo li pre- 
soni a la volta de Milano. Li presoni erano assai, fra 
i quali era el legato de' Medici, el signor Fabricìo 
CoIona e altri assai. Etiam condusero con loro el 
corpo del suo gran maistro morto et molti altri loro 
nobeli morti, piangendo che era extinta la nobiltà di 
Franza. Item, in quel medemo dì vidi io, cum propri 
ochii, esser sta portati dal campo franzosi electi fra li 
corpi nobeli e sepulti 8 e 10 per fossa ne la chiesiade 
S. Aman con grandissimo pianto de tutti loro, dicen- 
do che a quella guerra era morta la nobeltà di Fran- 
za ; corpi numero 300 e più. Item, el zoba io andai 
personalmente al campo dei corpi morti, el qual tie- 
ne un grandissimo circuito, né mai fo veduto tanto 
exlerminio. Signori Excellenlissimi, el numero de' 
corpi morti si è inexlimabile. Dicono essi franzosi, el 
ho sentilo da homeni degni de loro, che de loro man- 
chano 10 milia e più e tutti li nobeli ; tamen se exli- 
mano morti in lutto 15 milia et più, el manchano 
più franzesi che spagnoli senza dubio, perchè el vi- 
ceré con el conte de Populo el molti squadroni ces- 
sorno indriedo, et sono andati, chi verso Ancona, chi 
verso Roma, et assai di loro svalizadi da' villani. 
Item, venere proximo passado, ozi a 8 zorni, Marco 82 
Antonio CoIona ussite fuor di rocha con tutta la so' 
zente dita di sopra, con salvo conduto de' francesi, 
pensando loro bavere la rocha ; il che ussito esso 
Marco Antonio CoIona, el castellano, el qual e uno 
vescovo di Vitelli che za fu ne la rocha de Bologna, 
valorosamente se pose a la difesa. El sapia per certo 
Vostre Signorie Illustrissime, che lui non è mai per 
renderse, et cussi bame ditto ch'io dica parlando con 
lui, el qual è mio amicissimo : e questo fo la septima- 
na santa. Lui è fornito de victualia per anni 3, artel- 
larie e zente conzurata de non renderse mai. Item, 
el sabato sequente li francesi condussero tuta la so 
arlellaria in Ravena, che erano pezi 30 grossisimi 
per sbombardar la rocha, tamen lui non le lassava 
piantar r artellarie, e cussi lo lassai ne la rocha fin 
al partir mio; el è certo che lui non è per renderse. 
Item^ sabato, domenega e luni se partirno francesi 
assai a la volta de Milano. In campo se !*asonava de' 
sguizari, che disendeano verso Milano. licin, luni nel 
partir mio passai per el campo, el qual è fra Ravena 
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e Forlì a lato al Gume, et ho fato la descrìtione de le 
persone omnibus computatisi benrhé sia dificile a 
Siipcr, perché loro tengono i padiglioni molto distanti 
Tuno da Taltro, e cussi le zen(e e cavalli, e tengono 
assai spazio; tamen, a mia stima et iuditio d'altri, 
sono persone 1 5000. Restò governador in Ravena 
missier Federigo da Bozolo cum pocha zente. Item, 
marti fui a Forti et la rocha se teniva, la terra resa. 
Fui a Cesena, resa la terra e la rocha. Fui a Ri- 
mene, resa la terra e la rocha, et era in Rimene Ma- 
thio da Zara per nome de' francesi. Da Rimano a 
Venetia. Questo fidelmente a Vostre Signorie, a le 
quul me racomando et oflero. 

83 A dì 25 aprii, fo San Marco. 11 Principe non 
fo a messa in chiexia |)er non si sentir, e però sier 
Alvise Emo, electo capilanio di Padoa, non portò la 
spada come era ordinato, perchè quando non va il 
Principe non si porta la spada, né ombrella, cussin 
e cariega, ma ben va il zudexe di proprio de sora i 
consieri. Era vice doxe sier Marco da Molin el con- 
sier, perchè sier Bortolo Minio consier più vechio 
era amalato. Fu T orator dil Papa, il primocierio et 
il signor Frachasso di San Severin. Et dito messa, 
fata la processione de more per le scuole con una 
reliquia sotto umbrella per scuola, si reduse la Si- 
gnoria con li oratori et signor Frachasso e li pa- 
tricii invidati al pasto a disnar di suso. Il Principe 
non era per non si sentir ; à un pocho di fluxo, non 
da conto. 

Noto. Eri sera gionse Vigo di Campo San Piero, 
vien di Mantoa, drizalo per il marchese a la Signoria, 
dice francesi, lanze 600 et fanti 4000, erano zonti al 
Final e alozati di li via verso Cento e la Pieve, e di- 
cono voler andar verso la Lombardia. 

Iteni^ uno Zuan Fontana, vien di Ancona, acerta 
certo il partir dil viceré per reame, et aver udito a 
Sinigaia una crida da parte dil ducha di Urbin, chi 
voi tochar danari et tuor soldo con il Papa vadi in 
certo castello che li barano, et fa zente ; e dito Duca 
a auto danari dil Papa. Et si aspetava uno episcopo, 
legato dil Papa in campo, dal dito ducha di Urbin. 

Vene eri sera Christofaleto corier, vien di Milan, 
parli a di 19, luni pasato, dice in quel zorno nel do- 
mo fu fato Concilio dil cardinal Santa f e li altri, el 
era assà zenle, et vide uno vescovo cridar su la porta 
di la chiexia : non potè udir le parole ; ma, si dicea, 
voleano dismeter papa Julio. /fem, era li quando 
vene la nuova, li campi erano stati a le man soto Ra- 
vena, et che era sta morti assai ; ma loro diceano 
spagnoli. Pur la verità è, morii assa' capi francesi et 



il gran maistro e altri signori, e che missier Zuan 

Jacomo di Triulzi era stato a Pixa da suo Gol , 

el qual è lì, et era amalato, ma che era torna 11 a Mi- 
lan ; e che si dicea, sguizari doveano vegnir zoso sul 
milanese. 

Da poi disnar, vegnando zoso li senatori haveano 
disnalo col Principe, zonse uno corier, vien di Roma 
con teiere di 50 el21 di Torator nostro, a bore 3 di 
note, e dito corier è montato in barcha a Pexaro ; 
qual scontrato da sier Alvise Dolfin el consier e sier 
Zuan Badoer dolor e cavalier savio a terra ferma, 
quali andavano a caxa a spoiarsi, con ditte teiere, per 
esser di Collegio ritornorono suso et il Principe 
dormiva. Le apriteno: erano in zifra. Par, a dì 19, 
scrivesse copiosamente, ma dille lettere non si ha 
auto. Et poi redulo el Colegio de' savii, fonno lecte 
dite letere; il sumario dirò di soto. In conclusion, il 
Papa esser acordato con Pranza. 

Di Roma, di V orator nostro sier Francesco 83 * 
Foscari el cavalier, do letere di 20 et una di 21, 
a hore 3 di note. Come a dì 19 scrisse copioso, e 
come il Papa non havea inteso si non mala relatione 
di le zente spagnole, et da' francesi alcun mal, so- 
lum dil perder di Rimano ; et dil partirsi dil viceré 
di Ancona. Adeo, scrisse uno brieve al re di Pranza 
esortandolo a la paxe, e meravegliarsi aver tolto le 
terre di la Chiexia et sachizato Ravena; e questo 
perchè il cardinal Ystrigonia hongaro e il cardinal 
de Ingalterra exortavano il Papa ad acordarsi con 
Pranza, et par li sia uno agente dil cardinal dil Final 
che trata le cosse di Pranza. E inteso il Papa che Pie- 
ro Vargano, qual amazò il Bariselo di Roma, Ruber- 
to Orsini fo floi dil conte di Pillano, et Renzo Man- 
zino capi di parte romani erano in Petiano, poco di- 
stante da Roma, dubitando Soa Santità non machi- 
naseno qualcossa contra di lui, e francesi da una 
banda e questi con zente da l'altra non lo pigliaseno, 

fé' redur la matina per tempo, a di , li oratori 

da lui, zoé il cardinal Ingalterra et il nostro, et man- 
doe per domino Hironimo Vich orator yspano, qual 
mandò a dir dormiva et non poteva venir e la note 
era sta molto suso a scriver letere in Spagna e al- 
trove. Et il Papa molto si doleva che dito orator non 
venisse ; e in questo mezo diceva a li oratori : « Non 
staremo più cussi; prenderemo partito; non volemo 
perir >, né valeva conforti ditti oratori li desseno. Et 
inteso che dito orator yspano era cavalchato fuori 
di Roma a Grota Ferata, mia ... di Roma, dove si 
trovava el signor Prospero Orsini, per farlo vegnir a 
Roma e tuor soldo contra Pranza ; unde è da saper 
che prima i'orator yspano persuase il Papa a partirsi 
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(lì Roma col suo aver et monlar in galia, qual erano 
a Hostia preparate e v^nir a Napoli, dicendo li sa- 
ria securo, et venendo francesi, per mar potrà andar 
in Sicilia e dove vorà. Et il Papa, non volendo que- 
sto, dubitò, e statim chiamò congregation di reve- 
rendissimi cardinali, per non esser zorno di conci- 
storio, et ivi concluse voler acordarsi con Pranza ; 
e cussi li cardinali lo exortono, et fece alcuni capitoli 
e li sotoscrisse, e li mandò in Pranza a Tar il Re li so- 
toscrivesse, con letere di cardinali che exortava il 
Roy a questo acordo. 11 sumario di qual capitoli è 
questo : Come il Papa voi la cita di Bologna soto la 
Chiexia e il (eritorio, e li Benlivoy escano ne possi- 
no star nel teritorio, ma ben galdino tutte le loro in- 
trate et habino il suo. Che di Perara il Ducha resti 
pagando il censo è debito, e cussi di tempo in tempo, 
a)n questo, tutto quello V ha di là di Po, zoè Lugo, 
Bagna Cavallo, Cento, la Pieve, Rezo, Modena e altri 
castelli lassi a la Chiexia, ut in eis. Item, che li 3 
84 cardinali, ch'è vivi, privati, ex nunc il Papa rimete 
al Colegio di cardinali se meritano la prìvatione over 
no, et cussi di beneOcii tutti ch'é sta dati via per Soa 
Santità, et de quelU ch'el re de Pranza a dato via lui 
ex sé, tutto si remete a veder a dito Colegio di car- 
dinali, con altre clausule, ut in eis ; la copia di le 
qual, seguendo ditto acordo, noterò di soto. Et che 
il cardinal San Vidal et ÀcoUis palatini erano sta 
quelli li haveano firmati, et scrive che poi il Papa 
chiamò tutti tre li oratori di la liga, dicendo aver 
fato questo acordo, e che è sta sforzado e per que- 
sto non voi aver roto la liga, imo sia più ferma che 
mai; ma à fato per smorzar la furia di francesi, e 
cussi si scriva a li soi Reali et a la Signoria, e che 
voi esser più gaiardo che mai, et bavia posto li soi 
arzenti in zecha per far danari, et ha auto ducati 12 
milia da madona Pelice sua Gola, che li dete quando 
fu amalato, et a rincontro li ha dato Nepe, che fu . . 

Item^ avisa come à scrito al ducha di Urbin, 

el qual sarà con la Chiexia e feva zente ; et il zorno 
drio si aspettava il signor Prospero CoIona a Roma; 
con altre particularità, come in dite letere si contien. 
Et per Colegio fo terminato di scriver a Roma 
una ietera exortando Soa Santità a far gaiardamente 
centra francesi, et che francesi é roti, e se li manda 
li sumarii di le nove. Et come non senio per man- 
char, laudando il discorso di Sua Santità fato ; con 
altre parole, ut in litteris. La qual lettera, per sier 
Zorzi Emo el consier e sier Àlvixe Pixani savio a 
terra ferma fo suspesa, perchè voleno doman, per 
Pregadi, darli altra zouta, come dirò di soto. 
Fo ctiam suspesa l'andata di sier Zuan Antonio 



Dandolo con li ducati 12 milia al viceré in Ancona, 
per esser dito viceré partito; et la galia Truna era 
fuora di do castelli in bordine et stava per levarsi 
questa note; tamen vi mancbava li humeni et il 
sopracomito in galia. 

Di Civita di Castello, fo letere di , di 

sier Marin Zorzi el dotor^ orator nostro era al 
viceré. Come di Cluxercula era venuto li per esser 
più securo, et ivi era il signor Marco Antonio CoIo- 
na zonto con le zente parti da Ravena ; tanien lui 
per 5 mexi non poi andar contra Pranza, ma ben le 
so' zente potrano andar et però li sono. El ducha di 
Urbin feva zente. Item^ intesi el signor Zuan Vitelli 
feva 1000 Hìnti e alcuni altri capi. 

Di Chioda, di ozi, hore 12, vidi letere di 
sier Vetor Dolfin qu, sier Nicolò. Come era ve- 
nuto Jacomo Pauro corier nostro, vien di Roma con 
letere. In quella bora, 1 1 , era zonta una barcha nostra 
andò in Ancona con Vincenzo Guidoto secretano, 
tamen dita barcha non passò Pexaro ; in la qual è 
venuto do corieri, uno vien di Roma, eh' e ditto di 
sopra, r altro è stato per la Romagna a posta et in 
ambi li campi. Dize il campo francese aveva casso e 
licentìato tutte le zente italiane, et era fama lassar 
lanze 400 in Romagna, lo resto se levava per Lom- 
bardia respeto a li sguizari ; et che liaveano abando- 
nato Rimano e lassato in la rocha Matio da Zara, fo 84 
nostro contestabele e mandato li a Rimano, et ne 
la terra uno Palavizino al governo: e che Pexaro ba- 
veva mandato li ambasadori, come per avanti se in- 
tese, et preparato le stale per darsi a' francesi ; ta- 
men eri matina diti oratori erano ritornati, dicendo, 
prò nunc ditti franzesi non volevano venir avanti. 
La rocha di Furti et Ymola si tien per il Papa. 11 
Ducha di Urbino havea fato da Vi in 14 milia per- 
sone, et era in ordine zonto li danari in zorni do; 
li qual danari si aspetava quel zorno di Roma; e dito 
ducha haveva mandato tutto el suo a la montagna 
per più securtà, eh' é bon segno. Le zente spagnole, 
visto li movimenti di Rimano et Pexaro, erano reti- 
rati a Julia Nova, eh' è al Tronto sopra el suo, e li 
aveano fatto alto aspetando mandato et il signor 
Prospero CoIona ; et haveano mandato via el viceré 
per non el voler per niente per loro capo; e cussi 
era partito. Dice el ducha di Urbino havea messo 
in Pan fanti 400 e boche 8 di artelaria grossa, per 
securtà de quella terra. El signor Marco Antonio 
CoIona era zonto a Spoliti con tute le zente si atro- 
vava, et andava a la volta di Roma per tocbar da- 
nari e unirsi con li altri spagnoli. A Roma, dice, li 
Colonesi et Ursini con li altri zentilhomeni romani 
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haveano auto danan, e tutto il zorno si feva zente 
da cavalo e da piedi, ita che lien Tarano da perso- 
ne 30 milia in suso, perché (uli quelli di la terra di 
Roma tochava soldo, e non solum il Papa ma tutti 
li cardinali fanno il forzo suo; tamen dite nove ul- 
time non fu vere. 
85 A dì 26, la matina. Non era il Principe ; vice 
doxe sier Marco da Molin el consier. Vene Torator 
dil Papa e comunicò le letere havia di Roma, e come 
Soa Santità voi far gaiardamente, et havia posto in 
zecba arzenlo per ducati 100 milia. 

Vene Vigo di Campo San Piero dimandando la 
restituUon di certi animali tolti sul manloan per no- 
stri soldati, ut patet; et eh' el signor marchexe è 
bon Gol e servitor di questo stato. Li fo risposto, 
si vederia che danni ; e fo scritto letere per aver la 
instrution. 

Dil provedador Capello, da Vicenjga, di eri. 
Nulla da conto ; zcrcha danari li bisogna. 

Di Soave, di sier Piero Donado di sier Ber- 
nardo, provedador, qual era camerlengo a Vicen- 
za, et per il provedador Capello fu posto li, acciò 
Soave ne romagni per le trieve : chi ha si tegna ; 
qual i confini nostri sarà fino a San Martin, mia 5 di 
Verona. Avisa baver di Verona, come haveano auto 
noticia di la trieva, e che veronesi si doleano dicendo 
la città restava senza teritorio. Prima quello tien la 
Signoria, poi Lignago che tien Pranza, e Peschiera, 
et mandavano oratori a Tlmperador per questo, e 
che quelli govemadori alemani dicevano : « Si volo' 
Lignago, andevelo a tuor > con altre parole, /fem, 
tra francesi, ch'é li in citadella, el todeschi erano 
sta parole insieme: non sa la causa etc. 

Di Bassan, di sier Domenego Pizamano 
provedador. Come à aviso, di sopra verso Trento 
si feva adunation di zente ; non sa la causa. 

Noto. Fo dito, eri il signor Frachasso disse aver 
auto nova di Àlemagna, che Tlmperador, qual é verso 
la Fiandra, inteso francesi esser apresso Kavena e 
stati a le man con spagnoli, havea scrito al re di 
Spagna dovesse far da valente homo e romper eie. 
Di Constaniinopoli, di sier Nicolò Zusti- 
gnan qu, sier Marco electo hayh lì, di 17 et 
23, molte longe e con gran nove, 11 sumario di le 
qual scriverò di solo per esser assà copiose de avisi. 
In questa matina fo fato do sponsalicie : la fia di 
sier Zorzi Corner el cavalier procurator, in sier Zuan 
Francesco Loredan a San Maurizio, et la fia di sier 
Vetor Pixani in sier Sebastian Falier a San Patrinian, 
per le qual andono il Colegio per tempo zoso ; el fu 
fato pransì, balli etc. ; ma le done ubediente a la 
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parte temeno li provedadori che le condanerano. 
Etiam sier Andrea Dolfin mio nepote sposò in caxa 
la fia di sier Alvise Mozenigo el cavalier, soli, per il 
coroto di la morte dil fratello. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir le lettere 
scrite per il Colegio a Roma. 

Dil provedador Capello, di eri, Kore 3 di 
note, da Vicenza, Come à aviso monsignor di la 
Peliza con 400 lanze, a di 23, passò per Modena e 
va a la volta di Milano ; e questo ha per molte vie. 
Item, ha letere in questa sera, di Mantoa, di Paulo 
Agustini. Come il resto dil campo francese vieu alo« 
zar al Final, ciré alozamento ad ogni loro proposito 
si per Ferara come per Bologna e tutta la Romagna, 
e ponno esser immediate in Lombardia. Minazano 
vegnir su el Polesene et a Padoa, ma lui non si per- 
suade; e tien il Papa et Spagna debino far gaiarda- 
mente per interesse di la Catolicha Maiestà. 

Di Chioga, vidi letere, di ozi. Come alcune 85 
barche ferrarese erano venute fino a la palla di Tor- 
re Nuova e rotto la palla e preso uno burchio con 
uno vescovo suso e certi citadini veronesi venivano 
a Veniexia, e una barcha di formento era U. Le no- 
stre barche armade, é a quella custodia, fu a rincon- 
tro et nulla feno. 

Di Constantinopoli, di sier Nicolò Zusti- 
gnan, di 17 et 23, Prima scrive zercha il baylato 
longamente ; poi come é avisi dil sanzacho di Cafl'a, 
che il sanzadio di Nicopoli e uno altro sanzacho, ze- 
nero di uno bassa, li voiea andar contra, et die li 
janizeri havia dito a li bassa che si loro aoderano 
portarà la pena ; eh' é signal il Signor Turcho ha pò* 
cha obedientia. Item, che Selim sultan havia man- 
dato a dimandar al Signor, per soi bassa, Mustafa 
bassa e il capitanio di Gallipoli, e il Signor à conten- 
ta darli il capitanio di GaHpoli. Item, Achmat sulUin 
havia preso io T Anatolia la Caramania, e taià la testa 
al signor era li, e dato il stato a uno so fiol, e fato 
quello so sanzacho, et mandoe tre teste al padre : 
una dil bilarbei di la Natòlia, T altre di do capilanii 
di Sophì, contra i qual à auto vitoria. Scrive etiam, 
Curcut sultan preparava zente e si meteva in bordi- 
ne, et si aspetava li uno orator dil Signor Turco 
stato do anni dal Sophi con Sopbi, e se intendeva 
ditto Sophi feva grande oste. Item, che Selim sul- 
tan voi cazar di stado uno sanzacho si à fato solo il 
Valacho ; e altri avisi, come in dite letere si contien, 
concludendo, il Signor Turcho non poi nulla senza ^ 
voler di janizari che domina tutto. Item, fa armar 
4 galie et 6 fuste ; dicono contra corsari. 

É da saper, in questi zorni, hessendo sta data, per 
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il senato, la casa dil ducha di Ferara al PonliDce, ri- 
chiesla da Soa Santità, Toralor suo, eh' è venuto a 
star dentro, domino Maximo Corvino episcopo ixer- 
niense, fece cavar zoso le arme di Ferara. 

El ducha di Ferara par da' francesi sia sta impo- 
sto è stato causa di la rota data, e che francesi habi- 
no auto danno ; et monsignor di la Peliza li fanno 
queste opposition : Primo, che con le sue artelarìe 
ha via amazà assa' francesi; secondo, non vene a la 
bataia quando fo mandato a chiamar ; terzo, si levò 
dil campo^senza licentia. E dito Ducha a scrito in 
Franza al Roy e fa altre opposition a dito monsignor, 
videlicet haver dato la fede a Ravena e quella posta 
a sacho; secondo, tolse la zornada senza sapuda di 
esso Ducha, e altri lamenti. 
8G Fu leto le lelere terminate eri scriver per Cole- 
gio a Roma et suspese.'Et posto, per sicr Zorzi Emo 
el consier e sier Alvise Pixani savio a terra ferma 
una zonla, che volendo il Papa far acordo con Fran- 
za ne includi ancora nui, perchè con ogni rasonevel 
acordo se acordascmo. Conlradissc sier Antonio Gri- 
mani procurator, savio dil Conscio, qual non voi per 
niun modo acordo con francesi. Li rispose sier Zorzi 
Emo. Poi parlò sier Alvise da Molin savio dil Con- 
scjo ; li rispose sier Alvixe Pixani. Andò la letera : 
ave tutto el Consejo, et la zonta de V Emo \% et non 
più. Et fo comanda grandissima credenza, et expe- 
dite letere in questa sera con el corier et la galia 
Truna fino a Pexaro. Fo etiam scrito letere in An- 
cona al viceré et al segretario nostro Guidoto, et 
Pregadi vene zoso a bore zercha 23 ; non fo il Prin- 
cipe. 

A di 27, La matina etiam il Principe non fo 
in Colegio. Vene Torator dil Papa, de more, a saper 
di novo. Et zonse il corier manchava con le lettere 
di 19; il sumario dirò poi qui avanti. 

Vene uno corier di Puia con lelere particular. 
Dice, la galia Liona con l' orator dil viceré era mia 
20 lonlan di la barza su la qual era il viceré che an- 
dava in reame; et dita galia li andava driedo verso 
TApruzo per parlarli. In questa note parti la galia 
Truna con le lelere va a Roma. Disse dito corier, 
ch'el ducha di Urbìn, qual era con bon numero di 
zente a Fossinbrun per il Papa, havia mandato a 
dir a Rimano si dovesse ritornar soto il Papa, ali- 
ter veria a meterlo a sacho, e che molli erano di 
Rimano fuziti a la montagna. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 26 y 
hore 2 di note. Come havia, a Verona erano zonte 
le artelarie grosse et aspelavasi di le altre, e che in 
la ciladela, dove è alozati francesi, erano 100 ma- 



rangoni che lavoravano legnami da porli; non sa ad 
quid, Item, li in Mantoa era lanze ... et fanti 2500. 
Scrive aver di Mantoa avisi, di eri, con nove di Fran- 
za, di 10 et 13 di T instante, di bocha dil marchese 
diteli a TAgustini, come anglesi erano pasati di qua 
a danno di Franza. Ifem, che francesi fevano uno 
ponte sora la Sechia per passar e andar verso Mila- 
no. Iteni à, per exploratori, come di sopra Trento 
e in quelli contorni si fevano adunation di zente ale- 
mane. Conclude esso provedador, che (per) queste 
cosse é da dubitar, et si provedi, perchè le nostre 
zente de li è malcontente per non esser pagale. 

El scrive, in le publice, come il marchexe di 
Mantoa dovea andar in Verona al governo per Tlm- 
pcrador, et ch'cl ducha di Ferara andava in Franza, 
e che monsignor di la Peliza havia mandato a di- 
mandar il passo al marchexe su el suo per passar in 
brexana, el altre particularita, sicome in dite letere 
sì contien. 

È da saper, il Colegio voi sminuir la spexa di le BC * 
zente d'arme et fantarie, e voi cassar el conte Zuan 
Brandolin e Marco da Castelazo condutieri vechii, e 
non hanno bona compagnia, et darli provisione a 
loro; e li soi homeni d'arme boni lenirli solo altri. 

È da saper, la terra stava in aspetalione di la ve- 
nuta di Zuan Gobo corier di Alemagna, qual andò 
con le trieve e letere di Roma e dil signor Alberto 
da Carpi. El qual, zonta che fu la trieva di Roma, è 
varito, si vesti di veludo negro e buio zoso l'habilo 
beretino ch'el portava, e andava con barcha con la- 
pedi come orator di l'imperador; qual desidera que- 
sto acordo sopra luto, et vi mete ogni suo inzegno 
a questo ; e zonlo le trieve, anderà come orator poi 
a la Signoria pubblice, 

El non voglio restar di scriver che a di 25 l'ora- 
tor ungaro, domino Petro Berislo episcopo vespri- 
miensc, si parti et andò verso l' Alemagna per tro- 
var r Imperador ; poi andarà in Hongaria. 

In questa matina fo sposa la fia di sicr Zuan 
Francesco di Prioli qu. sier Francesco in sier Fran- 
cesco Sanudo di sier Anzolo a San Severo, e Colegio 
vene zoso a hore 14. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria el savii, 
ad coftsulendum. 

Di Chiojsa, fo letere di sier Marco Zantani 
podestà, di ozi. Come, per barcha venuta di Rimano 
con alcuni vien di Ravena, à aviso che quelli di la 
rocha di Forlì erano ussiti e taialo a pczi fanti 300 
francesi, erano in la terra, e brusato alcune caxe do- 
ve i alozavano ; et altri avisi, come più copioso scri- 
verò di solo. 
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A di *38, la matioa, (o dito per la terra eh* el 
Principe nostro era morto ; tamen stava meglio, e 
fo zanza levala. Era vestito et andava per camera, et 
ozi il signor Alberto dn Carpi fo a visitarlo e steteno 
assa' a parlar insieme. 

Vene Torator dil Papa in Colegio, insta il con- 
sueto, a saper di novo. 

Vene il secretano di l' orator yspano con letere 
dil suo patron domino Zuan Batista Spinelli. Come 
andava a trovar il viceré, qual non si partiva e lo 
farla restar, e spagnoli erano al Tronto. Item, esser 
letere di Spagna, di 28 fevrer, come il Re ha roto 
a Pranza. 

Di Chioza, vidi letere, di eri sera. Dil zon- 
zer 11 una barcha, vien di Ancona, con letere di Vi- 
cenzo Guidoto, secretano nostro, a la Signoria. 
Avisa il ducha di Urbin esser a Monte Fior, mia 
di Rimano, con fanti 7000 el lanze 300, e vo- 
leva venir a ricuperar Rimano, dove era intrato 300 
fanti francesi, e ci)e spagnoli erano al Tronto e li fe- 
vano alto. E come Toralor dil viceré zonse zuoba, a 
dì "22, in Ancona con la galia Liona, e andò drio il 
viceré, qual era partito sopra do barche e voltizava 
li intorno TApruzo. Item, come tute le roche di le 
terre si lien per il Papa, exceplo Cesena e Rimano, 
che si dete. Item, per uno vien di Ferara, a come 
si diceva il Ducha era amalato; altri diceva era par* 
tito per andar in Pranza. 

Di la Canda, di domino Antonio di FU 
condutier nostro. Come si levava con le zenle et 
andava a Figaruol, perché non v'è movesta alcuna ; 
et é mal abandonar ì lochi, e stari riguardoso eie. 

Noto. In questa terra è suo fiol domino Costan- 
zo, qual è sta fato preson in Brexa e si portò ben. 
Ave taia ducali , et si ha riscoso. E slato in Co- 
legio ; voi certa conduta eie. 
87 Da Vicenza, dil provedador Capelo, di 27. 
Come in quella sera à auto letere de Mantoa di TAgu- 
stini. Come, poi facto el ponte sopra Sechia, el gene- 
ral de Normandia havia facto intender al marchexc 
de Mantoa esser iuncto comandamento dal re di 
Pranza che le zenle ritornano in Romagna, facendo 
tutti li dani poi a le terre di la Chiexia. Item, di Io- 
deschi risona da ogni parte, et per 3 teiere havute 
dal provedador di Bassan, par siano al Cismon, tra 
piedi et cavallo al numero di 2500. Damatina per 
tempo, scrive, mandarà la compagnia, pagala ozi, 
di Francesco Qìlson, di provisionati zercha 400, ve- 
nuti noviter di Friul, a Bassano a obedicntia di quel 
provedador. A Verona cri comeuzorno a zonzer i 
lanzichcncch che erano in Romagna nel campo de* 



francesi, e par che in Verona aspeclano altre gente 
di sopra e altre artellarie, olirà quelle sono iuncte. 
Lavorano etiam ponti dentro la ciladela; non se in« 
tende a che 6ne. Scrive a la Signoria nostra per or- 
dine dil signor governador, che voglia proveder e 
meter in securtà le cosse sue eie. 

Di Ancona, fo Utere di Vicenzo Guidoto 
secretorio nostro, più letere, Vultinie di ... Dil 
zonzer II et non trovò il viceré, qual era partito per 
reame con le barze. Iteni, di V orator Spinelli, zonse 
con la galia e andò drio dito viceré, e altre particu- 
larità, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla ; non 
fu il Principe. E tra le altre cosse, fu fato certo con* 
tracambio di domino Calcolo da Nogaruole el cava- 
lier, citadin veronese fu preso insieme col marchexe 
di Mantoa e certo francese é preson qui, a rincontro 
di sier Jacomo Manolesso qu. sier Orsato, fo preso 
provedador in Pizigalon per francesi, e sier Fran- 
cesco Corner qu. sier Zorzi, fo preso da* todeschi 
caslelan in Monfalcon; el qual sier Jacomo Manolesso 
é morto, e dete certi danari a li soi. 

Fu posto certa refazion di tanse dil sai di sier 
Anzolo Sanudo, sier Alvise Dolfin, sier Piero Con- 
tarini e sier Pangrati Zuslignan, otim provedador! 
al sai, e non fu presa. 

Noto. Fono su certa risposta in Pranza in mate- 
ria di acordo, mollo secreta : nescio quid; sapendo 
ne farò nota. 

É da saper, ozi vidi una barcha nuova fata in 
Tarsenal come le altre do chiamate Cesile, la qual 

voga remi , et era a la riva di San Marco, et 

mandata a Chioza ad armarla de li. 

Dil provedador Capello fo letere, di Vicen- 
za. Come à di Mantoa , francesi, lanze 300, fanti 
4000, aver passa la Sechia e disfate il ponte. 

Fo lelo ozi in Consejo di X una letera, di Cicilia, 
di sier Pelegrìn Venier, qual si lezerà in Pregadi, et 
sarà nolada qui avanti. 

A di 27, la matina, vene le infrascripte letere, 87 * 
che vidi. 

Di Chioza, di eri sera, Kore due di note. Co- 
me li brigantini non erano ancora zonli fino a quella 
liora ; ma ben in quella sera é zonto uno citadin di 
Ravena, parti di Rimano sabado, a di 24, dize la 
rocha di Ravena tiensi per il Papa, et che venere vi 
andò li monsignor di la Peliza in persona a diman- 
darla. El caslelan rispose la voleva lenir, el dicendo 
lui < la desse al Colegio di cardinali > rispose quel 
caslelan tignirla per la Cliiexia e sia Papa cui se voia. 
E cussi si parti e andò con le zenle verso Lombar- 
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dia. Si diceva lassava lanze 400 in Romagna, le qual 
eitam si voleva levar. Itetn, avca mandalo in Furi! 
flmli 400, li quali zontl dentro, da quelli di la rocha 
che ussiteno fuori fono asallati e taiali tutti a pezi ; 
la qual rocha si tien per il (^pa con quella di Berta- 
noro. Scrive, è scapolato il marchexe de la Padula 
e il conte di Populo, li quali per certi da Furlì sono 
sta slravestiti et conduti \ia in locho securo. 

Nolo. Si ave, Malio da Zara, era in rocha di Ri- 
mano, esser partito con la soa fameia et andato in 
Dalmatia. Mandava de qui a suo fratello domino 
Zuan Francesco Fortunio dolor, avochato, 4 belli 
corsieri, acciò li vendesse in campo ; et per il pode- 
stà di Cbioza fono retenuti, e avisato di questo la 
Signoria. 

Di Ancona, di Vicenza Guidato secretano 
nostra, fa lettere di 27. Come à aviso, il viceré an- 
dava di longo in reame, et Torator Spinelli li havia 
parlato in certo locho, ut in litteris, et ritornava 
con la galia a Venecia; e si dice, diti spagnoli voleno 
far un novo campo et far gran cosse eie. Item, il 
ducha di Urbin par habi mandato a dimandar Ri- 
mano eie. 

Di Sassan, di sier Domenego Pizamano 
provedador, e di Feltre, di sier Anzolo Guarà 
pravedador. In consonanlia. Come quelli alemani 
erano venuti a meler viluarie nel Covolo, e ritornati 
et ordinato che si convicini ben con subdìti di la Si- 
gnoria, et voleno mantenir le trieve. 

Di Vicenza, dil pravedador Capello, di 28, 
hare 3 di nate. Come manda a la Signoria letere 
questa matina con letere di PAgustini aule di Man- 
toa, di eri, bore 10^ per le qual significha el passar 
di francesi de là de Sechia. Scrive, eri sera zonse 
Piero Brexan, era cogitor dil provedador Grili, vien 
da Milan a Montagnana, qual vien a Venezia, siche 
portando qualche partido honorevole, come di rason 
die portar, saria di haver quel rispeto ch'el Papa ha 
auto di nui eie. Li alemani, che erano discesi al Ci- 
smon, hanno posto viluarie nel Covolo el se sono ri- 
tornali, el li lanzinech che introno in Verona, per 
aviso auto ozi, se ne vano in Alcmagna. Scrive, ozi 
si ha ricevuto ducali 2000, di quali 750 da matina 
manderà al Polesene, dil resto si pagerà le zente è 
li, e si la Signoria observerà li pagamenti debili, co- 
me per sue letere promete di far, si potrà sperar di 
quelle fantarie qualche bene, altramente si dubita di 
qualche grande inconveniente; e cussi scrive a la Si- 
gnorìa nostra. 
88 É da saper, se intese come a Verona ozi li gover- 
padorì alemani voleno ben vicinar, el si dice dieno 



publichar la Irieva il primo zorno di mazo in Vero- 
na ; tamen lo fanno per letere aule di Torator yspa- 
no è qui, e non di ordine di Tlmperador; e si «spe- 
la letere di Alemagna per il ritorno di Zuan Cobo 
corier, qual è andato; ma IMmperador si ritrova 
verso la Fiandra. Si dice, al primo mazo sarà qui 
la risposta. È sta dito incerto auctare ch'el re de 
Ingallera a mandalo uno araldo al re di Franza a 
desSdarlo a la guerra etc. 

Da Lion, fa Utere di 18. Come il Roy inlese 
la nova a Bles di la rota dil campo in zorni 3 Vj, et 
suspirò quasi lacrimando : tamen non si perse, e or- 
dinò gaiarde provisione; e si dolse di la morte di 
capi. 

Noto. Eri fo condanà, per sier Nicolò Grimani e 
sier Vetor Morexini provedador sora le pompe, sier 
Filippo Capello di sier Polo el cavalier ducati 120 ; 
questo perché sua moglie portò sopra una veslura 
di damaschin cremexin uno rocheto di cambra', ch'é 
conlra le leze. CI qual sier Filippo volendo iustificar 
soa moier non havia veslura damaschin ma di scar- 
lalo, non volseno acelar scusa. Sier Piero Marzello, 
terzo compagno, é inlrato per la pena, ma mai é 
sentalo ni va in Pregadi ; el questi do hanno nolado 
certe parte e ordeni, e le voi meler in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, el 
expediteno certo padoan et feno altre sue eosse. 
Item, feno li cai per mazo : sier Piero Querini, sier 
Alvixe Capello et sier Lucha Trun, slati altre fiale. 

A dì 30, la matina. Pur il Principe non fu in 
Colegio per non si sentir. Fo con li cai di X aldìlo 
Piero Brexan, vien di Milan, in materia di T acordo, 
e parole usale con sier Andrea Grili per missier 
Zuan Jacomo Triulzi. Item, poi col Colegio referl 
che in Milan haveano fato festa per la vitoria aula. 
Item, di sguizari non si parlava, imo si leniva fos- 
seno d' acordo, e che era venuto letere dil Roy che 
le zente tornar doveseno in Romagna a luor le lere 
al Papa. Questo parli sabato, a di 24, di Milan. Item, 
dize che dil riscato dil provedador Griti non vole- 
no darlo per monsignor di la Roxa, e tengono aver 
ducati 10 milia da lui, et però bisogna tratar con 
questo monsignor di la Roxa quello voi spender 
per la sua liberalione. 

Vene Torator dil Papa, dicendo esser stalo dal 88* 
cardinal sguizaro, qual dice haver letere di sguizari, 
che horamai dieno esser calati e ritrovarsi mia 60 
de Milan, e che la fama che siano acordali non è ve- 
ro, solum do cantoni che par siano con Franza ; 
pur si dubita non si aeordino con Franza per aver 
danari. 
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Vene il cavalier di la Volpe qual fo expedilo; se 
li darà di condula 100 horaeni d'arme, ma per 
adesso ne fiìrUi 50 etc. 

Di Chiojsa, vidi letere di eri, di sier Vetor 
Jhlfin di sier Nicolò, Come era zonto il briganlin 
si aspelava, dice spagnoli e il viceré esser a Julia 
Nova verso il Tronto e 11 starsi, e che V orator Spi- 
nello su la galia Liona vien qui, et ozi dia zonzer. 11 
ducha di Urbin con bon numero di zente esser per 
fuor Rimano per il Papa. Item, per uno vien di 
Ravena, à che francesi haveano fato uno ponte per 
meterlo soto la rocha e bombardarla; ma quelli 
dentro non lassavano meter Tartelarie; e che dito 
castelo havea prima fuora una bandiera spiegala, mo 
Tavea piegata: non sa quello voia dir questa muta- 
tione etc. 

Di Vicenza^ dilprovedndor Capello^ di eri ^ 
hare 3. Come à di Mantoa, di ozi, che francesi, poi 
passato Sechia e disfato li ponti, il marchexe a con- 
venuto mandar un'altra volta suo' noncii a preparar 
vituarìe et altro, che per comandamento dil Roy dite 
zente dieno ritornar in Romagna. Lauda TAgustini : 
è diligente in advisar. Ozi li à rimandato indriedo i 
so messi, et eri % e questo lo fa di ordine di la 
Signoria. Si duol le sue letere non siano lete al Pre- 
gadi. Conclude, da molte bande ha il ritornar di 
francesi in Romagna ; ma lui tien ancora muterano 
proposito. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta per 
la venuta) di dito Piero Brexan da Milan. E fo scrito 
a Roma di questa venuta. 

Vene letere efe Ingaltera, di sier Andrea Ba- 
doer orator nostro^ date a Londra a dì primo, 
per via di Elemagna, in zi fra, et ne è in mercha- 
danti, di 8, Il suroario dirò, trate sarano di zifra. 

Zonse in questa sera domino Zuan Batista Spi- 
nelli conte di Chariati, orator dil viceré, venuto con 
la galla fino a Chioza, e poi di Chioza in questa terra. 

Noto. Po expedito il signor Vitello, qual andera 
in campo^ e fu fato li soi conti e datoli danari. Lì in 
campo é la so conduta. 

Etiam il conte Guido Rangon fo expedito darli 
la condula di 100 homenì d'arme, e per adesso ne 
farà 50; et al fratello conte Zuan Francesco, venuto 
qui con lui, cavali lizieri. 

È da saper, in questa terra è molti soldati e capi, 
videlicet quel Zuan conte Brandolin, Marco da Ca- 
stelazo, Nicolin da Dresano, li qual sarano cassi. 
Etiam vi e, olirà li nominati dì sopra, domino Co- 
stanzo di Pii di domino Antonio, fu preso in Bre- 
xa; etiam Thodaro e Matio dal Borgo et altri. 



Gionseno ozi in questa terra sier Andrea Capei- 89 
lo di sier Donienego, sier Tomaxo Moro qu. sier 
Alvise, sier Hironirao da Canal di sier Bernardin, e 
sier Francesco Venier qu. sier Jacomo da Santa Lu- 
cia, slati prexoni de' francesi, i quali fonno prexi in 
Lignago. Et sier Antonio Marzello qu. sier Andrea 
era il quinto ma vene primo qui, e quelli restò per lui 
per la laia soa a solicitar il loro rescato; e cussi que- 
sti fonno contracambiati con il conte Brunoro di Se- 
rego citadin veronese fo preso in Padoa, et fato il 
contracambio. Questi veneno a Mantoa e de lì a Ho- 
stiia, e il conte dito lì fo mandato, et veneno in questa 
terra, lutti stati presoni di francesi mexi — 

Lista de li capitami et zente erano nel fato ^^ * 
d'arme nel campo di spagnoli. 

Et nota. Dove é signi davanti è morti; dove è 
C presi; dove è la f vulnerati, dove è E vulnerati 
e presi, et fo nel facto d'arme di Ravena. 

L' antiguarda de Spagna. 

E La conduce lo.illustrissimo signor Fabri- 
zio CoIona lanze 100 

f Joan Turcho locotenente dil signor Pro- 
spero CoIona > 60 

Diego di Chignone locotenente dil gran 

capitanio > 100 

f Don Zoan de Givara > 50 

Don Zoan de Cordova conte d'Avellino > 60 

Piero Cunio prior di Messina .... » 50 

Don Hironimo Lhores > 50 

f Antonio de Leyva > 50 

Alverado > 50 

f Gaspar Pomaro > 50 

Raphael de' Pazi, fiorentino, capo di la 

Chiesia » 50 



Summa lanze 670 

La bataglia. 

C Li conduce lo illustrissimo marchese di 

la Padula lanze 1)0 

t Troylo Pigna tello locotenente dil ducha 

di Termene » 90 

C El conte de Populo Reslaino Ointelmo . > 50 

t Joane Vitello per la Chiesia . . . . > 100 

Joan ne Conte per la dita > 40 

f Joanne Antonio Ursino per la dita . . > 40 
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t Comendator de Capua per la dita 

t Joanne Saxatello 

t Malatesla Baiono 
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. lanze 60 
, » 70 
. > 25 



Summa lanze 5G5 
La retro guarda, 

t Don Alfonxo Carvagial ianze 100 

El locbotenente de Diego Velasches . > 50 

El lochotenente dil conte de Alta Mira > 40 
EI lochotenente de domino Diego de 

Mendosa > 60 

El lochotenente de TAdelentado de Ga- 
lizia > 70 

90 El lochotenente de Judicho Velasches > 1 3 

El lochotenenlc di Piero Zabaeta . . » 40 

El lochotenente di Diego Urtado . . » 40 
El lochotenente de Piero Lopcs de Pa- 

diglia > 50 

El lochotenente de Sicilia in persona > 25 

Summa lanze 490 

C El signor marchese di Pescara capo di cavali li- 

zieri. 
Don Petro de Pax. 
El conte Romeo di Popoli. 
Antonello de Trani maestro di V artelaria. 

Noto. 

t Lo illustrissimo viceré siete ne la bataglia con li 
signori e baroni infrascripti : 

t Honorato Caielano duca di Traicelo 

C Hector Pinatello conte di Monte Leon 

C EI marchese de Bitonle ' Italiani 

Ilironimo Centiglia prior di Roma 

Caraziolo marchese de TAtella. 

Consalvo Botelio Lusitano. 
Turellio di Barzelona. 

Morello. 

Delirando Roverus. 

Trislan Duartes. 
Pallalio fiol dil podestà di Napoli. 

Jordano Valentino. 

Aloysio Cordo. 
Lopes Garlias. 



Fanti fumo 9000 di natione spagnola soto il 
conte Pietro Navaro ; li colonelli forono li 
infrascripti: 

Joanne Navaro. 

Vaymo Diecio. 

Bargas. 

Samvolio. 

Samaneco. 

Martino Gomis. 

Chiaves. 

Riaga. 

Artela. 

Alvaro Paredes. 

Peralla. 

Paniqucs. 

Guza Mono. 

Vergano. 

Spinosa. 

Soto a Ramazoto erano Capocia Romano fumo 90 ' 
2000 italiani^ quali morirno quasi tulli. 

Dentro di Ravena erano con el signor Marco 
Antonio Coloìta, quando fu combatuta, i ca- 
pi de' fanti: 

Pietro RìUiuno. 

Don Galeazo. 

Cristophoro Paredes. 

Salazaro. 

Don Petro de Castro, capo di cavali lìzicri, fu ferito. 

Lista di le zente francese. 

L* avanguardia. 

La conduce lo illustrissimo signor duca 

di Ferara lanze 100 

Monsignor Lautrech > 50 

Monsignor la Palissa > 50 

Monsignor de Barbon ^ 50 

Monsignor lo gran scudier » 100 

Monsignor Io conte de Misocho ... > 100 

Monsignor de Unibricurt » 40 

Monsignor di Satiglion » 50 

Monsignor di Boysi » 50 

Monsignor lo sinischalco di Roverga . . > 40 

Monsignor de Frontaial > 40 

Monsignor de Plesir > 100 



173 

Monsignor dì Sedan 

Monsignor di Masiers et li bastardi di 
Ridure 
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40 



Suma lanze 910 



Cavali Uaieri. 



Missier Joanne Bernardino Caracìolo . cavalli 2000 

Lo bastardo de Bellana » 100 

Li cavali lizieri dil signor ducha di Fé- 

rara > 300 



Suma 2400 



Gente a piede. 



Monsignor de Molard fanti 3000 

Lo capitan Jacob Empser > 3000 

Lo bastardo de Cleves > 1000 

Lo capitan Filippo » 1000 

91 £1 fratello del soprascrito capitan Jacob 

Gaspar > 1000 

Monsignor de Mongiron > 1000 

Monsignor de Boni vet > 1000 

Lo baron de Grandiment > 500 

Suma fanti 9500 

Tutta la banda di V artelaria con monsignor di Spano. 

La hataglia. 

Monsignor lo gran sinischalco la conduce 

con li zenlilomeni lanze 200 

Monsignor de Corsul j> 200 

La compagnia de monsignor de Nemors . > 100 

Monsignor de Ubigni j» 50 

Monsignor de Lorena » 80 

Monsignor de Dars > 50 

Monsignor lo Almiral > 50 

El signor Theodoro Triulzio ....)» 50 



Suma lanze 780 

Gente a piede in la hataglia. 

Lo cadet de Durac fanti 1000 

Lo capitan Odet » 1000 

Monsignor de Moncoral > 1000 



Si agiongerà a Vavanguarda cala dernier 
guarda^ s' el bisognarà. 

La darnier guarda. 

La conduce monsignor di Àlegra con . lanze 50 

> 100 

> 25 
» 60 

> 25 
» 50 



Monsignor lo marchexe di Monterà' . 
Monsignor lo sinaschal di Remignac . 

Monsignor de Pria 

Monsignor di Bua 

Monsignor de Lanzon 



Suma lanze 310 



Gente a piedi in la dernier gtmrda. 



El signor Federico da Bozolo 
El conte Nicolò Scotto 
El conte Paris Scotto 
£1 marchexe Malaspina 
El marchexe Bernabò 
Longuevral . . . 



fanti 1000 
» 500 

> 500 

» 350 91 • 

> 500 
» 300 



Suma fanti 3150 



Antonio Belet .... 
Joanne Jacobo del Castelazo 

Richebuert 

Bardasan ...... 



fanti 



250 
500 
500 
500 



Suma flinti 3000 



Suma tutti fanti 4900 

Monsignor de Nemors andera per il campo con 
40 in 50 homeni d'arme e tre o quatro capitani, che 
più li piacerano, sopravedendo et metendo ordine 
dove bisognerà. 

Questo exercilo di francesi era contra spagnoli 
a dì 30 marzo 1512, et a dì 11 aprii fo combatulo 
apresso Ravena sopra la ripa dil Roncho. 

Lo qual exercito era lanze 2000, cavali lizieri 
4000; fanti in summa 17 milia et 400. 

Sumario di una letera di sier Pelegrin Venier 
qu. sier Domenego, data in Palermo a di 3 
aprii 1512, et recevuta adì , 

Serenissime et Excellentissime Princeps et 
Domine, domine colendissime, post débitas co- 
mendationes etc. 

Per le occorentie de Italia, signiGco a Vostra Se- 
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renila, questo iliustrìssimo viceré aver fatto proclame 
de partir con tutta la corte per Mesina, fato el zorno 
de Pasqua. Insuper, è sta comandato a tutti li baro- 
ni de questo regno al far de la mostra in la terra de 
Grandazo, et hanno poi da retrovarse a Mesina al 
scrvitio militar, ocorendo a passar in Calavria per 
certo tempo sono tenuti ; e tutti se fanno presti et 
metese a ordene per seguir el comandamento de 
soa signoria, che é de mandato regio. Et per sua il- 
lustre signorìa me fo dito la Catolicha Maiestà, per 
li 12 de Tinstanle, scriverli romper dovca con la 
corona de Pranza, e per el simel, se dize, a tal zorno 
de qui e per tutti suo* regni publichar se dovea, et 
che Talteza sua mandava in reame de Napoli 1500 
homeni d'arme a la spagnola, 1000 cavali lizieri et 
4000 fanti; et da Valenza a Chudes resona, se fazeva 
preparatorii de guerra grandissimi. Et come era ito 
bandi publici in Castiglia contra quelli faceva danno 
a la Ecclesia et al Santo Padre, et in Cades se prepa- 
rava armada per condur zente d*arme in le marine 
circunstante de Perpignano per meter a Salzes do- 
v'è da conto, e ditto Pranza aver fato forteza con 
pressa per custodia del paexe suo. In questo regno, 
per esser pur fama in Zenoa e Provenza farse qual- 
che arnmda, per questo illustrissimo signor viceré é 
sta provveduto per tutto il regno e marina signan- 
ter di capitani d'arme. £1 in Trapano sua signoria el 
signor conte de Golixana anzi de Chamarata; in 
questa terra resta domino Antonio Àghalta conte de 
Cartabelota ; a Melazo don Zuan de Luna conte de 
Sdafina ; a le parte de Chatania el gran seneschalcho ; 
a TAgosta el conte de Lerno; a Zirzenta el baron 
Masiimariy et ubique è proveduto per obviar ad 
ogni scandolo occorer potesse. É ordinato do ora- 
tori de comandamento de soa alteza, et tulli i prelati 
degni per andar al Concilio a Ron)a, et sarano presti 
per partir fatte le feste proxime. Se caricha for- 
menti per le forleze de Gayeta et Napoli, el salnitrii 
et altre munition; et da Napoli se atende quelli ba- 
roni andò al capitanio di la liga con tulli li cavali 
soi, e za ne son 'ritornati, che Soa Maestà non con- 
sente restino fuor del regno. Per Zenoa le trate son 
pur aperte el non son navilii. AI publi&tr de quanto 
è soprascrito, luto se vederà, e da quel sucederà de- 
gno de relatìone, con Vostra Sublimità farò el debi- 
to mio de farli manifesto el tutto, pregando el no- 
stro Signor Dio exalti et prosperi quella ad vota. 

De Vostra Illustrissima Serenità scrvilor 

Peleorin Vjsnier 
fo di roissier Domenego, sotoscrìto. 



A dì 4. Ocultamenlc, per fide digno, ro'é sta 92* 
dito la Maiestà del Re voler far questo signor viceré 
capitanio in loco di don Rimondo. El Papa cussi esser 
contento, e falò viceré di Napoli, e a don Raimondo 
in ponente li dà mazor stato. Questo signor viceré se 
mete a ordene de cavali, e à manda el suo secreta- 
rlo a Roma in pressa, e che V orator yspano à co- 
messo qui se serasse le Irate per Zenoa ; non Tanno 
volulo obedir. Però Vostra Serenità Illustrissima del 
tutto acepti el bon voler e faza el cavedal li par de 
le cosse soprascrile, a la qual humiliter me rico- 
mando. Et era scrita in zifra. 

Noto. Don Rimondo Cardona viceré di Napoli ; 
et il viceré di Sicilia al presente è don .... 

Copia de una lettera dil signor Fabricio Co- 93 
lonna, data in Castel di Ferara a dì 28 a- 
pril 1512, narra il modo dil fato d^arme fu 
facto a Eavena con francesi, drigata a mis- 
sier Camillo. 

Miser damilo. 

S* io potesse personalmente venire a li piedi de 
sua alteza per dare conto di me, saria venuto, ma 
non possando, ho voluto per la presente far mio de- 
bito. Et primo, li baserai la mano per mia parte, cum 
farli intendere che mai io ho manchalo a lo debito 
in questa impresa ; et prima li farai intendere corno 
al partir de Napoli parlai col suo orator in Roma, el 
qual pregai che operasse che li sguizari non calasse- 
no fina che non fossemo vicini a Bologna ; el qual, 
son certo fece el debito suo. Ma per la furia del 
Papa, quando nui arivassemo a Bologna, li sguizari 
erano acordali ; che certo se ad un tempo rompe- 
vano con nui, havevamo secura Victoria. 

Apresso, hessendo nui per pigliare la impresa de 
Bologna, lo parer mio fo che ce metessemo in parte 
che lo soccorso non ce potesse intrar senza comba- 
ter cum noi, che allora eravamo el dopio de loro, et 
più presto fatichare alcuna scorta per le viclualie che 
lassar libera la via del socorso. Po risposo che an- 
cor che intrasse qual se voglia socorso, che se pi • 
glieria. Replicai che mai se piglieria. Alfine, il signor 
viceré volse credere più al parlar d* altri che al mio, 
et se pose in parte d'onde non era possibile probi- 
bire algun socorso; el mi, die era passalo cum Tan- 
tiguarda de là de Bologna, fece retornarc di qua; et 
cussi de di et de nocte ce intravano li inimici al pia- 
cer loro. Alfine monsignor de Poys cum 700 lanze 
et 5000 fanti vene al-Finale, et io cum el conte di 
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Monte Lione, proteslamo che subito lo andasenrìo a 
trovare, altramente tutti intrarìano in Bologna, che 
cum quelli che ce erano ne fariano levare; et che se 
ne aspectavano li romperianio, et fugendo piglieriamo 
tanto credito cum li populi che Bologna saria per- 
duta, tornando ad poner in parte che non se potesse 
sucorere, come io disi. Alcuno de quelli che have- 
riano voluta la impresa al contrario, perfidiamo an- 
cora che non se levasse ; et cussi monsignor de Foys 
fra doi di cum tutto Y esercito se ne intrò in Bolo- 
gna, che non solum li potevamo impedire, ma non 
lo sapeamo, che le nostre spie forono retenute a li 
passi ; che certo el campo nostro tanto non fo roto 
quanto li francesi ce foreno boni amici. Apresso, re- 
tirandose come fu forza, hebeno la nova de Brexa, 
et io ad ogni bora solieitava che non perdesemo 
tempo, seguilasemo li francesi che andavano ad 
sucorerla, o pigliassimo altra che li facessamo lassare 
quella de Brexa ; et in questo ancora era el conte de 
Monte Lione con el parer mio et alcun altro. In 
questo mio tanto importunare^ lo signor viceré me 
93 * disse eh' io era tropo furioso, che se li francesi an- 
davano per stafeta, esso voleva andar di passo. Tar- 
damo tanto a moverci, che a la secunda giornata che 
feceno, ne vene nova che Brexa è persa. 

Apreso da poi, li francesi venero con tutte le 
forze loro equali a noi de gente d'anne, et cum el 
tei*zo plui de fanti et doppio di cavalli legierì. Volse 
el signor viceré in ogni modo firmarse el fortificarse 
ad Castel San Piero come se li inimici non havesseno 
possuto far altro camino, come io li dissi che fariano, 
et non volse venir a Lugo el Bagnacavallo, come 
io era di lihrere; perché fortificando solo Imola et 
noi stando in Lugo, li francesi non possevano passare 
avanti et venire a trovar noi, veniano cum grande 
disavantagio de passi, et paludi, et fiumi; et se cam- 
pegiaveno Imola, li haveriamo combatuti cum plui 
avantagio, che hessendo Imola gionta cum le mon- 
tagne in le quale ce erano castelli nostri, et in una 
nocle ce potevano agiunger 10 milia fanti tra la valle 
de Lamon, Faenza et Porli, et nui che eramo sette 
milia col campo, ce ne sariamo venuti a la falda de la 
montagna, et cum il favore de esse montagne et de 
le terre non podevamo altro che vincere. Et non vo- 
lendo nui far questo, li inimici feceno quella via de 
Lugo, cumo io diceva, el nui se spensemo verso 
Faenza per la strada romana, come era ragionevole ; 
et vedendo nui che li francesi podevano, prima de 
nui, andar a Ravena, qual era 20 milia solo la strada, 
fo il parer de tutti che Marco Antonio CoIona mio 
nepote ce intrasse la note con le soe cento lanze et 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



500 fanti spagnoli, oltra che ce era dentro don Pe- 
tro da Castello cum cento cavali lizieri, el Loyse Den- 
tici cum 1000 fanti italiani. Et cussi li francesi ando- 
rono verso Ravena el di sequente, come nui dubi- 
tavamo, et nui se spensemo solo Forlì a quella volta ; 
et perché Ravena sta fra due fiumi, benché Tuno et 
Taltro se squaza, el jovedi el campo francese se pos- 
se in mezo de li doi fiumi, e U venerdì ce acostamo 
vicini 7 milia. El dicto venerdì li francesi detero la 
bataglia, et li nostri se deiTensorno mollo ben non 
senza grande danno de* francexi ; et havendo nui tal 
nova, el sabato se spinsimo ad allogiar vicini doi mi- 
lia di Ravena a la vista del campo loro, ita che era 
tra mezo nui et la terra, ben che era unde li doi fiumi 
in mezo. Et essendo nui cussi vicini, io era di parere 
che la terra non se potesse perdere, perchè veden- 
do loro dar la bataglia, nui altri sempre li saliamo 
stati a le spale, el pigliando loro la terra sariano stati 
roti per lo disordine, el per questo mi pareva che ci 
fortificassemo in quel loco, dove tutte le victualie ce 
erano secure a le spale el loro se moriano da fame. 
El conte Pietro Navaro vene (dire) al signor viceré 
che là avanti uno miglio era uno forte alogiamento, 
che subito ce andassemo ad alogiar; et partitose, el 94 
signor viceré chiamò me el Io conte de Monte Lione, 
el me disc che volevano che andassemo subito a 
quello allogiaroento. Io li risposi che tal allogia- 
menlo non se poteva far senza combatere; che 
sua signoria ce pensasse ben stando tutto lo cam- 
po francese in arme, come lo stava. Me respose 
con colora, che vole\'a cusì, presente il conte de 
Monte Lione. El cussi me ne andai desperato al 
paviglione; et s'el non fosse stato per mancare 
al servitio de sua alteza, in tal tempo me ne andava 
in Napoli. In questo mezo se apresentorno do squa- 
droni de lanze francesi, et spinsero alcuni homini 
d'arme et cavalli lizieri ad atachare cum alcuni ca- 
valli nostri, che erano de là dal fiume, et molti de li 
nostri, che erano tutti in arme, passorono di là ad 
aiutar li nostri, però cum tanto disordine che mi fu 
forza passare et retirare li nostri, che già se seguiva 
facto d'arme dì là dal fiume cum nostro disavanta- 
gio ; et questo ce tardò tanto, che quella sera non 
potemo più levare il campo. Et tornando io de là, 
trovai lo marchese da la Paluda; li disi la delibera- 
tion del signor viceré, al quale ancora pareva male, 
et cussi disi che almeno facesse eh' el signor viceré 
cavalcasse la matma, una bora avanti zorno, secreto 
senza son di trombeta, aziò se trovassemo a l'alba 
in parte che volendo passar francexi, nui li potesse- 
mo lenir el passo. El marchese fo del parer mio et 
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promesse de dirgelo. Io disperato me ne andai a lo 
alogiamento ne mai hebi altro avixo, se non che la 
matina a zorno sonarno la trombeta del signor vi- 
ceré, et cusì tuli ce posemo in arme. Lo medesmo 
etiam fezeno li nimiei, li quali erano si vizini che 
non sólum ce sentivano» ma ce vedevano ; e perchè 
dal nostro logiamento fina al loro ponte era cercha 
imo milio, prima che nui ce fossemo arivali con 
l'artelaria et con el campo in ordene, li nimiei, quali 
alogiavano vizino al ponte, gierano pasati la magior 
parte; che se andavemo avanti zorno et secreto, come 
io dissi, non passavano a tempo senza nostro gran- 
dissimo avanlagio. E essendo cusì avicinati una parte 
et r altra comenzò adoperar rartelaria, e benché la 
nostra al principio li fcze assai dano, perchè Taveve- 
mo prinm asellata più, da poi che la loro se ascilo, 
per esser più el dopio che la nostra e meglio mane- 
zata, feze tanto dano a tulle le zenle d*arme, che non 
se poteva resister, e durò più de do bore; et per que- 
sto io fui de parere eh' el marchexe de Peschara con 
li cavali lizieri se ne andasse alachare solo per dar 
principio a la bataglia e levarne de tanta artelaria et 
cusì feze. El .signor vic(Tè senza dirme mandò el 
conte de Monte Lione a Carviale che se atachase con 
ci retrovardia, el il medesimo feze intendere al mar- 
chexe de la Padula che fazese con la bataglia senza 
eh' io lo sapese; et vedendo io questi dui squadroni 
andar ad alacharsi, che lo parer mio saria stalo che 
fossino relirati drielo anche per fuzir T artelaria, du- 
bitando che non polriano resister, come fu, rezerchai 
el conte Petro che lutti volessemo andar a comba- 
tcr insieme, aziò che non perdesemo a pezi a pezi : 
me respoxe, che non se voleva mover. Come stava 
94* in questo, el marchexe de la Padula, el marchexe de 
Peschara, el Caravigial, che havevano virilmente com- 
batuto un pezo, babiando ancora parte de Tantiguar- 
da francexe contra, fono sforzali voltar le spale; ben- 
ché el marchexe de Peschara, esendoli morto el ca- 
valo, reslù in terra per morto. Io vedendo questo, 
me spinsi con Tanliguarda a quella volta per fare che 
li nostri che fuzivano se ricoglieseno con meco; de li 
quaH non ne poli recoglier pur uno; che se andavano 
a la via de Cesena quelli che non erano prexi. Io 
vedendo questo, per non lassar li fanti nostri soli, me 
ne tornai dove slava, che già Tanliguarda francexe el 
li fanti lutti li andavano contra, benché la mazor 
parte de V anliguarda nostra se ne fuzi con li altri, 
el Diego de Guinove, el prior de Messina et alguni 
de loro et Guidone, el io me tiro con alcuni mei 
per tornare in mezo dove erano li fanti, dove trovai 
lo conte de Monte Lione el qual travagliò assai per 



ricoglier qualche homo d' arme, et non ce bastò, 
el poco da poi fo prexo facendo sempre tulio el 
ben che potè. In questo mezo tutti li fanti francexi 
el le zente d' arme venero contra li fanti, li quali 
adiutali de quelli pochi de la nostra anliguarda, eh' io 
ho dito, combalerono tanto bone, che me deleno 
speranza de vittoria. AlGne tutti li sopradili de la 
noslra anliguarda forno morti o presi, et io me ri- 
dusi a li fanti nostri, li quali da poi rupero tulli li 
fanti loro da li lodeschi in fora, in modo ch'io, se 
haveva 200 altre lanze, sperava la vitoria, el non ha- 
vendo più uno solo homo d'arme per adiularli, chia- 
mai li 1000 fanti italiani cho me erano a la mano 
mancha, come Ramazoto potrà dire, qual intendo 
che e vivo, nò mai se volseno movere se non a 
fugire. Alfine luto el campo se ritornò a li poveri 
fanti nostri el ad me, benché amazasero la maior 
parte de li capitani inimici, pur de' nostri forno in 
quel medemo morti lutti li capitani el principali, el 
zercha 3000 fanti, che erano rimnsi vivi, se posero 
in fuga per l'arzer del fiume in ordenanza, el cussi 
se salvorono. lo per non romperli l' ordenanza, non 
puoti intrar tra loro, ma me gè puosi a le spale, do- 
ve da li fanti inimici fui ferito de due ferite, el cussi 
el cavalo ; et s' el duca de Ferara non me adiut^va, 
qual me era dinanzi, non posseva campare che li 
fanli non me occidesseno, el a lui me resi el salvomi 
con tanto amore che li serò sempre obligato. Da poi 
che barai basato la mano al signor Re nostro signor, 
li legerai la presente, et me gè recomanderai. 
In lo Castel di Ferara, a t28 de aprii. 

Fabrizio Coloxa, manu propria. 

Post scripta. Da poi che barai leda la presente 
al signor Re nostro signor, tu legerai con alcuni si- 
gnori di questi grandi, qì preese^^tim con el signor 
gran capitanio, e 1 signor Almazan, perchè quello 
eh' io scrivo è Io Evangelio, per star sempre al pa- 
ragone. 

Dil mexe di maeo 1512. 

A dì primo mazo. In Colegio non fu el Princi- 
pe per non si risentir, ma sta meglio; è iti piedi in 
camera soa. Inlrò cai di 40 sier Jaconio Pizamano 
qu. sier Fantin, sier Ferigo da Molin qu. sicr Marco, 
e sier Anzolo Tiepolo qu. sier Bernardo, cai dil 
Consejo di X sier Piero Querini, sier Alvixe Gipello 
e sier Lucha Trun. 

Vene Torator dil Papa episcopo de Ixcrnia, e 
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poco da poi domino Zuan Batista Spinelli conte di 
Chariati oralor dil viceré di Napoli, ritornato con la 
galia dal predito viceré per star in questa terra. El 
qual sapientissifne narò la sua navigalione per tro- 
var dito viceré ; e zonto in Ancona trovo esser par- 
lido con do barze per Napoli ; de che- li mandò per 
terra a notificar lo aspetasse. Et per mar con la dita 
galia Liona lo seguitoe, ita che lo trovoe in uno Io- 
dio chiamato Civita in , e ivi fono insie- 
me e ragionato di la zornata ; qual si scusa dil partir- 
si etc. E come lo rimandava in questa terra a noti- 
fichar la Signoria nostra, come è di animo fermo di 
cazar francesi de Italia, el che in 20 zorni, dal par- 
tir del ditto viceré de 11, promcteva aver campo no- 
vo et hara fanti 8000. Et di questo numero dito ora- 
lor ne trovò 3000 verso Julia Nova, quali feno re- 
star insieme, e li dete certi danari di sovenzion fin 
lochasseno la paga ; et harl 300 lanze almeno, quale 
si verano a conzonzer con quelle dil ducha di Urbin, 
et poi le aspetano altre lanze di Sicilia; e venendo il 
signor Prospero CoIona, sari grosso campo. Per il 
qual effeto, esso viceré andava a Napoli per meter 
sesto el dar arme a le zenle el aver li danari di la 
doana di le pecore, che in questi tempi li tocha, che 
sono bona summa, dicendo non voi alcun danar di 
la Signoria nostra fino il campo di Spagna non sia 
in campagna, con altre parole, scusando la cossa. 
Et sier Marco da Molin consier, vice doxe li fé' le 
parole, et sier Antonio Grimani procurator savio dil 
Conspjo, che era in sclimana; el partili, molli di 
Colegio erano di opinion che Vincenzo^Guidoto se- 
cretano nostro, è in Ancona, andar dovesse di longo 
a Napoli, et altri non voleano; tandem fo terminalo 
mandarlo di longo, et vadi prima a Roma. 
05 * De Ingaltera, di sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro^ di primo aprii, tenute fin 7, fo leto le 
letere frate di zifra, date a Londra, Come, fato 
il dì de Pasqua, il Re partiva per andar in Antona a 
far montar le zenle soe su Tarmada e passar a' danni 
di Pranza; e allre parlicularilà, come dirò di solo. È 
da saper, é pochi zorni li fo mandalo lelcrc di cam- 
bio per darli danari e scriloli vadi driedo il Re soli- 
citandolo a rimpresa contra Pranza, qual va contra la 
Chiesia. 

Di Chioza, di sier Marco Zantani, di 30, 
hore 1 e meza. Come era zonto uno, parli ozi zorni 
8 da Modena, dize aversi ritrovato li quando passò 
da Modena il corpo dil gran maislro con le bandiere 
dil Papa e di Spagna, e che quelli di Modena vole- 
vano saltar fuori e tuorli di mano quelle, etiam 
Piero Navara, che con sì lo conduscano a Milano. Dize 



che di continuo, fino siete in Modena, passavano 
francesi a la volta de Milano, e che Bologna stava di 
pezor voglia che mai sia stata, per haver inteso spa- 
gnoli ritornar ; e che il Papa si fazeva il suo campo, 
e per tal causa stevano molto mesti. E dize, al partir 
suo ne era rimasto pocho numero di francesi in Ra- 
vena. Dize si parti eri di Perara e aver veduto il 
Ducha e il signor Fabricio CoIona, e che se dicea il 
Re haver mandalo per il Ducha, ci qual se havea fato 
da amalato. E di preparalione di zente non dize sa- 
per altro, salvo che il Ducha voleva dar danari a 
certa zente per Romagna, ma che non trovava ; et 
questo medemo volseno eUam far bolognesi. E di 
armata per il Ducha, dize non esser cossa alcuna, e 
aver visto le galle e berganlini senza apparato alcu- 
no. Dize etiam havea veduto il marchexe di Pesca- 
ra in Perara, el qual era prexon di 4 arzieri francesi 
e lo volevano conJur in Pranza. Scrive, esser zonto 
in quella bora lì la galia Liona con il conte di Cha- 
riati oralor yspano, vien a Venetia, parti eri matina 
dì Ancona. Dize che spagnoli erano a Julia Nova e il 
Tronto da fanti 7000, quali haveano tochalo danari 
per la paga dal legalo di la Marcha, eh' è il cardinal 
fratello dil marchexe di Manloa, e che il viceré era 
andato a Napoli per expedir le zente d*arme e il re- 
sto di le fanlarie. Et come era zonto a Civita Vechia 
Tarmata yspana con fanti 4000 e lanze 300 e cavali 
lizieri 500, qual zente vegnirà con dito viceré e il 
signor Prospero CoIona el altri capitani in campo. 
Jteni à, eri e questa matina aver sentilo bombar- 
dar la rocha di Ravena da' francesi. 

In questa matina li capi di X steteno molto soli 
in Colegio, el etiam aldileno la relatione di l'orator 
yspano. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo e fato do avoga- 96 
dori di comun; tolti in scurlinio numero 44, che mai 
più fo tolti tanto numero. A questo officio rimaseno 
sier Bernardo Bembo dolor e cavalier e sier Marin 
Morcxini, stati allre fiate; et in Gran Consejo fu solo 
sier Bortolo da Mosto, è di Pregadi, qu. sier Jaco- 
mo, che fo a la custodia di Trevixo con 40 homeni 
a so' spexe. Fu fato 40 zivil di nuovi, et podestà a 
Gladella niun non passoe. 11 Principe non fu a Con- 
sejo, et vidi domino Cesare Avogaro da Brexa, qu. 
sier Bortolo, fratello di sier Hironimo Avogaro, che 
stava qui, e si partì e fu preso in Brexa. Questo Ce- 
saro fu preso et scapolò ; è zentilomo nostro, però è 
venuto ozi a Gran Consejo. 

É da saper, etiam é in questa terra il conte . . . 

da Lodron zentilhomo nostro, qual 

era nel tratalo e dovca venir con zente, e vene in 
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aiuto dil Grili a intrar in Brexa et seguitò la ces- 
sa; cussi é venuto in queste parti, et é slato in 
Colegio, e se li provederà del viver come fldelis- 
simo. 

IH Constantinapoli^ fo letere di sier Nicolò 
Zuitignan haylo. Di quelle occorentie et nove de 
Il ; il sumario dirò di soto. 

De Ingaltera, come ho scripto, fo letere, di 
primo et 5 aprii, di Vorator nostro. Ck)me il re 
d'Ingaltera havia 15 milia fanti imbarchati, capitanio 
il Marchexa, quali passerano per tutto il mese ditto, 
et fa 30 milia persone, capitano uno nominato Baia- 
cut maistro di caxa dil Re; le qual, zonte, rompe- 
rano in un* altra banda, in Normandia. Item, le na- 
ve englese, erano per guardar i canali, hanno preso 
i nave bretone, una di le qual era sta manda a fondi 
combattendo. Item, aspetava il ritorno di V araldo 
mandato in Pranza. 
97 A dì 2 mago. In Golegio non era il Principe. 
Veneuo li oratori Papa et Spagna : solicita si mandi 
le galie Truna et Liona, eh* é a Chioza, con la qual 
esso orator vene, le fuste, brigantini e barche longe 
verso Ravena per dar cuor a quel castello a tenirsi ; 
et cussi fo scrito al podestà de Chioza mandasse. Et 
sier Alvise Diedo qu. sier Francesco dolor, è sopra 
la fusta con Lucha Bon patron. 

In questa matina li capi di X steteno lougamente 
in Colegio, cazati tutti fuora. Hanno certa praticha 
secreta ; nescio ubi. 

Dil Potetene fo letere, di Ruigo di sier Va- 
lerio Mareello podestà et capitanio, e di domino 
Antonio di Pij, da quelle bande ; e di Lendi- 
nara, di sier Matio Sanuto pagador, quale è li 
per pagar le zente e aspetava danari. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et savii 
per esser sopra la materia di le zente d'arme e far 
provisione di darli danari ; le qual zente sono a Vi- 
cenza ; monta la paga ducati 12 milia. Et per più le- 
tere dil provedador Capello zeneral, lete nel Consejo 
di X, se à inleso come quelle zente d*arme dil go- 
vernador fanno assa* inconvenienti a* poveri villani, 
e si provedi. Poi in ditto campo é assa* zente inutile, 
e si mandi do di Colegio Gno li a veder. 

Et fo terminato di elezer de prcesenti a bosoli 
e balote uno di savii di terra ferma, qual vadi fino 
a Vicenza a darli danari e far la cassatione, et vadi 
con grande auctorità, a spexe di la Signoria no- 
stra con i rasonati di la Signoria. Et cussi, balotadi 
rimase sier Piero Landò, et si partirà subito. Fo ba- 
lotadi sier Lorenzo Capelo qu. sier Zuan procura- 
tor, sier Zuan Badoer doctor e cavalier, sier Nicolò 



Bernardo et sier Alvixe Pixani dal Banche, e termi- 
nato mandar danari in campo a Vicenza. 

Di Chioza, di sier Marco Zantmii podestà. 
Come ha, per alcuni venuti, che si bombardava la 
rocha di Ravena. 

Di Bimano, fo leto una letera di Matio da 
Zara scrive a suo fratello domino Zuane Fran- 
cesco Fortunio doctor, è qui. Come la rocha di 
Ravena si havia resa a pati a* francesi. 

Di sier Marin Zorzi el dolor, orator nostro, 
fo letere, da Fuligno. Nara le sue disgratie e peri- 
coli scorsi, et esser sta svalizato e rimasto in zupa- 
rello; dimanda di repatriar lìcentia. 

Di Vicenza, dil provedador Capello fo lete- 
re, di eri sera. Nulla da conto zercha occorentie dil 
campo nostro, e si mandi danari. 

À di 3, da matina, se intese, questa note esser 
zonlo noncii de* sguizari al reverendissimo cardinal 
sedunense, è a San Zorzi, die XXI aprilis, daUe 
Turrecensi. El e do letere; quelle di dito cardinal sa- 
rano scripte qui avanti. El una altra letera diti can- 
toni scriveno a la Signoria, persuadendo prima lo 
acordo con l'Imperador, al qual eflelo si oferiscono 
de interponersi. Item, che hanno concluso di vegnir 
adesso francesi sul slado di Milan, et desidera il 
campo dil Papa e di Spagna vadi avanti e fazino va- 
lentemente, e cussi il campo di la Signoria nostra; el 
che a di 6, zoé il zuoba, da poi el di de la f in- 
sirano di loro territorii et vegnirano centra il re di 
Franza inimico di Santa Chicxia. Et zonte ditte le- 97 
tere e lete in Colegio, venuta la voce zose, tutta la 
terra fo allegra, el che adesso vien il tenipo franzesi 
sarano cazadi de Italia, si Spagna el Ingalterra rom- 
perano di sera, el s* il campo di Spagna e dil Papa 
sarà per tutte sto mexe in ordene. Di la trieva con 
rimperador nulla si ha, el Zuan Gobo coricr non par. 

Veneno in Colegio li oratori dil Papa e Spagna, 
el diteli Taviso di sguizari, qual etiam lo haveano 
saputo dal cardinal, li piaque assai, e disse!* orator 
yspano, haveano fate uno bastion a rincontro de la 
rocha, et quelli fanti di rocha lo haveano brusato, 
et dita rocha si tien. 

Di Vicenza, dilprovedadar Capello fo let- 
tere. De occurrentiis. Nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, et vene le in- 
frascripte letere : 

Di Chioza, dil podestà, di 2. Come ha, per il 
ritorno di Lucha Bon patron di la fusla, come la ro- 
cha di Ravena si lien, et il campo di francesi esser 
levato de li e andato a tuor la rocha di Forlì. Item, 
che il ducha di Urbin era con le zente a Conche, mia 
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12 (li Rioiano. Item, che il vescovo Vit4)lli, è in la 
rocha di Raveoa, havia capitulato con i nimici le- 
nirla per la Cbiexia et il Papa iuridico, e con questo 
francesi erano levati di l'assedio di dita rocha. 

Di Roma, vene letere, di 2i, 25, 27 et 28, 
per carter montato in barcha a Pexaro. 11 sum- 
roario di le qual teiere é questo : Come a di 34 zon- 
se 11 el signor Marco Antonio CoIona, qual licet pro- 
fetesse a* francesi non li venir contra fino mexi . ., 
pur si troverà modo ; e come el Papa è più gaiardo 
che mai contra Pranza. Harà 820 homeni d^arme, et 
à dato 300 homeni d'arme a' Orsini nominati in le 
letere. À dà conduta di 100 homeni d'arme a Mutio 
CoIona, era con ìi fiorentini ; poi 200 homeni d'arme 
al signor Troylo Savello e Zentil Baion ; et il ducha 
di Urbio à homeni d' arme 200. Item, à fato 3000 
fanti et li manda dal ducha di Urbin, qual ne à 2000. 
Item, à scrito et fato scriver a l' orator yspano a 
Napoli, al viceré, reaseti lo exercito, e tien sarà pre* 
stissimo in campagna. Item, l'orator anglico cardi- 
nal à dito al Pap che a di 5 englesi pasono su la 
Pranza e preseno certa terra dil Roy. Item, di Spa- 
gna si ha, il Re aver fato capitanio contra Pranza, 
con le zente englese, el ducha di Alva. Il Papa li ha 
scrito uno breve, mandi in Italia don Consaivo Per- 
nandes gran capitanio, e spera di averlo. Item, è 
avisi, per via di Piorenza, ch'el Roy à scrito al gran 
maistro, e fo avanti la rota, ch'el lenisse 1000 ho- 
meni d'arme in Italia, il resto mandi in Pranza, et li 
200 zentilhomeni francesi; i quaU hessendostà morti 
ne la zornata, nou potrano andar. Item scrive, il 
signor Prospero CoIona e stato in Roma et à richie- 
sto al Papa titolo o capitanio di la Qjiexia, qual è il 
ducha di Urbin, o confalonier, ch'é il marchese di 
Mantoa ; et perchè questi titoli é dati via, il Papa non 
à potuto risponderli, siche é partito. Unum est, voi 
lui esser capo e non star solo altri. Item à, come 
Prejan a Zenoa e in Provenza feva armata, e altre 
particularità, ut in ìitteris. 

Copia di uno breve dil Papa mandato 
da Roma, di credenza. 

Julius Papa 11. 

Dilectefili salutcm et apostolicam benedictionem. 
Dilectus filius Pranciscus Poscarus patritius venetus, 
nobilitalis tuae orator apud nos, nonnulla de volun- 
tate et commissione nostra eidem nobilitati tuaB nunc 
scribit, quam in Domino exhortamur, ut ejusdcm 
oratoris littcris plcnissimam fidem adhibcre vclis. 



Datum RomaB apud Sanclum Petrum sub anulo 
Piscatoris, die XXVI aprilis 1512, ponlificalus no- 
stri anno nono. 

Baloassar Tuerdus. 

A tergo : Dilecto Alio nobili viro Leonardo Lau- 
redano duci Venetiarum. 

Exemplum. 

Reverendissimo in Qirislo patri principi et do- 
mino, domino Mitthaeo Sanctae Romane Ecciesise prse- 
sbytero cardinali. Sancì» Sedis Apostolicae legato ac 
episcopo Sedunensi, Domino nostro gratiosissimo. 

Reverendissime in Christo pater, princeps et do- 
mine, oflerimus paternitati vestnc reverendissima 
paratissima et promptissìma obsequia nostra, cum 
diligenti nostra recomendatione. Intelleximus, reve- 
rendissime pater et princeps, ex generoso domino 
Ulrico barone de Alto Saxo, domino ac amico nostro 
singulari, nec non ex littcris paternitatis vestrs re- 
verendissimae, datis Venetiis, die sabato sancto, quas 
beri vesperis recepimus, anxietates, vexationes, tri- 
bulationes et oppressiones, quibus Prancorum Rex 
Sanctissimum Dominum Nostrum Papam ac Sacro- 
sanctam Ecclesiam Romanam multipliciter offendit et 
molestat, et quamvis (re vera) idem Rex nobis pacis 
conditiones honeslissimasobtulerit, nihilominus, quia 
dicti Regis molestationes et perturbationes contra 
Sanctissimum Dominum Nostrum ac Sanclam Eccle- 
siam Romanam senlimus, conclusimus, ut die jovis 
post inventionem Sancire f, uuanimiter in Dei no- 
mine cum maximis animi audacia et consolatione de 
nostris territoriis exire, ac Prancorum Regi tanquam 
Sanct» Romana^ Ecclesiae ac nostro inimico et ad- 
versario bellum movere, ipsumque in ducatum mc- 
diolanenseaggredi et molestare, et quantum possibile 
fuerit quantumque in nobis erit curabimus, ut quam 
primum nos exercitui Sanctissimi Domini nostri iun- 
gamur. Et praeterea decrevimus, pater noster reve- 
rendissime, ex bona ac fideli animi nostri affectione 
significare, ut paternitas vestra reverendissima et 
Sancto Don)ino Nostro Papae ac singulis aliis, quibus 
interest, anuntiet, procuret, quod ut pariter Sanctis- 
simi Domìni Nostri exercitus se nobis aproxìmet, 
nam in omnibus in quibus Sancissimo Domino No- 
stro Papa Vicario Jhesus Chrisli Salvatoris nostri ac 
Sanctae Romanse Ecclesiae,tamratione conroederatio- 
nis nostrae, quam etiam aliumde moram gerere et 
prodesse possumus eiusdem Salvatoris Nostri auxilio, 
ut obedicutissinù ac pui*atissimi totis viribus perficic- 
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mus. Datum in oppido nostro Turrego cum sigilli 
dicti oppidi in omnium et singolorum nostrorum 
nomine munitione, die jovis in prò festo Sancti 
Georgi!. 

Devota congregalo concilii omnium cantonorum 
totius Helvelise in oppido Turrecense babita. 

100 Exemplum, 

Reverendissime Pater, dignissime Princeps. 

Applicui cum reliquis oratoribus usque ad Fel- 
kirch, feria sexta post diem Resurreclionis, et eadem 
nocle scripsi domino de Saxo, quod ipse crastino 
die mìhì obviarel in Fuduez, quod et Tecit ; quem ego 
de sìngulis commissis ìnstruxi; qucm et paratissì- 
mum ad omnia inveni, sìbi quoque dixi, me pecu- 
nias commissas deposilurum ad episcopum Curen- 
sem; quod sibi non placuit quia gallicus esset; tan- 
dem deposuimus cas ad castrum ipsius. Cum vero 

ab instanti miss! ad Turregum, ut coram bel 

nostram oraret commissionem, quod factum, domini- 

ca Quasimodo post longum se resolverunt 

quod intuitu Romanae Ecclesiae, et propria; necessi- 
tatis, ad scxlam diem mai vcllent in nomine Domini 
se se fortitudine magna recipere in ducalum Medio- 
lani contra gallos, et se jungere fallicissimo exerci- 
lui Sancti Domini Nostri, si possibile foret; de qua 
re supramodum lattati sumus. Et quamvis dilatio 
aliqualiter nos gravaverit, tam ita fieri opportuit. E- 
vacuatis singulis nostris pelìtionibus, nos ut hujus- 
modi proposito obviaremus in favorem ipsorum et 
destructionem gallica; pratica;, promisimus cis adju- 
torium pecuniale si rcs et eorum propositum acce- 
lerarent etc. Ad quos ipsi se se obligarunt, ut et littc- 
ris eorum piane reverendissima paternitas vestra in- 
telligere pot^rit. Praelcrea, non abhorreal reveren- 
dissima paternitas vestra banc dilationem, quia aliter 
fieri non potuit, imo istad factum reliquis nostris 
propositis securius est. Reverendissima paternitas 
vestra commoneat fa;licissimum exercitum, ut se 
contineat ci nìliii innovet nisi sii de Victoria certus, 
quousquc scici nos in ducalum Mediolani desccn- 
disse. Reverendissima paternitas vestra studeal, 
quod promissionibus futura; pensionis satisfcciet, et 
reliquos veslros ducatos citius miltat, ne defficia- 
mus propter modicas res in via, et vicet tam san- 
ctum propositum. Expulso gallo, facile est nobis sa- 
tisfieri; si autem non expelleretur, quod impossibile 
iudico, adhuc huiusmodi pecunia; sccuriori modo 
exposita; forent; proplerca vigilet reverendissima 
paternitas vcslra et providcal cunclis neccssitatibus, 



quantum possibile est. Spero semel Ecclesiam libe- 
rari atque Italiam de tyrannide gallica exonerari. 
Per alias meas equalia etiam scripsi et in dies scri- 
bam quiquid necessitati expedit. Vivai Dominus 
meus, cui me humillime commendo. 

Ex loco Heremilai^um, feria sexta ante miseri- 
cordias Domini, anno XII. 

Reverendissimo in Christo patri et Domino, do- 
mino Matha;o Sancla; Romana; Ecclesiae episcopo, 
SanctsB Polentianae cardinali, et legalo a lalere. 

Reverendissima; Paternilatis Vestra; 

sermlus Ansiielmus. 

Da Bernardo da Btbiena a Pietro da Bibiena 101 
stia fratello, da Boma, de dì 28 aprii 1512, 
ricevuta adì, , . . mazo. 

Io non voglio, fratello et patre honorando, usare 
alcuna scusa del silenlio mio con vuy da che io fui 
a Ravena in qua, ancor che molte ne babbi, perche 
penso non bisogni, sapendo voi che prima che la 
ropla seguisse io ero sempre in moto, et da poi epsa 
dovete ben pensare che io sono stalo et sono ancor 
tanto fora de ogni mio sentimento, che ad gran pena 
di me stesso mi ricordo. Et questa scrivo per sati- 
sfarvi, perchè mia ferma deliberatione è fino a tanto 
ch'el patrone nostro, il cardinale, non ò libero, non 
intromelermi più in cose di stalo, et ho già negalo 
a la Santità de nostro Signore lo andare mio a li 
svizeri, ove voleva mandarmi, et li fu grata la ca- 
gione, allegando de non andare per non nocere al 
cardinale. 

Ad consolalioue vostra vi adviso come missier 
Julio nostro è qui sano et salvo. Persi monsignore 
el di del facto d'arme, né fu mai possibile che al bi- 
sogno potessi ritrovare sua signoria reverendissima 
che, a la ventura, lo salvava. Salvò se stesso senza 
alcuno impedimento ne la rocha di Cesena, hebbe 
uno salvoconduto da* francesi, andò ad trovare 
monsignor nostro. La sua signoria reverendissima 
lo mandò a Nostro Signore pregato da quelli capitani 
francesi che volesse intromelere la pace intra Sua 
Santità e la Maiestà christianissima ; el per questo il 
cardinale lo mandò qui. Sua Santità lo udì el vide 
volentieri, et fcceli referire lutto in concistorio, ma 
non fu necessario, per la venula et relalione sua, in- 
novare circha la pralicha di io accordo, perchè Sua 
Santità havea di già mandato li capituli soltoscripli, 
come havea pregato il Colegio di cardinali el li 
quali el Re pclria forse aceplare, che sono questi, 
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videlicet: Che Bologna torni a la Chiesia, li Sentivo- 
gli vadano fora e godano il suo, et stiano 100 miglia 
lontani da quella città ; tutte le terre di qua di Po, 
in Romagna, siano di Nostro Signore ; non si faria 
sale ad Gomachio ; el Duca pagi el censo antiquo ; 
pagi a Nostro Signore parte de le spese con habilità 
de tempo, et accepti el visdomino per la Chiesa, co- 
me faceva per li signori venitiani. Del rimetere, ri- 
creare li cardinaU disfati. Sua Santità se riporta al 
Colcgio di cardinali. Hac sunt qute in capiiulis 
continentur, 

11 Papa ha jurato sopra il suo pecto con le più 
calde et cordiali parole clie mai se udissino, a Tora- 
tor catlìolico, di mai non far pace se il re Catholico 
et re de Ingaltera romperano al re di Pranza. 

Juliano de Medici é simelmente qui ; ma presto 
se ne torna ad Urbino al signor Duca, il quale lo 
mandò qui con novelle tanto grate et acepte a Nostro 
Signore, quanto più imaginar non si potria ; zioè die 
sua signoria in tutto et per tutto voleva vivere et 
morire con Sua Santità, et per quella metere lo slato, 
la roba et la vita ; onde Nostro Signore li concede 
quanto domandò Juliano per soa excellentia, et pur 
eri se li mandò danari per il quartcrone di 200 ho- 
meni d'arme et per 1000 fanti. Anche missier Julio 
101 * presto se ne ritornerà ad Milano ad monsignore re- 
verendissimo, ove li franzesi lo hano mandato. 

Li franzesi prò maiori parte se ne vano verso 
Lombardia el in Romagna ; restano 400 lanze et 5 
in 6000 fanti ; cosi viene scripto da Firenze. 

La causa de lo andare verso Lombardia, dicono 
essere per causa di svizeri. 

Nostro Signore va metendosi in ordine per far 
gente da recuperare la Romagna ; et credo pigliarà 
3 in 4000 fanti spagnoli, che sono de quelli che re- 
storono et si salvorono da poi el facto d'arme ; et ha 
mandato per haverli, et havendoli, che se ne vadino 
dal duca d' Urbino, che à in facto 200 homeni d'arme, 
optima gente. Harà 1000 fanti, bara le compagnie 
del signor Joanne Vitelli, del signor Marco Antonio 
CoIona, del signor Troylo Savello e di missier Gen- 
tile Baglioni. Harà, oltra li 1000 fanti soi, fanti 2000 
altri, fanti che hanno li prefali signori Troylo et 
missier Gentile pagati da Nostro Signore, et 1000 
altri dice Sua Santità che vuole farne fare al signor 
Joanni VilelU ; siche havendo Sua Santità U fanti spa- 
gnoli, sarano in tutto 7 in 8000 fanti, et più di 400 
homeni d'arme et 300 cavalli legieri. 

Li 300 homeni d'arme dati novamente ad casa 
Ursina, et de già dato il quartiron a tutti per farli, 
credo siano in ordine et in essere prima che fra do 



mexi, però non li meto nel numero di quelli dì so- 
pra. Potria ben Sua Santità bavere 150 homeni d'ar- 
me di dui condutieri che sono con fiorentini; ma per- 
chè il Papa mi dixe eri non li bavere per fermi, non 
li scrivo. 

Di Romagna non si tiene per la Chiesa se non la 
rocha di Ravena, de Imola, di Forlì, di Berlonoro 
et di Meldola ; lutto el resto è in potere di franzesi, 
el San Severino el missier Galeazo suo fratello sono 
governadori de le gente et de le terre. 

El signor Julio Ursino se è portalo el porta tanto 
egregiamente per Nostro Signor quanto più dir non 
si potria, et il simile el signor Joan Jordano, el quale 
per essere de l'hordine di San Michele, datoli dal re 
di Franzia, non vuole pigliare danari, ma de lo stalo 
fa quanto vuole Nostro Signore. El signor Julio Ur- 
sino ha distribuite le condocte in questo modo: Ad 
se ha dato per costumateza sol 90 homeni d'arme, 
al signor Franlioto Ursino 60, al signore Ursino 50, 
al signor Joan Currado Ursino 50, al signor Stefano 
Conti 50. 

El signor Ruberto Ursino figliolo del signor Pau- 
lo, eh] e insieme con Pietro Margani, vene ad que- 
sti di con alcuni cavalli el fanti qua vicino per tentar 
di far novità; ora cercha de acordarsi con Nostro Si- 
gnor ; et credo per lutto oggi o domani questi si- 
gnori de la casa barano composto la cosa sua con 102 
Nostro Signore, et al signore Camillo Ursino suo fra- 
tello forse Nostro Signor darà 50 homeni d'arme el 
altri 50 al signor Joan Baptista da Stabbia. 

El viceré se n'andò nel reame, el cosi tutte le 
gente d'arme che si salvorono. Dice Torator catho- 
lico, che per luto magio polrano rimetere uno bello 
exercito a la campagna. 

In Spagna se slima sarà facto gran conto di 
questa rotta, el che il Re farà per Italia grande pro- 
vision di più gente et de uno capitanio. 

Fu qui el signor Prospero CoIona, parlò con No- 
stro Signor; domandò o el gonfalonerato o il capi- 
lanealo, li quali dui tituli essendo nei personaggi che 
sono, da Nostro Signore non fu in ciò satisfalo. Par- 
tissi re infecta. Mora doitianda il capilaniato de la 
sanctissiraa liga. Nostro Signor dice, per la sua parte 
ne è contento; lo oratore dil Catholico dice non lo 
poter fare, perchè non ne ha il mandalo. La cosa 
sta cosi ; non so quel seguirà. 

Ne r ussire il signor Marco Antonio CoIona de 
la citadella di Ravena con tutte le sue gente salve, si 
obligò a' francesi di non esser contra di loro per tre 
mexi ; pur credo che si troverà modo che potria, SiU* 
vo honore suo, servire a Nostro Signore. 
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Oh quanto é laudato da Nostro Signor et da luta 
questa corte e! vescovo di Vitelli castellano di Ra- 
vena! 

Tanto si tiene ben satisfato et tanto sì lauda No- 
stro Signor de! cardinal nostro, et tanto si dole de la 
captura sua quanto non saprei dire ; et promete di 
fare quanto potrà per farlo liberare, et nel primo oa- 
pitulo, tra li altri, é che sua signoria sia liberata. 

103 A dì 4, ìa matina. In Colegio, pur senza il 
Principe, fo queste letere : 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 3, 
manda letere aute di Mantoa. Come de' franzesi 
200 lanze erano andate a la volta di Milan, zoe 100 
di la compagnia di missier Zuan Jacomo Triulzi, et 
100 di uno altro; il resto di francesi vano verso 
Romagna. 

Vene Toralor di Spagna in Colegio mare solito 
a dimandar da novo. 

Di Udene, di sier Andrea Trivixan el cava- 
lier, luogotenente. Come quelli di Goricia a man- 
dato a dir che non hanno nulla di Y Imperador zer- 
cha trieve, et però non voleno observarle. In questo 
mezo si hanno fornito di vituarie. Item scrive, il 
capitanio di le fantarie, signor Renzo di Zere, iusta 
le letere di la Signoria, é partito con la compagnia 
per venire a Vicenza in campo, et quella patria resta 
senza presidio di sorte che valer si possi. 

Di Chiosa, dil podestà, di 3, hore 16, vidi 
letere. Come era zonto li uno citadin di Zervia, qual 
parti sabato de Zervia, a di primo, fu a di 29 dil 
passato, zuoba, a Ravena. Dice quel casteilan havia 
capitolato e dato la rocha al cardinal San Severin, 
con questo che la rocha tegna a instanzia di quel 
sarà Papa, e che ditto cardinal era inlrato con 4 in 
6 persone in ditta rocha, et che poi ussito si parti e 
andoe a la volta dil campo di francesi, el qual era 
alozato al loco solilo a le Cantinelle chiamato. Dize, 
hanno 4 in 5000 fanti et 500 lanze e non più, el che 
dovevano andar a Porli per haver quella rocha, la 
qual crede farà ut supra. Dize al suo partir non 
era cavalli di francesi in Ravena, ma solum 1000 
vasconi in zercha, e doveano venir tra Ravena e Zer- 
via a una villa chiamata la Canuza. Diceano voler an- 
dar verso Roma, tamen dicti francesi non si leni- 
vano seguri salvo in Cesena, nel qual Iodio tieneno 
ben custodite le porte e la forleza a loro inslanzia. 
Item dize, il ducha de Urbin havea mandato a di- 
mandar Rimano e datoli termine 4 zorni, e che 
quelli di la terra havia mandato 4 oratori al dito Du- 
cha, i quali erano ritornati. Scrive esso podestà, co- 



me le do galle Liona e Truna erano ancora II a 
Chioza ; etiam questa note erano zonte le 4 barche 
longe. Si aspetava ozi il patron con li danari etc. 

Dil dito, data a hore 18, Come era zonta in 
quella bora una barcha parti sabato, a di primo, da 
Castel de Mezo, è tra Ancona e Loreto, referisse di 
veduta aver visto passar sabato e quelli zorni avanti 
da fanti 5000 venivano da Roma, spazati dal Papa, 
e che erano zonti tra Rimano e il stato dil ducha di 
Urbin. De cavali dize nulla aver veduto. Si dicea che 
si reduceva molti spagnoli verso le Grote et in bon 
numero, et che sariano molto presti il resto in 
campo. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto molte lelere, et 
gionse. 

Di Vicenza, dil provedador Capéllo, di 3, 103' 
horé3 di note. Come quelle nostre zentc è in mali 
termini si non si fa altra provisione. Item, come in 
questa note pasata erano venuti fuora di Verona 
certi cavali lizieri e pochi fanti, et hanno preso alcu- 
ne scolte nostre, erano fuori di Soave, e certo con- 
tadin richo, e potevano menar gran quantità de ani- 
mali, ma non hano voluto. Et poi andò uno trom- 
beta di Mercurio Bua a dimandar el Castel d* llaxi ; 
li fu risposto, per quelli erano dentro, lenirlo per la 
Signoria nostra, et andoe via senza far altro. Li in 
Soave è pur provedador sier Piero Donado di sier 
Bernardo, camerlengo a Vizenza. Scrive esso pro- 
vedador, ch*el tien che Zuan Lodovico Faela, citadin 
veronexe al qual Y Imperador donò dilo castello 
d' llaxi, babbi mandato a dimandarlo et vederlo di 
haver per esser in possesso, e sentir forsi zercha le 
triegue qualcossa di sopra. Diman, dize, manderà 
uno trombeta in Verona a dolersi di tal movesta. 

Fu posto, per li savii, una letera a Torator nostro 
in corte, che persuade il Pontifice a far gaiardamentc 
contra franzesi, et che sguizari calerano, et che Vi- 
cenzo Guidolto vera li a Roma e poi a Napoli da! 
viceré a exortarlo a esser presto in campagna. Item, 
se li manda la copia di la letera anta e la risposta di 
la Signoria a* sguizari etc. 

£t a li cantoni de' sguizari fo lelo una letera se 
li risponde. Come il campo di Spagna fo a le man ; 
ma licet el viceré se ritrasse, pur di francesi n'è 
morto gran quantità, e il gran maistro e altri signori. 
Et che habiamo il campo di Spagna sarà presto in 
campagna più gaìardo che mai insieme con quel dil 
Papa, et il nostro é in ordine, con altre parole, per- 
suadendoli a venir zoso contra Pranza. 

El leto dite letere, sier Francesco Trun, fo savio 
dil Consejo, andò in renga dicendo voria si scrives- 
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se di capitanio et haver il gran capilanio o il signor 
Prospero CoIona, perchè el viceré venendo nulla 
faria, e mancho il ducha di Urbin. Li rispose sier An- 
tonio Loredan el cavalier, savio dil Consejo. Parlò 
poi sier Gasparo Malipiero, fo savio a terra ferma, 
conlra le letere, et é mal mandar a Napoli el Guido- 
to. Li rispose sier Antonio Grimani procurator, savio 
dil Consejo. Parlò poi sier Santo Trun, vien in Pre- 
gadi, di sier Francesco, in favor di la opinion di suo 
padre. Poi parlò sier Nicolò Michiel el dotor, e di 
Pregadi, è mal mandar el Guidoto. Li rispose sier 
Alvise da Molin savio dil Consejo. Andò le teiere : 
prese di largissimo. 

Fu posto, per li diti, che sier Marin Zorzi el do- 
tor vadi dal duca de Urbin et resti orator nostro, al 
qual si mandi ducati 50 per corieri expediti, et ducati 
100 p?r sue spexe. Et fu presa. Et si manderà via 
Hironimo Alberto secretano suo, era per avanti ve- 
nuto de qui. 

Fu posto, per lì diti, la commission a sier Piero 
Landò savio a terra ferma, va in campo a Vicenza, 
darli grande autorità in cassar li capi e homeni d'ar- 
me et altri, ut in parte, e dagi danari et li admo- 
nissa a non far danni. Al qual se li dà ducati 4000 
et 2000 fo mandati prima pur per dar questa paga, 
e se lì manderà il resto. Fu presa. 

Et vene zoso Pregadi a hore mezza di note. 
104 A dì 5, la matina, Veneno li oratori Papa et 
Spagna de more. 

Di Vicenm, dil provedador Capello, di 4. 
Come par francesi siano ussiti di Verona, et quel 
locotenente alemano voi far restituir li danni fati a' 
nostri, et si tien aspetano le trieve da V Imperador. 
Item^ in Verona é sta fato gran feste e trar artela- 
rie, e non si sa perchè. 

IH Corphù, fo letere di sier Marco Zen bay- 
Io et capitanio, di 22, et vidi una driaata a 
sier Piero Barbaro fo di sier Jacomo suo cu- 
gnado, di questo tenor. Da novo in questo zorno 
avemo, per più vie, come il Signor turcho à messo in 
sedia el suo fiol à nome Selim, che era al confin di 
Andemopoli, e questo perchè el vedeva la volontà 
di janizari, i quali per niente voleva asentir che un 
altro fiol suo nominato Amcth sentasse; siche el dito 
Selim à tolto la Signoria. Tutti questi confinarli tur- 
cheschi hanno fato e fanno fuogi trazendo bombar- 
de, e fato gran demostration di feste dil sentar dil 
ditto Signor. Etiam è venuto comandamento, per 
nome del Signor nuovo, che tutti i flambulari vadano 
con i timarati e vaivodi ben in bordine de cavalli, 
arme et lanze a la Porta, perchè li sarà ordinato do- 

/ Diarii dì M. Sanuto. — Tom. XIV. 



ve i dia andar. Se iudiclia ci fazi questo esercito per 
cazar tutti i soi fradelli. Se dize, ditto Signor nuovo 
esser molto armigero et homo de iustizia et amico 
de la nation nostra ; che Idio cussi el prometi ! Item 
habiamo, come è inlrato in el colpho nostro faste 5, 
Ira quelle de Santa Maura e quelle insite de la Va- 
Iona; non se sa che volta le habi tolto. Se iudichn le 
vadi in Puia a* dani dei soi nemici. Le do galle no- 
stre, mandoe in Cecilia per asegurar i naviUi che con- 
duseva formento per Veniexia di ordine di la Signo- 
ria, ancora non sono ritornate, si aspetta di zorno 
in zorno ; e ritornate le sarano a tuor panaticho, le 
manderà in golpho per assegurar li nostri navilii. 

Vene sier Nicolò Bernardo savio a terra ferma, 
stato dal cardinal sguizaro a parlarli, e referi quanto 
li havia dito. Et per Colegio in questa sera fo spazato 
uno corier con letere a Roma. 

Di Vicenza, si ave aviso. Come à, di Hantoa, 
che 200 lanze francese, zoo 100 dil gran scudier pa* 
sava in parmesana, et 1000 fanti erano ìntrati in 
Brexa ; et che il cardinal San Severin andò per sta- 
feta in Franza, et cussi el gran scudier, cb'è il signor 
Galeazo di San Severino suo fradello. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Spa- 104' 
zò certi presonieri. 

Di sier Marin Zorzi el dotor, orator nostro, 
fo letere, di Ancona, Come era venuto 11 et era su 
una fusta per star securo. Replicha^ non à da vestirse; 
à perso tutti li so' cariazi et scorso grandissimi peri- 
coli, tandem è venuto li a marina ; dimanda licentia. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di ozi, 
hore 10, Come in questa bora havia auto letere di 
Mantoa, di 3, qual manda a la Signoria, et sono in 
zifra scrite per il signor marchexe. Par che habi 
aviso di Franza, ivi esser zonto lo araldo dil re de 
Ingaltera, qual ha intimado la guerra al Roy ; e per- 
chè voleva publicamente con la sopravesta, in simi- 
libus solita, publicar, non Thano lassato per dubito 
de li populi. Le letere di Franza sono de 25 dil pas- 
sato. Subzonze che V orator di Maximian, qual è a- 
presso dito Roy in Franza, gè havea fato intender 
come la trieuga era sta fata tra il suo Re et la 
Signorìa di Venezia, fazendoli intender, da parte 
di ditto Imperator, non volesse de asterò tuor al- 
tre terre in Italia, perchè non gè io comporteria. 
É da saper, se intese, per dite letere, il Roy aver 
fato gran maistro de Milan, in locbo di monsignor 
di Foys morto, monsignor de , el qual do- 
veva vegnir di Franza in Italia. 

Noto. Ozi se intese in Ristria esser zonti assa' na- 
I villi con fomientiy adeo il formento comenzò a calar. 

13 
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Valse ozi lire i, soldi 10 il ster; el si non fusse la 
Irata de le parie de Tuora Valeria soldi 50 il slaro. 

Fo dilo, ozi li savii hanno aulo nel Consejo di X 
bone nove zercha le Irieve per via de' merchadanti 
di fonlego ; iamen Zuan Gobo corrier ne do aUri di 
Àlemagna non tornano. 

La terra comenzò a pezorar : 8, 9, 10 al zorno. 
Questi 3 zorni si fa ogni provisione. Idio aiuti, perchè 
saria il morbo grandissimo mal. 

A dì 6, la matina. In Colegio non fu il Princi- 
|)e, qual fin bora, poi si risenti, non è stato, el man- 
cho sier Bortolo Minio el consier, si fa dir amalalo 
per non far Toficio di viccdoxe. Fo aldilo li mercha- 
danti di Alexandria con li patroni, intervenendo li 
avogadori, zercha la slaria, chi dia pagar. Fo parlalo 
assai eie. 

Fu fato balotation di governador di le fantarie 
in Cypro, et electo Zanon da Colorgno in loco di 
Jacometto da Novello, qual è qui, e fu prexon di 
francesi in Lignago. Non lo veleno mandar per non 
esser la sua cessa senza sospeto. Item, fo balotà 17 
conlestabeli, et rimasli do per Cypro: Marco Coppo 

et Sebaslian da Veniexia con fanti Tuno. ifew, 

do a Corfù : Alvixe di Nave, Brexau et Aguslin di 
Parma con 50 fanti V uno. Item, in el castello de 
Cor/u rimase Vetor Saracin, homo maritimo. Fo 
ballota molti marineri eie. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 5, 
hore 2 di note. Come à, di Mantoa, di Paulo Agusti- 
ni, di ozi, bore 18, che Zcnoa e in arme, e questo 
perchè l'arma' di Spagna, si dicea, era zonla a 
Piombino. 
105 Di Soave, di sier Piero Donado, proveda- 
dor. Come erano venuti fuora di Verona alcuni ci- 
ladini, si dtce, per metcr i confini. Item, ch'el gover- 
nador alemano voi far render quello è sta tolto a' 
nostri poi le trieve, e fato retenir alcuni fé' i danni, 
el prese uno prete subdilo nostro a Caldiera. 

Da |>oi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum el la Signoria. Et è da saper, in questa ma- 
tina sier Andrea Àrimondo savio ai ordeni dimandò 
el Pregadi, percliè el voi solo meler le galie di Bar- 
baria numero 3^ ma è solo di opinion. 11 Colegio li 
sente conlra ; e insieme con li compagni voi metcr le 
galie di viazi, tamen non potè aver il Pregadi, eh' è 
cossa centra la leze. 

Fo in Colegio, ozi, traiate la materia di biave 
con li provedadori sier Michiel Salamon e sier Mar- 
co Conlarini ; il 3.^ sier Alvixe Barbaro, è a Padoa. 
Era etiam sier Andrea Foscarini, electo per il Con- 
sejo di X sora le biave; et venuti zoso tulli di Cole- 



gio vene Iclere dil Polesene el non fu aperte, licet 
fusse con forche suso, per non si trovar do di Co- 
legio. 

Di Chioda, dil podestà, di ozi. Come era zon- 
to li una barcha, parti eri di Ancona, dize, ivi era 
sier Marin Zorzi orator nostro, e la sera venula a 
Pexaro, dove trovò el dito sier Marin, qual era col 
signor, e li inlese che si feva la massa dil campo a le 
Grole; altri dicea apresso Urbino. Et intese da certi 
fanti di Ravena che la rocha di Ravena si era data 
a' francesi, e che quel castelan havia scrilo più teiere 
al Papa et a la Signoria, di le qual non havia auto 
ris|)Osta, però si avia reso. Dize che hessendo questa 
note, a hore 4, sopra Ravena velozando, vele gran 
fuogi in la Pignea e sentì una grandissima puza da 
terra, adeo quello slava al limon de puza non pò- 
deva star, e senti romori de cavalli, et in mar trovoe 
certi corpi morti ; tien siano di quelli di Ravena. 
If^i, dice di non aver veduto le nostre galie, zoè 
la Truna, ni altre fuste, ni barche. 

È da saper, per uno amico di sier Alvixe Venier 
qu. sier Domenego, qual feva le sue facende in Ra- 
vena, venulo ozi, parli di Ravena a di , disse la 

rocha esser resa certissimo a' francesi. 

Adì 7. Là matina parti sier Piero Landò savio 105* 
a terra fernm per Vicenza con Francesco Duodo 
rasonato nostro, et portò con lui ducati 4000 ; il re- 
sto se li manderà driedo. 

Veneno in Colegio li oratori more solito di la liga. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di eri, 
hore 3. Come ha letere di Mantoa, di eri, francesi 
aver mandato a dimandar salvoeonduto al signor 
marchexe, et passò per condur le arlelarie loro in 
Romagna a la volta di Lombardia. 

Di Chioza, dil podestà. Come, per una barcha 
xonla in quella hora, 24, patron Marco dito Maxin 
da I^redo, la qual partì a dì 5, a hore 17, di Rima- 
no, conferma il render di la rocha di Ravena, e che 
quel caslellan Viteli passò marti, a di 4, a hore 24, 
di Rimano con 3 barche, né volse dismonlar. Item, 
che in Rimano erano zonti zercha 35 cavalli di slra- 
tioti albanesi di queUi di Franza, el si aparechiava 
alozamenti per 2000 vasconi, unde il populo di Ri- 
mano era fuzilo ; e che il governador di Rimano era 
andato a Pexaro con 12 cavalli, e ritornato marti di 
sera. Item, dice il campo fraiìcese esser andato a 
Forlì e bombardava quella rocha, la qual si leniva 
per il Papa ; el che in Rimano Malio di Zara se ri- 
trovava el era il toius. Scrive esso podestà, à li 3 
cavali di dilo Matio da Zara, eh* el rilene, et voria 
saper quello ha di far. 
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106 Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
fu falò vicecao di X, in loco di sier Alvise Capelo, è 
amalato, sier Stefano Contarini. 

Et fono expediti 3 prcsonieri, erano in lì cabioni, 
cavati fuora, con segurlà di presentarsi ogni giorno. 
Item, fa dato certo prexon a Monte Agulo. lietrif 
provision ducati 200 a l*anno per la sua persona. 

Di sier Marin Zar zi el dotar, orator nostro, 
fo letere di S et 3, La prima di Pexaro, et la 
seconda su ìa golia Truna, Come vedendo la ter- 
ra di Pexaro volersi dar a' francesi e la signora ma- 
dona Zenevre, gentildona nostra da cha' Tiepolo, es- 
ser in rocha, dove etiam lui vi introe, pasando la 
galla per li li parve montar suso ; dimanda licenza 
di repatriar. Non ha habiti, è in zipon quasi. E nota. 
Li fo mandato li danari col secretano e la commis- 
sion di andar e star orator apresso il ducha di Ur- 
bino, come fu preso in Prcgadi. 

Vene uno nonlio di sguizari con letere portate 
in do panni: una drizata al cardinal, e qui, T altra a 
la Signoria nostra, date a di 23. 
106* Adì S, da niatina. Non fu il Principe; fo leto 
questa letera venula eri sera. 

De Vicenza, dil provedador Capello, di 7, 
hore 12. Come ha via ricevuto letere da li comessa- 
rii cesarci, di Verona, qual manda a la Signoria no- 
stra, et sono contenti observar le tricve. La copia 
di la qual è questa qui solo scripla. 

Domine adiuior. 

Excellentissime, magni fice provisor. 

Notifìchamovi come la ìncursion de che ne seri- 
veli non è facto per soldati cesarei, neanche con sa- 
puta nostra, ma per francesi, a li quali non possemo 
comandar; et vi facemo intender che fina tanto non 
habiamo risposta da la Sacra Maieslà Cesarea, a la 
qual havemo scripto, per nui, nò per soldato alcuno 
cesareo seni facto novità alcuna contra li vostri. 

VeroncB, quinto mai 1512. 

Da poi disnar, fo Pregadi el sopravene le infra- 
scrile lelcrc : 

Di Trevixo, di sier Hironimo da chà' da Fé- 
xaro podestà et capitanio, di ozi. Dil zonzer lì 
uno messo di sguizari, vicn al cardinal, dice che 20 
milia sguizari za sono mossi e vieneno in bergama- 
sca eie. 

Di ditti sguizari, drizate al cardinal siw, 
date a dì primo de l'instante. Come vieneno ut 
snpra, et vcrano da tre bande contra questo couiun 



inimicho ladro gallo per aiutar Santa Chiexia ; et a 
dì 6 sarano in moto. Dimanda danari, ut in litte- 
teris. 

Dil Fólesene, di domino Antonio di Pii con- 
dutier nostro, da Figaruol, di eri. Come ha, fran- 
cesi erano . . . , tirano verso Milan in pressa. 

Dil podestà di Chioza, di eri, hore 24. Co- 
me per uno, vien di Zervia, si parte Inni, a di . . , da 
Ravena, la qual e persa malamente, come li scrive 
Luca Bon patron di fusta, date a di 7, sora Ravena, 
et manda la letera; e che tutti li francesi e il cardi- 
nal San Severino esser partiti. Item, che fin dome- 
nega pasata durò el sacho a Ravena, et esser sta se- 
pulii in Ravena 3700 corpi, e di fuora 13 milia, et 
esser sta trova più di 3000 cavali morti ; e fin T ora 
eh* el si partì, ancora non erano zonti a le fanlarie 
morte, siche è sta amazali nel fato d'arme, dice, da 
persone 30000 di Tuna e Tallra parte, et che quelli 
di Russi avea taiato a pezi 150 cavali ; non sa si sia- 
no de' francesi over feraresi. E la rocha si tien per il 
Papa ; et che quelli de Forlì havea lassa intrar in 
rocha, over in la terra, alcuni guasconi, e poi hssà 
zoso la sarasinescha e taiali a pezi. Dice esser ve- 
nuto per via di Ferara, e che tulli li francesi, erano 
lì, andavano a la volta de Milan, e quelli è feriti 
si feva portar con cari e sbare. E questo etiam afer- 
ma uno fiol de Andrea da la Janina, vien di Ferara, 
dove è stato prexon. Dicono in conformità, che in 
Ferara stavano di mala voia, e il Roy aver mandato ^^7 
per il Duca eh' el vadi in Franza e il signor Fabri- 
cio CoIona, e eh' el Ducha non voi andar, et man- 
cho vi vadi dito signor Fabricio, eh' è suo prexon. 
E per tal respeto, si iudiehava, slavano mesti li in 
Ferara ; et eh' el Ducha feva certi fanti : non sa a 
che efTelo. El qual etiam volse far apichar quelli dil 
bregantin scapolò da li nostri, e quelli tornò a Fe- 
rara con l'altro bregantin, ma poi restoe. Item, 
per uno venuto questa matina di Cavarzere, dice 
aver sentito tutto eri trar artelarie; si iudicha siano 

a Lignago eie. 

Di Lucha Bon capitanio di la fusta, di 7, 
hore 14, in mar sora Ravena, drizata al pode- 
stà di Chioza. Come bessendo sora Ravena andò 
più avanti e trovò certi pescatori, qual li disse, che 
domenega passata, a di ... , la rocha di Ravena si 
perse, e aver tira francesi le barche, e di là do hore 
si rese salvo Y aver e le persone; e che in rocha e in 
la terra non erano da 50 francesi in tutto, et che la 
rocha di Forlì si tien, et che il canipo francese esser 
a Santa Maria de Fumo, mia 5 lontan di Forlì ; il 
qual exci'cito non e grando e T à visto per esser sia 
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con pesse a vender in dito campo, e non sono da 
9000 persone. Si dìcea, il ducha de Urbin de di in di 
dovea calar a Rimano, tamen ancora non era zonto. 

i>» 3fatio da Zara, di Rimano^ fo letere di 
6. Dil partir francesi de li, et esser resta li in rucba 
alcuni pochi. 

Di dito podestà di Chiosa vidi letere^ di oei, 
hore 13. Come erano venute 14 barche di feraresi 
a Fosson, e inteso, dito podestà roandoli contra le do 
barche longe et 10 altre barche armate li a Chioza, 
acciò vedino di prender dite barche iaimiche. 

Da Vicenza, dilprovedador Capello, di eri, 
hore 2 di note. Come hanno francesi aritornarsi 
adrìedo, et eri sera haver comenzato a passar Se- 
chia apresso la Concordia, et che tutti quelli, erano 
a quelli contorni, sono passati ; ogniuno dize vano 
per causa di sguizari. Scrive, post scripta, a hore 
2 di noie, aver ricevuto letere di Mantoa, di eri, di 
hore 18, le qual conferma el passar de' francesi Se- 
chia verso el Bondanello apresso la Concordia, et 
eh' el resto etiam si atrova in Romagna, dieuo 
adrieto per dubito di sguizari, i qual calano. Item, 
che dicno portar le artellarie per nave per Po con 
fanti 3000 per acompagnarle, per dubito de li no- 
stri eie. 

Noto. In questa sera fo mandato ducati 3000 a 
Vizenza per pagar le zeute, qual si farà le mostre 
zonto sarà de li sier Piero Landò. 

Fo tolto il scurtinio di do synici a terra ferma, 
e leta la parte fu preso di farli. Tolti numero 26, ma 
introno in altre facende, e non lì poteno balotar per 
voler scriver in corte. 
107* Fu posto, per sier Andrea Arimondo, sier Marco 
Antonio Sanudo e sier Andrea DolOn savii ai orde- 
ni, do galie al viazo di Baruto con muda per tutto 
octubrio, e altri capitoli, ut in parte. Et sier Zusto 
Guoro, vien in Pregadi per esser sta sopracoipìto, e 
a 1 titolo, qual é solilo andar patron di galie, andò in 
renga et aricordò alcune provision da esser azonte 
a l'incanto per beneGcìo di le gahe e di la marcila- 
dantia, et cossi fo azonto in certe cosse e leto T in- 
canto, che diceva con li modi soliti. 

Fu posto, per li diti, 3 galie al viazo di Alexan- 
dria, n)uda ut supra, con certi capitoli, ma non se 
li dava la Romania di Tanno futuro etc.^ ut in parte. 
E fu preso. 

Fii posto, per li consieri, cai di 40 e savii dil Co- 
iegio, il continuar di la parte di servir gratis ne li 
oflìcii e rezimenti per altri 6 mexi comenzando al 
primo di questo; la qual si à meter in Gran Consejo, 
e fu presa. 



Fu posto, per sier Nicolò Grimani e sier Vetor 
Morexinì provedadori sopra le pompe di le done, il 
3.^ sier Piero Marzello intrò ma non va a T oOcio né 
voi andar in Pregadi, hor questi messe certi ordeni 
zercha le pompe, li quali sarano butadi a stampa, et 
però non li scrivo ; et andò la parte, et fu presa. Et 
poi sier Vetor Morexini solo, messe uno capiiulo, 
che le done non portasse manege postize subpcena 
etc. Sier Nicolò Grimani voi le porti di braza do. 
Sopra questo, sier Vetor Morexini andò in renga et 
parlò. Poi sier Vetor Michiel, e di la zonfa, andò in 
renga, dicendo le nostre done é venute molto sco- 
rcie; prima non si ballava si non col fazoleto, bora 
si balla con maschare; si va in campo a ballar; si 
balla el ballo dil capello, qual però, per li ordeni 
prexi, giera sta dimesso, pregando la Signoria et il 
Colegio dovesse proveder, e niun non volse meter 
parte. Solum sier Jacomo Pizamano cao di 40, in 
luogo di consier, volse la parte di sier Nicolò Grima- 
ni zercha le manege di camisa, con questa adition, 
che de ccetero sub pcena a li maridi etc. le done 
non possino ballar in caxa, ni fuor di caxa con ma- 
schare, ni vegnir fuori di caxa in li campi ballando, 
ut in parte. Andò aduncha 3 parte : G di sier Vetor 
Morexini, 36 sier Nicolò Grimani, 1 13 questa ; è fu 
presa. 

Fu posto, per h savii, che domino Lodovico di 
Codiai dolor, da Salò, eh' è in questa terra fuzito, 
havendo perso tulio il suo per esser sta causa di far 
render Salò e la Riviera a la Signoria nostra, eh'el 
habi ducati 10 al mexe di danari di le lauxe di re- 
zimenti fo dati a' brexani, et uno officio a suo Gol, 
il primo vachante, qual li piace. E fu presa. 

Fu posto, per li savii, uua lelera in corte a Tora- 
tor nostro in risposta di sue, e avisarli che sguizari 
vengono, et solicitar la Beatitudine pontificia a far 
gaiardamente contra francesi, perche nui non man- 
cheremo, et altre parole ; e si aduni rcxcrcito di Spa- 
gna etc. Fu presa. 

Adì 9 mazo, domenega. Vene il Principe in 108 
Colegio, qual è stato zorni ... che non é più venuto 
fuora per esser sta indisposto. 

Vene T oralor yspano, dicendo, aver auto letere 
per uno messo suo a posta di EIcmagna, venuto da 
domino Petro d' Urea oralor yspano apresso Tlmpc- 
rador, date a Trevere, a di 26 aprii, qual fece lezer. 
11 sumario è : Come erano zouti do oratori francesi 
a r Imperador, che li si ritrovava, a dirli la gran 
vìtoria aula contra il campo dil Papa ^ di Spagna 
e di la gran rota data, dicendo per questo il Roy 
non esser levato in superbia, ma ò contento far 
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la pace UDiversal de' christiani e andar centra infe- 
deli. Adeo V Imperador per questa nova era sta so- 
pra di se, né voleva acetar le trieve con la Signoria 
nostra, ni far altro; ma soprazonte poi letere di qui 
con r aviso come andò la cossa, à mutalo pensìcr, 
et é sta conlento di dar il passo a' sguizari, vengano 
per il suo in veronese e visentina in aiuto di Santa 
Chiesia e dil Papa, et ha scrito a li confini mantegni 
le trieve fin li mandi a dir altro. E zercba le trieve 
bisogna far alcune adition, e poi manderà a zurar 
eie.; e si mèla in bordine li obstasi, acciò possi 
venir il Curzense eie. per concluder la pace. Item^ 
scrive che diti francesi haveano dito eh* el Papa e 
Spagna el la Signoria l' haveano provocato a darli 
questa rota eie. 

IH Vicenza, dil provedador Capéllo, di 
eri. Come a, di Manloa, avisi che Ingalterra havia 
roto a Pranza, e che il Roy havia mandato per 
400 lanze che tornasse in Pranza, di quelle erano 
in Italia. 

È da saper, inteso questa nova sguizari calano, fo 
ordinato letere per far pan, mandar vini e altre vi- 
luarie in campo. Itemy il cardinal sguizaro voi par- 
tir e andar in campo. Item, fato far la descrition di 
vini e altre provisione. 

Noto. Il formento calò assai, vene a lire . . , soli- 
di ... il staro per queste bone nove, el assa' sum- 
ma di formento è zonto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo; non fu il Princi- 
pe. Palo governador di Tinlrade sier Vincivera Dan- 
dolo, fo governador di Tintrade. 

Pu posto, per sier Marco da Molin, sier Lorenzo 
di Prioli, sier Alvìxe Dolfin, sier Zorzi Emo consieri, 
sier Jacomo Pizamano, sier Anzolo Tiepolo cai di 40 
in loco di consieri, la parte di ofìcii di bando, ut in 
ea. Ave 194 di no, il resto di si, et fu presa per al- 
tri 6 mexi. 

Pu posto, per li diti, dar liceulia a sier po- 
destà de Ixola, ch'el possi vegnir in questa terra per 
zorni 15 lasando un zentilbomo in loco suo, e fu 
presa; ch*è za molti dì tal parte non é sta messa^ ma 
vieneno senza licenza et e mal fatto. 

Di Cliioza, dil podestà, di ozi, vidi letere. 
Come le 27 barche di feraresi e uno burchio di fanti, 
quali veneno per brusar Cavarzere, sono tornate in- 
driedo, rupe solum la palla* di Torre Nuova ; e le 
noslre barche longe e altre barche di Chioza li fo 
driedo. Non le trovò perchè erano tornate per Po in 
suso. J^em,«scrive, per certi frali, quali parlino eri 
108 * da Perara, dice tulli li francesi, erano lì, sono partiti 
et andati a Milan. Etiam li amalali si hanno fato 



portar; et si dice, il Ducha a fento voler andar in 

Pranza, ma non anderà. 

Nolo. Eri sera domino Galeoto da Noganiole ca- 
valier, ciladin veronexe, si partì liberato, el procu- 
rerà la relaxalione di do presoni zenlilhonìcnl no- 
stri, sier Jacomo Manolesso e sier Francesco Corner, 
come ho scrito. 

Po baloti il mandato di sier Zuan Badoer dolor 
el cavalier, va oralor in Spagna, et si partirà ; va 
con lui, secretano, il fiol di Gasparo da la Vedoa. 
Item, fo manda per sier Francesco Capello el cava- 
lier, electo oralor in Ingollerà, et ordinalo si meli a 
ordine et vadi via. Etiam li fo balotà il suo oian- 
dato. 

A d\ 10, luni. Il Principe fo In Colegio. Nulla fo 
di conto, solum letere dil provedador Capello da 
Vicenza. De occurrentiis. 

Di sier Piero Landò savio a terra ferma, 

da Vicenza, di 8, hore Dil zonzer suo lì et 

coloqui abuti, come dirò di solo. 

El li consieri andono a Rialto a incantar le galie, 
et quelle de Barulo trovono patron, quali sono : sier 
Orsato di Prioli qu. sier Marin per lire 45, ducati 2 ; 
sier Vetor Diedo qu. sier Baldasare per lire 20, du- 
cati 5. Le galie di Alexandria non trovoe alcuu pa- 
tron. 

Da poi disnar, fo Pregadi ; non fo il Principe, el 
sopravene letere di Roma, di 29, 2 et 3 mazo di Tu- 
rator nostro. 11 sumario dirò. 

Di Rotna aducha fo letere di V orator no- 
stro Foscari, In conclusion, il signor Prospero Co- 
Iona non è acordà col Papa ; dimanda molte cosse. 
Item, fo letere di Fiorenza con avisi, che francesi 
haveva auto la rucha di Ravena e tutta la Romagna, 
et che veniva verso Roma lanze 1200, adeo A Papa 
vene in fuga e in gran paura, dolendosi con T oralor 
yspano. Item, havia scrito a fanti 3000 spagnoli, 
erano insieme, fosseuo intertenuti e si conzonzino col 
ducha di Urbin, qual ha altri 300 fanti, siche sarano 
GOOO fanti usati. Dice ari 700 honieni d'arme. Item, 
havia inteso dil perder la rocha di Ravena. Dì sgui- 
zari nulla sapea, e altre |>articularitii, ut in litteris, 
el sperava Spagna e Ingaltera havesse za roto. Item 
scrive, a dì 3 fo dà principio al Concilio, sicome di 
solo più copioso noterò il modo, dove et come, el vi 
fu il Papa el si fan\ la prima sessione, poi si remete - 
rà a termine longo. È da saper, il Papa in concisto- 
rio à privo il Roy di Pranza dil titolo di Chrislianis- 
simo, e promesso darlo al re di Ingaltera, si con ef- 
felo el romperà a Pranza; e questo breve Tà dato in 
man di do cardinali, et ù secrelissimo. 
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109 Sumario de una lettera de sier Francesco Fo- 
scari el cavalier, orator in corte, data in 
Roma adì 3 mazo 1512, ricevuta a dì 10 
ditto, drizata a sier Francesco da cha* da 
Pexaro qu, sier Marco suo genero. 

Come eri con el nome del Spirifo Santo lo No- 
stro Sip;nor per dar principio ni Concilio, havendose 
principiato sabato, che fu primo di l'instante, le pro- 
cessioni, quale ozi finiscono, fu acompagnato a San 
Zuane Luterano, dove è il loco dil Concilio, prece- 
dendo 400 alabardieri bene armati, e poi Soa Beati- 
tudine circondato da cavalli più de 900 con li baroni 
de Roma armati. Poi sejniendoli reverendissimi car- 
dinali numero 16, archiepiscopi, epìscopi da numero 
70, poi prelati, che si alrovano in Roma, sine nu- 
mero, che fu speclaculo mollo bello, con nui am- 
bassadori andassemo a San Zuane Laterano, dove 
Sua Beatitudine alozò, et questa matina siamo tutti 
reduti al dito loco in Laterano, dove per lo cardi- 
nal San Zorzi è st?i cantata la messa dil Spirito San- 
cto. Poi per maestro Egidio, penerai di frati di Santo 
Agustino, facta una oratione luculentissima. Fu facta 
la processione et monstrate le teste di San Pietro e 
Paulo ; cantate le litanie omnibus genuflexis. Per 
lo Pontifice fu cantale alcune orationi. et facte fine a 
le dignissime cerimonie, qual durono da bore 6. Lu- 
ni proximo si farà la prima sessione dil Concilio, in 
la qual per lo reverendo archiepiscopo spalalense 
da cha* Zane si farà la oratione, e poi subsequenter 
procederà diclo Concilio. Prego missier Domine Dio 
se habi degnato dar bon principio, nìeglior mezo e 
fine, riaveva pretermesso come li cavalieri di Rodi 
per numero 27, che tanti se atrovano de qui, vestili 
tutti magnificamente de seda con le f bianche in 
pecto erano, et armati, a la custodia dil Papa, per- 
chè cussi è custume; inter quos el reverendo mis- 
sier Pietro Grimano con missier Joanne Baplista di 
Gai'zoni ; et in ordine processionis lo signor Con- 
stantin Amiti, signor Julio Ursino, signor Marco An- 
tonio CoIona, signor Nicolò ncpotc dil Papa: lo am- 
basator di Spagna, io et lo ambasatore de' fiorentini 
portassemo el baldachino. 

Sumario di una altra Ictera di JRoma, di 3 
mazo, di domino Sancto Querini. 

Come oggi ad laudem Dei se incomenzù a far 
ci Concilio. Tulli questi 3 giorni passati si sono falle 
le processioni et li degiuni così comandatoci. Heri 



sera el Papa andò a dormir a Santo Joanni in La- 
terano, et questa matina post decanfationem mis- 
sa Sancti Spirifus et facta la oratione per el re- 
verendo padre Egidio generale de V bordine de 
Sancto Angustino inlrò processionaliter in el Con- 
cilio, el qual é stalo aparechiato in mezo de la chie- 
sa di Sancto Joane con le sedie da ogni intorno per 
li Re, Imperatori, oratori, et per li prelati. El qua! 
loco è murato atomo atorno 8 braza alto, con una 
sola porta, a la qual sono stati deputati per guarda 
tutti li equiti hierosolimitani vestiti d'oro e di seta 
cremesina con gnran pompa. El Papa intrò dentro, 
ut dìxi, et prima hebbe la obbedientia da tutti li 
cardinali et prelati, et poi disse certe orationi et fece 
lecer una bolla, el ordinò la prima sessione ojrgi a 
8 zorni: ch'el Sijrnor Dio ce 1 lassi veder fornito a' 
nostri tempi ! El signor prospero CoIona, che se spe- 
rava acordar, non è ncordato, perchè el se tien trop- 
po alto; el dubita che l.habbi qualche altra pniticha 
con Pranza, però lu sta su le sue. Da Fiorenza havc- 
mo che franzosi ritornano, el s'el seni cossi saremo 
in fuga come capre un'altra volta: che Idio noi vo- 
glia! basta haverne auto una de le paure el non pìc- 
cola. El signor Prospero dimanda maria et montps: 
prima cardinali, che adesso non si pono far stante 
el Concilio ; poi el voi, per el suo piato, 12 milia du- 
cati el 600 homeni d' arme, 300 per lui el 300 per 
i soi. El Papa gè ne voi dar 400, el qual non volen- 
do, se farà come se potrà. Unum est ch'el Papa se 
ritrova haver ad prtesens 600 homeni d' arme et 
una bona frota di fanti, el qual voi al tutto haver fin 
a 1000 homeni d'arme et bon numero de fiinli, nò 
voi restar per spexa, purché el re di Spagna faci 
meglio el debito di quel che l'ha fato fin bora, come 
se criHle. E per le prime si bavera che l' bavera roto 
in Spagna, e cossi Ingalterra, benché la nova si ha- 
vesse a bocha già molli giorni; e tandem se sgui- 
zari sia saldi qualche zorno, tanto che qui se possia- 
mo meter in bordine, forsi si guadagnerà senza 
combaler, over si proverà le armature. È dito che 
sguizari è acordali con Pranza ; e questa nova si a 
da Fiorenza ; e siamo venuti a tanto che tute le nove 
che havemo, si ha da li nostri nemici. Alcuni credo- 
no che le siano zanze trovale, aziò ch'el Papa voglii 
la pace e avcgna che lui l'habia soUoscritta. Non e 
persona de qui che la possa creder, e più che mai 
ogni giorno vien tentalo de zio e da li proprii cardi- 
nali e soi parenti, e da uno ch'é qui per tal eflcclo ; 
el qual e uno homo d'asai, e bon ilalian© e non voria 
veder di noi salvo che bene; e per mezo mio l'ha 
falò a Siipcr al magnifico orator nostro eie. E di zio 
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lassò il cargo a sua inagnificenlia : è persona destra, 
saprà ben guidar ogni cossa. De qui si aspeU la 
nova di la Irieva con Tlmperador, e che 'I habi ace- 
ptala e ogniun dice che lui non raceleri, e si spera 
poi condurlo ad pacem et conira inimicos no- 
stros. 

110 Sumario di una altra Jetera di Roma, 

più copiosa, dil Concilio, 

Data a dì 3 mazo 1512, Come a di 2 da sera, 
cireha 2^2 bore, é andato el Papa ad San Zuanni La- 
tcrano con gran moltitudine. Avanti li sui stradioli 
et balestrieri, dopo la sua guarda italiana, da po' la 
sua corle el de' cardinali, da po' Marco Antonio Co- 
Iona e altri signori Colonesi et Ursini, et altri signori 
romani. El signore Constantino Amili su uno super- 
bo cavalo et altri homeni da bene. Da po' le sue chi- 
nee, dopo li mazieri dil Papa, dopo li ambasatori : 
quel di Spagna in mezo, el nostro da banda drita e 
a banda stancha (sic) quel de' fiorentini. Dopo el 
senatore di Roma, quale in Banchi el cavallo gè se 
riversò et butolo in terra ; et questi romani che 
hanno auto per uno male segno et male augurio, che 
et capo de la giustizia sia caschato, et quello che reze 
el Capitoglio. Da po' sequitava, in una leticha, el 
Papa coperto di raxo cremesin con la sua guarda 
svizerà atorno; el Papa havea una bona cera. Et 
da po' li cardinali, quali sono stati sedici, et da po' 
altri prelati, quali sono stati, tra vescovi et pro- 
thonotarii, sessantasei; da po' assai altri homeni da 
bene. Da po' la retroguarda de homeni d'arme cir- 
eha 100, et dopo nove falconeti in carete et molti 
archibusi, et infinita turba dopo. Poi, questa matina, 
a di 3, el cardinal San Zorzi ha cantata la messa; da 
po' fra Egidio generale di Ileremitani ha facta la ora- 
tione exortativa al ben fare. Dopo è facta una pro- 
cessione, dove sono stati cireha 100 prelati, et intor- 
no al Papa sono stati cireha 30 cavalieri di Rodi ve- 
stiti di brocato et raso cremexin con alabarde sun- 
tuose in spala. El nostro domino Piero Grimani se 
ha facto honore più de ogni altro, et cireha sei et de 
li sui servitori, e anche el nostro domino Zuan Ba- 
tista Garzoni. Dopo sono inlrati in locho dil Conci- 
lio, quale è in mezo San Zuan Lalerano, et illic 
facta una seraglia de muro grande, e ivi sono stata 
facta oratione a Dio e invocati sancii, cantate le le- 
tanie che inspira al ben proponere et meglio de- 
terminare, et é facta la prima sessione. Se dice che 
mercore se farà l'altra; non so. Ve darò aviso dil 
sequito eie. 



Di sier Marin Zorzi el dotor, orator nostro, 1 1 1 
date a Pexaro, adì ... Come é li e quella signora 
fa ogni buon officio, et è ritornata a ubedientia dil 
Papa, perchè li soi oratori, audoe per darsi a' fran- 
cesi, visto non venivano dì longo, erano ritornati de 
li. Et scrive che lui con el vescovo di Monopoli, 
comissario era dil Papa, anderi a trovar il legato 
cardinal di Mantoa, et insieme poi anderano a Ur- 
bin dal Ducha. Scrive come quelli di Cesena, havendo 
voluto alcuni di la compagnia di Zuan Batista Coraza 
scuoder certa taia de li posta a nome di Pranza, 
quelli di Cesena li havevano laiati a pezi et il resto 
fuziti fuora eie. 

Di sier Anzolo Trun sopracomito. Come hes- 
sendo in mar havia preso certe barche che andava 
con panni de' milanesi cargati a Rimano, a la volta 
di Pexaro, ut in litteris. 

Di sier Marco Zantani podestà di Ohio- 
za, di eri. Come, per alcuni venuti, ha tutti li fran- 
cesi, erano in Romagna, esser partiti e tirano a la 
volta di Milan, siche le terre è ritornate solo la Chic- 
xia, da la rocha di Rimano e di Ravena in fuora. 
Scrive che a Cesena era sta taiati a pezi quelli di la 
compagnia di domino Zuan Batista Coraza, era li per 
Pranza. 

Fu posto, per li tre savii ai ordeni, atento che le 
galle di Alexandria non habino trovato patroni, che 
lì sia azonto li noH di la Romania bassa dì l' anno 
futuro, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per sier Andrea Arimondo savio ai or- 
deni, solo, 3 galie al viazo di Biirbaria a partir, ut 
in parte. E a l' incontro sier Marco Antonio Sanudo 
e sier Andrea Dolfin savii ai ordeni messe de indu- 
siar ; et sier Andrea Arimondo parlò per la sua opi- 
nion. Li rispose sier Marco Antonio Sanudo: «; É 
ben, non era tempo di meterle per molti respeti. É 
sta do volte a quel viazo, à praticha e va con peri- 
colo grande >, adeo fo laudato da molti, e ambe- 
doy ringratiano el Consejo. Andò le parte : 34 di 
r Arimondo, 132 dil Sanudo e Dolfin de l'ìndusia, 
e questa fu presa. 

Fu posto, per li savii, atento il bisogno dil da* 
naro per le cosse occorente, che tutto il Colegio sia 
ubiigato vegnir zuoba proxima, a di 14, con le sue 
opinion, in materia di trovar danari, al Pregadi sub 
poma etc. Et fu presa. E fo opinion di sier Zacaria 
Dolfin, è sora i danari. 

Fu posto, per i diti, atento il reverendissimo car- 
dinal sguizaro voi partirsi e andar verso diti sgui- 
l zari, che lì sia donato ducati 300 di arzenti schieti, 
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ei fu presa. Et Tonno mandali (re di Colegio da soa 
signoria a San Zorzi a conferir quid agendum^ vi- 
delicet sier Lunardo Mozenigo, sier Zorzi Corner 
el cavalier procurator savi! dil Consejo, sier Zuan 
1 1 1 * Badoer dotor, cavalier, savio a terra ferma. Et fo 
chiamato et invidato il Senato a compagoar la Signo- 
ria, mercore da matina, col Principe a San Zorzi 
a tuor licentia da dito cardinal, che si parie. 

Fu posto infine una letera in corte, per li savii 
d* acordo, avisarli di successi di sguizari, e come 
metemo lo exercito nostro in ordine, e si li dà da- 
nari e fa mostre, e dcbi esso orator inanimar il 
Papa a far gaiardamente, et che le trieve non è an- 
cor zonle etc. Fu preso. 

Fu fato prima la balotalion di do syndici da terra 
ferma. Rimase sier Faustin Barbo e sier Zuan Anto- 
ionio Venier ; il scurtinio sarà qui sotto posto. 

Eleeti io syndici da terra ferma, insta la forma 

di la pa/rte, 
169 

Sier Andrea Malipiero, fo a le raxon 
vechie, qu. sier Mathio .... 87. 79 

Sier Lunardo Venier Tavochato gran- 
.do, di sier Moixé 33. 174 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, 
qu. sier Christofolo qu. sier Fran- 
cesco, procurator 47. 1 17 

Sier Hironimo da cha' da Pexaro l'au- 
ditor novo, qu. sier Nicolò . . 58. 1 11 
f Sier Zuan Antonio Venier fo auditor 

vechio, qu. sier Jacomo Alvise .106. 59 

Sier Piero Mudazo fo auditor nuovo, 
qu. sier Marco 90. 79 

Sier Zuan Baxadona el dolor, di sier 
Andrea 49. 119 

Sier Alexandre Minio fo camerlengo 
a Faenza, qu. sier Cistelan ... 47. 122 

Sier Alvise Barbaro el 40 criminal, 
qu. sier Piero 75. 93 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo au- 
ditor vechio, qu. sier Anzolo . . 86. 81 

Sier Ferigo Contarini qu. sier Am- 
bruoxo qu. sier Ferigo procu- 
rator 51. 101 

Sier Marin Sanudo el grando, qu. sier 
Lunardo 85. 80 

Sier Marco Gradenigo el dotor, qu. 
sier Bartolamio '51.115 

Sier Lunardo Zustignan fo sopraco- 
milo, qu. sier Unfredo . . . . 61.105 



Sier Marco Antonio Calbo fo audilor 

nuovo, qu. sier Hironimo ... 84. 85 
Sier Zuan Antonio Barbaro é prove- 
dador a Cividal di Friul, qu. sier 

Josafat 94. 73 

Sier Hironimo da cha' Taiapiera el 
dotor, fo auditor nuovo . . . 69. 103 
t Sier Faustin Barbo, éprovedadorsora 

la revision di conti, qu. sier Marco 118. 50 
Sier Zuan Batista Memo fo caslelan a 
Faenza, qu. sier Francesco . . . 71. 92 
Non Sier Lucha Donado fo a vochalo gran- 
do, qu. sier Andrea. 
Non Sier Nicolò Salomon è provedador 

di comun, qu. sier Michiel. 
Non Sier Piero Antonio Morexini fo audi- 
tor vechio, qu. sier Justo. 
Non Sier Zuan Dolfin fo auditor nuovo, 

qu. sier Nicolò. 
Non Sier Piero Boldù qu. sier Lunardo. 

Noto. In questa malina in Colegio fo terminato 
scriver a sier Bortolo da Mosto, è provedador sora 
le forlification a Trevixo, che *1 vadi a Vizenza sora 
le vituarie per il campo; e cussi sier Alvixe Bar- 
baro, é provedador sora la fortifìcalion di Padoa. 

É da saper, in questi zomi fo conduto in questa 
terra, per marchadanli turchi, fornienti di Saloni- 
chii intendendo el valeva; mazonti trovono valer 
pocho per il gran numero venuto. 

Exemplum 

Die 10 mai 1512, in Eogatis, 

Per parte presa in questo Conseglio a dì 13 dc- 
cembrio 1503, fu necessariamente previsto che per 
tre zorni avanti la introductione ai Conscgli de le 
cause in le qual intraviene V interesse de la Signoria 
nostra, le parte admesse fosseno obligate a presen- 
tar tute le scripture, qual pretendesseno usare in la 
placilatione, acciochè li agenti et advocati de quella 
le polesseno veder, et examinar, et opponer per ben 
difender le rason nostre; et altramente non se po- 
tesscno dar i Conscgli. Contra la qual necessarissima 
provision par che la malitia dei litiganti habi subita- 
mente ritrova cautela, la qual è dedotta in corru- 
ptela pernitiosissima e preiudicialissima alle rason 
nostre, de esser del tutto sradicata, però che se fano 
molte volte lecito non apresenlar tutte le scripture, 
et so ben non possano le non aprcscntate lezcrcfim 
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la mezaruola bassa, quelle fano lezer a conto de me- 
zaruola, et cum tal subdolo et fraudolente inezo ri- 
trovando i defensori de le razon nostre improvisti 
et incauti, senza habilitè per l' angustia del tempo 
de remedio alcuno, subvertiscono la iustìtia, et le 
cause nostre periscono cum grandissimo interesse et 
danno nostro, però : 

L' anderà parte, che acciò la leze predicta sia in 
tuto et per tulo observada, le scripture, le qual non 
seranno sta apresentade come in quella, non se pos- 
sino per alcun modo, forma over inzegno, né cum 
la mezaruola bassa né alta, né in renga, ne fuor de 
renga lezer, né per el nodaro, né per i advochati, né 
per le parte, né quelle a bocca dechiarir, ne allegar- 
le, nominarle, né darle a lezer ai Quaranta, né mon- 
strarle, ne farne ^\cum p(£nitt*s mentione o demon- 
stralion; et se 1 sarà contra facto, siano tenuti et de- 
bano i avogadori nostri de coniun, sotto debito de 
sacramento, immediate h^iViiidL la querela, over 
conscientia et quella iustificliada, tuti tre insieme, o 
do de loro d' acordo, annullar quella placitation et 
ogni expedition dei libri far cancellar, remetlendo la 
causa iierum al Conseglio ad esser de novo intro- 
ducta, placitada, et expedita; non se possi però più 
introdur sotto quella muda de Quaranta sotto la 
qual fusse seguìdo el desordine de le scripture, ut 
supra. 

Et acciò che tutti i subditi nostri, i qual non vo- 
lesseno dai soi collitiganti esser illaqueadi cum tal 
exquisita specie de fraude sentino etiam loro el 
beneficio de questa nostra provision, sia etiam da 
mò preso et statuido, che il medemo observar se 
debba in tute le cause de particular persone, de le 
scripture le qual non seranno sta per Tuna et 1* al- 
tra parte appresentade saltem avanti el zomo de la 
prima introdution, cioè del pender, in el qual caso 
sia observado et exequido in omnibus et per omnia^ 
come é sopradicto. 

113 Adì 11, la matina. fn Colcgio nulla fu di no- 
vo, solum uno che vien di bei^mascha, è zorni 3, 
referisse sguizari esser calati et venuti a Lover, su 
lago dMxeo, gran numero et aver mandato a di- 
mandar il passo a Bergamo ; e non havendo voluto 
dai^elo, sono descesi per forza in quelle valle, fa- 
cendo certi danni, adeo tutti quelli non è marche- 
schi fuzivano come meglio poteano etc. ; e altre par- 
ticularita, come fortasse dita relatione sarà scripta 
qui avanti. 

Vene V orator yspano et etiam il signor Alberto 
da Carpi vestito di veludo negro di sora, qual però 

/ Ditìrii (ìi \\. Sanuto. — Tom. XIV. 



non intrò in Colegio se non per la cha* dil Principe, 
e mostrò letere di 2, di Elemagna, zoè di Trevere, 
dove è r Imperator. Come, di la trieva, par al t4?mpo 
determinato T Imperator manderà a sotoscriver et 
intrarà in la liga, ma voi tre cosse : Prima, più da- 
nari di ducati 40 milia che se li dà ; 2.^ li presoni soi 
se li rendi ; 3.*" voria la fusse dita trieva de inverno 
e non de instate etc. Et sopra questo fo parlato in 
Colegio, tamen tengo sia sta scrito a Roma. Unum 
est, Zuan Gobo corier nostro né li altri non par 
venir. 

In questa matina li consieri andono a Rialto a 
incantar le galie di Alexandria, quale trovono patro- 
ni, videlicet la prima sier Lunardo Gradenigo qu. 
sier Bortolo, la seconda sier Francesco Bragadin qu. 
sier Vetor, la terza sier Zuan Andrea Badoer di sier 
liironimo, per conto di Marcelli malefin. Tutte co- 
stono un ducato, 3 et 4 ducati l' una. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum, et fo dito esser nova, il Roy aver mandalo 
per monsignor di la Peliza che vadi in Pranza con 
GOO laiize. 

Item, zonseno alcune nave di formenti e bon 
numero, siche qui é asaissimi fornf)6nti; vai lire 4, 
soldi 4 il staro. 

De Ingalterra, questa matina fo leto letere 
di V orator, di ultimo et primo. Zercha li soi bi- 
sogni; non ha da viver. Jf^m, tutto de li é in arme, 
e dicono voler far et passar su la Pranza, e altre par- 
ticularita; le qual letere sono venute per via di 
Alemagna etc. 

Di sier Lorenzo Pasqualigo qu. sier Filippo 
consolo nostro, date in Londra, a dì ultimo 
marno 1512, drisate a* soi fradelli, fo letere, 
il capitolo di le qual è questo qui soto scripto. 
La maiestà dil Re, fata Pasqua se n* anderà in An- 
tona per solicitar V imbarcar di le zente, come Sua 
Maiestà mi ha dito, e àme fato un discorso di molte 
cosse, che per la prima vi manderò soto nostra pa- 
rola, idest soto la nostra zifra. L* Imperator é in le 
tere di Barbante; se dico farà guera a Gelcr; non 
inlendemo si l'à pace o guera con nui. Do nave sono 
in Antona cargo di lane per Ligorne e Charisee per 
Syo sono per discargarsi adrieto; siche bisogna nave 
a la maiestà di questo Re, che non ne sarà d'avanzo. 
Intenderete gran guerra da una banda. Spagna e co- 1 13 * 
storo contra sti cani scomunichati, che bisogna par- 
lar di altro che di merchadantia. Costoro si mette in 
ordine quanto li é possibile. Si dice melerà in terra 
da tre bande con persone 20 milia per parte ; non 
se intende dove. Se atrova in Antona da nave 100, 
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la più parte spagnole, e zù ha 'uto la paga el mar- 
chese e capilanio zeneral con persone 20 milia ; §e 
dice passerà in Guascogna, e che '1 re di Spagna si 
alrova a quelli conGni con zenle assai, né aspela al- 
tro che costoro. Spero in Dio Tarano le nostre ven- 
dete e arano vittoria per tutto. Anderò, fato Pasqua, 
in Antona a veder imbarchar si bella zenle, che sarà 
bellissima vista di signori e cavalieri che vanno con 
il marchexe e de zente fiorita. Idio per tutto li con- 
ducili. Reusirano con honor; secondo il suo consue- 
to Tarano il possibile, che anno il modo' si di dana- 
ri come di valenti homeni. E per avanti deteno li- 
cenza a Tambasador di Pranza, e cussi francesi, 
che sono per V ixola, Tuzeno di zorno in zorno per 
paura. 
114 Adì 12, la matina. Il Principe andò con li 
piali, et molti patricii per acompagnarlo a San Zorzi 
Mazor dal reverendissimo cardinal scdunense sgui- 
zaro, qual si parie poi diman et va a Vicenza, poi 
verso sguizari a inconlrarU come legato dil Papa. E 
cussi andati, tolse licentia da soa reverendissima si- 
gnoria, et li To dato ducati 1000 (in) raynes. Item, 
ave dal Bexalù, per conto dil Papa, alcuni miara di 
ducati; et dito cardinal pregò il Prìncipe Tacesse qui 
Tar cride publice, che chi portarà vituarie in campo 
di sguizari, potesseno portar senza pagar altri dacii 
che li consueti qui. Et tornato il Principe in Colegio 
To ordinalo la dita crida, la qual Tu Tata a San Marco 
et a Rialto; la copia sarà posta qui soto. Et To scrito 
letere in campo e per le terre, publichi cussi. 

Veneno li do svndici elecli da terraferma el ace- 
ptono. 

Di Vicenza^ dil provedador Capello, di 11, 
Imre 2 di note. Come à, di Mantoa, letere di 10, 
qual scrive aver di Pranza, di 27, che englesi erano 
in bordine per passar su la Pranza. Item, che sgui- 
zari calavano. Item, di Verona, Trancesi si partiva- 
no eie. Item, le mostre si priucipierano de li zontì 
il colateral e il pagador Sanudo, qual sono sopra il 
Polesene et verano diman. Sier Piero F^ndo savio a 
terra Terma è 11 a questo eflecto. 

Di Chiosa, di sier Marco Zaniani podestà, 
di eri, hore 24. Come, insta le lelere di la Signoria 
nostra, hessendo venuta la galia Truna de li, mandò 
il suo canzelier per Tar discargar li pani che preseno 
et meterli in terra; quelli di la galia mai volsenu, di- 
cendo è soi, è vadagnati di bona guera e tra loro vo- 
leno parlir. Item, per una spia venula da la Massa, 
a come Donamigo capitanio di Tcraresi di barche, si 
meteva in bordine un' altra volta per venir a brusar 
Oivarzere. Item, per uno allro, vien dil baslion, dice 



aver veduto lì una insta e do brìganlini armati per 
Teraresi; tien siano tutti a uno fine. Et scrive che 
questa Tusta e li do brigantini vogliono venir in bo- 
cha di le Pornaxe per segurar le barche loro. Esso 
podestà Ta tutte quelle provision che '1 puoi eie. 

Da poi disnar, To Consejo di X con la zonta, el 
vene sier Alvise Gipello cao di X. Po cavato di pre- 
xon Beraldin Beraldo padoan,qual à Tato gran danno 
a la Signoria nostra. È mexi . . . stato in prexon ; à 

uno Tralello chiamalo in campo dei ni- 

mici foraussito. Et Prancesco Beraldo, To condulier 
nostro, Tu Tato morir in prexon per deliberation del 
Consilio di X. llor questo To cavato con segurlà di 
ducati 1000 de non si partir di qui e aprescntarsi 
come li altri; el Tu presa di slreto, atenlo che 1 (o 
preso in Vicenza quando il provedador Oriti la re- 
quistoe el quasi perdonatoli eie. Era con Rigo Poro, 
che To lassato, e questo retenuto eie. 

Di sier Marin Zorzi el dotar orator nostro, 
fo letere, di 8, da Urbin. Scrive il suo parlir di Pe- 
xaro con la galia per andar el dismonlar più in là e 
passar seguro dal ducha de Urbin; el zonto a Pan, il 114* 
cardinal di Mantoa, legalo di la Marella, lo Tece dis- 
monlar dicendo etiam lui veria a trovar dito Du- 
cha, e cussi cavalchono Tacendo venir la galia di longo 
per più segurlà loro, fino zonseno in lochi erano se- 
curi, /few, andò dal Ducha; coloqui auti insieme eie. 
Item, scrive aver Trancesi esser partiti tulli di Ro- 
magna, et le terre ritornate solo la Chiexia e Papa 
Julio; mancha la rocha di Ila vena: quella di Rimano 
si ara. Item ha, che Zuan di Suxadello el Ramazolo 
erano ussiti de Ymola et svalisato il cardinal San 
Severino, altri dice V anno preso; et che Rirouimo 
Barisello havia auto la rocha di Ravena eie. 

Dil ducila de Urbin, fo letere drizate a la 
Signoria. Come si mele in bordine, avrà bon exer- 
cito et Tara eie. 

Di C ìlio za, dil podestà vidi letere, di ozi, 
hore 13, Come, per relalione di do homeni di la 

barcha di Marco Boter, quali hanno preso Ira 

e Magnavacha una barcha di Tormento cargata a Ri- 
mano con una Tede di quel comissario Tranccse, che 
li si trovava, possi andjir dove el vuole; dicono an- 
dava a Perara ; la qual bardia è sU\ conduta li a 
Chioza con stara 150 Tormento. Dicono diti home- 
ni aver inteso da certe barche, veniano da Rimano, 
el duca di Urbin dove' con il legato cri inlrar in Ri- 
mano, e la rocha partizuva di darsi, e che Matio da 
Zara, eh' è 11 in Rimano, parlava con uno Sarasin, 
che era castelan in quella per Trancesi, e lien sarà resa 
avanti el Ducha sìa zonlo de li; siche dito Matio à 
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vento da ogni banda. Scrivo, la galia Truna è ancora 
11 a Chioza ; li mancha honieni, quali voleno prima di- 
vider il bulin di panni che montar in galia, ne par- 
tirsi, e dicono parole assa' bestiai. Item, post scri- 
pta, e (enul4ì fin ore li, è venuto Nicolò Farìnelìa, 
el qual havendo veduto una barcha verso Fornaxe, 
li andò a' lai : dice era dì Ravena con letere andava 
a la Signoria ; e quelli di la barcha li disse che '1 
ducha di Urbi» ozi dovea inlrar in Rimano et sa- 
chizar, e li rimasti fuzivano. La qual barcha eri si 
parti da Rimano. 

È da saper, in questo zorno vidi sier Hironimo 
Contarini qu. sier Piero da la seda qual, hessendo 
in Colegio Io, el fici provedador a Mocho, et fu preso 
da' lodeschi quando ebbeno Mocho. El è stalo in pre- 
xon, e ultimate a Lupoglavo era, dil qual locho è 
scampato insieme con uno di Oìo d* Istria. Rupe li 
feri, e aperto la prexon si calò zò di le mura dil ca- 
stello. Vene a Rozo, mia 4 de li, el scapolò. Dice è 
stato prexon mexi . . . , et va vestilo di beretin 
per vodo. 

Ilo Exemplum, 

Copia di la crida fata. 

El Serenissimo Principe fa a saper a tutti, et è 
deliberalion facl^'ì in el suo Excellenlissimo Colegio, 
che lutti quelli vorano condur in campo de la Illu- 
strissima Signoria et de' sguizari frumenti, farine 
pan, vin, ogii, carne, pessi et formazi salali, et ogni 
allra sorte victualie, possino quelle liberamente con- 
dur non pagando altro salvo li dactii per el Irazer 
de questa cita solamente, ma per el territorio pa- 
doan, Irevisan, vicenlin et per tutte le terre et luogi 
de la predicla Illustrissima Signoria non havendo ad 
pagar alcuna angaria. Item se dichiara, che portando 
le diete victualie in lo dicto campo de la Illustrissima 
Signoria et de' sguizari, non soliim haverano ogni 
favor in condurle et sarano securissimì de non ha- 
ver alcum impedimento, ma, zonte in campo, le po- 
Irano vender liberamente ad ogni loro beneplacito, 
come è conveniente. 

Die 12 mai 1512. 

116 A d\ 13. Vene in Colegio Torator yspano di- 
cendo voi andar fino a Vicenza con il cardinal sgui- 
zaro, qual parte da mafina, e altri coloquii feno. 
Etiam vene V orator dil Papa etc. 

Dil provedador Capéllo, date a Vi^enga, a 
dì 12, hore 2 di note. Come manda letere aule di 
Mantoa, di eri, hore 2i}, qualiter el niarchexe ha 



letere di Pranza, come il conte Zuanne di Bertagna, 
a chi aspeta el duchato, era fuzito di Pranza e an- 
dato nel campo delngallerra. Iteni, manda uno ca* 
pitulo di letere aule di Modena, di la madre dil conto 
Guido Rangon, date a di 7 di V instante, la copia di lo 
qual è questa ad litteram. < Da novo e' è che li fran* 
cesi ritornano verso Lombardia mollo a V ingrosso. 
Se dice qui, el vulgo, che reslano 300 lanze in Ro- 
magna; ma par impossibel ad ogni uno che ne re* 
slino tante. Se dice ancor che 'I signor Ruberto Ur- 
sino è acordato e ito a basar el piede a la sanctità dil 
Papa, et che Pelro Margana è rechiuso in una forteza 
e non po' scanìpare. Ancora, che '1 ducha de Urbino 
fa gente gaiardamente. Se ha etiatn qui de li sgui- 
zari, che con grandissimo forzo calano, et questo ri- 
tornare de' francesi molto piò el fa credere ; et par 
se credi che debeno far la massa tra Parma e Rezo. 
Se diceva che 'I re di Pranza havea licentiate mollo 
fanlarie, tra le quali li guasconi, ma di questo non 
ho niente di cerio. Ilo inteso che li englesi hanno 
facto uno altro fato d' arme con francesi, dove sono 
morti più de francesi; ma tamen la vitoria è dubbia, 
e per questo el re de Pranza revocha questa zente 
di Romagna. Le roche di Ravena et di Furli sono 
rese, ma tamen li sono restati dentro li medesimi 
castellani che li erano ; et se dice che 'I cardinal San 
Severino vien ad Imola, lo qual farà el simile, come 
se dice ». Scrive poi dito provedador Capello insieme 
con sier Piero Landò savio a terra ferma in materia 
di le mostre, et quanto hanno a far etc; et come 
coraenzono a far le mostre, e dil zonzer li dil paga- 
dor Sa nudo et dil colateral eie. 

È da saper, il capitanio di le fanlarie, venuto di 
Friul, arivò a Treviso con 200 cavali e la sua per- 
sona et zercha 800 fanti; feno la volta dil bassa - 
nese et andono a Vicenza, dove lì averà li soi da- 
nari eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, mìa la parte presa in 116* 
materia pecuniaria, ma telo le letere non fo fato nul- 
la ; nescio causa. Et licentiato il Pregadi a hore 22, 
solum. 

Fu posto, per i savii, certa provisione di ducati 
20 al mexe a Nicolò Asgnati cao di stratiotì, et a do 
fioli, ducati 12 l'uno, et l'altro 10 al mexe a page 
a r anno. II primo Nicolò, l' altro Todaro, ut in 
parte, quali voleno ritornar a caxa loro. 

Di Bontà, di V orator nostro vene letere, di 
5, 6 et 8; il sumario è questo. Come il Papa, ha- 
vendo inteso il perder di tutta la Romagna etc, era 
molto suspeso, adeo dubitava assai. Poi, per le ul- 
time, intese francesi non veniva di longo, imo ri- 
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tornava, et voi esser più gaiardo che mai contra 
Pranza; et V orator yspano lo a cerlalo che a di 50 
di r istante il suo Ile saria in campo contra Pranza, 
et Ingaltera aria roto. Item^ inlese sguizari voler 
venir contra il stato de Milan a* danni di francesi, e 
altre particularità, ut in ìitteris. Nulla però da 
conto. 

l}i ^ier Marin Zorzi el dotar, orator nostro, 
date a Monte Fior, a dì 11. Come ivi era venuto 
col ducha di Urbki per andar a rehaver Rimano, 

qual ha lanze 200, cavaH lizieri et fanti 

Ivi é il cardinal di Mantoa legato dil Papa, e voleno 
meter Rimano a sacho e venir di longo. Ravena si 
tien pur per Pranza ; vi e el signor Lodovico da Bo- 
zolo etc. Revocha quello scrisse dil perder dil car- 
dinal San Severino, e ave mal aviso ; et scrive esser 
zonto il suo secretano liironimo de Alberto, e à 
auto le lelcre. Noto. Po scrilo, per Colegio, al dito 
orator et al ducha de Urbin exortanddi a venir di 
longo per caxon de* sguizari. 

Di Chiojsa, dil podista vidi letere, di ozi. 
Come il ducha de Urbin, per nome dil Papa, era in- 
Irato in Rimano e hauta la rocba ; manchava quella 
di Ravena. Item, Iciuostre barche longe havia preso 
certe barche con oio e altro andavano in Po per 
Perara eie. 

Noto. Iterum a Uesna seguite alcuni inconve- 
nienti de populari conira nobeh, adeo molti zenti- 
Ihomeni lesignani veneno a la Signoria, dolersi di tal 
insulti. Quello fo terminato di proveder, scriverò di 
solo. Et sier Sabastian Justinian el cavaher, fo disi- 
gnato provedador in Dalmatia, è ancora in Cao d'I- 
stria, solicila con letere, ma non vien exaudito, di 
aver danari per sue spexe a ducali 80 al mexe. Item 
una galia et 100 fanti per passar in Dalmatia insta 
la parte, e non vien expedito. Item, le galie dil pro- 
vedador Capello e di sier liironimo Capello sopra- 
comilo è in canal per mezo il palazo, e posto ban- 
cho ; ma non vien armati, per il bisogno di danari 
ha la terra. 

Noto. Ozi, per ìi consieri, fu posto dar il possesso 
dil vescoado di Sibinico al reverendo domino Zuan 
StaGleo datoli per il Papa, et fu preso. Do di no. 
117 Adì 14, la Platina Si parti de qui per Padoa 
poi in cam|)o el reverendissimo cardinal sedunense 
sguizaro. Andò con lui domino Andrea Mozenigo 
abaie dì Coniul per seguitarlo. Zonti a Padoa, li re- 
cloriy sier Nicolò di Prioli podestà et sier liironimo 
Conlariui li andono contra et lo acompaguoe a Santa 
Justina, dove alozoe. 

Di Hongaria, vene letere^ di i7 aprii, da 



Buda, di Vorator nostro sier Vieto Pasqualigo 
dotor et cavaJier. Nulla da conto. Di certe noze 
fate in quelle |>arle, ut in ìitteris. Item, mandava 
alcuni cavalli et una carela a levar sier Antonio Su- 
rian el dolor va suo successor, el qual si partirà pre- 
sto, acciò dito sier Piero ritorni. 

Di Constantinopoli, fo letere venute per via 
di Napoli di Romania, di 2 aprii, di sier Ni- 
colò Zustignan qu. sier Marco. Come era venuto 
li Curcut fiol dil Signor lurcho con 7 cavalli soli in 
compagnia, et intrato in una moschea ad alozar, et 
fo mandalo a visitar da alcuni bassa e capi di jani- 
zari ; el qual el Signor mandò a dir venisse da lui. 
Rispose non bisognava, ma era venuto lì per fuzer 
la morte, et par che li janìzari li deva favor. Adeo 
e bassa e il Signor e altri li mandava presenti da vi- 
ver, e cussi li janizari, adeo che lui non manzava da 
alli'i che di quello di janizari; siche si dubitava lo vo- 
lesseno far signor. El qual par che prometeva el do- 
pio de la zachia, zoo provision, ai ditti janizari, unde 
el Signor lo voleva mandar fuora di la terra, et che 
li fo ditto : € Signor, se uno oxello vien in la to caxa 
tu noi cazi via no, che è '1 tuo sangue », e che il Si- 
gnor voleva dar danari a li janizari, acciò non faces- 
seno novità; e altre "particularità, sicome di solo 

scriverò più copioso. 

Di Napoli di Romania, di sier Lunardo 
Bembo provedador, di 15 aprii. Di quelle occo- 
rentie, ut in ìitteris, e avisi di turchi e fusle. 

Di Vizenza, di sier Silvestro Memo savio 
ai ordeni andato lì con sier Riero Landò, avi 
letere di 12, Kore 18. Come, zonto le letere di la 
Signoria dil calar di sguizari, el provedador e sier 
Francesco Falier podestà e sier Piero Landò savio a 
terra ferma andono dal goveruador, e ivi erano tutti 
li condutieri per consultar. Fu posto, per il prove- 
dador Capello, la cossa, et poi dal Landò exortan- 
doli a ussir in campagna, e cussi fu concluso, che 
fate le mostre si debino transferir verso Lignago, e 
fu posto ordine col podestà di cariazi, cavalli e vi- 
luarie e il numero di le artellarie, e aver il ponte se 
ritrova a Padoa. Le mostre si farà gionti siano il 
colateral e pagador, li quaU si aspetano di bora in 
bora, quali è sul Polesenc, e li fo mandato ducati 
1000 per pagar il resto di le fantarie dil Polexene. 
La compagnia dil Pranza, per non esser pagala, era 
sul Polexenc, si partite ; e per solicilar è sta scrilo 
le zente d' arme, è sul Polesene, vengino a Monta- 
gnana ; e finite le mostre qui, si anderà li a pagarle. 
Et le mostre, li a Vicenza, si farà in Campo Marzo, 
un mio fuor di la terra. 
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117* Adì 13, la matina. Nulla fo da coulo. Noto, 
che in Coiaio fo terminalo vegnir su' danari et far 
coropreda dì 100 milia stera di fonnonto per pa- 
garli con tempo bora che 1 formento vai lire 4, 
soldi ... il staro e rnancho, e darlo per la terra a 
certa angaria si melerà a un ducato il staro, come 
di soto dirò. Altri voleva decime perse, altri tan- 
xe eie. 

È da saper, sier Antonio Justinian el dolor, fo 
preso da' francesi provedador in Brexa, qual è in 
castello di Pavia insieme con Marco Capella secre- 
tano dil provedador Griti, stati in ferri un tempo, 
poi da Pasqua fo cavali di ferro, hor ebbe taia du- 
cati 2500, e cussi soi fratelli li manda per riscuoder- 
lo, et preslo sarà qui. Ei qual ara in suo poter do- 
mino Andrea Letistener todesco, come fu preso, per 
Pregadi, di darlo ; qual volendo riscuodersi, li darà 
la taia da ducati 1000 e forsi più. Monsignor di la 
Uoxa non si poi contracainbiar con sier Andrea Gri- 
ti, perché francesi non voleno ; el qual sier Andrea 
Griti, si dice, lo mandano in Pranza di bordine dil 
Roy. El cardinal de Medici è a Milano in Corte 
vccbia custodito eie. ; il signor Fabricio é a Ferara. 

Dil provedador Capéllo^ date a Vicenjsa eri, 
hore 2 di note, insieme con sier Fiero Landò 
savio a terra ferma. Come hanno dato principio a 
le mostre. E nota, per Colegìo li fo scrito non ca- 
zasse prò nunc, hessendosi per far facende, ma avisi 
dil tutto la Signoria. Hor dito provedador manda 
letereaute di Mantoa. Come 200 lanze francese erano 
parlide e andate in Pranza, di qual era alcuni zenli- 
Ibomeni dil Roy, quali andavano biastemando Italia, 
il Papa e tulli, dicendo il Roy avia fato mal a lassar 
r amicitia di venetiani, perché bora si trova in fuga. 
Item, che missier Zuan Jacomo Triulzi havia manda 
per il ducha di Ferara, venisse a Milan per consul- 
tar insieme; el qual non havendo voluto andar scu- 
sandosi, li mandò oratori do, li quali dal dito mis- 
sier Zuan Jacomo non erano sta voluti aldir etc. 
Item, scrive dito provedador che, pagate sarano le 
zente, anderano ad alozur verso Lignago sopra 
r Adexe etc. 

Da poi disuar, fo Consejo di X con la zonta, ma 
slete pocho; non fono il numero. Era solum 3 con- 
sieri ; sier Bortolo Minio et sier Christofal Moro ama- 
lati, et sier Marco da Molin, per certo suspelo de 
morbo sora de lui in caxa di suo fratello, non vene ; 
et cussi dito Consejo siete poco suso. 

In questa matina, sier Francesco Zen, electo sa- 
vio ai ordeni, avendo compito la eia di anni 30, ìn- 
troe in Colegio. 



Noto. Eri in Pregadi fu posto, per i consieri, dar 
il possesso dil vescoado di Sibinioo a domino Zuan 
Stafileo, come apar per il breve dil Papa, et fu pre* 
so. É di natione dalmatino, de 

A di 16, domenega. V orator dil Papa et T o* 1 18 
rator yspano fono in Colegio, qual acertò, a di 20 
di questo, lanze 500 di Spagna sarano in campo 
et bon numero di fanli, et feno insieme altri co* 
loquii. 

Di Bimano, di sier Marin Zorzi el doior, 
orator nostro, di 11, Di V intrar li col ducha di 
Urbin et il cardinal legato di Mantoa, et per spa* 
gnoli fo messo do borgi a sacbo; il resto si remediò. 
Il castello etiam si ave, et il Ducha ha lanze 200 soe. 
É zonti Troylo Savcllo e Zentil Baion con lanze 150. 
Aspelavasi Mutio CoIona, venuto a soldo dil Papa, 
con più di 100 lanze; siche ara preste lanze 500, et 
ha fanti 6000; voi andar a recuperar la rocha di 
Cesena, che si tien per Pranza. Di quella di Ravena 
non se incura, dove è cercha 40 fanti e il signor Lo- 
dovico di Bozolo in la terra, et vera di longo etc. 
Item, il Papa scrive brevi al Ducha inanimanddo a 
r impresa; el qual Ducha dice farà il tutto, ma voi 
danari per pagar le zente. 

Di sguizari fo letere, di 7, da Cuora. Come 
quelli cantoni sono in bordine per venir zoso, et a 
di 14 dovevano esser a certo Iodio dove fariano li 
capi un consulto qual via, volesseno tuor, aleuto che 
per certa, via terminala venir non poleno, perchè 
francesi di do valle li hanno tollo le vituarie; e par 
voglino mandar 4000 per una via et il resto venir a 
la volta di Trento; et solicita si provedi di vituarie 
et di danari per li stipendiati etc., ut in litteris. 

Dil provedador Capello, da Vicenza, fo le- 
tere. Come vanno drio sequendo le mostre; compi- 
rano presto, et ussirano in campagna, purché la Si- 
gnoria non mancha in mandarli danari. 

Da poi disuar, non fu falò Gran Consejo, licei à 
bavesse a far più voxe et capitani di galie di viagì, 
consolo in Alexandria, patron a V arsenal et altre 
voxe assa' che mancha el li 40 zivil ; ma non bes- 
sendo si non tre consieri, per le leze non si potè, et 
fo ordinato Colegio di savii ad consuJendum in 
materia pecuniaria, atento bisogna questo mexe più 
di GOOOO ducali. Era alcuni savii di opinione di me- 
ter parte, che tulli li debitori pagasseno i loro debiti 
in tre termini, videlicet ogni 15 zorni il 3.% zoé la 
mila de contadi, l' altra mila dil prò di Montenuo- 
vo etc. 

Vene di bergamasca uno, é zorni 5 parti, dicedi 
sui*a in quella valle ò apresentà sguizari et lutto il 
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bergamasco é in arme, e che francesi haveano tolto 
tutte le viluarie di do valade, dove dubitavano sguì- 
zari calasseno, e altre parlicularili. Et quelli di Val 
Trompia chiamavano Jacomin di Val Trompia, fo 
contestabele nostro, era qui poi persa Brexa eie. ; 
et cussi per Colegio in questa sera fo mandato dito 
Jacomin via con zercha 50 brexani foraussiti, erano 
qui, quali subito libenti animo partino, et li fo 
mandalo ducali 10 per uno per le spexe, quali'non 
li volseno, e li mandono indrio. 
' *° Da Vicenza, di 15, avi letere di sier Silve- 
stro Mento de sier Michiel savio ai ordeni. Zer- 
cha le monstre fate, di questo lenor. Come, a di 13, 
principiono le monstre. Furono cassi di la compa- 
gnfa dii conte Bernardin homcni d*arme numero 10, 
dil conte' Carlo, suo'fiol, uno, di domino Angustino 
da Brignnn 12, di la compagnia dil signor Vitello 
ieri furon cassi tre, dil conte Troylo Ursino uno, 
ben con grande difficullà, e furono usade parole e 
termini non mollo convenienli; procede da la troppo 
bona compagnia li è fatta. Ma si spesso si facesse tal 
monstre, non haveriano tanto ardire, et le cosse no- 
stre proceJeriano con mazor utilità et reputation e 
con timor e riverenlia di la Signoria nostra, ne si 
haveria rispeto de cassarli. Hozi fu dato principio a 
la monstra del signor gubernator, el qual veslido de 
uno sagion di restagno d'oro con alcuni gropi more- 
schi d'arzento, molto superbi, cavalcando prima 
per una parte di la terra, inlrado per una porta da 
driedo, avanti li andava li cavali lizieri e poi la zente 
d'arme in ordenanza, poi la sua guardia. Propinquo 
dilui li procedeva li suo' primi de' stralioti a mano 
con le selle el barde d'oro de diversi lavori ornate, 
e tuli altri fornimenti. Seguiva poi tuli li condutieri 
et contestabeli a cavallo, e in questo modo in orde- 
nanza su la piaza il provedador Cipclo e sier Piero 
Landò, acompagnati da molti cavali con il colatefìil 
zeneral pagador et altri acompagnati con esso go- 
vemador e lui, e a suon di trombe e pifari caval- 
cono in Campo Marzo; cossa signorii e di gran pom- 
pa. È pecliado che T arte militar non sia celebrada 
da persone nobele e di animo generoso, e non da 
questi son ne la età nostra, i quali non soìum fano 
vergogna a la militia, ma sono di grandissimo danno 
e non mancho detrimento de li stati et republiche. 
Campo Marzo, é propinquo a la terra. Gionti di 
solo dil castello, poste per il governador le zente 
in ordinanza, vene a la bancha e se principiò a bore 
11; si stcte fin bore 14. Era fornitola mità di le 
zente, e niun fo casso. Andati a disnar, e dato bor- 
dine tornar a bore 20, e cussi ozi si fornirà. Tien di 



dita compagnia si c;ìSserano pochi ; da matina si farà 
quella dil conte Guido Rangon e de alcuni stralioti. 
De qui si prepara alozamenlo per il reverendissimo 
cardinal scdunense, el qual si aspela doman; si li 
anderà contra etc. 

A dì 17, la matina. Nulla fu da conto, solum 119 
esser zonli in Istria formenti assa' et ogii et vini; si- 
che vien assa' viluarie. L'oralor dil Papa e lo yspano 
d^ more fono in Colegio. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lelo le infrascriple 
letere : 

IH Napoli, di Lunardo Ansehni consolo no- 
stro, di . . . Come vene la nova de li che la Signo- 
ria nostra havia mandato una galia driedo il viceré, 
et danari, e arlelarie, adeo che per questo quelli dil 
reame mcsseno i loro animi in asseto; et leta la le- 
tera dil viceré publice et di le provision di la Si- 
gnoria nostra, quelli napolitani hanno promesso dar 
al dillo viceré, per remelerlo a cavallo, ducali 100 
milia, quali tulli sarano scossi per tutto seplombre; 
siche si fa prcparalione di gente si da pe' come da 

cavallo eie. 

Di sier Marin Zorzi el dotor, orator nostro, 
di 14, da Bimano, Come havia ricevuto, a di 13, 
li ducali 1 50 e zonto il suo secretano ; è pochi el non 
basterà a uno mexe, aleuto sia su gran spexa. Item, 
el Ducha manda il signor Troylo Savello e Zenlil 
Baion a luor le roche di Cesena et di Ravena, ma 
non hanno artellarie bastante in polvere, però di- 
manda a la Signoria polvere: et za hanno mandato 
Irombeli a dimandar le dite roche. Et il Ducha 
aspeta li danari dal Papa; et altre particularilà, ut 
in litteris. 

Di Vicenza, di sier Polo Capello el cava- 
lier, e sier Piero Landò savio a terra ferma. 
Dil far di le mostre, et si riportano a una lelera dil 
colateral di le cassalìon hanno facto; et esso sier 
Piero Landò anderà a Monlagnana a farla mostra e 
pagar quelle zente è li etc. liem, manda letere aule 
di Mantoa, il sumariò è : Per una di Y Agustini par 
francesi siano in fuga; é partite lanze 200 verso 
Pranza maledicendo Italia, e dubitano molto di sgui- 
zari. Per l' altra di quel Bonamigo, come francesi 
voleno obviar con lanze 500 che nostri non fazino 
ponte sora l' Adexe eie. 

Fo lelo alcune relatione zercha sguizari eie. sc- 
erete, come dirò di soto, et fo sagrjìmentà el Con- 
sejo. 

Dil cardinal sguizaro, di Padoa, si ave lete- 
re. Come r andava ozi a Vicenza. Havia mamlato a 
Verona a luor salvoconduto por poter passar e an- 






MDXII, MAGGIO. 



222 



dar contra sguizari, quali calcrano per Val di Lagrc, 
et quelli di Verona non hanno voluto lassar intrar 
el (rombeta, imo schiva darli dilto salvocondulo ; et 
se pur gè Io darà, lo durano a lui solo e non altre 
zenle eie. El ha fato restar il nontio a Soave, né vo- 
luto l'entri in Verona. Questo aviso si ha per letere 
di Vicenza etc. 

Fu posto, per li savii, tutti quelli hanno robe 
in doana le vadino a trar per tutto il mexe, e pas- 
sado, li provedadori a doana debino vender di le 
raercanlie e pagar li dreli e tutto quello fusseno 
debitori, ut in parte. La copia sarà di solo, e fu 
presa. 

Fu posto, per li diti, che le lanxe et decime 
sono ai governadori, li debitori le possino pagar fin 
8 zorni senza pena ; et pasadi, sì quelle sono di sora, 
come a le cantinelle, siano mandale a le cazude ta- 
iade a raxon di 60 per 100, e scose con la pena, 
con le clausule, ut in parte. Fu presa. 
119* Fu posto, per lì diti, che la tansa numero 12 et 
la decima 16, è al sai, sì scuodi termine zorni 8; 
passadi, vadino a li governadori et li stagi certi 
zorni, ut in parte. Poi a le canlinele, demum a 
le cazude laiade, e si pagi con le pene solite; et 
fu presa. 

Fu posto, per lì diti, dar sovenzion a le galie, 

sono fuoni, ducati per una, in questo modo, 

che possino scontar per si et con altri, ut in parte, 
el die si dagi ducali ... in sacho a sier Vicenzo Ca- 
pello, va provedador in armada, da esser dislribuidi 
per sovention di le galie di quelli poveri serveno, 
ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per li savii, che li oratori de Perasto, 
vicini a Cataro, siano expediti i loro capitoli per 
Colegio a bosoli e balole. Presa. 

Fu posto, per li consieri, che il monastero di 
San Domenego sia asolto di decima di ducati 1 V« 
per decima di certe caxe comprono per il fabricar 
di la capella granda, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, che non havendo pagalo 
li zudei li ducati 5000, come fu preso, per la metà 
di ducali 10,000, che li dilli debano pagar per tutta 
questa setimana; la qual pnssada siano astreli a pa- 
gar e retenuli T uno per l' altro, come fu preso ; et 
fu presa. Li qual danari fonno deputadi per dar a' 
sguizari. 

Et venuti zoso il forzo di Pregadi, vene uno gri- 
pò, over barcha, da Ragusi con letere di la comu- 
nità a la Signoria nostra, di 10 de V instante. Avisa 
aver, di 25 aprii, dii suo oralor da Constantinopoli, 
che '1 fiol ultimo Selim a di 23 esser inlrato in Con- 



stantinopoli ; e a di 24 dal Signor suo padre jpoct- 
fice li fo consegnalo 1* imperio, e lui Signor voi el 
Dimoliko, eh' e zornale 3 di Constantinopoli, in 
uno locho ameno, dove el naque, a compir la sua 
vita ; el li ha consignato el casandar. £1 cussi dita 
teiera fo ieta dal Principe con alcuni di Colegio e di 
Pregadi rimasti a udir tanta nova ; la copia di la 
qual lelera scriverò qui avanti. 

Noto. In le teiere di Vicenza dìl provedador Ca- 
pello e sier Piero Landò savio a terra ferma, di 16, 
bore 3 di note, e come quel zorno haviano fato la 
mostra al conte Guido Rangon e la sua compagnia 
di homeni d' arme, e poi manzar la feno a lì cavali 
lizicrì sol, etiamy li cavali lizieri di domino Janus 
di Campo Fregoso, di Mironimo Pompeo et Silve- 
stro Aleardo. Non scrive la qualità, perchè esso sier 
Piero Landò si parli per Montagnaua a far la mon- 
stra a domino Antonio di Pii e il resto di le zenle 
d' arme e cavali lizieri, erano su el Polesene. Inten- 
dono francesi a piedi et a cavallo cavalchar verso il 
brexan per dubito nostro, e per obviar non si passi 
il Menzo ; et questo aviso V hanno per letere di 
Manloa drizale a lui provedador Capelo. 



Exemplum ìitterarum communitatis Baguxii 120 
ad Ulustrissimum Daminium Venetum. 



Serenissime Princeps et Excellentissime Domine, 
Domine observandissime, post humilem commen- 
dalionem. 

Fides qua Sublimitali Vestree pridem astringi- 
mur illa fecit ut eamdem faceremus certiorem, nos 
nuper accepisse ex Constantinopoli, per litteras no- 
strorum oralorum, XXV dici aprilis nuper decursi, 
delalas per nunlios noslros, Selimsach, Magni Turci 
filium nalu minorem, instanlibus ac mirum in mo- 
dum efflagitantibus preetorianis militibus quos già* 
niceros genliliter dicunl, Constantinopolis imperium 
suscepisse exacti mensis aprilis XXIII die veneris; et 
sequenti die filium ad patrem intra sepia ivisse, a 
quo non sinc lacrymis scdem imperatoriam susce* 
pit et ensem. Ac eodem die imperatore declarato 
prò tribunali sedenti, omnis curia bassi et coeteri ad 
Portam primiores assurexerunt,ac deosculala manu, 
ut imperatorem sunt venerati. Sic tantum imperium 
sine ullo movimento mulalum est. Fertur patrem 
Adimoticum concessurum natale solum, salubritale 
coeli, lemperiae el aquarum scaturigine, quod supe- 
resi aelatis illic fruilurum. Cselerum pnelibate Se- 
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reniUli Veslrs nos plurìmum ac devole semper 
commendamus. 

Ex Ragusio, die decimo mai 1512. 

Exeellentissiaìse Serenitatis Veslrae 

Devotissimi servitores 

Bectar et Consilium Ragusii 

cum commendatione. 

Id questo Pregadi, a di 17, fu posto una parte, 
per li savii, provision a li Coli qu. Nasiben di Rave- 
na, era contestabile a Spalato, ducati do al mese. 
Fu presa. 

121 Exemplum, 

Die 17 mai, in Eogatis. 

Se ritrovano a l'oflicio nostro di govemadori 
de le intrade molti debitori de la Signoria nostra de 
decime et tanse, le qual sono za molti zorni al dicto 
ofTicio; et perchè l'è necessario, per recuperar 
quella mazor suma de danari sia possibile per poter 
supplir a li occurrenti importantissimi bisogni del 
stato nostro, habilitar cadaun acciò possano satisfar 
i debiti sui, però : 

L'anderà parte, che tutti 'i debitori de decime 
et tanse che se ritrovano al dicto officio nostro dei 
governadori de le intrade et a le cantinelle de dicto 
officio, habino ancora termine giorni octo proximi 
de pagar quanto sono debitori senza alcuna pena, 
passato el qual termine, subilo per i deputati del 
Colegio nostro insieme cum i cassieri, siano traete 
le marcile, et tutti li debitori restanti immediate 
siano mandati a l'officio de le cazude sotto pena a li 
dlcti deputati, cassieri et altri che contrafacesseno, 
de ducati 500 d* oro da esserli tolti per cadauno 
dagli avogadori nostri de comun senza altro eonse- 
glio; et a li scrivani, che scrivesseno alcuna partida 
contra al presente ordine nostro, de ducati 100 et 
de perpetua privatione de V officio suo. Et similiter 
sia concesso a tutti i debitori dei altri officii de la 
Signoria nostra, de qualunque sorte, che fosseno 
incorsi et tenuti a pagar cum pena, de poter fra 
dicto termine de zorni octo pagar i loro debiti sen- 
za pena alcuna ; passato el qual tempo non se possi 
scuoder da alcun dei debitori restanti senza le pene 
consuete, sotto le pene de sopra spccifìcade a lì si- 
gnori et scrivani che contrafacesseno. Prteterea 
se ritrovano ancor a T officio nostro del sai la deci- 



ma numero 16 et meza tansa numero 12: però sia 
preso, che la dieta decima numero 16, et meza tan- 
sa numero 12 ana)r scuoder se possi per zorni octo 
al dicto officio del sai, i qual passati, siano andate a 
r officio nostro di governadori dove .per altri octo 
zorni scuoder se debano senza alcuna pena, et pas- 
sato dicto termine, siano taiate a sexanta per cento, 
come le altre, et mandate a V officio de le cazude, 
dove se habino tute a scuoder cum le pene consuete, 
sotto tute le pene soprascripte a chi contrafacesse, 
dechiarando che andate che serano tute o parte de 
le angarie sopradicte a T officio de le cazude, non se 
possi cum quelle satisfar alcun credito de quelli la 
satisfaction dei qual fusse sta per questo Conseglio, 
avanti el presente zorno, deputata al dicto oflicio ; 
ma siano deputati luti i danari, che de quelle se ex- 
trazerano, a la guerra et al nostro «rseoal, dei quali 
deba esser tenuto uno libro et conto separato; et li 
creditori, che sono a Y officio predicto, debano esser 
satisfacti dei debitori che al dicto officio se atrovano, 
secundo la forma de le sue deliberation. 

A dì 18, la matina. L'orator yspano fo in 122 
Colegio dicendo aver lui aviso che 300 lanze fran- 
cese erano aviate a la volta di la Pranza per passar 
monti, et certo numero di guasconi. Si tien per le 
cosse de'sguizari; et fonno su questi coloquij. 

Vene etiam V orator dil Papa su tal pratiche. 

Vene uno nontio stato a' sguizari, qual cognosso, 
nome Zaneto, alias slete con sier Francesco Fo- 
scari el cavalier; è sguizaro. Parti dì dicti sguizari 
a di 12 di r instante da Cuora ; e venuto per Bolzan 
via e poi Trevixo ; porta letere al cardinal sguizaro, 
eh' è a Padoa, et refer) a la Signoria, sguizari esser 
preparati a vegnir et esser zonti 10 milia a Edolo, a 
li confini di Valchamonicha, et vien drio altri 15 mi- 
lia e più, e voleno venir tutti contra francesi. Item, 
che quelli di Vallolina li hanno mandato a dir li voi 
dar vituarie e danari pur non li metano a sacho ; et 
altre particularìtà disse zercha il bon voler di ditti 
sguizari. 

Di Rama, fo letere di V orator nostro, di 12, 
Come il Papa, a di . . , luni, fc' la seconda sessione 
a San Joanne Laterano. 11 reverendissimo cardinal 
Grimani cantò la messa, et Tarzivescovo di Spalato, 
Zane, fé' la oratione. Laudò il re Catholico et la Si- 
gnoria nostra, qual za anni più di 80 à combatuto 
con turchi per defension di la Chiexia e di la fede 
Christiana. Intrò il Concilio a bore 1 1, siete fino 17; 
et poi compita, il Papa fé' dito Zane asistente al 
Concilio, et il prothonotario Lippomano. A di 17 si 
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farà la 3/ sessione et si publicherà TiDlrardila liga 
che à fato il serenissimo re de Ingallera, qua), per 
sue letere di 26 aprii, à mandalo in ampia forma a 
l'orator yspano soloscrìvi a la figa per suo nome, 
et si farà fuogi e feste; e cussi arieorda, é bon la Si- 
gnorìa nostra fazi el simile a Venecia e per le sue 
terre per dar reputation a la cossa ; et manda la co- 
pia dil dito mandato. Et in dila sessione si prolon- 
gerà il Concilio fino a Ogni Santi, acciò li oltramon- 
tani possino vegnir, et si revocherà quello hanno 
fato li cardinali scismatici etc. Item si ha, il viceré 
di Cicilia, don Hugo de Monctià, esser imbarchato 
per Napoli con sente; siche spagnoli, come dice To- 
rator yspano, sarano subito in bordine da 500 in 
€00 lanze, 800 cavali lizieri, 7000 fanti. Item, il 
Papa à scrito al ducha di Urbin, aquisti presto i lo- 
chi dì Homagna, poi vadi con le eente a Bologna, e 
non la potendo bavere, li dagi il vasto. Item, manda 
a la Signoria copia di alcune letere intercepte de' 
francesi, una di 4 di V instante di missier Zuan Ja- 
comò Trivulzi. Scrive al cardinal San Severino 
mandi il campo francese a la volta di Milan per ca- 
xon di sguizari, quali hanno fato il tutto per veder 
di adatarli con il Roy et non è possibele. It^m, una 
lelera dil Roy, di 2*2 aprii, di Pranza, scrive in con- 
sonanza, si lievi il campo da V impresa di Roma- 
122* gna. Item avisa, Torator yspano aver dito certo 
Ingaltera a roto, e che '1 re di Spagna havia fato 
capitanio il ducha d' Alva a V impresa contra fran- 
cesi ; e altri coloquii auti col Papa, qual è più ealdo 
che mai a cazar francesi de Italia, ne li lassa trato. 

Di sier Mar in Zorzi el dotor, orator nostro, 
da Rimano, fo letere. De occurrentiis, de' 16, 
nulla però da conto ; e di T andar di le zente a tuor 
la rocha di Cesena e altre terre di Romagna, che 
resta in poter de* francesi, qual é però solo la rocha 
di Ravena etc. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 17, 
hore 2 di note. Dil zonzer di sier Carlo Miani qu. 
sier Ànzolo, qua! vien a la Signoria informato di le 
cosse di sguizari per esser stato questo tempo a 
Lodron et in Valchamonicha, poi fu preso Brexa. 
Item scrive, ozi consultò col governador e quelli 
capi; doman avierano le zente verso Montagnana; 
mercore poi si leverà con tutto Texercito, a di 19, 
et ussirà di Vicenza, andando ad alozar verso Y A- 
dexe : prega Idio li presti bona ventura. Item^ que- 
sta matina parti di li sier Piero Landò savio a terra 
ferma per andar a Montagnana a compir di far le 
mostre a quelle zente è li. Item, di Verona si ha, 
esser intrati li certi guasconi, numero 200 in 300. 

/ Viarii di M. Canuto. — Tom. XIV. 



Noto. 11 cardinal sguizaro, e a Padoa, ozi dovea le- 
varsi da Padoa e andar a Vicenza, e de li contra 
sguizari, aspetava il salvoconduto di Verona di po- 
ter andar ad incontrar ditti sguizari. 

Noto. Vene Andrea Mavresi capo di stratiotì, 
stato prexon di francesi con taia, che V à pagato 
ducati 300, vien di Milan, dice molte cosse, e che li 
stratioti, e con V Imperator, v^eriano in qua si la 
Signoria li perdonasse; et altre particularìtà. 

Item, veneno alcuni brexani, è zorni 3 parti, 
tra i qual uno fiol fo di Vetor dì Zuane nominato 
Polo et altri, dicono francesi à gran paura. Li in 
Brexa è governador monsignor di Obigni et fanno 
(ortifjcation a la terra ; serano 3 porte, di le Pille, di 
San Nazar et di Torre Longa, e temeno assai. Man- 
dano a Milan alcuni citadini restati, per dubito, ma 
queli ponno vicneno in qua, come à fato lui et altri. 

Et nolo. Fo dito Bergamo fu messo a sacho da' 
francesi, non fu vero; ma ben vi è andà alcune zen* 
te di la compagnia di missier Zuan Jacomo Triulzi. 
Et Mafio Cagnolin contestabile con una frota di ber- 
gamaschi è qui ogni di a le scale per esser spazadi, 
et anderano via contra sguizari. 
f Fo dito, esser qui uno secretarlo dil ducha di 
Ferara drìzato a li cai di X, trata far trieve li soi e 
nostri di Are, Cavarzere eie. e altre cosse, zoé ada- 
tarsi col Papa et la Signoria. Dicitur voi darne le 
nostre galie et esser bon fiol di Sancta Chiexia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 123 
Prima, a requisition di oratori Papa et Spagna fo 
termina publicbar ozi in chiexia di San Marco, poi 
dito vesporo, V intrar in la liga dil serenissimo re 
di Ingallerra ; e za questa matina per tutta la terra 
fo mandato a sonar campano e a San Marco per 
alegreza, e scrito per le terre nostre fazi il simile e 
fochi. Et fo ordinato far lumiere per li campameli 
excepto a San Marco, perciié il campaniel si lavora ; 
poi per le botege sono in ptaza per la Sensa, acciò 
non seguisse qualche disordine. Et fo delibera, do- 
menega a 8 zorni, che sarà el di di Pasqua di mazo^ 
far procession etc. per ditta alegreza de Ingaltera. 

Fo preso, dar a Antonio da Fin bei^masco[fide- 
lissimo nostro, atento li soi meriti, che V habi 8 can- 
zelarie, zoé sotto 8 rezimenti a Castel Franco etc. 
Questo à auto perchè menò la praticha col conte 
Alvise Avogaro di Brexa, et ha uno suo fiol in caxa 
soa qui, et la Signoria li dà danari per il suo viver. 
Di Vicenza, dil provedador Capello, di eri^ 
fo lete certe letere. Come el governador dubita etc. 
Et in materia de sguizari, è mal i vengano per ria 
di Val d* Agri, potriano far eie. ; voriano i disende* 
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seno per vìa di brexana. lietn, manda teiere ante 
di Mantoa, di rAguslini, come il marchexc li ha 
dito viniliani é spazadi ; è sta scoperti bavcr voluto 
rubar Verona ; tamen non è vero. Adeo in Verona 
è intrati certi francesi et zente più di quello era ; e 
altre parlicularita ; e par lanze 200 siano andate in 
Pranza, si dice monsignor di la Peliza. Item, fran- 
cesi fortifichano Brexa ctc, ut in ìitteris, 

Fo lelo una relatione di uno, vien di Aste, aver 
scontrado lanze 400 francese, quale andavano in 
Pranza maledicendo Italia, et che in Pranza tutti 
stevano mesti per la morte di tanti signori, et che i 
dicea ci Re fo mal consejà quando lassò V amicitia 
di vinitiani, perchè ora tutti li è contra, et prima 
era Re felicissimo eie. 

Noto. In questi zorni morite a Ferara monsi- 
gnor di Montiron, over Montaxon, fo ferito nel fato 
d'arme; e si dice in la malatia aver dito che Té 
certo quello è scrito, che tandem li francesi venuti 
in Italia per li tempi passadi, sono rimasti tutti di 
qua da* monti morti, et cussi sarà al presente. Con* 
eludo, francesi sono in gran fuga. 

In questa matiua in Colegio fonno alditi alcuni 
oratori corvati con lelere dil re di Hongaria ; diman- 
dano tormenti a conto di quello dia dar annuatim 
la Signoria ai dito Re; et il conte Paladin, ch*é Ban 
perpetuo di Corvatia fato, dimanda ducati 1000 a la 
Signoria a conto dil dito Re. Et la Signoria li usoe 
bone parole, et promesseli dar stera COO formento 
a dito conto. 

Fo eliam letere di Hongaria, di 37 aprii, 
di V orafor nostro. Da conto nulla. 
123 * A dì 19, la matina. Nulla fu da conto, et havi 
el Consejo di XL zivil in la materia de Tixola de 
Zia, intervenendo i Preniarini come zudexi delegadi. 
Parlai etc. 

Di sier Polo Capello el cavalier, proveda- 
dor zeneral, da Vicenga, de 18, hore 2 di not<*. 
Come quel zorno era zonto li il signor Renzo di 
Zere capitanio di le fantarie, vien di Trevixo, et si 
aspela la compagnia soa. Scrive, li homeni d* arme 
nostri è alozati a San Piero in Gu, teritorio vicen- 
tino, di qua di la Brenta, et li fanti verso Roman^ 
Borso et San Zeuon, teritorio di Asolo. Di novo, se 
intende 300 guasconi a piedi ozi esser intrati in 
Lignago per dubito nostri non li vadano a campo. 
Doman el reverendissimo cardinal sguizaro sarà li 
in Vicenza ; li é sta preparado in vescoado. Itefn, è 
zonto sier Simon Valier qu. sier Piero et uno fio di 
domino Vctor da Martinengo di Villa Chiara, stati 
presoni di francesi. Scrive, da matina tien ussirano 



esso provedador col governador di Vicenza, si al- 
tro non é in contrario. Il provedador Landò savio a 
terra ferma andò a Montagnana a compir a far le 
mostre; bisogna se li mandi il resto di danari. Vi 
andò eiiam il pagador Sanuto et il colateral zeneral. 

Da poi disnar, vizilia di la Sensa, il Principe ve- 
stito di restagno d'oro^ che più, poi la rota dil cam- 
po, si a vestito d' oro, vene in chiesia con le cerimo- 
nie ducal justa il solito. Oratori Papa el Spagna, e 
il signor Prachasso di San Severino e il prior di 
San Zuane del Tempio. Portò la spada sier Alvixe 
Capello, va ducha in Candia, qual è cao di X; fo suo 
compagno sier Alvise Malipiero procurator, fo di la 
zonta, et poi altri palricii convidati al pranzo. Era 
etiam il cavalier di la Volpe et domino Baldisera 
di Scipioni olim conduticri nostri, fonno presoni di 
francesi, quali se remelcrà a cavallo, et è invidati a 
pranzo diman col Principe. Et dito vesporo, ne l'in- 
trar dil choro fu fato certo locho alto, dove Batista 
comandador, vestito di veludo cremexiu, con uno 
mantello di scarlalo publicò Tintrar in la liga dil 
serenissimo re de Ingaltera; la copia di la publica- 
tione scriverò qui avanti. E tuta via si sonava cam- 
pane, e la sera fato fochi per li campanieli, el dita 
publication fu fata con assa* soni di trombe. 

Accidit, che essendo uno mastro Vicenzo, la- 
vorava di musaìcho in chiexia di San Marco, qual 
fece quella Santa Tecla, era bon maistro, su certo 
soler che si lavora in chiexia, zercha hora di nona 
una tavola li vene a mancho, caschò, vixe do hore 
et morite. Po gran pechado: é cossa più non aca- 
duta in dita chiexia, et però ne ho voluto far nota. 

Vene letere di Fadoa dil cardinal sguiza- 
ro, di Padoa, con le letere aute da' sguizari, quali 
vengono via e sono gran numero, e si prepari le 
vituarie e li danari, e Pranza li à voluto dar 200 
milia Trancili ; non li ha voluti. 

Sumario de una letera venuta di Roma. Scrive 124 
di la secunda sesione fata in Concilio, data 
a dì 12 marzo 1512, ricevuta, a dì 18 
dito. 

Come eri el Papa andò a San Zuane Laterano 
con quel medemo ordine che scrisse per V altra, e 
parti di palazo a hore 22, salvo che Guido Guaino 
con li soi balestrieri è slato questa volta ne la retro- 
guarda, in la qual è slato assai più homeni d' arme 
questa volta e più balestrieri che la prima, et questi 
sono li homeni d* arme el balestrieri facli da* Ursini 
conduti per il Papa : tien siano stati zercha 300 et 
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più tra homcni d* arme e balestrieri. Et è sialo di 
più el marchesino, Solo dil marchexe di Manloa, ar- 
malo di tutte arme, sopra uno corsiero superbo ve- 
stito di damascho, et la sopravesta di questo instesso 
del cavallo ; el qual cavallo Teva a posta sua tirare 
tanti calzi quando et voleva, e lui immobile stava 
suso che pareva fusse piombato, con gran gratia che 
ha che dire tutta Roma, e avanti lui uno regazo ve- 
stito di biancho, quale portava V elmo con una lanza 
con alcune letere A et 0. Poi, questa matina, assai a 
bona bora el reverendissimo cardinale Grimano ha 
cantata la messa dil Spirito Santo nel luoco dil Con- 
cilio, ivi arivato el Papa con tuli li prelati, quali non 
sono arivati a cento; e po', finita la messa, lo arzi- 
vescovo Zane ha facta la oratione e si excusoe non 
esser persona tale quale merita tanta moltitudine e 
tal presentia ; poi ha invochato il divino aiuto, et 
disse voler parlare de Dio, de le creature, et del 
mundo. E dicto de Dio, disse di le creature che re- 
gulare se deveno del mondo, che ozi é vexato da sci- 
smatici, da judei et da turchi. De' scismatici et judei 
non troppo se extese, ma de' turchi assai ; et aducto 
a memoria quanto male ha patito la nostra fede per 
essi infìdeli, et quante provintie sono perse, et che 
non manchano mai de infestare la cristianità, et adulto 
quello è sequilo bora in Dalmatia, aducendo per te- 
stimonio el reverendissimo cardinale Strygonia. Et 
disse le crudelità de' turchi, che usano in ogni sexo 
et in ogni età, et ha esortato el Papa et tutto el clero 
ad disponere che se tenda le arme contra infideli. 
Poi ha suplicato Dio che spiri el Concilio a ben de- 
terminare, et che daga felicità al Papa Julio secun- 
do; siche ha satisfa lo assai. Scrive, aria voluto, par- 
lando de* turchi, V havesse adulto quanto ha operato 
venitiani et quanto hanno speso per difensare la fede; 
hor non omnia possumus omnes. Finita la oratione 
124* el Papa dete la benedictione, el lo arzivescovo Zane 
anonliò 7 anni et 7 quarantene de indulgentia a ca- 
dauno che era stato presente. E dopo forono cazali 
fuora tuli coloro che non erano del Concilio, et io fui 
uno de quelli. Del Concilio sono tutti li cardinali, 
luti patriarchi, arzivescovi, tutti vescovi, luti abbati 
e tulli generali de le 4 religioni mendicanti; tuli am- 
basciatori de* re et principi et republichc mandati a 
questo Concilio o che habino special mandato a que- 
sto Concilio; questi sono principali. Da poi mandati 
fora, tornorono dentro luti prelati con piviali et mi- 
trie et deleno ubedienlia al Papa e forono scrìpti 
tuli. Da pò* el cardinal de Ragona cantò lo Evange- 
lio: Ego sum pastor bonus. Dopo el Papa fece 
oratione, dove se excusò se non havea gubemato el 



grege sicome dovea, ma la opinione sua era bona, 
et che era pronto ad operare el tutto per la fede eie. 
Dopo forono cantate le letanie, e *1 Papa incominziò : 
Exaudi no8 Domine, Dopo fo lecta la bolla de la 
inlimatione del Concilio. Dopo fo lecta una ceduta 
de li oflciali del Concilio, chi sono : se poro averla la 
manderò, et fo letto anche, chi celebrava havesse 
tanto de indulgentia. Dopo fo ordinata Y altra ses< 
sione per luni. Altro non e sequilo, salvo che fo data 
autorità a cadauno del Concilio che potesse ricorda- 
re, disputare, o scrivere quel che li pareva che 
utile e necessario fusse al Concilio et al ben vivere 
de' chrisliani. Questa sera, circa 22 bore, el Papa è 
tornato in Roma con quel medemo ordine che andò. 
Questa malina, hessendo nui in San Zanni Laterano, 
è arivato el coriero di Venccia con nova de* sguizari 
el dil Turco. Altro non zé. 

Exempìum, 
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1512, die 18 mai, 

El serenissimo padre et excellcntissimo Principe 
nostro domino Leonardo Lauredano a luti dechiara 
e la manifesto, come havendo havuta notitia el se- 
renissimo et excellentissimo signor Henrico, re d*In- 
gallerra, Pranza eie. illustrissimo, de la felicissima 
conclusione de la inlelligientia , confederatione et 
liga in lì proximi superior mesi facta et firmata intra 
il sanclissimo et beatissimo in Christo Padre et Si- 
gnor nostro, signor Julio per la divina providentia 
Papa 11, cum luto il sacro Collegio de i reverendis- 
simi signori cardinali, el serenissimo et excellentis- 
simo signor Ferdinando di Aragona et de 1* una et 
de 1* altra Sicilia re Catholico et administrador de i 
regni, de Castella, Lion etc, et epso nostro serenis- 
simo et illustrissimo Principe et inclyta Signoria no- 
stra, essendo intervenuto in tuta quella tractatione 
et conclusione el reverendissimo domino Christo- 
phoro eboracense cardinal de Ingilterra agente per 
nome di epso serenissimo et excellentissimo signor 
Ilenrieo, la qual liga fu in questa nostra cita solen- 
nemente publicata a di 20 del mese de octubrio 
preterito ; per tanto, in el nome del Spirito Santo, a 
laude et gloria de lo etemo Idio et de la gloriosa 
Madre sempre Vergine Maria, et de tuta la corte ce- 
lestial, epso serenissimo et excellentissimo signor 
Henrico re de Ingalterra ,Franza etc. illustrissimo, 
mosso da la devotione sua verso la Santa Sede Apo- 
stolicha, osservantia et amor verso li prefati confe- 
derati, e intrato in la predicla sanctissima intelligentia, 
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coDfederation et liga, et cum quella se é coniuncto 
et unito per lo effeclo di le cose in epsa concluse et 
firmate. El qual felicissimo ingresso, coniunctione et 
unione é sti deliberato che per tuli i dominii de ca- 
dauno dì confederati solennemente publicar se debbi 
a gaudio universa! de luti. Et viva San Marco. 

Publicata fuit die suprascripto in tempio 
divi Marci per Baptistam de Comortibus prtB- 
eonem. 

13^ A dì 30 nuMO, fo il aorno di la Sensa. La 
matina, per tempo, vene di Alemagna Zuan Cobo 
corier nostro, qual andò con le letere di la trieva a 
r Iroperador, et é stalo fuora zomi . . . Portò letere, 
di 12 di r instante, dove è Tlmperador, da Tre vere 
a r orator yspano, è qui, di domino Petro d* Urea 
orator yspano residente apresso ditto Imperator, et 
letere va a Roma. Si dice, V Imperator è contento 
sotoscriver a la trieva e ratificharla, e manderà il ve- 
scovo curzense domino Mateo Lanch et T orator 
predito yspano a Trento, qual, concluso quanto el di- 
manda, potrà poi venir a Roma. Dito curzense et 
r Imperator va in Fiandra ; par vogli li danari tutti 
contadi et li presoni soi, videlicet moiìsignor di la 
Roxa e domino Andrea Letistener, quali uno fo dato 
per riscato di siev Andrea Griti, V altro di sier An- 
tonio Zustignan presoni di francesi. Item, meter 
certi confini et altre cosse, qual si adaterà ; et che 
in questo mezo V Imperador ha scrito a li confini, si 
convicini ben con li subditi di la Signoria nostra. 
Adeo di lai venuta tuta la terra fo piena, et fo, per 
Ciolegio, terminato di savii, dito Zuan Gobo vadi di 
longo a Roma con le letere di queste dificultà, et scpto 
a r orator nostro di questa materia per Colegio. 

Et il Prìncipe andoe con la Signorìa e cerimonie 
ducal, li oratori do e il signor Fracasso, il cavalier 
di la Volpe e domino Baldisera di Scipioni e altrì 
patrìdi di officii invidati a pranzo, nel bucintoro a 
Lio a sposar il mar; et poi tornati andono a disnar 
col Principe iusla il solito. Portò la spada sier Alvixe 
Emo, va capitanio a Padoa ; compagno sier Marin 
Corner, è al sai. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad coneu- 
lendum. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 19. 
De oceurrentiiSy come dirò poi. 

É da saper, in questi zomi Sebastian dil Man- 
zino contestabile nostro se disfidò a combatcr con 
Hiroiìimo da Napoli, é in Verona contestabile di T Iro- 
perador, fo e^mw nostro, e fo termina darli il cam- 
po ; tamen poi fo aquietà le loro diflerenlie. 



Noto. In le letere dil provedador CapeIo> notate 
di sopra, è questo aviso, aver di Mantoa esser in 
Brexa 200 lanze francese intrate et 400 altrove ; il 
resto andate in Pranza. Item, che in Verona si for- 
tifichava la citadella. É da saper, el vescovo di Lodi, 
de caxa Sforzescha, é andato col cardinal sedunense 
sguizaro in campo e vuol intrar nel stato de Milan. 
Questo fo fiol del ducha Galeazo Maria, ma na- 
turai. 

Jfem, in le letere di Roma, venute eri, di 12, 
come il Papa à fato una bolla e asolto tutti li fran- 
cesi non li sarano contra, et Y ha mandata a Milan 
al cardinal de Medici, eh* e li prexon, e datoli liber- 
tà, di morti francesi che 1 possi asolver chi li par, 
come in dita boia apar; e scrito brevi, sia lasato. 

In questi zomi il signor Alberto da Carpi, ora- 
tor cesareo é qui, andoe a Padoa a li bagni di Monte 
Orione per alcuni zomi. 

A dì 21, la maiina, fo letere di Padoa di ^26* 
domino Andrea Mocenigo prothonotario e ab- 
bate di Coniul, qual è andato col cardinal sgui- 
zaro, di eri, hore 3 di note. Come et cardinal li à 
dito aver in quella bora auto letere di sguizari, come 
diti sguizari, numero 30 milia, erano zonto propin- 
qui a Trento ; siche farano facende, el la Signoria 
prepari li danari, viluarie etc, el le nostre zenle 
siano in bordine eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e di sa- 
vii in materia pecuniaria, et quello dia far il campo 
nostro, perchè sguizari sono qui vicino, et dove si 
habi a pasar etc. 

Dil cardinal sguizaro legato, da Padoa, fo 
letere. Cooae ozi partiva per Vicenza, et arìcorda li 
danari per sguizari, perché olirà li 6000 pagati per 
la liga, il resto vorano danari etc. 

Veneno in Colegio li capitanii di oficiali di San 
Marco e di Rialto, dicendo, fano le guardie diurne e 
noturne, e li poveri oficiali non hanno da viver. Da 
Nadal in qua non hanno auto do page, suplicando 
la Signoria fazi, li cai di X fazino il mandato al cas- 
sier dagi li loro danari al camerlengo, acciò possino 
viver, si non, habi formenlo, legno, debitori eie. Fo 
concluso per la Signoria e mandato a dir a li cai, li 
fazi il mandato. 

Di Boma, vene letere di V orator nostro, di 
16. Come il Papa é più constante che mai contra 
francesi. Manda tre brevi: uno a V Imperador, di- 
cendo tien habi sotoscrito a la trieva e voglii esser 
con la liga contra Pranza nemicho di Santa Chiosa, e 
mandar curzenze da lui, che seguirà V aeordo con 
la Signoria nostra. Ifem, uno altro brieve a li can- 
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toni di sguizari exorlandoli gaiardamenle a cazar 
francesi de Italia; et uno altro al cardinal sguizaro 
legato etc. Itetn, il Papa ha mandato il marcbexe di 
la Padula, qual era varito de le ferite ante, contra 
spagnoli vengono di reame a solicitar la venuta ; li 
quali, si ha, esser parliti. Sarano el viceré con ho- 
ineni d' arme 700, 800 cavali lizieri, 8000 fanti, li 
qual fanti vengono per la via di monti per abreviar 
il camino, e conzonzcrasse dite zente con le zenle 
pontiGcie, eh' é in Romagna, lanze 500, fanti 4000. 
Item^ havendo inteso il Papa che fiorentini hanno 
renovata la liga con Pranza, li ha mandato li uno 

homo a dolersi di questo, nominato 

liem, colonesi esser levati in arme, alcuni contra il 
Papa ; unde il Papa voi, spagnoli li vadi a tuor il 
stato. Et dil venir li de Folegin per nome dil mar- 
chese di Mantoa a excitar il Papa ad acordarsi con 
Pranza, e cussi li à porta una letera : tamen in se- 
creto lo à pregato a star costante con la liga, perchè 
francesi sarano cazati de Italia ; e questo li àndito il 
Papa di so bocha a T orator nostro a Ferara, e altre 
particularità. 

127 Sumario di letere di Boma, di 15 mazo 1512, 
ricevute adì ... dito, jsercha il Concilio e 
nove. 

Come ozi sono stati chiamati tuti i prelati, parte 
dal cardinal San Vitale, parte dal cardinal de Grassi, 
parte da Sinegaia et parte dal cardinal de Acoltis, e 
hanno proposto, ex parte Fapce, che voglino chia- 
rire se gli piaze le cose che sono sta fatte fin qui nel 
Concilio, zoé de V bordine dato, et se gli pare che 
r altro conciliabolo facto di là sia annullato e sia de 
niun vigore, et se gU pare che li cardinali privati 
siano ben privi, et se se contentano che facta questa 

sessione, quale sera luni proximo, a di , se di- 

fertscha fin a le calende de novenibrio. De tutto se 
sono contentati, salvo che de' cardinali privati. È 
stato ditto che se loro voglino tornare et recogno- 
scere quel che hanno operato, che siano aeceplati ; et 
cussi hanno questi cardinali mostrato che questa è la 
volontà dil Papa, et ha mostrato uno salvocondulo 
che el Papa à facto a' diti cardinali. Questo é sequi- 
to; luni si farà Taltra sessione. Di novo, se dice certo 
che Spagna et Inghalterra ha rotto a Pranza. Se dice 
che fra cinque giorni passerà de qui 700 lanze, che 
vengono del reame, e che se anderà a dare el gua- 
sto a Bologna. De' sguizari la nova e venuta che 
vengono. Se dize etiam che '1 re di Pranza a con- 
tentato di la pace; alcuni dicono che se farà, ma non 



crede che il Papa bora la faza. Qui si parla a volon- 
tà ; spero che le cosse passeraoo bene. Qui si fa 
fanti ; lo oratore di Spagna dà danari. 

Copia di uno capitolo di letere da Boma^ dil 
conte Hironimo di Porjsfia, de 15 maso 1512^ 
drimte a sier Zuan Badoer dotor et cava- 
Iter. 

Di novo, il signor Prospero e andato a Napoli 
chiamato dal viceré, che e degno homo. Sono letere 
di Fiorenza che referisse haver, di 28 aprii, da Bles, 
che '1 Re volea levar 500 lanze de Italia per esser 
zente fiorita, et mandarne 500 altre ; et che mandava 
artellaria assai verso Ingaltera, tamen lo oratore di 
Anglia era ancora apresso il re de Pranza, il qual 
parlava et tentava di pace ; e che 1 re di Pranza ha- 
vea iurato non domandar mai pace lui, ma che ri- 
chiesta, non la negeria; et molte altre cosse, che pa- 
rum relevant. Come sapesse de la trieva certa, sta- 
na bene. L'è una teiera di lo episcopo di Brissinon, 
di 27 dil passato, veehia, che scrive a uno suo, non 127 * 
credatis che per 40 o 50 milia ducati vogliamo far 
questa treugua, che tanti ne va al mese a le zente 
d' arme. De questa letera però ne fazo pocbo caso. 
Piero Rizo è tornato etc. 

Di Bimano, di sier Marin Zorgi el dotar, 128 
di 18. Come è li con il ducha di Urbino, qual non 
li piace la venuta dil viceré, et voria esser capo di 
r exercito. Item, il signor Troylo Ursino e Xentil 
Baion, andati con le zente a recuperar quello resta 
de la Romagna, havia avuto la rocha di Cesena a pa- 
ti, et voleno andar a tuor quella di Ravena ; et come 
alcuni fanti spagnoli erano zonti, numero . ., di quelli 
ussiteno di Ravena, quali vano dal signor Troylo. 
Scrive che li pati fati con quelli di la rocha di Ce- 
sena è, che le robe porterano fuora, non passino la 
valuta di ducati 300. 

Noto. In le letere di Roma è di una lettera scrive 

il cardinal al Papa. Come Pranza fa 

grande exercito di persone 50 milia contra Ingal- 
terra e altro numero contra Spagna ; sicbè non te- 
mcno. Item, il Papa à dito esser contento che i^ui- 
zari babino qualche terra, come richiedeno, dil stato 
di Milan, exceptuando Lecbo, e cussi etiam aeon* 
tenta V orator yspano. Item, il Papa manda du« 
cali 7000 per li sguizari et vera a portarli el vescovo 
di Monopoli, fo orator a la Signoria nostra ; et per 
Colegio fo scrito a Chiozn, li mandi ia fusta a levarlo 
a Rimano et lo conducbi de lì. Item, come ronitor 
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yspano i dito al Papa, per tulio aprii il re de Ingal- 
tera haverà roto a Pranza, et cussi il re di Spagna 
di là, siche il Papa è in optima dispositione a la ruina 
di francesi ; et in li brievi manda, carga molto fran- 
cesi de li danni fati a le terre di la Chiesia, occision, 
sacrilegii e aHri manchamenfi. La copia di li qual 
brevi, avendoli, sarano scripti qui avanti. 

Po, per Colegio, scrito a Roma in materia sgui- 
zari sono propinqui, et e bon far presto contra fran- 
cesi per scazarli de Italia. 

Dil provedador Capello fo le fere, di eri. 
Come alcune zente erano intrate in Verona alemane, 
inteso queste mostre si ha fato a le nostre zente. 
Item, fiorentini mandano 400 lanze in aiuto di 
Pranza e francesi fortifichano Brexa. 
'^8* A dì 22 f la matina. In Colegio vene V orator 
yspano, qual quasi ogni zomo vien in Colegio a co- 
munichar qualcossa e parlar di la impresa comune 
per esser horamai scoperti uno Re contra l'altro; et 
parlato zercha sguizari, quali se apropinquano et vo- 
leno danari, et nui provederemo per la nostra parte, 
etiam lui provedi per la parte tocha al suo Re, et il 
Papa mandi li soi ducati 8000. 

IHl Capello, da Vicenza, di 21, hore 17, 
Come questa note ad bore A zonse li uno messo di 
sguizari, referisse al partir suo di Trento esser 
azonti in quel locho li forieri di sguizari a prender 
li aloza menti, però che erano pocho lontani, et porta 
letere al reverendissimo cardinal. Et perche era stra- 
cho lo fece restaurare, et ristaurato li fece dar una 
cnvalchatura per Padoa. Non sa quello sia in le lete- 
re, salvo diceva erano più de 24 milia sguizari e ca- 
lavano per conzonzersi con lo exercito nostro. Item, 
questa matina, secondo T bordine, scrive e andato 
per incontrar dito reverendissimo cardinal, e zonti 
a le Torrete, li vene un messo da parte di sua si- 
gnoria, come haveva prorogato el venir suo de li ad 
hore 32, e questo perchè questa note li erano azonti 
do messi a posta con letere di sguizari, et li era stn 
forzo scriver a la Signoria et in corte al Papa. Dice, 
ditti sguizari hanno preso la via secura per non esser 
offesi da* francesi. Item, dito messo dice, li era 
azonto uno nontio di lo imperatore con letere ; quello 
si contien non lo sa etc. 

Di Padoa, dil reverendissimo cardinal se- 
dunense legato, qual manda la letera li scrive 
li capitani sguizari, di 18, da Maran. Dil zon- 
zer li numero 24, e si prepari li danari et ogni cossa, 
zoè le vituarie et artellarie, et si verano a conzonzer 
con il nostro campo. Nota. Monsignor di Saxo ù ca- 
pitanio zcncral di ditti cantoni dc>guizari, in ci qual 



numero e quelli di la liga Grisa, et manda la copia 
di le lettere li scrive diti capitani, quali dimandano 
danari ; ma dito cardinal scrive non soJum si prove- 
di a li danari per li 6000 stipendiati, ma etiam per 
li altri venuti driedo etc. 

Di vituarie e sia provisto al bisogno. Sier Al- 
vise Barbaro et sier Bortolo da Mosto sono 11 a Vi- 
cenza a questo effecto. 

Di Mantoa, si ave letere. Dil mandar dil Fo- 
legino a Roma con comission di exorlar il Papa a 
r acordo con Pranza, ma dirli scerete non si acordi 
e stagi con la liga, e questo è il tempo di cazar fran- 
cesi de Italia ; e lui voria esser quello, ma aver il 
titolo condecente. Prancesi mostrano non temer; si 
voleno fortifìchar in Brexa ; hanno mandato in Ber- 
gamo zente etc. 

Po leto una relationc di uno ritornato di Milan, 
dice francesi temeno assai e fanno ogni provisione 
et sperano aquietar sguizari con danari. À tolto le 
arme a quelli di Brexa e di Bergamo et fortifichano 
Brexa con gran furia. Jfem, è gran inimicitia tra mon- 
signor di la Peliza e monsignor di Obigni, qual è in 
Brexa, che uno non si vuol ceder a l'altro, el dovea ^29 
vegnirdi Pranza monsignor di Barbon per gran mai- 
slro di Milan ; e altre particularità, ut in relalione. 

Noto. Sier Carlo Miani qu. sier Ànzolo zonto qui 
non fo aldilo in Colegio, ma disse a li savi! aver 500 
honieni al suo comando di quelli di ver Salò e Val- 
chamouicha, et esser sta fato 100 schiopeli che tra- 
zeno 80 balole per uno, et portò uno per monstra, 
tulli per adoperar in servicii di la Signoria nostra ; 
el come quelli de' Pedericis di Valchamonicha è no- 
stri grandi nemici. Si oferse andar a for sussitar 
quelle zente, quali desiderano San Marco. 

Da poi disnar, fo Pregadi el Iclo molle letere, et 
quella di Ragusi zercha il Signor lurcho, come ho la 
copia di sopra. 

Dil provedador Capello vene letere, di eri, 
hore 3, da Vicenza. Come a hore 23 intrò il reve- 
rendissimo cardinal sguizaro de li, et li andoe contra 
col podestà et illustrissimo governador. Erano da 
cavali 300, et a piedi più di 4000. Li disse sguizari 
esser zonti eri a Trento et bisogna siano preparati 
li soi danari, perchè sono zente che voleno haver 
quanto li vien promesso; sarano numero 24 milia. 
Òzi starano li a Rovere, poi si leverano; però la Si- 
gnorìa provedi in tanto bisogno di danari etc. Item, 
per altri avvisi si ha, li ditti sguizari passerano a la 
Chiusa TAdexe, perchè hanno salvocondulo da Tlm- 
perador, et si fermerano a Gusolcngo di là di TA- 
de.xc, et 11 ari le page. 
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Di Ravena, di sier Alvixe Diede qu. s^ier 
Francesco el dotar, di 31. Come è venuto li in 
lerra smontalo di la Tusta, inlese le zcnli dil Papa 
esser intrate in la terra, zoé il signor Troylo Savello 
et Zentil Baion da lanze 200 et fanti . . . , el la ro- 
cha si tien, el la bonìbardavauo ; in la quai è da 40 
fanti dil signor di Bozoio ; tien subito si renderà. 
Item, 1000 fanti spagnoli, di quelli erano prima in 
Ravena, si ha esser zonli a Zervia e vieneno di lon- 
go, el el ducha de Urbin, se dize, partiva di Rimano 
el veniva di longo: Aulo la rocha di Ravena, ande- 
rano verso Bologna. 

Nolo. Se intese che quel Vaio Pailron ciladin 
brexan rìchissimo, era qui con alcuni brexani mar- 
cheschi, partilo hessendo, verso Peschiera se incon- 
Irono in certi francesi, quali di Peschiera andavano 
a Verona, over di Verona a Peschiera, el li laiono a 
pezi tulli. 

È da saper, eri fo manda in campo a Vicenza 
ducati 3000, el questa sera si manda ducali 8000, 
ch'è la parie nostra de' sguizari ; quelli dil Papa sarà 
fino 3 zorni qui. El si dice Torator yspano, è qui, va 
in campo zonli sarano ditti sguizari, el li porterà la 
soa parte li locha, eh* e ducali 8000. Le viluarie é 
preparade. Dicitur, di vin, fato la descrition in pa- 
doana, sono bole 12 milia, o per dir meglio cara 
padoaui. 
129 * Fu poslo, per li savi! d' acordo, una letera a To- 
ralor nostro in corte, debbi solicitar la Beatitudine 
poulificia a mandar le so' zente unite, et ultimar le 
cosse di Romagna per alender a scazar francesi de 
Italia ; laudar il mandar dil marchexe di la Padula 
contrd le zente yspane ; avisarli de' sguizari che so- 
no in veronexe, el si alendi a cazar dilli francesi, 
quali hanno grandissima paura; el altre particularilà 
fu scrito, ut in Utteris, Fu presa. 

Fu posto, per li dilli, una letera a sier Polo Ca- 
pello el cavalier, provedador zeneral, come havendo 
inleso il zonzer dil reverendissimo cardinal sedu- 
nense legalo li, col Senato semo contenti, el li co- 
melemo col nome dil Spirilo Santo debbi ussir in 
campo el il signor governador, e adunarsi a le rive 
de TAdexe, dove è preparalo il ponte, el li havemo 
eri sera mandalo ducali 3000, et questa sera li man- 
demo ducati 8000, eh' è la parte nostra per li sgui- 
zari. Quelli dil Papa sarano presti, el cussi Spagna. 
Di arlellarie è sta provisto, e viluarie barano assai; 
né se li mancherà di nulla. Per tanto debbi col re- 
verendissimo legalo consultar quid agendum, Item, 
fazi che sier Piero Landò savio a terra fernia, si ben 
havesse compilo le monstre a Montaguana, debbi re- 



star fino se li scriverà altro, el qual sarà insieme 
con esso provedador zeneral ; e altre particularilà li 
fo scrito, ut in Utteris. El sier Alvise Malipiero, fo 
savio del Consejo, andò in renga dicendo è da pro- 
veder a li denari, perchè non solum li 6000 stipen- 
diati ma li altri voleno danari. Ma prima parlò sier 
Alvise di Prioli, è di Pregadi, qu. sier Zuane, dicen- 
do é bon chiarirsi qual stado i vuol, perchè saria mal 
i tolesseno la Valtollina, el altre zanzo. Non li era ri- 
sposto; ma al Malipiero li rispose sier Alvixe da Mo- 
lin savio dil Consejo. Poi parlò sier Antonio Con- 
dolmer, fo savio a terra ferma; li rispose sier Zorzi 
Corner el cavalier, procuralor, fo savio dil Consejo, 
qual chiari la cossa, el ch'el cardinal havia dito bi- 
sogna solum pagar li GOOO, perché dil resto saria 
tropo, e non posse star a la spexa, el la letera di ca- 
pitani dimanda un podio di danari, ma il cardinal 
scrive bisogna pagarli tulli, concludendo quesli 24 
milia basterà. Et ultimo parlò sier Alvise di Prioli, 
fo savio a lerra ferma, qu. sier Piero procuralor, 
che è bon pagarli e far quello se dia far, aliter le 
cosse nostre sarà in pericolo eie. Hor andò la letera, 
el fu presa di luto il Consejo, in la qual etiatn si 
scrive, come si manda ducati 500 per pagar li ho- 
meni d'arme apresenlerà domino Baldisera di Sci- 
pion per far li 100 homeni d'arme, come fu preso; 
elqual vien in campo a trovarlo; el altre parti- 
cularilà. 

Fu posto, per li diti, una teiera a sier Zuan Vi- 
luri provedador zeneral in Friul, che immediate 
debi vegnir a Vicenza e li star a obedientia dil pro- 
vedador zeneral Capello; e fu presa di tutto el Con- 
sejo. 

A dì 23 mazo, domenega. Vene in Colegio l'o- 130 
ralor dil Papa dicendo, fin do zorni sarà qui el ve- 
scovo di Monopoli con li ducati 8000, manda il Papa 
per sguizari. Item, che il ducha di Urbin à manda- 
lo el vescovo Vitelli a recuperar la rocha di Ravena, 
dicendo : « Vui sete sta quello che l'avete persa ; vui 
la recuperarele, se no vi farò taiar la lesta > ; el 
qual è venuto con zente e la bombarda. 

Vene uno nonlio di sguizari, qual vien per nome 
di 4 capitani, el è noslro amico, alia^ operalo, disse 
che dilli capitani mandava a dir a la Signoria le vi- 
luarie non fosseno messe più di quello le vai, e che 
erano siali su quel di l'imperador, e auto abondan- 
tia di vituaria e bon merchado. Item, che a li non- 
lii andono a l' Imperador aver il salvocondulo, Soa 
Maieslà li disse che era contento di darli il passo 
perché andasse ad aiutar il Santo Padre, el che aiule- 
riano etiam vinitiani, eh' è in la liga, ma vardasseno 
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non dar alcun danno su ci suo, zoè Verona. Ifem. 
disse che francesi fa ogni cossa con dar danari che 
sguizari non vengano di longo, e li proiiieteno assa' 
miera, et a li capitani ducati 1000 et 2000 per uno. 
Item^ che i voleno andar di longo a Milan e farano 
valentemente, ma li sia dalo i loro stipendii, et che 
vieneno in Italia con gran cuor. Dito nontio fu care- 
zato, e ditoli le vituarie e proviste arano per quello 
core e niente più, e cussi V artellarie, et che vengano 
di bon animo ; e li fo donato 5 raynes. 

Di Vicenza, dil provedador Capello^ di eri. 
Da novo nulla, soìum aspeta li danari, et questo è 
tempo di non perder apropinquandosi sguizari. Item, 
manda letere di Mantoa. Come francesi fevano uno 
ponte su Ada a Cassan per passar di qua et di là 
conira sguizari, e fortifichano Brexa, et altre parti- 
cularìtày ut in litteris. 

Di Vegia, di sier Sahastian Zustignan el 
cavaJier, provedador jgeneral in DcUmatia. Come, 
essendo morto il scrivan di la camera, un d' Arbe, 
havia electo Hironimo da Garzoni veneto; suplicha la 
Signoria lo voghi confirmar. Et cussi, per Colegio, a 
bozoli et balote fu confermato et electo ; siche ara 
la ditta scrivania. 

Vene il signor Frachasso di San Severino dicen- 
do, la Signoria haver mandato per lui et era al co- 
mando di quella. II Prìncipe li disse, non saper chi 
haveva mandato per lui, e dimandato a li savii, tutti 
disseno non saper nulla. Poi ditto signor si oferse, 
et non era da star cussi, e parlato di la venuta de' 
sguizarì, e che é bon far presto e cazar francesi. 

Da poi disnar, fo ordinato far Gran Consejo. 
130 * Et vene il Principe. Fu fato patron a l'arsenal sier 
Andrea Barbarigo qu. sier Nicolò da San Barnaba, per 
forza di praticha e pregierìe. Vene in ultima tolti nu- 
mero 33. el 6 passono 100 e più balote in scurlinio, 
ch'é gran cossa. Fu fato capitanio in Alexandria sier 
Andrea di Prioh di sier Alvise, qual procurava con- 
solo in Alexandria. 

Di Chioea, dil podestà, di ozi. Come per il 
ritorno di do nostre barche longe ha che si bom- 
bardava la rocha di Ravena per le zente dil Papa, 
e quelli dentro haveano tolto termine a rendersi ; 
iamen la bombardava. Item, per barcha venuta de 
Sinigaia, à che a U confini di Romagna erano di le 
persone 10 milia ciie se uniano col campo, tra spa- 
gnoli 6 dil Papa. 

Di Vicenaa, dil provedador Capello fo le- 
iere, una di eri, hore 3 di note, Solicila li danari 
per poter dar la paga a le nostre zcnle, e cussi quello 
dieno aver sguizari. Per Taitra di ozi, hore 1 1, ve- 



nuta ne i'ussir di Gran Consejo, scrive in quella sera 
esser zonti noncii al reverendissimo cardinal sgui- 
zaro, è li, de' sguizari, come erano zonti heri apres- 
so di Trento et venivano di longo a Soave, dove 
zonti si fernjcriano ; de che subito esso provedador 
mandò a far provvisione de vituarie e far pan per 
tutto, acciò venendo non si manchi. Solicila li danari 
per essi sguizari, e altre particularità, ut in litteris. 

Di sier Piero Landò savio a terra ferma 
etiam fo letere, di eri, da Montagnana, Zercha 
haver compito le mostre, e resterà. 

Relatione di alcuni vieneno da Milan, di 
16 et 17. Come da Milan si mandava in Pranza 12 
milia corsaleti et 500 armadurc di homo d'arme, le 
qual arme za erano aviate; et die Milan era in paura 
per la venuta de' sguizari, et molti francesi maridati 
in Milan andavano con loro fameglie verso Aste, et 
cussi done de' milanesi. Item, che voleno meter 300 
lanze in Brexa et 200 in Bergamo et non star a la 
campagna ; et che li cardinali, erano a Milan al Con- 
cilio, haveano in bordine le cavalchadure et chariazi 
per andar in Aste; et che domino Marco da Marti- 
nengo da Brexa e alcuni altri erano andati a veder 
\\ passi dove potevano vegnir sguizari sul brexan e 
milanese, e concluso che non si poteva tenirli ve- 
nendo, et non era altro modo che veder con danari 
di farli ritornar; concludendo che brexani ne aspeta 
con gran desiderio, e le valade è in ordine per San 
Marco, e francesi in gran paura, e fortifichano Bre- 
xa, sera tute le porte da una in fuora. Item, se in- 
tese haveano tolto le arme a tulli U citadini di Bre- 
xa e di Bergamo etc. 

Noto. Eri in quarantia criminal, per li cinque di 131 
la paxe, fo asolto sier Nicolò Contarini di sier Ber- 
nardo, qual amazò uno fante in barcha, e fo chiama- 
to per il signor di Bote, et è sta trova ch'el morto 
era in bando per i cinque, e poi esser amazà im- 
pune. 

È da saper, per Colegio, atento la petizion di ber- 
gamaschi, fo electi do, stati rectori a Bergamo, quali 
vedesseno le loro suplicatione, zoè sier Piero Mar- 
zello qu. sier Filippo e sier Domenogo Contarini qu. 
sier Mafio, stati alias rectori a Bergamo, i quali se 
reducevano al loco di rasonali et udivano \\ berga- 
maschi. 

A dì 24, In Colegio, zoè a la Signoria, vene Na- 
tio da Zara, fo nostro contestabele, vien da Rimano, 
dice e servitor di questa Signorìa et venuto a iusti- 
ficharsi. Item, dice la rocha di Ravena havia tolto 
termine a rendersi ; siche la Romagna è dil Papa. 

Dil provedador Capello, di Vicenza, di 23, 
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hore . . . Come ozi haveano consultato con il signor 
governador e questi altri condutieri e signori, di 
exequir il desiderio di la Signoria ; fra tanto li sgui- 
znri desenderano di là de V Adexe a Gusolengo, e li 
Tarano la sua massa. Scrive, bisogna li danari siano 
preparati, et il cardinal li ha dito non sia fallo, altra- 
mente ditti sguizari rilornerano a retro. Scrive aver 
mandato a butar el ponte ad Albarè e dimiane pen- 
zerà le zente avanti, aziò niuno rimangi dopo lui etc. 

Di Manica è letere. Come si ha, per via di 
Fiorenza, che il re d'Ingallerra havia mandato uno 
araldo in Pranza a desfìdar il Re a la guerra ; siche 
quelle cosse procedeano avanti. Item, oltra le 400 
lanze partite per Pranza prima, par ne vadino altre 
200, e questo contra englesi. Item, che Milan du- 
bita assai de* sguizari, et hanno fato tre ponti su Ada. 

E per altre relalione si ha, francesi non aspettc- 
rano la venula de* sguizari ; fornirano le roche de 
Brexa, Bergamo, Cremona e Milan per 3 anni e nn- 
derano via. 

£1 al tardi, il signor Prachasso di San Severino 
mandò a dir a la Signoria per Cherea suo canzelier, 
avea auto nontio da Milan che il Roy havia scrito al 
cardinal suo fradelo el al gran scudier, che imme- 
diate con la sua compagnia vadi in Pranza ; et che 
a Milan per sguizari si e in gran spavento, et chi poi 
fuzer fuzeno. E nota. Po dito alcuni milanesi aver 
mandato a dimandar salvoconduto di venir qui, ma 
non fu vero ; et in dito aviso di Prachasso par le 
letere di Pranza dize englesi esser pasadi et averli 
tolto 3 terre. 
131 • Di Roma, vene letere di Vorator, di 18, 19, 
20 et 21 V ultime. Come é letere di Napoli, de 17, 
che a li 18 si dovea partir il viceré con lanze 500 et 
7000 fanti per venir in Romagna a conzonzersi con 
il campo dil Papa, et che V orator yspano havia auto 
letere di la corte dil suo Re, di 6, come soa alteza 
romperia da 3 bande a Pranza ; bara homeni d*arme 
1500, poche fanlarie, et però aspetava 15 milia fanti 
englesi. Item, come é zonto letere de li a V orator 
yspano di Tlmperador. Prima, come di le trieve voi 
45 milia ducati adesso, et tre particularità : che li 
rebelli nostri tornano a galder il suo ; secondo, che 
li presoni liavemo siano lasati, ch*é quel monsignor 
di la Roxa e domino Andrea Lechtistener ; terzo, che 
sia tutti i confini di le terre si tien di le parte, vide- 
licei rhabi Verona con tutto il veronese. E che do- 
mino Matheo Lanch episcopo di Gurz e domino Pe- 
tro d'Urea orator yspano a di 15 partivano di Tre- 
vere per venir a Trento, el qual Curzense vera a Ro- 
ma e conzarà le cosse, dicendo, saria meglio far la 

/ Diarii di M. SaNUTO. — Tom. XIV. 



pace con venitiani, acciò el possi inirar in la lìga et 
esser contra francesi; ma voi dal Papa 100 milia 
ducati imprestedo, videlicet, a questo modo : Q)*el 
Papa meli una decima a li beneficii tutti di Alema- 
gna, di qual trazera diti danari, et li voi spender in 
servicio dil Papa et di la Chiexia ; et che il Papa di 
questo havia consultato con esso orator yspano et il 
nostro, dicendo non voler dar ditta decima, acciò li 
ecclesiastici alemani non li fusse contrarli. Item, di 
sguizari, par il Papa senti li 6000 vengino a la volta 
di Perara etc. 

Di Napoli, di Vicengo Guidoio secreiario 
nostro, di 16. In altre letere prime si ha dil suo 
zonzer li et coloqui auti con quel viceré, qual mete- 
va in ordine le zente per venir via; et a dì 17 parti- 
ria con 500 lanze et fanti 8000, verano parte per 
mar per venir più presto ; e altre particularità. 

É da saper, in le letere di Roma, par quel zorno, 
a di 21, Spartiva de li el vescovo di Monopoli con li 
ducati 8000 per dar a* sguizari per la parte li tocha, 
et il Papa non voi spender^ più etc. ; el qual vera di 
longo a Chioza et poi in questa terra. 

Di Bimano, di sier Marin Zorzi el dolor, 
orator nostro, di 22. Come il ducha di Urbin è li, 
non se vuol partir si non ha tanta zente eh* el speri 
otenir la impresa di Bologna, et à scrito di questo 
al Papa. Et zercha arlellarie e polvere, che per avanti 
el volea di la Signoria, al presente dice non li biso- 
gnar per haverne trovato bon numero in la rocha 
de Ymola e barili 700 polvere; siche più non li bi- 
sogna. Item scrive, nostri bombardar la rocha di 
Ravena et sperava averla a pati. ' 

Sumario di letere par ticular, di Roma, di uno 132 
frate Angelo, date a dì 21 mago 1512, et 
recevute a dì 30 dito la sera. 

Ileri el Papa, circa hore 22, andò a San Zuane 
Laterano con quel medemo ordine che le altre volte 
andò, salvo che sono stali più soldati, quali sono facti 
da* Ursini. Poi questa matina intrato el Papa nel lo- 
cho del Concilio, el cardinal de Ystrigonia ha cantata 
la messa. Dopo, el generale de San Domenico ha 
facta la oratione ; dopo fo lecto uno breve de tal te- 
nore, che habiando el Papa recevuto la volontà del 
re de Anglia di esser con lui e con li altri confede- 
rati intrato in la liga, gli era parso far lezere tal cosa 
pubblice etc. Dopo fo lecta una letera dil re de 
Anglia, signata de mano dil Re, e sigillata del si- 
gillo mazore dil Re, per la quale manifestava esser 
intrato in liga con el Papa, con el re di Spagna, quale 
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chiamn suo padro, el con ci nobel homo Leonardo 
Loredano el con el Dominio venetiano, promelendo 
in verbo regis de observare tal fede el liga el expo- 
nere el tulio per recuperare Bologna occupala da 
tyranno e altre terre de la Chiexia, e per difendere 
cadauno de li colligali, con questa condilione, che 
ninno possa fare ne paze, nò tregua, ne altre con- 
vcniioni senza comune concordia de li confederali, et 
non obligandose lui a dover condure excrcito in 
Italia per esser troppo distante el per altri impedi- 
menli, ma esser obligato a dover muover guerra in 
ogni altro Iodio, dove expeiliente sera. El era la Ic- 
lera de 13 de novembrio. Dopo, lo ambasciatore di 
Spagna usò alcune parole, quale non potè inlender 
per la moltitudine grande; e dopo andò a li pie' dil 
Papa el presentò una lelera dil re di Spagna, quale 
fo anche leda publice, de tal tenore : Che habiando 
inleso Sua Maieslà esser stato convocato in Pisa uno 
conciliabolo in danno de la Sancla Madre Ecclesia, 
de la qual lui era V umel lìolo, el contra lo honore 
del sanclissimo Papa Julio, quale lui confessjwa esser 
vero Papa el iuridicamenle electo, et non potendo 
suportare tal cossa, era terminalo operare el expo- 
nere el tutto ad destruclione de (al conciliabolo, et 
che el Concilio, chiamato da Julio Papa habia exe- 
culione ; el per esser Sua Maiestà da lonzi el per non 
poter esser presente a tutto, constituiva suo procu- 
ratore, ambasciatore, operatore lo dito suo anìbasa- 
dor, eh' è qui in Roma, et dàli tanta podestà et au- 
clorità quanta ha lui el la suii fìola regina di Spagna ; 
siche havc grandissima auetorilà, el comandare a' 
132* subdili et poter exponere danari eie. Fo una lelera 
grande in carta de pecora el ben composta; siche 
questo ambasiatore in Italia e, zircha la guerra, uno 
altro re di Spagna. Da po' fossemo cazadi fuora, e 
lutti quelli dil Concilio in pontefìcale andorono a 
dare obedientia al Papa. Dopo diete alcune oralione 
fo cantale le litanie, e po' fo leda una bolla ex parte 
Papts et Concilìi^ per la quale se cassijva el annul- 
lava el conciliabolo el ogni opra farla in quello se 
dimanda el conciliabolo de Pisa. Dopo fo prorogalo 
el Concilio infino a li 4 do novembrio, e cussi fino 
quel tempo non se farà altro ciroha el Concilio. 
DojK) fo cantato Te Ikum laudamus. El Papa 
starà questa notte a San Piero ad Vincula, e do- 
man lornarà a Sanclo Pietro. Queslo e sequilo fin 
ozi, eh' è a di 17 de mazn. 

Di novo. Si aspecla che passa de qui zenle di 
Spagna et zente d'arme et fanlarie che vengono a 
hi volta di Komagna ; se dice che se anderù a dare 
el guasto a Doloi^na. Si dice, .')00 lanz(* francese ha 



passato li monti per andare a socorere la Pranza per 
aver roto el re d' Ingallerra. Si dice vien qui uno 
ambasciatore de lo imperatore et il signor da Carpi. 
Etiam che 'I vien uno dil re de Pranza, qual, si di- 
ce, è arivato a Fiorenza, ch'è il primo dil parlamento 
di Milano. De qui si sta con bono animo che le cosse 
passerano bene, e che 'I Papa non fiìrà pace con 
francesi, benché ci Re la voria. Si dice, Prospero Co- 
Iona è andato a Napoli, e che 'I re di Spagna ha 
scrito al viceré: « Ass.ù me pesa la morte de mio 
cugnalo el gran maislro di Milano, ma mollo più 
mi pesa la tua vita ». El Papa ha privato el vicario 
generale de' frati de' Servi per esser andato al Con- 
cilio di là, e privarà quanti sono stali. Luni da sera 
forono fade gran fesle per la liga con Ingaltera. Poi, 
si dico, el vescovo CoIona con alquanti allri Colo- 
nesi sono tornali a la devulion dil Papa, el piglierà 
danari dal Papa a li 4 dil mexe che viene, perchè 
sin a quel tempo sono soKlali de' francesi. Se spera 
che lo Imperatore intrarà in la liga; allro non zò 
(li novo. 

Exemphim. 

Ilenricus Dei grafia rcx Angliaì, Francia?, do- 
minus Ilibernia), universis el singulis ad quorum 
notitias praesenles lilteraj pcrvenerint salutem. 

Cumad laudem omnipotenlis Dei, gloriosissima?- 
que genilricis sempcr Virginis Maria}, et beatorum 
apostolorum Pelri el Pauli lotiusque Curiae coelestis 
exaltalionem el incremenlum religionis chrislianse, 
ac prò defensione personae sanctissimi domini nostri 
PapaB Julii secundi, proque conservalione audorila- 
tis, dignitalis, et libertalis Sanctaì Sedis Apostolicae, 
ac unione Sandae Roman» Ecclesioe occasione sci- 
smalis loilendi nec non prò recuperationc inclilae 
civitatis Bononia^. aliarumque civilatum, arcium, ler- 
rarum et locorum ad dicium Sanclum Don)inum No- 
strum et Sedem Apòstolicam speclanlium el perli- 
nenlium jam indebile delentorun), et per lyrrani- 
dem occupatorum, quondam intelligentia, liga elcon- 
focderatio inler eunidem Sandissimum Dominum 
Nostrum el Serenissinium principem Ferdinandum 
AragonumetutriusqueSiciliic regem Catholicum pa- 
trem nostrum c;irissimum, ac nobilem virurn Leo- 
nardum Lauredanum Ducem el Dominium Vene- 
lorum, Iractata fueril, conclusa el publicata fueril de 
data quarti dici odobris anno 1511, pontificatus 
ejusdem Sanctissimi Domini Nostri anno Vili, ad 
quam nos referrimus, ac cujus tenore hic prò inser- 
to habere volumns; cumque nol»is alii.s(|ue clirislianis 
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principibusdictam ligam ingrcdi volentibus loca . . . 
condeccnli relicla et rcscrvala sint, idcmque San- 
clisslmus Dominiis Nosfer instanler nos requisiveril 
ci ìnvilaverit ut in sanclo, pio ac laudabìli-propo- 
silo sibi aliisque prìncìpìbus chrislianis per hanc li- 
gnm invicom confcerlepalis et iinilis nos jun^ere 
mus; Nos ìj^ìlur conslderantcs regimi esse offiHum 
ut Ecclesiam ejusque pnceni quam a Chrìsto lutan- 
dam receperunt defendanl, et prò qua si per ty- 
rannidem opprinialup; Deo sint reddituri ralionem, 
volensque debilum exequi noslpuni Deo imprimis 
eiusque vicario ac Sanclae Romanae EcclesioB multi- 
pliciler indebiteque lurbalie et oppressa^ prò viribus 
nosipìs in tam chatholìco pio et meritorio proposito 
auxilium ferre et subvenire, decrevimus tandem li- 
gam ingredi Nosque eidem Sanclissimo domino 
nostro a1iis(]ue confcedcratis eiiisdem iungere et 
unire, ut per privscntes ingrcdimur eis jungimur et 
unimus, obligantrs et aslringcntes !»os sub honore 
nostro et verbo regio ad (ìrniam et inviolabilem ob- 
scrvanliam omnium et singulorum capilulorum eius- 
dem quatenus nos tanganl, aut quovismodo tan- 
gere possint. Ila tamen quod pax non Ihil nisi cum 
consensu nostro et onmium confa^leratorum, el quod 
interim nullus ex confuederalis possil ncque debeai 
quovisnìodo, pacem ncque Ireguam sive inducins 
cum aliquo rege, principe, poten!atu,^^vel populo, 
qui eidem ligie se opposueril inire sine consensu 
nostro el omnium huiusujodi confccderalorum ut prc- 
mitlilur; ac quod non Icneatur bellum Uìovere sup- 
petias ferre aut excrcilum in Italiam miltere conlra 
tales reges, principes aut polentatus qui huiusmodi 
ligie et focderi quovismodo se opponere velini, sed 
alibi ubi nobis melius visum fueril. Cablerà veroomnia 
quatenus nos tangunt el conccrnunl lìdelilcr obscr- 
vabimus et implebimus, in cuius lestimonium has 
lilleras noslras manu propria subscriptas fieri feci- 
mus pracsenlcs, praesenle me, Westm 
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134 Da Constantinopoli, di sier Nicolò Zusti- 
gnan qti. sier Marco, di 10\ tenuta fin 24, 
Scrive il modo che sultan Selin si ha fato signor; il 
sumario è questo: Come dito sullan Selin, ciré l'ul- 
timo di (ioli dil Signor lurcho, chiamalo du'gianizari, 
vene 10 mia lontan di Constanlinopuli con li soi; e 
inteso questo, lì bassa e ianizari lo andono a visitar, 
eiiam Curcut suo fratello ulerin et mazor, eh' è 
quello senio iu 0->slanlinoi)oli per il padre quando 



si fé' Signor dì! 1 48 1 ; ci qual, come per altre scris* 
se, era venuto a ConsUnIinopoli. El che dito Selin 
siete lì fino a dì 19, poi vene in la terra, et il Signor 
li mando a dir che lo havea electo capitanio dil suo 
exercito conlra sullan Achmat, l'altro Bolo, qual, se 
intendeva, era grosso, et che li havea dato grande 
ìntrada. E Selin li mandò a dir che *l non volea an- 
dar a la morte, dicendo, conlra li ianizari: « £1 Si- 
gnor mi voi mandar a farmi amazar», e li ianizari 
disse : « Non volemo altro Signor che li > ; el in que- 
sto mezzo fé* pratiche con li bassi che restasseno 
bassa e darli danari, e il Signor li renonciase il slato 
et imperio, e promolondo a' janizari 3 aspri al di y 
per homo et darli danari. Adeo dilli bassa andono 
dal Signor et feno tanto che per paura, vedendo vo- 
ler cussi janizari, che fu contento darli Y imperio, 
ma volea 3 cosse: Prima, morir lui Signor, e poi mor- 
to dito Sclim lo succedesse; secondo, il casandar in 
le sue man ; terzo, che 1 se pacifichasse con il fra- 
tello Achmat. A le qual richieste Selin non volse 
asonlir si non al terzo, di far paxe con Achmat e las- 
sarlo nel dominio che 1 tien. E cussi, a di ^3, andato 
a la Porla, il Signor lo charezoe e li dele Y imperio e 
il casandar ; siche si a fato Signor pacificho, ne é 
sequito in la terra alcuna movesta. El qual a speso, 
dil casandar, ducati un milion el 500 milia per dar, 
acciò sia ben voluto. El Signor, si dice, anderà ad 
habilar al Demoticho, vicino di Andernopoli, et 
zornale .... di Constantinopoli. É locho ameno, e 
dia partir fin 3 zorni; ma si tien el Signor non lo 
lasserà partir, perchè el saria più Signor che mai. 
Eiiam Curcut, Y altro fratello, doveva tornar in la 
Ciramania, eh' è il suo sanzachado, si tien non sarà 
lassado partir. Scrive, questo Signor e di anni 38, 
picolo, rosso in la faza, mostra crudelissimo, e per 
questo e amato da* ianizari, et farà guerra a* chri- 
sliani ; tamen va con pocha repulalion : è più pre- 
sto bruto dia allramenle. Itemy sullan Achmat di 
TAmasia, dice fa praticha de intelligentia con il Sof- 
fi e uniti venir a* danni di questo Signor; siche deli 
è in più guerra che mai ; et altre parlicularità scrive. 
La copia di la teiera scriverò qui avanti, perche fu 
mandala a Roma et altrove ; e cossa degna di me- 
moria. 

In questa matina, perche la terra sleva mal di 134* 
|)esle, eri Ila Lazarelo, fo fato crida per la Signo- 
ria, che la Sensa sia disiata per tulio zuoba, a di ^^7, 
etiam per la procession si farà domenega. 

Da poi disnar, fo Pregadi ci leto molte lete- 
re, eie. 

Di Damasco^ di sier Nicolò Malipiero con- 
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80Ìo^ di 13 marjso. Zercha quelle occorenlie, e il 
SoldaQ aspeta la venula dil nostro oraior. Item, lien 
sarà poche specie, perchè quelli di India non voi 
darle. 

Et lete le lelere, hesscndo prima intralo Consejo 
di X con il Colegio e la zonla dentro, et intrato in 
qualche materia longa, fo licenlialo il Pregadi, et 
restò dito Consejo di X. 

Et fu fato scurtinio di uno in luogo di sier Fran- 
cesco Capello ci cavalier, va orutor in Ingaltera, di 4 
obslasi dia andar in Alemagna, e ninno fo tolto. E 
)K)i, fato per boletini, perchè hanno pena, fono tolti 
5 : Sier Alvise Bon el dotor, fo di Pregadi, qu. sier 
Michiel, che rimase; sier Alvise Marzelo, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Jacomo; sier Alvise Malipicro, fo di la 
zonta, qu. sier Stefano procuralor; sier Sebaslian 
Badoer, è di Pregadi, qu. sier Jacomo. Non si provò 
sier Velor Morexini, è provedador sora le pompe, 
qu. sier Jacomo, per non aver titolo di Pregadi etc. 

Di Ilaxi di veronese^ vidi letere di Hiro- 
nimo di Pompei condutier nostro, de 23. Come 
à di Verona che guasconi, erano li per Pranza, erano 
stati a le man con veronesi e taiati assa* di loro a 
pezi, et che veronesi havevano fato 2000^fanti di 
loro per guarda di la cita venendo dicti sguizari. 
Noto. Al presente governadori in Verona e capitani 
per la Cesarea Maiestà questi: el capitanio de Stene- 
ga, uno don Alonso, domino Andrea da Rezo, do- 
nìiuo Antimacho, era secretarlo dil marchexediMan- 
toa. V* è eiiam dentro al governo el signor Zuane 
di Gonzaga fratello dil marchexe di Mantoa. 

In questo Conscio di X fo leto una letera di Ci- 
cilia di sier Pelegrin Venier qu. sier Domenego^ di 
4 ; il sumario è qui avanti. 

In questa matina, in quarantia civil, fo expedita 
certa causa fo commessa a li savii ai ordeni, tra li 
qual io era uno, zercha T ixola de Zia, intervenendo 
sier Zuan e sier Alexandro Premarin qu. sier An- 
drea con Francesco Premarin fo Gol naturai dil qu. 
sier Matio ; e fu ballota tre opinion, et fu fato in fa- 
vor di sier Francesco Premarin sopradito. 

135 Copia de una letera di Paìenno^ di sier Pele- 
grin Venier qu, sier Domenego, data a dì 4 
wazo 1512, drizata a la Signoria nostra. 

Serenissime et excélìcntissime Princeps, 
Domine semper colendissime, post debitas com- 
fnendationes etc. 

De quanto achadete degno de intelligenlia de 
Vostra Illustrissima Sigtìoria, per altre mie quella 



fu advisata ; per la presente li fazo intender come el 
signor viceré zonse in Messina a di 26 del preterito, 
e mandò letere a tuli questi signori, conti, baroni e 
feudatarii che in termene de zorni 10, soto pena de 
rebehon, se fusseno presentati in Messina, et mandò 
un suo secretano fazendose far de ricever de le le- 
tere de la soa signoria ; adeo tutti sono iti el in pro- 
cinto de andar. Et se slima soa signoria passerà in 
Calavria per esser stik fato capilanio zeneral de luto 
el reame ; non par voglia passar molti baroni per 
non esser tenuti. Da poi, el son venuto letere de la 
catholicha maiestà, per le qual se intende aver con- 
ferma soa signoria per tre altri anni in questo ma- 
gistrato, del che ne à auto grandissimo apiazer. 
Tutto questo regno è resta contentissimo, per forma 
fin qui sempre è slato optimamente inclinato verso 
la nailon nostra ; spero di ben in meglio procederà, 
e prego Idio cussi permetti. 

Questo regno, per i successi del caxo seguito in 
Romagna el prosperar de Pranza, è rimasto mollo 
adolorato per ogni respeto ; e da poi é venuto letere 
de corte molto fresche etiam in tutti universalmen- 
te, per le qual se ha inleso, la inviclissima corona 
per i 20 dil passalo dovea romper conlra de Pranza 
da tre parte : in Navara el gran capitanio Consalvo 
Ferando, da la parte del Salzes el signor conte de 
Ribagorza, in Fonterabia Sua Alleza, notificandoli, 
come è scrito. Soa maiestà fece parlamento, e par li 
signori grandi di Chasliglia non volevano romper, 
se soa corona non li prometeva de non far paxe con 
Pranza senza la volontà e consentimento suo; e de 
questo à scrito e afermalo Soa Alleza averne fato sa- 
gramento. 11 che seguito, tutti verilmenle intende- 
vano prozieder e proseguir tal insta e santa impre- 
sa, adeo sperano de brevi se abia a sentir li cfleli 
optimi soi ; e za, per lelere del signor viceré, scrive 
et ordina al capitanio d' Arona come da Malicha do- 
vea partir 6000 fanti e 600 lanze a la guisa de Cha- 
sliglia sopra diversi pasazi, el che capitando in Tra- 
pano de qui li sia dato ogni loro necessario, e non 13o 
siano lassati descender in terra, ma de continente se 
debano expedir per Messina, con la qual intendeva 
passar verso li nemici de Santa Mare Ecclesia. Quel 
più succederà. Vostra Signoria serì avisala. For- 
menti la saxon voria aqua, e tutti la desiderano. 
£1 noslro Signor Dio mandi la gralia soa in ogni 
tempo. 

A la Illustrissima Serenità Vostra me racomando. 

A dì 25, la matina. Li oratori Papa et Spagna 136 
fonno in Colegio con li cai di X mollo longameule 
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zercha quello voi di piti sguizari ; et fo parlato assa' 
sopra questa materia. 

De IngalterUy vene uno carter dil Re in li 
Pasqualigi^ di Londra^ di 6, di sier Lorenzo 
Pasqtialigo consolo nostro. Come il Re era an- 
dato in Antona per far imbarchar le zente e passar 
su la Pranza, et erano da 100 e più nave e navilii 
per cargar le zente e passar e portar le vituarie, qual 
assa' numero di nave leveria. Ilano salato 25 milia 
bovi, adeo le carne è cresuta e vai soldi 3 la lira, 
che prima si vendea a ochio e soldi uno la lira. La 
qual armada e navi dil Re, par habi prexo 10 barche 
bretone et 4 spagnole, su le qual erano robe di 
merchadanti fiorentini e zenoesi, e hanno fato bon 
bulino; et diti merchadanti è venuti a dolersi dil 
Re. Soa Maiestà à terminato siano ben tolti ; perché 
li ditti, tenendo con Pranza, sono excorouuichati et 
maledeli per esser contra la Chiexia. Item, che 
quel Re havia fato paxe con suo cugnado re di Sco- 
zia; e altre particularità, ut in litteris. El qual co- 
rier va a Roma, porta letere dil Re al Papa e dil re 
di Scocia, di V Imperador, qual è a Molines, e di 
madama Margarita di Borgogna, qual atende a la 
guerra con il ducha di Geler. Etiam dito corier 
portava al Papa 12 barete bianche che il Re li man- 
dava; et cussi la sera fo spazato a Roma. 

Le letere lete eri sera di Sicilia, se intese, qual è 
perfectissime, che spagnoli vogliono la guerra con 
Pranza ad ogni modo. 

Di Val Trompia, fo leto una letera di quelli 
homeni drizata a la Signoria nostra. Come, ha- 
vendoli francesi dato taia ducati 7000, al presente li 
hanno scrilo quelli regii governadori, come li reme- 
tevaja taia et li fevano exempti per certo lungo 
tempo, et li dimandava in aiuto dil Re 1000 schìo- 
petieri tra loro; i quali li hanno risposto, che rin- 
graliano di esserli leva la taia e di la exemptione e 
r acetano ; ma di homeni, che ìnteudando vien sgui- 
zari, che saria mal li homeni si trazesse di la valle, 
perchè poi ditti sguizari veriano a suo piazer. Et con- 
cludendo, è boni marcheschi e preparadi a far il 
tutto pur si vengi avanti etc. 

Noto. Eri sera fo mandato in campo al proveda- 
dor Capello altri ducati 8000 per conto di sguizari 
per il Papa, et secretissime scritoU sono per tal con- 
to, acciò sguizari non resti di far facendc. Et Torator 
yspano prepara 8000 per mandarli etiam lui. 

E da saper, non fo letere de Ingaltera di sier An- 
drea Badoer orator nostro, di 6, solum una a suo 
zenero sier Prancesco Gradenigo, qual li scrive zer- 
cha so salario e forzieri etc. Voi aver li ducati 100 



al mexe, come fu creato, et nulla dice di novo ; ta- 
men non è letere di lui in la Signoria. Si tien le 
soe sìa sta trate fora dil mazo; siche è gran cos- 
sa etc. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 24, 136 
hore 2 di note. Come ozi è stato longamente con il 
reverendissimo cardinal Sedunense e, fato varii co- 
loquii, hanno terminato mercore, a di 2G, a hore 8, 
levarsi de li, et za li homeni d'arme e cavali lizieri e 
fantarie sono aviate, et dimane si partirà il resto. 
Mercore è bon zorno, e però ussirano in campo. 
Scrive, adesso l'antivede la nostra viloria manifesta; 
ma é necessario proveder al denaro per li sguizari et 
le zente nostre, perchè le parole non satisfa etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el ozi fu fato uno di- 
snar e quasi festa in caxa di sier Prancesco Sanudo 
di sier Anzolo per le noze za più mexi menate. Po 
assa' patricii di Colegio, quali, per star veder a bal- 
lar, non veneno in Pregadi. Etiam do cai di X, sier 
Alvise Capello e sier Lucha Trun, et do consieri, sier 
Lorenzo di Prioli, sier Zorzi Emo et altri. 

Di Chioza, di Lucha Bon patron di fusta, 
di ozi. Come è zonto li. Riporta la rocha di Ravena 
si a resa a pati, et vi è inlrato il vescovo Vitelli den- 
tro, che fu quello la lassò etiam a pati, e fo pro- 
messo al castcllan ducati 1000; ma nulla poi li fu 
ateso. Et per letere private di Ravena, se inlese ita- 
liani intrali sono in la rocha e ravenati amazono 
quelli erano dentro, e li ciipi francesi, da numero 4, 
li sepelileno vivi con la testa di fuora per vendicharsi 
di la crudeltà a loro usata. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di ozi, 
hore 11, Come è stato col reverendissimo cardinal, 
qual li ha dito esser ritornato el suo messo, qual a 
posta era andato a Verona con letere di sua signo- 
ria zercha haver il passo e transito de nui e vitua- 
rie. Riporta il signor Zuane di Gonzaga con quelli 
altri consieri cesarei haverli dato bona licentia, et 
cussi ha referito uno nontio dil predito cardinal, el 
qual etiam lui questa malina è zonto con letere di 
credenza e la risposta dil cardinal, atestando loro 
voler servar la tregua e voler dar quel pocho di vi- 
tuarie li sarà possibile, e assai si se troverano, offe- 
rendo a la reverendissima sua signoria lo intrar et 
insir de la cita a suo beneplacito, pur che non meni 
dentro gran numero de sguizari, facendoli etiam 
intender come questa notte si dovevano partir tutti 
li francesi erano de li, e consegnavano la citadella e 
ogni altra forteza a loro. Scrive dito provedador : 
quando eri si havesse inteso questo, T haveria man- 
dato qualche numero di cavali lizieri a taiarli a pc- 
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zi : pacienlia ! Dito cardinal li ha replicalo vogliì de 
presenti Tar li pagameniì a questi sguizari, zonti 
che serano in campo, perchè, non lo fazendo, ritor- 
nerano adielro. Scrive etiam, bisogna danari per le 
fanlarie nostre, alifer non veleno passar V Adexe. 
137 Tutti sono levali, e da malina per tempo si leverano 
etiam lui, il cardinal, il provedador, el governa- 
dor etc. Item, il messo dil predilo signor Zuane h 
referilo, sguizari erano do mia lontan di Verona e 
sparsi in Val Peloxela el lochi circumvicini. 

Fu posto, per i savii, alento il bisogno dil da- 
naro per le'occorenlie presente, tuor a cambio du- 
cali 10 milia. Iteni, a quelli promelerano per la Si- 
gnoria nostra, farli le soe ubligationi. Item, alenlo 
alcuni fiorentini dieno aver di certe robe fo lolle e 
condute in Candia ducati 2000, quali preslerano a 
la Signoria ducati 8000, con questo, fino a mexi 15, 
babbi tulli ducati 10 milia con promission di ban- 
cho. Etiam sia preso, che '1 Colegio nostro babbi 
libertà di pratichar e concluder tal cossa eie, ut in 
parte. A rincontro, sìer Antonio Grimani procura- 
tor, sier Zacharia Dolfin savii dil Consejo, el sier 
Lorenzo Capello qu. sier Zuan procurator, savio a 
terra ferma, messono voler la dita parte, e di più 
meza lansa a restituir di debitori dil sai di le terre 
nostre dil 1414, poi satisfate le altre ubligalione, con 
le clausule, utpatet. Parlò sier Alvise da Molin sa- 
vio dil Consejo per la sa opinion, dicendo la lanxa 
non sarà danari presti : li nspose sier Zacharia Dol- 
• fin. Poi sier Antonio Grimani ; li rispose sier Lorenzo 
Mocenigo savio dil Conscio. Poi sier Christofal Moro 
consier, laudando la parte di savii e non la tansa, e 
in quella introe. Andò le parie : (50 dil Grimani, il 
resto di savii, e quella fu presa. E fo comanda di que- 
sto grandissima credenza ; ma se intese per tulio 
esser sta messo tanse e non prese. 

Fu posto, per li savii, certa gratia a li debitori a 

le raxon nuove dil dazio dil ligname dil , 

et voleno pagar di prò e cjivedal de' imprcslcdi e 
prestar a la Signoria nostra ducali . . . milia. Sier 
Vetor Morexini, è sora le pompe, andò in rcnga per 
conlradirla, et fo rimessa a uno altro Consejo. 

Fu posto, per li saviii d' acordo, una letera in 
corte a 1* orator nostro zercha sguizari, eh' è sul ve- 
ronese, el che Soa Beatitudine voria si andasse a 
Ferara. Par al cardinal mala opinion ; voi andar di 
longo a Milan a discazar franzesi ; poi tutto si avcrà 
senza perder tempo. Ma voi si pagi di li in suso di 
6000 conduti per la liga : però saria bon contribuir 
per terzo ducati 12 milia di più, che saria 4000 per 
uno cte. Itan, lauda Soa Beatitudine a dar la deci- 



ma a r Imperator, acciò V entri iu la liga ; e altre 
parlicularilà, ut in litteris. Et fu presa senza con- 
trasto. 

A dì 26^ la matina. In colegio fonno li oratori Vói " 
Papa et Spagna in materia de' sguizari, e termina di 
andar loro do in campo e partirsi da malina per ada- 
tar la cosa di sguizari ; el si porli ducati 4000 oltre 
li 8000 per terzo, videlicet ducati 12 milia di più 
da dar a li prefati sguizari, et acordar il loro sti- 
pendio, el esser con il cardinal ; e cussi si manderà 
li danari questa sera. Li qual oratori pregano la Si- 
gnoria dovesse elezer do di Colegio, uno per man 
de' savii, quali insieme andasseno in campo a questo 
elTecto. Et cussi fo terminalo, et parlili, fonno baio- 
lati. Rimase sier Lunardo Mocenigo qu. Serenissimo 
savio dil Consejo, et sier Nicolò Bernardo savio a 
terra ferma. Parlirano da malina per tempo. 

Vene in Colegio domino Bernardin Morexini, 
vien da' sguizari. e dete in nota li capitani e tulio il 
numero e cantoni e lige de' sguizari, che vieneno. 
Era uno sguiznro con una f biancha, larga e granda 
davanti e da drio. Dicono, ancora che francesi porla 
la t biancha, è la soa insegna, el loro sguizari non 
la voleno mutar. 

J)i Vicenza, dil provedador Capello, di eri 
sera. Come sguizari erano zonli a Albarè di la di l'A- 
dexe, venuti per la via di Verona, da numero 12 
milia in zerca ; et el reverendissimo cardinal esser 
partirlo di Vicenza e venuto a Cologna ; e il signor 
governador e lui provedador da matina se leverano 
di Vicenza per de li. Il ponte sora l' Adexe e fato a 
Albarè eie. 

Bi Mantoa di V Agustini. Come ha si fa la 
massa di le zentc francese a Ponte Oio havendo fato 
li ponti su Ada, et par il marchexe vogii cavalchar 
in aiuto di la Chiesia eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
fu fato molte ubligation a quelli hanno promesso li 
cambii per la Signoria nostra, videlicet banchieri, 
zoo il dazio dil vin di luio e avosto proximi. Iteìn, 
fu fato altre cosse, qual non so. Et la terra era alie- 
gra, dicendo ozi esser bone nove nel Cx)nseio di X; 
et fo dito la Signoria aver auto lelere di n)issier Zuan 
Jacomu Triulzi, qual si vuol ftir ducha di Milan eie. 

2>/ sier Bortolo da Mosto qu. sier Jacomo 
provedador sora le vituarie, data a Montagna- 
na, V altro eri. Come il conte Piero Monochovich 
capo di cavali corvali over sehiavoni, fidelissimo no- 
stro, ft\\\ sii amazalo da alcuni stratioti nostri cas.si, 
quali sono andati in Legnago; elpar ch'el dito conte 
Piero era disarmato, e volendo andar con pochi di 
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soi cavali (ralozamenlo sopra la riva di l'Ailcxe vi- 
cino a Lignago, scon(rv) 3tì cavali de* s^ratioli ne- 
mici. Fu a le man; amazò alcuni, a la On lui fu mor- 
to, e menavano via el corpo in Lignago. Et poi so- 
pravene il resto di soi cavali e fugò e amazù diti 
slratioti e recuperò il corpo ; posto in una cassa lo 
mandono in questa terra. E posto in chiexia di Santa 
Maria Formoxa fo poi sepullo. 
138 A dì 27. La matina si parlino li do oratori Papa 
et Spagna e sier Lunardo Mozenigo e sier Nicolò 
Bernardo per campo. 

Di Coìogna^ di sier Polo Capello el cavaliere 
provedador cenerai, di eri. Dil zonzcr lì con il si- 
gnor governador, dove era il revcrcndissirno cardinal. 
liem, dil zonzer sguizari in Verona, et il cardinal 
voi andar a Verona a esser a parlamento con loro. 

Da poi disnar, lo Pregadi per expedir la cossa 
dil cavalier di la Volpe. Chi voi sia governador di 
cavali lizieri in Iodio di Meleagro da Forlì, ò prexon 
di francesi, preso in Brexa; chi voi sia (ìnodilo Me- 
leagro ritorni, e fo termina ozi deliberarla con il 
Pregadi; et cussi fu fato Pregadi. 

Fu posto la gratia di sier Alexandro Minio debi- 
tor dì la Signoria di decime etc, pagar zerta quanti- 
tà, il resto indusiar. Non fu presa. 

Di llimano, di sier Mariti Zorzi el dotor^ 
orator nostro, di 25. Come il dueha di Urbin havia 
auto uno breve dil Papa di far 3000 fanti per 15 
zorni, et andar a Timpresa di Bologna. El qual ducha 
a scrito al Papa voi 500 lanze, 3000 fanti pagati, 
s'el dia andar solo Bologna, perche non voi aver 
vergogna. El qual ducha e andato a Urbin per star 
uno zorno e poi tornar. Scrive, la rocha di Ravena 
fo recuperala, et altre particuiarili, ut in Utteris. 

Di Manioa, di Paulo Auf^ustini. Come fran- 
cesi fano la massii a Ponte Oio, et che bolognesi a 
manda a Milan a dir li mandino socorso, aliter si 
acorderano col Papa eie. Item^ il marchexe a man- 
dato un messo nel nostro campo dal cardinal in ri- 
sposta di soc lelere, a dir darti a* sguizari quelle 
vituarie el potrà, come bon lìol di Sancta Chiexia. 

Di Salò, di sier Marco Antonio Loredan, 
di sier lomaxo^ de 25, Come Valerio Pailon, el 
conte Cesare Avogaro et domino Lodovico di Co- 
chai dolor da Salò, con zercha brexani 300 erano 
intrali in Salò et levalo San Marco et eleclo lui per 
provedilor; et quel comissario di Franza, che era, 
non haveano voluto li fosse falò mal alcuno, e Pavia 
mandalo via. Itern, che francesi li haveano dà taia 
ducali 15 milia, el loro non hanno voluto aspetar a 
darsi a la Signoria. 



Fu posto, per li savi!, una parie, che sier Marco 
Orio, qual è sta piezo di la taia di uno sier Batista 
Polani, era prexon in Turchia, ch*el possi far vender 
Tofìcio, li fo dato, di la Zefalonia, non volendo pagar 
dita taia, acciò non pagi lui. Fu presa: ave ^4 di no, 
tlGdisi. 

Fu poslo, per sier Christofal Moro el consier e 138' 
sier Zuan Badoer dolor e cavalier savii a terra fer- 
ma, che al cavalier di la Volpe li sia data la compa- 
gnia di homcni d' arme, et a domino Baldisera di 
Scipion, qual etiam fu preso in Brexa, sia capitanio 
di cavali lizieri etc. ut in Utteris, lino la venula di 
domino Meleagro da Forlì, ch'è prexon de' francesi. 
Et a l'incontro, sìpr Zorzi Emo el consier e li savii dil 
Consejo e terra ferma messeno, dar al dito cavalier 
di la Volpe la condula di homeni d'arme e sia capi- 
lanio di cavali lizieri, ut supra. Parlò, primo, sier 
Zorzi Emo ; li rispose sier Christofal Moro. Poi sier 
Alvise da Molin; li rispose sier Zuan Badoer, qual 
disse esser in bordine za più di de andar in Spagna 
et per lui non mancha ; poi parlò su le parte. De- 
mum parlò sier Zorzi Corner el cavalier procura- 
tore savio dil Consejo, qual voleva un'altra opinion, 
pur si adalò con il resto di savii et V Emo consier. 
Andò do parte, e di largo fo presa quella dil Moro 
et dil Badoer; e fo coniandà credenza, acciò se in- 
tendi prima el voler dil cavalier di la Volpe, s'il vuol 
zenle d'arme over cavali lizieri ; iamen se inlese era- 
no stali su questo. 

Fu poslo, per li savii, che a sier Alexandro Do- 
nado di sier Piero, qual è sia preso in Brexa, li sia 
dà conduta di ^5 balestrieri a cavallo. Fu presa. 

A dì 28, la niatina. Vene in Colegio un pre* 
Corado nonlio di sguizari, parte di Verona eri, dice 
inlrò in Verona da 15 milia sguizari cridando : Im- 
perio, e fonno ben visti et alozati, parte dentro e 
parte di fuora; et vi è il capitanio loro conte di Sa- 
xo. Item, dice come de li era venuto nova che lun- 
ze 150 francese et fanti guasconi da 800, che fo quelli 
parlino di Verona per andar verso Milan, zonti la 
note in brexana al ponte di San Marco, fono asaltati 
da' villani e altri marcheschi e laiati a pezi, e svali- 
zati. Di la qual nova tuta la terra fo piena, el spe* 
rava di bon principio di le cosse. 

Et poi vene lelere di uno nonlio di Torator yspa* 
no, è in Verona, li scrive, di eri, di tal nova ere* 
dendo fusse de qui; la qual seguite luni, a di 24, a 
bore 4 di note. El dita letera fo lela in Colegio, 
mandato per il secretarlo dil dito orator, eh* è qui, 
qual l'aperse et lexe la letera. 

Di Colognn, di eri, dil provedador Capello. 
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Come il reverendissioio cardinal havia mandato uno 
messo a' sguizari, che in Verona se ritrovano, et poi 
soa signoria reverendissima voleva andar in perso- 
na ozi de li per esser a parlamento con loro etc. 
Et cussi da matina si leverano col campo di Cologna 
et anderano ad Àlbarè alozar, e sua signoria se ne 
anderà di longo a Verona per adatar le cosse con 
essi sguizari. Scrive, li aspeterà bordine, e quando si 
hanno a conzonzer con li prefati sguizari etc. 

Vene in Colegio il cavalier di la Volpe, volse li 
homeni d'arme; et per conscguente domino Baldi- 
sera di Scipion resta governador di cavali lizieri. 
139 I)a poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
tra le altre cosse fu fato consolo in Damiata il fio di 
Bernardin Jona, qual dona deprtBsenti a la Signo- 
ria nostra ducali 12G0. Et fo gran disputation, per- 
chè sier Anzolo Mìchiel qu. sier Hironimo, è mar- 
ebadante li, voleva esser et era sia electo per il con- 
solo di Alexandria in locho di Domenego dil Cavalo^ 
ch'è morto, e dava ducati 700; pur fu preso dar a 
questo Jona, e il doge e conseieri messe la parte. 

Noto. In questi zorni, per Nicolò Verzo capitanio 
dil Consejo di X, con do soli zaffi con bel modo fo 
retenuto uno chiamato Zuan Snuro contrabandier di 
primi, qual portò azalli e formenti e fantasie a Fe- 
rara, et fato contrabandi di galie. Era capo di con- 
trabandieri; havia assa* scguazì, et morto 7 homeni 
in questa terra : homo feroce. Hor fu preso et me- 
nato in camera ; tochò il Colegio a sier Marco Minio 
avogador, sier Alvixe Dolfin consier, sier Alvise Ca- 
pello cao di X et sier inquisitor. Quello di 

lui saHì, scriverò di solo. 

A d\ 29, la matina. In Colegio vene il vescovo 
di Budua Magnan, é col cardinal sguizaro, di nalion 
padoano, et referi alcune cosse da parte dil cardinal 
e zcrcha sguizari, e bisogna pagarli, aliter potrìi es- 
ser mal assai etc. 

Vcncno alcuni zudei in Colegio, atento che per 
sier Nicolò da cha' da Pexaro governador di le in- 
intrade, in execution di la parte, liessendo passa il 
tempo de li ducati 5000, fonno rctenuti Anselmo et 
Vivìan banchieri et cinque altri zudei come capi de 
r università loro e posti in caxon a San Stai, perché 
i dicli non voleno pagar, dicendo non aver danari 
ma pegni, et esserli fato torto, et voler pagar al pre- 
sente la mila di ducati 2500, e ducali 2500 la Si- 
gnoria si servi, perché loro li pagerano, e questi sia 
per r hordenario exlraordenario. Et parlò per loro 
Mann Querini avochalo. Hor, per la Signoria, fu con- 
cluso i pagaseno e portasse danari. 

Vencno alcuni pelegrini boemi con leterc di quel 



Re, di i di r instante, li ricomanda a la Signoria, e 
avisa la rota data a' tartari 20000 ; il sumario di le 
qual e copia sarà di solo. 

Fo scrito a iloma per Colegio, exorlando il Papa 
a mandar le zente soe presto e unirle con sguizari 
e cazar francesi. Et nota. Eri, per il Consejo di X con 
la zonla, fo scrilo etiam lelere a Roma, ma non si 
parti fin questa matina con queste lelere. 

Dil provedador Capello, di Cologna, di 27, 
hore 24, Li piace il venir di do smi de jì ; ari tanto 
manclio cargo. Scrive, questa matina à acompagnato 
el reverendissimo cardinal fino Albaredo; in itinere 
è soprazonto sier Piero Landò savio a terra ferma, e 
cussi tutti do con assaissimi cavalli lo hanno hono- 
rato. E zonti al campo, il governador havia in ordi- 
nanza le zente nostre a cavallo, e li ha facto una 
monslra; il cardinal fu molto satisfalo. Poi ritorno- 
rono essi provedadori de qui a aspelar li oratori Papa 
et yspano e li do savii. Li ha mandalo fino al Fra- 
sine cavali 30. El cardinal è partito per Verona a 
meler sesto et aspeterà li sopradili, e non li lasserà 
partir fin non satisfazino etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla : spa- 1 39 * 
zalo tre presonicri asolti : fati cai di X di zugno sier 
Francesco Tiepolo, sier Marco Zorzi, et sier Alvise 
Emo. Volevano far do sora i beni di rebelli, qual si 
fa dil corpo di Pregadi, licet il terzo, che fu sier 
Francesco Donado el cavalier, non era, e fu fato; 
ma non si ave tempo. Si farà il primo Consejo di X, 
in loco sier Antonio Condolmer. 

Di Verona, di eri, dil cardinal Sedunense, 
Dil zonzer li e aver parlato con li capitani sguizari e 
quel conte di Saxo, quali sono da 24 milia, et li pia- 
ce la venuta di oratori Papa et Spagna et li nostri 
con li danari, quali zonti el pagali li sguizari, si farà 
bone cose, perchè sono perfeti homeni et volonte- 
rosi; e altri avisi item, come più di soto scriverò. 

Di Salò, di sier Marco Antonio Loredan 
provedador, di 27. Come quel Valerio Pailon bre- 
xano e il conte Cesaro Avogaro, con inlelligentia di 
quelli di Lodron, per le valle erano andati ad Am- 
pho, e auto il loco a nome di la Signoria, e tutte le 
valle è sublevade per San Marco. Item, come fran- 
cesi fanno la massa a Pontevigo, e tulli, erano in 
Brexa, e ussidi, e sono venuti a Caslegnedolo vicino 
a Salò. Minazano vegnir a Salò, e quella riviera fan- 
no guardia, et sono in arme ; pur dimandano socor- 
so etc. 

Di Cologna, dil provedador Capello, di eri 
sera. Esser venuto contra li savii Mocenigo e Ber- 
nardo quali è zonti li, e tornerà a dormir in campo a 
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Albaré, et hano mandalo dal cardinal a Verona a di- 
mandar salvoconduto per loro di poter venir eie. 
Item, che il governador dimanda danari, dicendo, 
tien le nostre zente non passerà si non sarano paga- 
te eie. Item hanno, francesi esser venuti a Caste- 
gnedolo e venir a la volta di Peschiera, e li si voleno 
far forti, et far la zornata con nostri e sguizari. 
Item, manda letere ante di Mantoa di V Àgustinì, 
di eri, con questi medemi avisi di francesi, che sono 
a Cistegnedolo et vieneno in qua ; e altri avisi, ut 
in Utieris. 

Nota. Ditti francesi, si dice, è lanze 1000, tra le 
qual 200 di fiorentini, et fanti 7000 et altri zercha 
3000 mandati per fiorentini ; et par missier Zuan 
Jacomo Triulzi francesi non si fidano di lui. 

Di Cadore, fo letere di sier Marco Antonio 
Erizo provedador, di 37. Come Zuan Colla noncio 
cesareo à scrito da Trevere, di . . ., a uno todesco 
suo amico li vicino, li prepari zatre etc, perché el 
vìen con la sotoscrition di la trieva, e vien con assa' 
persone et honoratamenle, e sarà ozi de li e manda 
le ditte letere. E fo scrito a Trevixo al podestà li 
vadi contra et lo onori. 

Item, fo mandato in campo ducati 4000 per li 
bisogni di sguizari, videlicet quelli per conto dil 
Papa, et si averà quelli porta Monopoli. 

Da matina si farà la processione a San Marco per 
r intrar dil re de Ingaltera in la liga ; ma dì bor- 
dine di la Signoria non si porterà arzenti atorno ; 
ma ben sarà bella dil resto ; né si conzerà il palazo, 
come scriverò più avanti. 
140 In questo Consejo di X (u preso una parte zer- 
cha quelli biastemano, che la pena da esser data a 
chi accusano si pagi di la camera dil Consejo di X, 
colle altre clausule, ut in ea. Et dita parte subito fo 
mandata a publichar su le scale di Rialto a noticia 
de tutti, che chi Tudite crete fusse, qualcossa di mo- 
mento, sentindo dir ozi presa ne TExcellentissimo 
Consejo di X. La copia di qual parte sarà notada qui 
avanti. 

É da saper, in questi zorni, se ritrovava in que- 
sta terra uno zaratino chiamato domino Federigo de 
Grisogonis, qual feva profession in astrologia, e con- 
culchando la rivolution di questa terra fece T infra- 
scrito iudicio et pronostico, adeo si sparse lui aver 
dito tal parole. Et fato denoncia a li cai di X, fo 
mandato per lui et fato processo, el examinati' al- 
cuni udite da lui dir, el qual dicea saria certo. Que- 
sto dicea le infrascrite cosse, che sarà questo anno : 
Primo, che a di 8 zugno proximo qucsLi terra ba- 
vera una pessima nova, adeo sarà gran pianti e ulu- 

/ Viarii di M. Sanuto. — Tom. XIV, 



lati ; secondo, che il re di Pranza non poi perder 
questo anno, s*il combatesse con tutto il mondo, per 
aver le stelle propicie, imo vincerà ; lercio, che il re 
di romani non farà ni tregua, ni pace con veniliaui 
questo anno; quarto, che il re di Spagna ne tradisse 
et e gran nostro inimico, e si scoprirà da poi la mi- 
la di Tanno in là nimicissimo: quinto, che Toi^ator 
yspano conte di Chariati, é qui, ne tradisse el à pra- 
ticha con Pranza, et in campo si fenzerà di farsi 
prender a' inimici ; sexto, che il Papa sarà cazado di 
Roma questo anno et fato Papa el cardinal Santa f, 
e che Torator pontificio episcopo de Ixernia va real- 
mente verso la Signoria nostra; septimo, che la Si- 
gnoria perderà il stalo da terra, zoé Padoa e Trevi- 
xo, poi fato papa il cardinal Santa f ; octavo che . . 

. . . . ; le qua! tutte cosse é di gran importati- 
tia, et non sequendo meriteria gran punilione. Quel- 
lo di lui sarà, scriverò. 

In questa sera, vedendo la Signoria nostra che li 
zudei, erano in caxon a San Stai, non voleano pagar 
li ducati 5000 per parte di ducati 10 milia, come fu 
preso, fono mandati a tuor per uno capitanio e posti 
a San Marco in la prexon orba. I quali fonno Ansel- 
mo e Vivian banchieri, Marco Hemanuel medico, 
Mandolin Grando et Vita fratello di Anselmo. 

Di Liesna, fo letere di sier Antonio Lipo- 
mano conte. Come erano cessa' quelle diferentie tra 
nobeli e populari, e assa' quietate. 

Di Hongaria, di sier Fiero PasqucUigo do- 
tar e cavalier, orator nostro^ fo letere. Di quelle 
occorentie, e di certa rota data a' tartari. 

Sumario di do letere aute da sier Daniel Tri- 140* 
vixan qu, sier Andrea, andò con li savii dcd 
cardinal Sedunense. 

La prima data a dì 27, hore 24, in Padoa. 
Come quel zorno, a hore 21, zonseno li. Dismontati 
in Porzia, andono li savii oratori al Santo col legalo 
dil Papa e con Forator yspano conte di Cariati e sier 
Nicolò di Prioli podestà, e cussi in quella bora 24, 
poi cena, monterano in barcha per el Frasine. Item, 
è letere di Verona a T orator yspano^ che li francesi, 
erano in Verona e parlino, sono sta asaltati da' no- 
stri di le valade di brexana e laiali a pezi quasi tulli 
al Ponte di San Marco, mia .... lonlan di Brexa. 

Dil dito, date a Cotogna^ a d\ 28, hore 22. 
Come parlino di Padoa a hore una V« di note, e vene- 
no per barcha al Frasine con assa' mosoni (?) Zonseno 
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avaDli mezo di ; (rovo barche 40 con rormenli e vini 
per campo y e zonti li Irovono li oratori Papa e 
Spagna, e poi disnar montono a cavalo per Colo- 
gna. Li vene contra il provedador Capello e sier Pie- 
ro Landò savio a terra ferma, e fonno insieme tutti 
e deliberono da matina, summo mane^ partirse per 
Soave per trovar il reverendissimo cardinal Sedu- 
nense, qual non hessendo 11, andar a Verona dove 
si troverà esso cardinal. liem^ è sia fate le monstre 
di le zente nostre: sono homeni d'arme 600; in 
campo hanno abundantia di vituarie. Domino Janus 
di Campo Fregoso è li. I^uda il provedador Capello, 
qual li mostrò una letera di sier Marco Antonio Lo- 
redan provedador di Salò, li scrive come nostri ha- 
veano auto la forteza di Ampho, e quelli di Salò di- 
mandono qualche socoi'so, et hanno barche armade 
in Lago. Item^ scrive aver nova, per via di todeschi, 
che francesi vegniriano a la volta di Peschiera con 
artellarie ; sguizari, si dice, esser zonti a Verona. 11 
provedador Capello ritorna a Albaré, dove e il campo. 

Noto. Se intese certo, a Milan, francesi, a di 18 
di l'instante, aver fato taiar la testa a do Goli dil qu. 
conte Alvise Avogaro da Brexa, videlicei conte 
Piero e conte Francesco. Come saprò tal nova, più 
diffuse ne farò nota più avanti. 
141 A dì 30 y fo il Bùrno di Pasqua di maao, nel 
qual era sta ordinato una procession per 1* intrar in 
la liga dil serenissimo re de Ingaltera. E cussi fu fata, 
ma molto ferial, senza arzenti molti, e solum uno 
soler e umbrella per scuola, né fu conzà el palazo. 
Hor vene prima la scuola di la Misericordia con 24 
anzoli con arzenti in mano, et in uno tabernaculo la 
spina di la corona di Cristo, e altre reliquie in una cas- 
seta di cristallo; poi San Rocho con anzoli 24, con 
arzenti et la umbrella con il deo di San Rocco in 
uno tabernaculo soto, et arme di San Marco, dil re 
di Ingaltera, dil re di Spagna, una senza arma con 
letere ìocus hn^eratoris et dil Papa, portate da an- 
zoleti. Poi vene la Caritae con 24 anzoli e soto la 
umbrella Tancona li donò il cardinal Niceno ; poi San 
Marco 24 anzoli, ut supra^ con arzenti et arme di 
collegadi et dil patriarcha Contarini e dil doxe Lorc- 
dan, e soto l'umbrella 1* anello di San Marco in uno 
tabernaculo ; poi San Zuane con 24 anzoli ut supra, 
e la t miraculosa soto la umbrella. Demum veneno li 
frati, et li frati Minori havea sopra un soler San Fran- 
cesco el San Domcnego, ma prima sopra uno soler 
uno anzolo, poi sa uno altro uno San Marcho sen- 
tado, poi sopra uno altro Santo Alvise episcopo, poi 
su uno altro el Papa, demum soto una umbrella una 



t granda d*arzento, nuova, bella, et testa e pe' di 
santi d' arzento. Poi li frati aparati portava arzenti 
in mano di reliquie di santi. Demum^ San Zane Polo 
sopra uno soler una spoia di arme a Tanlicha ben 
conzà ; sopra uno altro uno re sentado ; sopra uno 
altro li 4 di la liga sentadi col Doxe con la bareta 
d*oro in testa. Poi li frati di San Michiel havea il le- 
gno di la t sotto una umbrella over su uno sole- 
reto ; poi San Zorzi Mazor, con assa' arzenti, vol- 
seuo remediar in quello manchono V altra proces- 
sion, e teste e brazi di santi d* arzento. Poi il Pa- 
triarcha nostro aparato dando la beneditione con do 
vescovi etiam con mitrie, el Franceschi di Coron et 
uno altro : non so chi era. Poi il Principe ; el per 
esser andati li do oratori a' sguizari a Verona, era 
vestilo con manto di tabi cremexin in mezo dil pri- 
mocierio Barbarigo el dil signor Frachasso; poi el 
vescovo|[di Budua Magnan et el prior di San Zuane 
dil Tempio; demum la Signoria et patricii assa' 141* 
vestili di seda il forzo e pochi scartati. Erano 4 ca- 
valieri vestili d* oro : sier Zorzi Pisani, sier Fran- 
cesco Capello, sier Zuan Badoer e sier Alvise Mo- 
cenigo ; el non fu fato altra pubiicalione, e fo com- 
pita per tempo. 

Di Verona, fono letere di sier Lunardo Mo* 
senigo e sier Nicolò Bernardo^ date in li horgi 
in Santo Agustin^ eri. Come il reverendissimo 
cardinale li ha mandalo a dir aver conzà la cossa 
con sguizari : li dà ducati uno per uno, e si conten- 
tano, e ussirano a Villa Francha. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen^ 
dum. 

Di Udene^ di sier Andrea Trivixan el cava- 
lier, luogotenente e provedador general in la 
Patria di Friul. Come, per letere di domino Ca- 
millo da Colloredo, li scrive che a Vilacho era sta 
amazà Antonio Savoi^nan, rebello nostro, da cinque 
italiani ; non sa il modo. E dita nova si ave etiam 
per do altre vie. 

Di TrevixOy di sier Eironimo da cì\a^ da 
Pex(»ro podestà e capiianio^ di osi, Dil zonzer 
11 di domino Zuan Colla nontio di Tlmperador, vien 
di longo a Venecia. 

Di Roma vene letere, di 27. Il sumario dirò 
poi ; et di Etmano, di sier Marin Zorzi el do- 
tor, oraior nostro. 

Di sier Polo Capelo el cavalier, provedador 
zeneral nostro, date a Cotogna a dì 28, hore 8. 
Come è montato a cavalo con il provedador Landò 
per acompagnar li oratori Papa el yspano, e li do 
nostri savii Mocenigo e Bernardo. Itetn, ì nimici si 
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fanno forti a Peschiera e fanno la sua massa a Pon- 
te Oio. 

Lettera dil dito, data a hore 24, Come li 
oratori tutti da matina se partiriano da Vicenza per 
andar a Verona, e lui provedador con il Landò per 
Albarè al campo; e scrive sariano andati avanti, ma 
li avisi di francesi li à falò ritardar. 

Noto. Si ave certo aviso da mar, come alcune 
fuste di turchi erano in Golfo e preso certi navi- 
lii eie. 

142 Sumariù de una letera di sier Mathio Sanato 
pagador in campo, data a Cotogna a dì 29 
mago 1512, drizata a sier Marco Antonio 
suo fratello. 

Come, a di 28, a hore 18, el fo sopra la campa- 
gna di Verona fino a San Martin con le mie senti- 
nelle e con bon hordine, come si fusse stato Io eser- 
cito. Aveva da cavali 80 con la bandiera e la persona 
di Hironimo Pompeo, e fanti 120, et quelli di Vero- 
na, ch'è Antonio da Tiene e il signor Zuane di Gon- 
zaga, eh' é dil consejo secreto, sleteno da 1 8 hore 
fino a le 23 a deliberar si lo dovea lassar intrar in 
la terra, e tandem deliberono de no. In sto interim, 
si spense fino a la porta dil Vescovo con 12 cavalli, 
lassando la careta con li danari a la prima sbara, 
dove visto la guarda di el bastion V esser suo si a- 
presso, serò el restello e la porta del bastion, e messe 
a segno da 23 archibusi, e saltò alcuni fanti sopra d 
bastion con li lanzoti in man per difesa di el reslello, 
come se li havesse voluto robar la terra. Ma uno suo 
capo todesco, con assai humane parole, lo pregò che 
si dovesse retrar fino a la sbara, dove i'haveva las- 
sato la chareta, e li aspetar risposta dal reverendissi- 
mo cardinal. Li rispose, che non si dubitasse, che 
quando ben la terra fusse in suo poter non la toria, 
però che nui semo homeni di fede, ni mai li Signori 
venitiani rompete la fede ; pur si retene per parer 
obediente. A hore 23, vene fuora il reverendissimo 
cardinal de' sguizari, dove dismontoe e li basò la 
mano. Sua signoria era acompagnata dal capitanio 
Disten, ch'é per nome di Tlmperador 11 in Verona, e 
da zercha cavali 12, e mostrò aver auto a mal el 
non haver lassato intrar, e che i sono molto suspe- 
tosi. Li rispose che questo a lui non era niente, et 
era venuto per far el debito e comandamento di la 
Signoria. Sua signoria lo ringratiò molto, e breviter 
li consignò li danari ; poi si dolse con lui, dove Talo- 
zeria questa note. Li rispose: « Alozeria ben > e aula 
la beneditione si parli e vene a llaxi. Scrive, nel ba- 



stion rimaseno li citadini rebelli, quali non veneno 
fuora per non si conturbar, che fo el Tiene, el Sesso. 
Poi il reverendissimo cardinal li mandò drio uno 
secretarlo aciò ¥ alozase a San Bernardin , che li 
manderia quello era bisogno. Non volse, e vene alo* 
zar al castello d' llaxi, eh* è dil Pompei, e II stete la 
note e disnò questa matina per forza : è belissimo 
locho. Poi parti e vene a Soave, dove trovò il legato 
dil Papa e l'orator yspano insieme con li nostri savii, 
a li quali referi certe cosse li haveva imposto el car» 
dinal; poi parti e zonse a Cotogna a hore 16, dove 
era il provedador Capello e domino Petro Landò 
savio a terra ferma. Si poi vantar con cavali 12 1^2* 
aver fato serar le porte, el restello, e preparar l'ar- 
tellaria a una cita che à dentro 30 milia combatenti 
senza il populazo. Et Y abate Mozenigo, ni Marco da 
Molin di missier Alvise non é stati lassati intrar. Alo- 
zano in una casa, fuora, vicina a Campo Marzo, e 
cussi tien farano de sti altri. Di novo, el cardinal li 
disse, ozi el pagerà li sguizari a Villa Francha. Per 
li paesani é sta preso Salò e alcuni castelli e roche 
più in suso ; è intrato uno Loredan per provedador 
e manda a dimandar zerti fanti; lui é di opinion non 
mandarli. Li ha fato intender non dovesseno fare 
movesta si presto. Francesi, si dize, esser a Caste- 
gnedolo ; hanno fanti 8000, lanze 900, aspeta le 200 
fiorentine, e cavali lizieri cercha 1200. k mandato 
lanze 38 a Peschiera. Ozi el provedador à mandato 
el Risonato a pagar la compagnia di el capitanio di 
le fanlarie a Albaré ; da matina Tanderà lui a pagar 
alcuni altri etc. 

A di 31 mazo. La matina in Colegio veneno 144 
publice il signor Alberto da Carpi et Zuan Colla 
oratori e noncii cesarei, et presentato letere di cre- 
denza dil dito Re di romani, date a Trevere a di . . . 
, in nome di tutti do. Poi exposeno, la Cesa- 
rea Maiestà esser contenta a le trieve, ma voi di più 
ducati 10 milia et li presoni, zoé monsignor di la 
Rosa, domino Andrea Letistener el domino Gasparo 
Vincer; con altre particularità ; e volendo, hanno li- 
berta di sotoscriver. Li fo risposto per il Principe, 
se li risponderia col Senato etc. 

Di Boma, di Vorator, V ultime di 27 dil 
passato ; il sumario è questo. Come è letere di 7 
di la corte di Spagna, el Re scrive al Papa aver in- 
teso di la zornata fata con francesi e le so* zente a 
Ravena, e depredation fata a Ravena. Scrive, que- 
sto è processo per pechato di qual che sia ; tamen el 
Papa non si dubiti sii per manchar, e voi far fati 
assai contra franzesi, et era in ordine il suo cxercito 
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a Fonterabia di homeoi d* arme .... ; aspetava li 
fanti eoglesì per romper a Pranza. Item, manda in 
Italia el gran capitanio Consalvo Fernandes, qual a di 
1 1 partiva, et bisognando vegnerìa in persona. Item^ 
come il Papa avia scrito al duclia di Urbin et man- 
datoli uno messo exortandolo andar a la impresa di 
Bologna e darli il guasto ; et le zenle spagnole ve- 
nivano avanti et sariano preste, et le fantaric 7000 
za partite. £1 marchexe di la Padula con 500 in 600 
lanze a di 17 parlino, et il viceré partiva a di 24; 
arino etiam 1000 cavalli lizieri. Item, scrive dil 
zonzer li di Zuan Gobo nostro corier con le letere 
di Elemagna zercha la trieva, et quello dimanda 
rimperador, et altre parlicularità, sicome in dite 
letere si contien, et di Concilio et session fata. Ifem, 
mandano uno monitorio al re di Pranza, relassi il 
cardinal Medici et di gucrizar a la Sedia Romana, 
sub pana excomunicationis eie. 

Di Bimano, di 28^ di sier Marin Zorzi el 
dotor^ orator nostro. Come il duch»! de Urbin era 
a Urbino etc, a auto danari dil Papa ; par non voi 
cbavalcar; fa nove pelilioni. 

Di campo di Albarè, dil provedador Capei- 
lo, di 29, hore 2 di note. Come, essendo andati li 
savìi nostri verso Verona per intrar e mandalo il 
scalcho avanti, par quelli di la terra cridono : Mar- 
co^ Marco! adeo quelli governatori cesarei non 
volseno intrasseno, e li alozono di fuoraaSantoAgu- 
slin; ma li oratori dil Papa e Spagna introno dentro 
dal cardinal, et adatouo la materia di sguizari, quali 
vano li Villafrancha. Et sier Matio Sanudo pngador 
con li ducati 8000, per la parte di la Signoria, an- 
doe per intrar; etiam lui non fu lassato, et el car- 
144 * dinal ussite, e li consegnò li danari etc. Item, manda 
alcune letere intercepte di uno da Valezo, scrive a 
Peschiera, par monsignor di la Peliza habi doia di 
fianco, et esser zonto 400 lanze a Peschiera di fran- 
cesi et 1000 fanti, et il campo è a Ponte Oio, e 11 
fanno la massa ; con altre particularità, ut in Ut- 
teris. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, che si dovea far 
Pregadi, ma era sonato e non lo volseno dismeter; 
et etiam acciò li savii consultasseno la risposta. 

Fu fato podestà a Padoa sier Piero Duodo, fo 
savio dil Consejo, qu. sier Lucha, et avogador di 
comun sier Francesco Orio, fo avogador, qu. sier 
Piero. El scurtinio e chi fo tolti in Gran Consejo 
sarano posti qui solo. Fu fato do di Consejo di X, e 
niun passoe. Fono tolti, con (itolo, sier Domenego 
Contariui e sier Marco Antonio Loredan, e tutti 
fono rcbalotadi do volte, e pur non passouo. 



Di campo, dil provedador Capéllo^ da Al- 
iare, a dì 30, hore 24. Come ozi sumto prandio, 
è reduti in campo, feno consulto con il signor go- 
vernador, capitanio di le fanlarie e altri capi, el ler- 
minono, e cussi feno passar le artellarie, munilione 
e vituarie di là di V Adexe, qual se mandano in 
campo di sguizari a Villa Francha, dove, scrìve, que- 
sta sera etiam zonzerano 11. E cussi la note passe- 
rano il campo e lui provedador con il governador, 
con tute le zenle per unirse con sguizari, e li aspe- 
terano el reverendissimo cardinal, ch'é in Verona, 
per dar ordene a quanto sì haverà a far. Item, per 
una soa spia ritornata dil campo inimico, si ha 
parte di francesi esser alozati a Castion di le Sti- 
viere, e parte a Ponte Oio, e li fanno la sua massa per 
venir a obviar a' ditti sguizari ; e nostri si duol le 
fantarie nostre sieno malcontente. Si dice francesi 
sono da 14 in 15 milia tra piedi et a cavallo, e che 
voleno far la zornata etc. Item, post scripta el data 
a hore 2 di note. In questa bora è zonto il signor 
Vitelli, vien da parte di oratori el dil reverendissimo 
cardinal, che sono in Verona, a dirli che da matina 
li aspetino li a T Albarè ; siche per questa venuta si 
ha convenuto mutar pensier di passar, e li aspe- 
terano. 

Di Soave, di sier Piero Donalo di sier Ber- 
nardo, camerlengo di Vicenza, provedador, di 
eri, a mezo zorno. Come, per uno venuto, à che 
do bandiere di sguizari a Villa Francha erano sta 
taià a pezi da* francesi. 

Sumario di una letera di Eoma, di frate An- 
gelo Lucido, data a dì 24 mazo 1512, ri- 
cevuta a dì 30. 

Come, di novo de li, si a che francesi passano li 
monti per andar in Pranza, da 700 lanze. Toglieno 
de Milano, de Bergamo e de fìrexa li principali per 
condurli in Pranza, benché loro refutano vogliando 
dare securlà de stare in Milano. Hanno messi in Ber- 
gamo 100 homeni d'arme el 1000 fanti, el altratanti 
in Brexa. Questa matina è slata fata una bolla in 
concistorio direcliva al cardinale de Medici, che ha- 
bia auctorità de absolvere ogni scomunichalo, dum- 
modo el Re voglia tornare a li servicii di la Sedia 
Apostolicha. Questo è facto i\ev haver molli francesi 
et milanesi domandala al cardinal de Medici Tabso- 
lulione per esser lui legato a latere, e lui non hu- 
vendo tale auctorità, per il Papa col concistorio gli 
é stala concessa. Lo ambasalore di Pranza, che era 
a Fiorenza per venir li a Roma, el Papa non el volo 
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admetere. El re di Pranza ha facto scrivere al parla- 
mento al Papa per la paze; el Papa non la vole bo- 
ra. El ducha di Ferara e bolo$;nesi voriano acordo 
bora ; ma el Papa e duro. El marchexe di Mantoa i 
scrito zereba questo, e bolognesi banno scrifo a tutti 
li cardinali li siano favorevoli a la paze col Papa. El 
cardinale Sinigaia non ba voluto tuor la letera. Si ba 
cbe a li ^0 di questo é partito il viceré di Napoli con 
600 lanze. El Papa ba concessa licentia a V Impera- 
dor cbe metta decime al clero per far zente. Si dice 
r Imperatore si accorderà, e voi esser in la liga no- 
stra. Si aspeta cbe sguizari fazino el dovere. El car- 
dinal de Medici da Milan e stato menato in Novara 
per invidia de quelli dil conciliabolo, i qual cardinali 
privati sono andati in Avignone vedando non baver 
reputatone di qua. Si dice il re di Pranza dimanda 
al ducila di Ferrara tutti li pregioni cbe lui ba, e lui 
non li voi dare. Jfew, post scripta, beri in conci- 
storio fu facto uno monitorio al re di Pranza, cbe 
debba relaxare el cardinal de Medici e mancbare di 
dare favore a li rebelli de la Sedia Apostolicba, alias 
sarà citato e scomunicbato et privato. E si dice il 
Papa ba volontà di privarlo e dare il regno al re de 
Ingaltera. £1 cardinale è conduto in Navara solo con 
G servitori pregioni. Se dice cbe li cardinali di là 
sono vestiti tutti di negro, percbé vacba bora la Se- 
dia, e cbe vanno in Àvignon. Pandolpbo Petruzi da 
Siena é morto. Si dice a questa Pascba rosata se farà 
cardinali numero 1^. Si dice cbe qui e Hermes Ben- 
tivoy per componerse con el Papa, ma el Papa non 
vole acordo. Lo ambasatore di Pranza, quale era in 
Fiorenza per vegnir qui, el Papa non el volle ad- 
metter. 

Data a di '25 mazo 1512. 

14G Sumario di una letera di sier Daniel Trivixan 
qu, sier Andrea, data in el monastero di 
Santo Agustin apresso Verona, a dì 30 maso 
1512, ricevuta a dì 31. 

Come si levono .\oratori nostri domino Leo- 
nardo Mozenigo et domino Nicolao Bernardo, el in- 
sieme con r orator pontifìcio el yspano veneno a di- 
snar a Soave, dove ebbeno aviso dil reverendissimo 
cardinal, cb* è in Verona, cbe dovesseno andar di 
longo verso Verona; e cussi, subito disnato, con gran 
caldo veneno a la volta di Verona. E vene uno Irom- 
bela, e a bocba li feze salvocondulo per nome dil si- 
gnor Zuanne di Gonzaga, eh* é in Verona locbote- 
ncnte e consieri cesarei, e zonti li a Santo Agustin, 
eh* ò uno monaslcrio di done monache, lontan di la 



porta di Verona uno tralo dì archo, dove alozono 
meglio poleno ; e zonti lì vene uno dil reverendis- 
simo cardinal a farli intender come sua signoria ba- 
\ia fato tutto el poder suo per aver uno salvocon- 
dufo che se intrasse denfro di la terra, e mai lo vol- 
seno far. Li oratori pontificio e yspano andono den- 
tro, e tandem con difi/'ultà ne feze aver vituarie al 
bisogno. Non volse mai alcun di nostri intrasse; pur 
con faticha uno di la fameglia intrò. Fu tanto ben 
visto quanto dir si possa ; tutta la terra, maxime ci 
populo, iudicava dovessemo intrar dentro, e dimo- 
strava un grandissimo contento, e a do poveri bo- 
meni cbe cridono : Marco, Marco ! li deno 5 Irati 
di corda per uno. Per nostri è sta usalo gran mode- 
stia per tutto, e molti li incontrava fazeva gran fe- 
sta, digando : « Sia ringratià Dio cbe vi babiamo visto, 
signori nostri, siati sempre i ben vegnudi > ; e 
cussi luto eri sleteno fin questa malina a bona bora. 
Inteso li atorno, vene li nel monasterio tante per- 
sone de le ville con vituarie di ogni sorte, cbe pareva 
li in corte una fiera, e con tanta dolzeza di parole 
cbe aria fato contaminar ciaschaduno. Poi questa ma- 
tina, summo mane, el vene fuora el reverendissimo 
cardinal con li oratori tutti doi, e il vescovo di Lo- 
di, fo fiol dil signor Zuan Galeazo Sforza, eh* è con 
il cardinal, dove reduti in chiexia sleteno loro in- 
sieme forsi bore do ; e tornati inla terra poi disnar, 
el vene V orator'yspano qui e siete bon spatio, e an- 
cora non banno fato conclusion alcuna. Li sguizari, 
cbe sono in numero 20 milia, parteno tutti questa 
matina di Verona e vanno alozar a Villa Francba. 
Quelli li hanno visti, dicono esser tutti zoveni e ben 
armali, e quasi doi terzi de loro aver arme da dosso, 
zoè lo suo petto. È alozati in Verona con tanto ordi- 
ne, che si fosseno stati frali non se ariano portato 1^6* 
meglio. Tutto quello hanno auto, banno pagato cor- 
rentemente. Scrive, uui si leveremo doman a bona 
bora per Soave, e poi di longo in campo. El cardi- 
nal à scrito se li faza vegnir cavalli 40 de li nostri 

per suo onor ad acompagnarlo fin , e 

cussi è sta senio al provedador zeneral li mandi ; 
et cussi si anderà di là di V Adexe ; forsi cbe ancor 
nui faremo quella volta. Di francesi altro non si 
sente. Questa malina vene fin al restello a compa- 
gnar il cardinal Antonio da Tiene, Achiles Boromeo, 
Hironimo Nogaruole, i qual son conseieri secreti. 
Scrive aver dimandato a uno di la terra, dize la fano 
molto lezieramente, e banno più pessimo voler cbe 
avesseno mai; spero presto i creperano. Dizeno 
hanno lelere fale a Trevere, cbe Maximian li feva 
zente ; arino tutto el suo se 1 dovesse perder la co- 
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rooa ; lieo se ne menlino. El vene fora el Àurichal* 
cho, che lezeva a Padoa, e uno canoDicho di Megli 
con il cardinal, quali ne feno bona ciera ; non ne 
osò tochar la man, rispeto alguni todeschi erano 
con loro. Scrive, questi nostri oratori non mancano 
in cossa alcuna, nec alia etc. Post scripta. É zonto 
aviso dil zonzer le trieve con V Imperador, e doman 
dieso publichar. Scrive, doman, do ore avanti zor- 
no, si leverano de li con il cardinal e oratori tuti 
pervegnirin campo; anderano a disnar a Soava 
Et per avisi hanno dil cardinal, li franzesi sono re- 
trati adriedo assai di le cosse di sguizari; spera 
tutto succederà bene per quello a dito li oratori ozi 
poi cena; e zonti in campo, tutti dieno passar per 
unirse con sguizari, quali aspetano a Villa Fran- 
cha etc. 

Data a bora prima di note. 

Exemplum litierarum regie Anglite 
. ad cardinalem Anglite Ronue exiatentein. 

Henricus Dei gratia rex Angli» et Francia et 
dominus Hibemi» reverendissimo in Chrìsto patri 
m . . . d . . . chr . . . Sanctae Praxedis praesbytero car- 
dinali, tanquam fratri nostro dilectìssimo S . P . D . 

In proximis litteris dignitas vestra reverendis- 
sima certiores nos fecit Sanctum Dominum No- 
strum decrevisse propter magnas necessarias causas 
incipere generale Concilium paulo post Pascam, et ob 
id desiderare nostros oratores, qui ad prsefatum Con- 
cilium venirent. Significamus igitur dignitati vestrse 
reverendissima oratores nostros fuisse ad hoc de- 
putatos et ad iter praeparatos; sed die Sancti Georgii 
proxime preterito intelleximus de conflictu Raven- 
na commisso die Pascatis inter exercitum Sanctis- 
siroi Domini Nostri, regis Catholici carissimi patris 
et gallos, et de magna effusione sanguinis illic facta 
et occisione capitaneorum exercitus gallici, et de ca- 
ptivis et reliqua crudelitate qua galli usi sunt. Quffi 
nova supradicla ita incerta bue veuerunt, ut adbuc 
veritatem igaoremus; aliqui enim aflSrmant vicem- 
regem esse captum et universum exercitum esse 
destructum; aliqui scribunt omnes maiores capìta- 
neos exercitus gallorum aut occisos esse aut mutila- 
tos; aliqui denique asseverant quod, quamvis galli 
victoriam reportaverint, plus tamen damni eis est 
ìllatum. Ab aliis intelleximus vicemregem essesalvum 
cum magno numero peditum simul et equitum, et 
Ilelvetios declarasse se hostes gallis in deCensione 
Ecclesiae, et Dondnos Venetos bonum exercitum ad 
eumdem effectum preparasse, et Sanctissimum Do- 



minum Nostrum vires suas refedsse ut conjungantur 
cum vicerege. Intelleximus, quod prseterea seplem 
milia hominum descessisse ex Hispania ad vicem-' 
regem et regem gallorum revocasse exercitum suum 
ex Romandiola ; et Ra vennam cum aliis civitatibus Ro- 
mandioiffi crudeliter spolìatas fuisse, et cardinalibus 
schìsmaticis fuisse deditas, cum nonnullis alii (abuKs, 
quibus fidem nullam adhibemus. Et bsec fuere causa 
qua oratores nostros adhuc non misimus, consi- 
derantes illas tres sessiones, de quibus dignitas ve- 
stra reverendissima nos certiores fecit, jam esse fi- 
nitas, nec oratores nostros ante finem illarum istbuc 
pervenire potuisse. Verumtamen, in ista adversitate 
fortunae et fabuiarum varietate, nos nequaquam mu- 
tavimussententiam Ecclesìse defendendsB et Sanctissi- 
mum Dominum Nostrum protegendi ; sed ut incoeipi- 
mus ita re vera perseverabimus, et dignitati vestne 
reverendissima^ significamus classem nostram VI 
millium hominum esse nunc in mari optime et 
validissime instructam et comeatu et tormentis, quas 
classis nostra coepit jam duodecim naves britonum 
et gallorum, et alium exercitum vero continentem 
duodecim millia hominum praeparatum ad iter con- 1 47 * 
tra Guiennam et Guasconiam, ut ibi se oonjungat cum 

majori exercitu patris nostri regis Catholici, cui 

in partim nos stipendia solvimus. Est nunc 

apud naves conscensurus, et nos credi- 

mus nunquam visum fuisse valentiorem exercitum 
prò tanto numero, ncque magis animatum ad mo- 
riendum in defensione Ecclesia et Sancti Domini No- 
stri, cum indulgentia quam Sanctus Dominus Noster 
ad nos misit mirifico illos concitaverit adversus ho- 
stes Ecclesiae, quos turcas, hasreticos et infideles iu- 
dicant. Nos igitur, favente Deo, credimus quod hic 
exercitus noster optime se gerat et reprimet mili- 
Uam et tyrannidem illorum, qui per fas et nefas op- 
primunt Ecclesiam Dei et favent magno schismati, 
quod effectum sortirelur nisi catholici principes ei 
resisterent. Qua in re nos nunquam quantum in no- 
bis erit deerimus, et volumus ut dignitas vestra re- 
verendissima verbis nostris consoietur Sanctum Do- 
minum Nostrum, et sanctitatem eius roget ne chri- 
stianissimum animum suum disponat, sed in Omni- 
potenti Deo et adiutorio maioris partis honorum prin - 
cipum christianorum confideat, qui et debent et vo- 
lunt ita se unire adversus hostes Ecclesiae ut non pos- 
sint evitare quin subiugentur et vincantur. Nam 
nos in pnesentiarum personaliler cum omni poten- 
tia nostra hostes Ecclesia^ aggrediemur, quamobrem 
si Sanctus Dominus Noster et pater noster Rex Ca- 
tholicus et alii volent facere quod nos faciemus, 
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prout credimus illos foclupos, haud dubio isiis rebus 

optatissìmus finis imponetur dignitas vestra 

reverendissima hortabitur Sanctum Doininum No- 
strum ut cum omnibus fautoribus suis et omnibus 
viribos gallos aggrediatur, non solum Eoclesìse scili- 
cet omnium christianorum inimìcos, ut dadis Ra- 
vennae acceptu possit vindicari. Exercitus noster, 
quem mittimus in Guyhennam, intra XV dies, si 
ventus prosper erit, illuc pervenerit. Consanguinea 
nostra illustrissima domina Margarita vebementer 
nos rogavit ut commendaremus Sancto Domino 
Nostro episcopum Marianensem ad dignitatem car- 
dinalatus conseguendam, prout fecimus et rogamus 
dignitatem vestram reverendissimam ut hanc rem 
diligenter soUicitet. 



VI mai 1512. 



Exemplum. 



I4g Batificatio ireuguts factaper Serenissimum 

CtBsarem. 

Maximilìanus divina favente clementia electus ro- 
manorum imperator semper Àugustus, Germani», 
Hungariffi, Dalmati», Croati» etc. rex, arcbidux 
Àustri», dux Burgundi», Brabanti» etc. comes pa- 
latinus etc., recognoscimus et tenore pr»sentium 
profitemur universis quod, cum jam ab aliquo tem- 
pore citra exortum esset bellum inter nos etUlustris- 
simum Ducem et Dominium Venetiarum, Beatitudo 
Pontificis et serenissimus princeps dominus Ferdi- 
nandus Àragonum utriusque Sicili» et Jerusalem 
rex, frater et consanguineus noster carìssimus, prò 
eorum paterno et Tratemo affectu ac dilectione ad 
eumdem Ducem et Dominium Venetorum, cupientes 
extinguere bellum huiusmodi, interposuerunt se, et 
die sexta mensis aprilis proxime decursi, Rom» 
per eosdem Pontificem et Regem fuerunt conclus» 
et public-it» induci» inter nos et eumdem Duoem 
et Dominium Venetiarum usque ad finem mensis ja- 
nuarii proximi venturi, sub certa spe pacis secutu- 
r». Intuitu igitur et contemplatione eorumdem et ob 
devotionem et observantiam quam habemus ad San- 
clam Sedem Àpostolicam, sumus contenti ratificare 
et aprobare dictas inducias seu treuguas Rom» se- 
xto mensis aprilis proximi pr»teriti conclusas et pu- 
blicatas, et tenore pr»sentium laudamus, ratificamus 
et aprobamus, ac rata, grata et firma habemus et 
observare ab omnibus volumus, et ita sub bona fide 
promitimus cum bis tamen conditionibus et modi- 
ficationibus seu declarationibus: quod ultra conclusa 
in articulis Rom» conrectis expressum sit, videlicet, 



quod captivi ex utraque parte bine et inde dimitlan- 
tur et relaxentur cum promissione nostra per Ut- 
teras nostras autenticas ad invicem Duci et Dominio 
et ipsorum nobis, quod, non secuta pace, et qui se 
non redimerent ante kalendas februarii proximi 
venturi, quoniam erit finis huiusmodi induciarum, te- 
neantur, qui apud nos sunt noslrorum captivi pr»- 
sentare et exhibere se in captivitate nostra Tridenti, 
qui vero sunt ipsorum captivi exhibeant se Veneciis 
in eorum captivitate; declarando etiam quod idem 
Dux et Dominium Venetorum debeant et teneantur 148* 
nobis vel ad id qui sufficiens mandatum a nobis habet, 
dare summam decem milUum ducatbrum plus quam 
expressum est in articulis Rom» inclusis, videlicet 
quod sint quinquaginta milia ducatorum qu» sol- 
ventur per ipsos Ducem et Dominium Venetiarum 
vel ab eis mandatum habentibus, ad terminos con- 
veniendos per eos qui habent huiusmodi nostram 
ratificationem, et consignabunt illis qui mandata no- 
stra ad recipiendas dictas pecunias habebunt. Qui- 
bus conditionibus et declarationibus factts et non 
aliter nec alio modo, volumus dictas inducias et 
treuguas per omnes integre et inviolabiliter obser* 
vari et adimpleri, barum testimonio litterarum si- 
gilli nostri appensione munitarum. 

Datum in oppido nostro Lucemburgi, die (XX 
mensis mai, anno Domini 1512, regnorum nostri 
Romani XXVII, Hungari» vero XXIII. 

Sumario di una letera di sier Daniel Trivixan 149 
qu. sier Andrea, data in campo apresso Ah 
bare a dì 31 maeo. 

Come, ozi sunmo inana si levassemo di Verona, 
perchè cussi fu posto ordine per il cardinal si do- 
vesse far, e si levono do bore avanti zorno ; e posti 
tutti in ordine, veneno al restello di la terra aspetar 
ditto cardinal usisse di la terra, dove era alozato. EI 
qual vene con el signor Zuanedi Gonzaga et doy al- 
tri consieri, uno dei Salerno et uno todesco, et cussi 
lo acompagnono uno mio fuora di la terra, dove era 
etiam li nostri oratori con il cardinal. E tolto questi 
licentia dal cardinal, salutono con il capo li nostri 
oratori, e li nostri oratori loro, e tornono adrieto, 
e nui venissemo a Soave a disnar e poi in campo, et 
zonseno lì a bore 13 in 14. Li vene contra el signor 
governador, el capitanio di le fantarie^ el proveda* 
dor Capello e tutti cx>ndutteri, eh' é assa* bella zente, 
maxime le fantarie. Doman si leverano e nui in* 
sieme con tutto il campo; cussi à volato il cardinal. 
L'artelaria è za [lassata de là e con bellissimo or* 
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dene aviata verso Villa Franclia. EI cardinal é molto 
desideroso di l'impresa. Questi di Salò dicono tante 
cosse di la fedeltà di quella lliviera e quello Tarano, 
eir è uno miracolo. El provedador Capello mi à vo- 
luto mandar provedador in Salò; li risposi non 
haver ni veste, ni arme. De' Trancesi^ monsignor di 
la Peliza, si aferma, dovea mandar alcune lanze 
verso Valezo, tutto è visto falso; re vera, si dize se 
redurano di là di Brexa diti francesi et non aspe- 
terano. Lauda li oratori nostri, et scrive spera tutto 
succederà bene etc. 

1 50 Bil tnexe di eugno 1512, 

A dì primo, la matina. Introno 3 consicrì : 
sier Francesco Zustignan, sier liironimo Tiepolo et 
sier Stefano Conlarini; avogador di comun sier 
Francesco Orio, et cai dil Consejo di X sier France- 
sco Tiepolo, sier Marco Zorzi e sier Alvise Emo. 
Non fo letere di campo; ma per la letera di V ora- 
tor de Spagna, da Verona, di 30, bore 2 di note, 
qual advisava a li nostri sa vii erano alozati ne li borgi 
di Verona, nulla diceva di V esser stato a le man 
sguizari con francesi, come eri sera si ave da Soave, 
di sier Piero Donado provedador, siche ditta nova é 
falsa. Fo consultato di risponder a Roma in materia 
di le trieve, e la richiesta fata per el signor Alberto 
da Carpi e Zuan Colla, venuti eri a la Signoria. 
Item, parlato su materia pecuniaria e sopra i de- 
bitori. 

Di Hongaria^ di sier Piero Pasqualigo 
dolor e cavalier, orator nostro^ date a Buda a dì 
16 mazo. Il sumario dirò di soto. 

Questa matina si dovea trar il palio a Lio, ma fo 
cativissimo tempo e vento, e fo indusiato a dome- 
nega. 

Da poi disnar, fo Pregadi et sopravene queste 
letere : 

Di sier Polo Capello el cavalier, proveda- 
dor general^ date a Albarè in campo a dì ultimo 
maeOy hore una di note. Come il reverendissimo 
cardinal Sedunense con li oratori pontifìcio, yspaiio, 
e li do nostri savii, sier Lunardo Mocenigo e sier 
Nicolò Bernardo venuti di Verona, zonseno li a bora 
di pranzo e disuono con lui. Immediate poi disnato 
che ebbeno, feuo il consulto e terminono, insieme 
con il signor governador, capitanio di le fanlarie e 
altri condutieri, e terminono che da matina a Talba 
tutto lo exercito debbi passar TAdexe e andar ad 
unirse con sguizari, quali sono za a Villa Francha 
venuti, e cussi il reverendissimo e rimasto alozar 



quella noie con lui li; el resto é iti a Cologna per 
questa note. Ma il cardinal voi che diti oratori el 
savii passino e vengino etiam loro da matina a Villa 
Francha. Scrive, ozi 300 cavalli di francesi fonno 
scorsi fino al campo di essi sguizari a Villa Francha, 
quali subilo si messeno a V hordinanza con le loro 
artelarie e feno relrar diti francesi ; hanno lenta di 
metterli in fuga e hanno deliberato omnino far zor- 
nata, e cussi la voleno far sguizari, et il cardinal 
promete larga vitoria. Si duol che le nostre fanlarie 
e mal disposte per li calivi pagamenti hanno; fanno 
molti inconvenienti, non si poi proveder; lo nume- 
ro li difendono. Scrive a la Signoria altre particu- 
larità, e come da matina passerano Y Adexe e ande- 
rano a Vìllafrancha e forsi a Valezo, qual si tien an- 
cora per franzesi eie, ut in litteris. 

Di Chioda, Dil zonzer li eri sera la fusta patron 150 ' 
Lucha Bon con il reverendo episcopo di Monopoli 
orator pontificio vien di Rimano, con li danari per 
dar a' sguizari. Item, manda letere di Rimano di 
sier Marin Zorzi el dolor, orator nostro. 

Di Bimano, di sier Marin Zorzi el dotor, 
orator nostro, di 30. Come il ducha di Urbin è a 
Urbin. Il Papa solicila vadi a la impresa di Bologna 
per darli il guaslo, et lo episcopo di MonopoU è 
zonto li, qual vien a Venecia con li danari dil Papa 
per dar a' sguizari. À consignato ducati 4500 al 
vescovo di Santa Severina governador di Cesena, 
ch'é li a Rimano, per fanlarie per l'impresa di Bolo- 
gna. Itefn, è nova il marchexe di la Padula era 
zonto al Tronto con 500 lanze yspane el fanti .... 
milia per vegnir in Romagna, qual si tien saranno 
fino zorui 8 a la più longa. 

Fo mandalo zoso di Pregadi sier Francesco Do- 
nado el cavalier, sier Nicolò Michiel el dolor, e alcuni 
altri che vien in Pregadi, contra el dito orator pon- 
tificio a Santa Maria di Gratia, ma non lo sconlrono 
perchè vene di longo, et alozò a la cha* dil Marche- 
xe olim, nunc dil Papa ; et za le arme dil dito 
Marchexe è sta cavale zoso per poner le arme dil 
Papa, per esser sua. 

Di Uongaria, Il sumario è, come era sta fata 
una processione per la vittoria à aula il re di Bohemia 
contra tartari ; ma il Re di tal vitoria nulla ha co- 
munichato con esso orator nostro. Item, eh' el Re 
voi mandar orator a Coslanlinopoli a refermar le 
trieve con il Signor nuovo presente, et etiam voi 
mandar uno orator qui a la Signoria |)er li danari 
dia aver. Iteìn, à mandalo la scorta fino in Xaga- 
bria per acompagnar il succesor di esso orator etc. 

Et fo Icrminalo, che sier Antonio Surian el do- 
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ter, eleto oralor io Ilongaria, vadi via donian am- 
nino, auto li danari e quello li bisogna. Anderà a 
Chioza e monterà su la galla Liona e smonterà a 
Segna. Et per Colegio li fo fatto la sua comissione; 
e cussi parti a di 4 da matina, e la sera avanti in 
Pregadi tolse licentia dal Colegio. 

Fu Tato la relatione, per il Principe, di quanto 
eri in Colegio el signor Alberto da Carpi orator e 
Zuan Culla secretano di V Imperador haveano espo- 
sto zercba le trieve e la sotoscrition, e li do mexi 
compieno a di 6 di questo, e quello voleno, ch'é du- 
cati 10 milia di più, e li presoni soi, et fo leto la te- 
iera di credenza di V Imperator in nome di tutti do 
drizata a la Signoria nostra, ch'è più di tre anni che 
più ditto Imperator non à scrito a la Signoria, et è 
data .... 
151 Fu poi posto le opinion di quello sì ha a rispon- 
der, qual erano tre opinion: una di sier Antonio 
Grimani procurator, sier Antonio Loredan el cava- 
lier, sier Alvise da Molin e sier Zorzi Corner el ca- 
valier procurator sa vii dil Consejo, sier Lorenzo 
Capello, sier Zuan Badoer dotor, cavalier, sier Al- 
vise Pixani savii a terra Terma, risponderli che ne 
par stranio di queste nove petizion, e li capitoli e 
sta fati a Roma, e che questo stado è in gran spexa 
e con sguizari, e che tamen si roetemo a quello dirà 
il Papa, dove Té sta conclusa, con altre parole, che 
non si poi dar li ducati 10 milia più, et li presoni è di 
chi i à presi. Sier Zacharia Dolfin savio dil Consejo 
messe se li dicha semo contenti darli, ma non al 
presente, e aver più termine si poi. Sier Zorzi Emo 
el consier voi darli, ma slongar le trieve fino al mazo 
proximo. Hor su queste tre opinion fo gran dispu- 
tation. Parlò sier Zorzi Corner primo ; poi sier Za- 
charia Dolfin; poi sier Alvixe da Molin; poi sier 
Lorenzo di Prioli el consier, qual entrò in la opi- 
nion di savii; poi sier Zorzi Emo, e ultimo sier Ma- 
rin Morexini Tavogador, qual fé' una renga excel- 
lente, (ideo fé* perder tutte tre le opinion. Andò le 
parte: 7 di l'Emo, 20 dil Dolfin, 60 di savii, 90 et 
più di no, mdélicet che niuna di queste opinion non 
piaceva al Consejo, e fo comanda grandissima cre- 
denza, et veneno zoso zercha a bore una di note, né 
altro fu fatto. 

Noto. Si ave et fo leto uno aviso, che il general 
di Landriano con alcuni foraussiti di Milan si aspe- 
tava nel nostro campo ; quali sono inimicissimi de' 
fnncesi. 

E da saper, etiam si ave, per via di Mantoa, che 
a di 18 di Tìnstante a Milan erano sta decapitati do 
fioli dil conte Alvixe Avogaro, fono prexi a Bre- 
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xa, Tuno chiamalo conte Piero, V altro conte Fran- 
cesco. 

Noto. Ozi in Pregadi comenzò andar sier Nicolò 
Vendramin qu. sier Polo qu. el Serenissimo iuxta 
la parte presa per il Consejo di X za più mexi, et 
sier Filipo Capello di sier Polo el cavalier anderà a 
di 4 ditto. 

AdìZ.ÌA matina in Colegio vene el vescovo di 151 * 
Monopoli orator pontifìcio con alcuni zentilhomeni, 
che per lui fo mandato, dicendo esser venuto con li 
ducati 8000, ch'é la parte dil Papa, per dar a' sgui- 
zari, ne altra commissione à auto dal Papa, et starà 
qui orator di Soa Santità fin li comanderà altro, et 
che spagnoli sarano presti; e altre parlicularità. Fo 
charezato dal Principe mollo per esser stato alias 
qui ; el qual scrisse in campo al vescovo de Ixernia 
quello dovesse far de li danari, perché bavia auto 
commissione dal Papa di darli in le sue mano et 
non ad altri. 

Veneno il signor Alberto da Carpi orator cesa- 
reo et domino Zuan Colla secretarlo, solicitando la 
resolutione, et non si restasse di ultimar, perchè 
loro hano il mandato di la Cesarea Maiestà, con que- 
sto la Signoria li dagi ducati 10 milia et li prexoni; 
li qual danari, non seguendo lo acordo e pace, li re- 
stituirà, et esso signor Alberto promette, et seguendo, 
anderano a conto di li danari se dia dar a T impera- 
tor. Et partiti, fo consultato di expedir ozi e non re- 
star di far la conclusione, perché con effetto farano 
la sotoscritione a le trieve per nome di Tlmperador 
a questo modo et non aliter, e il tempo di do mexi 
spirava a di 6 di Pinstante. 

Di campo, dil provedadar Capello non fo 
letere, solum una di sier Piero Landò savio a 
terra ferma, data eri al ponte di Albarè, a 
hore .... Come in quella mattina el signor gover- 
nador, el provedador e tutto el campo erano levati 
in ordinanza per Villa Francba, dove sono sguizari, 
et etiam è andato il reverendissimo cardinal, ora- 
tori pontificio et yspano; e li do nostri savii, Moce- 
nigo et Bernardo era rimasti, che non hanno vo- 
luto passar da fanti numero de diverse com- 
pagnie per non aver abuto danari, et è resta il pa- 
gador li per satisfarli, et però se li mandi danari. 
Etiam è resta zercha 60 homeni d'arme. Item, 
sier Bortolo da Mosto sopra le vituarìe et sier Zuan 
Viluri, era provedador zeneral in Friul, è zonto li 
et starà a custodia dil ponte. Dimanda esso Landò 
licentia di repatriar. Scrive aver, per certi villani, 
in Lignago é intrati fanti 1000. 

Di Jaaomin di Val Trompia e altri homeni 

18 
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di la Valle. Come francesi erano col campo a Re- 
zi, mia 5 lonlan di Brexa, e parie di loro in Brexa. 
Item, tulle le vallade è sussilade per San Marco, e 
Valchamonega a leva San Marco. Scriveno allre par- 
licularilà, el si vadi avanli. 

Fo termina dar licenlia, ozi per Pregadi, a sier 
Piero Landò eh' el vengi. Item, mandar danari que- 
sta sera in campo ; et cussi To mandato ducali 3000 
a Albarè. 

Vene il signor Frachasso di San Severino, ma 
non fo aldilo; el li fo dito venisse doman, che haria 
audentia. 
152 Da poi disnar, fo Pregadi. Fo lelo queste do le- 
lere, perchè dil provedador Capello non era lelere 
per esser col campo ito a Villafrancha. 

Di Napoli di Eomania^ di sier Lunardo 
Beììibo retor et provedador, Zercha slratioli, a 
condurli in Italia voleno page . . . , et a la fin con- 
clude, mandando li arsilii se ne aveni. Itefn^ zercha 
formenti, vai stera 4 al ducalo, el orzi stera 10 al 
ducalo ; le qual lelere fonno di . . . Item, di fusle 
assa* corsari turchi è fuora. 

Fu posto, per li savii tulli d' acordo, risponder 
al signor Alberto da Oìrpi, non volemo restar di 
compiacer la Cesarea Muiestà, et li daremo li ducati 
10 milìa di pili el li presoni richiesti, usandoli il 
Principe quelle parole li parerà eie. Et parlò, fuora 
di Colegio, sier Mann Morexini l'avogador, sier An- 
tonio Condolmer e sier Alvixe di Prìoli stali savii 
a terra ferma, el di Colegio sier Antonio Grimani 
procuralor, sier Antonio Loredan el cavalier, sier 
Alvixe Pixani. El montò sier Zuan Badoer dolor el 
cavalier, ma sopravene una letera dil signor Alberto, 
che adatava diti ducali 10 milia, e vene zoso. Parlò 
etiam sier Francesco Capello el cavalier, et cussi 
andò la parte, e fu presa. Ave ... di no; et di que- 
sto fo sagramentà el Consejo fino doman e coman- 
dato grandissima credenza, acciò si sappi prima di 
bocha dil Principe. 

Fu posto, per li savii, excepto sier Alvixe Pixani 
savio a terra ferma, che sier Piero Landò vengi a 
repalriar, e il Pixani messe che, atento lì bisogni oc- 
correnti, restasse ancora per qualche zorno. Parlò 
sier Alvixe Pixani; li rispose sier Antonio Grimani. 
Poi parlò sier Vetor Morexini è provedador sora le 
pompe, dicendo il Landò non à cuor e non vai 
niente : é bon farlo vegnir a caxa. Andò le parte : 43 
dil Pixani, 1 18 di savii; et questa fu presa, né altro 
fu fato. 

Noto. É do zomì che di bordine di la Signorìa 
nostra fo mandato a dir al patriarrha facesseno Hir 



oration per tutti li monasteri e chiexie, el cussi fu 
fato in questa terra ; e questo perchè aproximandosi 
li campi, quali cenano venir a la zornata, Idio dagi 
vitorìa a li nostri. 

Come r altro zorno zonse in quesla terra sier 
Francesco Corner qu. sier Zorzi, era castelan man- 
dato per Colegio nel castel di Monfalcon, qual fu 

preso da et è stato prexou zerca ... a , et 

bora è stato liberato per la rclaxalion dì domino Ca- 
lcolo da Nogaruole veronese, e V altro, sier Jacomo 
Manolcsso, fo preso provedador a Pizigaton, rischa- 
tali etiam per el dito, si lien, sia morto et si obligò, 
hessendo morto, dar ducati 500, e dete piezaria di 
questo in questa terra. 

Nolo. Ozi zonse in questa terra Hironimo d'Ada 
marchadante milanese, vicn da Milan, dice è stato a 
Lion, aver scontra molte lanze francese che tornava- 
no in Franza maledicendo il Roy e quando ì\ man- 
dono mai in Italia eie. 

A dì 3, la matina. Veneno in Colegio Torator 152* 
pontifìcio Monopoli, domino Michiel Claudio tragu- 
rino, el il signor Alberto da Girpi e domino Zuane 
Colla oratori cesarei, a li qual li fo dito per il Principe 
la deliberation dil Senato di satisfar la Cesarea Maie- 
sta con queir expediente trovato, che li ducati 10 
milia di più vadino a conto di quello si li darà se- 
guendo Tacordo, et se li darà li presoni. De che ri- 
maseno satisfali, e tcrminono prima scriver in campo 
che fazino festa di tal Iriegua ; e cussi loro scrivera- 
no a Verona, la publichino e fazino segni di letizia. 
E cussi per i lochi confina Tlmperador con la Signo- 
ria nostra, li fo dato nolicia dil far di la tregua ra- 
fermata et aceptata per la Cesarea Maiestà. Etiam 
fo fato una ratifìcatione, per li dilli cesarei, di la 
trieva in scritura, e cussi la Signoria ne feno un'al- 
tra di la conclusion firmata. 

Vene il signor Frachasso di San Severino solici- 
lando la sua expedilione, et voria andar in campo 
da'sguizari, né dimanda altra conditione, ma solum 
non star indarno. Li fo dato bone parole, e saria 
mandato in campo subito. 

Dil provedador Capello, fo letere di Poma- 
fUi in campo, deprimo, hore 2 di note. Come la 
matina per tempo si levò tutto il campo in ordinan- 
za e con Tartellarie per venir a Villa Francha a tro- 
var sguizari, e cussi vene il reverendissimo cardinal, 
oratori pontificio e yspano; e li do nostri savii, sier 
Piero Landò restò a custodia dil ponte a Albarè, et 
il pagador con bon numero di fanti, quali restono per 
non haver auto le loro page. Scrive, nostri sono 
lanze 550, cavali lizieri 1200, fanti 5500, di quali 
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é resta al ponte numero 1 500. Il Landò li pageri, et 
alozono li a Poviana, mia 2 e meza di Villa Francha, 
per non si roesedar con sguizari. Dove zonli feno 
consulto con lì capi di sguizari che veneno 11 a tro- 
var il reverendissimo cardinal, e hanno termina an- 
dar a tuor Valezo, che si tien per Pranza, mia 5 de 
li; ma si tien francesi non expeterano la furia. Scri- 
ve, esser zonto uno messo di antiani di Salò con 
alcune lelere intercepte di francesi andavano a Milan 
e in Pranza, date a Rivolta, quale mandano a la Si- 
gnoria, e sono de imporlanlia, per le qual inten- 
deno li andamenti loro. Scrive, questa notte si le- 
verà fanti, cavali lizicri e homeni d' arme por andar 
con sguizari a la volta di Valezo e quello tuor. Iteni^ 
scrive di Piero di Longcna, qual fo a le man con 
francesi erano in Valezo, e cussi alcuni sguizari, si- 
come più difusamente scriverò avanti. 
153 Di monsignor di la Péliza fo ìeto alcune 
leiere scrivea a dì 30 maso^ da . . , . , aire di 
Pranza et a 3Iilan a missier Zuan Jacomo 
Trinisi ; il sumario è questo. Come il campo de' 
venitiani veniano grosso di sguizari \G milia, et so- 
no lanze 700, cavali lizieri 1000, fanti 5000, et che 
loro non sono da fanti 8000 et lanze 800 batute et 
mal condizionate per esser stale in Romagna; siche 
vede esser pocho exercito di far la zornata, et però 
li mandi soccorso. Et che Valezo non potrà tenir, e 
cederà su le rive di Menzo di (\ir resistentia nostri 
non passino, et si anderà reculando a Ponte Vico, 
dove farà la testa. Et scrive a missier Zuan Jacomo 
li mandi zente et atendi a fortifichar Brexa e Cre- 
mona, perchè non li vede modo di far contrasto a li 
sguizari, che sono assai. Item, al Re scrive in rispo- 
sta, zercha a meter li foraussiti in caxa, non è tempo 
di farlo; et di presoni, che il signor Pabricio CoIona 
el conte Piero Navara, eh' è in man di feraresi, po- 
tendo averli lì manderà a Milano in la rocheta, dove 
e missier Andrea Grìti ; e altre partìcularità, ut in 
litteris. Item, erano altre letcre assai intercepte, 
le qual letere fono comunichate a Torator dil Papa. 
De Ingaltcra^ vene letere di 5 mazo le 
ultime^ di sier Andrea Badoer orator nostro. 
Il sumario scriverò di soto, perchè sono in zifra, et 
fo ordinato forle Irazcr. 

Po terminato in Colegio expedir sier Zuan Ba< 
doer dolor et cavalìer, savio a terra ferma, va ora- 
tor in Spagna, qual e in hordine di andar, et anderà 
prima fino a Trento dal reverendo domino Matheo 
Lmch episcopo Curzense, ci venendo in questa ter- 
ra vera con lui qui. Andando a Roma li farà compa- 
guìa, e da Napoli passerà in Spagna, et cussi fo sen- 



to a Trevixo li fosse compralo li cavalli. Fo alcuni 
disseno di expedir etiam sier Francesco Capello el 
cavalìer, va orator in Ingaltera, el vadino insieme. 
Hor quello seguirà, e chi di loro parlirano, scriverò 
poi ; ma fu scrito a Trevi.\o per il Badoer solo, co- 
me ho dillo. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e di savii ^^^ * 
sopra la materia pecuniaria, e fo ieto molte provi* 
Sion da esser fate, e meter angarie e scuoder debi< 
tori. 

Di sier Fiero Landò savio a terra ferma, 
date a Altare a dì 2, hore 17, Come li nostri con 
sguizari haviano auto Valezo, et francesi erano a la 
Volta, loco di Mantoa, andati ; et altre partìcularilà 
zercha li fanti erano li. Dimanda licenlia del suo ri- 
patriar etc. 

Di sier Daniel Trivixan qu, sier Andrea 
drizate a suo fratello vidi letere, date Aliare, a 
dì 2, hore 17, Come dì Verona scrisse, poi de li 
parti con li oratori nostri insieme con il reverendis- 
simo cardinal, e il marli, zoè eri a di primo, do 
hore avanli zorno, si levono con tutto il campo. 
Prima, da prima sera fo avìà rartellaria pezi 9 gros- 
si, zoè canoni 6 con 3 colobrine et folconeli assai 
con bellissimo hordine. Uuda chi li e sopra, qual è 
persona suOciente e solicila. Poi passò le fantarie; 
poi tutte le zente d'arme in ordinanza con bellissimo 
ordine ateseno a passar, che era ore 14 di zorno: 
bellissima zente. Poi si avìono con li oratori ponlifi- 
cio, yspano e li nostri e il provedador Capello ze- 
neral tutti insieme con un pocho di piozeta, qual fé' 
servicio per il caldo era. El cardinal si parti in el 
far dil zorno aldilo messa ; andò avanti per esser a 
bona bora a Villa Francha, perchè cussi rimase a Ve- 
rona di esser con li capi de' sguizari ; e cussi tutto il 
campo cavalchoe in ordenanza fin apresso Villa Fran- 
cha mia 4, dove trovono, hessendo cussi a cavallo, 
uno homo di missier Piero da Longena, qual si 
feze intender, tutta quella matina per hore 2 e più 
havia scharamuzato de qua de Valezo fra Villa Fran- 
cha e Valezo con francesi, quali venivano per asaltar 
sguizari. I quali francesi erano zercha 600 cavalli di 
homeui d'arme el fantarie, el amazono uno di la 
compagnia dil dito Piero, ch'era balestrìer, e feriti 
doi. Inteso questo, sguizari subito montono a cavallo 
forsi 60 cavalli e zercha 1000 sguizari, e corseno in- 
contra e scaramuzono uno pezo, adeo li fo forzo a' 
francesi a recularsì e tornar in Valezo. Dì fanti fran- 
cesi fo prexi doi, quuli, subito prexì, sguizari li ama- 
zono, che dicono non voler far presoni, in questo 
mezo usirno luto il resto di sguizari posti in armq 
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in (re bataioni, e voleano al tutto andar a ruinar Va* 
lezo e lo voleva combater. El cardinal, ancor lui ar- 
mato, subito montò a cavalo e spazò T abate Moze- 
nigo da li provedadori nostri, che andavano a far 
venisseno col restò dil campo, e mandasseno li ca- 
vali lizieri ; el qual abate vene batando vestilo a la 
curta e trovò li provedadori che parlavano con 
rtiomo predito dil Longena, e subito fo fato a saper 
154 a li capi di balestrieri se pingeseno avanti. I quali su- 
bito se cazono avanti a colonello a colonello con tan- 
to ordine che mai vide tanta forteza, tutti a spiron 
batuto parendoli andar a noze ; cussi di man in man 
le zente d* arme. Fo el primo colonello el conte 
Guido Rangon con gran vigoria; a una Gorìda com- 
pagnia. Poi li Viteleschi anchor loro el simile; poi 
quello dil signor governador con el stendardo di San 
Marco spiegato con uno voler e animoxità ; poi vene 
galopando tutti i cavali grossi con grandissima pre- 
steza e satisfation de tutti. Le fantarìe erano da drìe- 
do forsi mia 4 ; loro non incalzorno el passo, perché 
non era bisogno di loro ; tandem zonti a Villa Fran- 
cha, trovono le cosse esser assetate. Ma sguizari, che 
vedeano li cavali lizieri esser venuti e cussi le zente 
d*arme, mostrono grande apiazer, e zonti li oratori 
et provedador zencral, andono a far reverentia al 
cardinal, e introno in consulto. Tutti assisteteno, fin 
bore ^4, in dito consulto ; quello concluseno non sa. 
Vien ditto, sguizari, quali tutti e alozati a Villa Fran- 
cha con bellissimo ordine, mai vide la più bella zo- 
ventù, li ha visti tutti : sono da 20 milia et più, si 
dice ^ milia, e a lutti nui fevano riverentia, digan- 
do : «e Marcho, bon compagno ! tutti i franzosi nui 
mazaremo e assai capi ». El campo alozato haven Tar- 
tellaria el ben ordinata; ebeno grande piazer ; fonno 
portate letere intorcepte per quelli di la riviera di 
Salò, di monsignor di la Peliza, scriveva in Franza, 
per le qual se intende tutto questo. Prima, che loro 
dizeno saper il numero di sguizari e dil vegnir dil 
nostro campo, e che loro non potrano vardar Va- 
lezo, ma si aria qualche speranza a vardar le rive, e 
che hanno solum lanze 800 mal conditionate, batude 
e peste in Romagna, con fanti solum 8000: non san- 
no come potrano star in campagna et si excusano. 
ludicha si calerano, come anche dicono^ a Ponte Vi- 
co ; e laserà fanti, e loro in campagna andcrano re- 
culandose; ma vien dito, e tien cussi, questi valenti 
homeni lasarano el luto respeto la gaiardia de' sgui- 
zari e anche di la nostra zente, che sono molto bra- 
va. Eri sera a meza note si aviò le artellarie verso 
Valezo, e questa matina, liore 2 avanti zorno, co- 
mcnzò a levar tutto el campo, e lui andò a cavallo 



e vide tutti li sguizari in ordenanza, che fu bdla 
cossa e una di le belle si possi veder: tutti a bordine. 
Poi tutte le nostre fantarie, le qual, per il numero 
sono, é bellissime ; poi li cavalli lizieri e tutte le zente 
d'arme in colonelli. El governador e provedador ze- 
neral armato sopra uno cavallo bello, el qual pro- 
vedador usa gran solecitudine; e cussi se n'andomo, 
e tien fin questa bora habino auto Valezo e siano di 
là di Menzo alozati con grande honor. E partito il 
campo, r orator yspano e li nostri, Mozanigo e Ber- 154 * 
nardo, monlono a cax'allo per 11 Albarè per ritornar 
a repatriar. L'orator pontificio episcopo d'Ixeroia è 
andato in campo con il cardinal, e cussi, scrive, ve- 
neno li al ponte e trovò sier Piero Landò li e spera 
doman da sera sarano tutti in questa terra. 

Poliza. Poiscrita, èionlo a viso dil provedador 
Oipello come hanno auto Valezo e franzosi si i reduti 
a Rivoltela. Hironimo di Napoli con uno altro con- 
testabele è in la rocha, li cavali lizieri nostri li ca- 
zavano. El cardinal dize doman voi esser in Peschie- 
ra ; nui saremo questa sera a Cologna. 

Date a bore 20, a di 2. 

A dì 4^ la matina^ veneno letere di Roma^ 
di l'orator, di 29^ il sumario di le qual scrive- 
rò poi. Il corier dice a bocha, era in Ancona 7000 
fanti spagnoli con il marchexe di la Padula, quali se 
imbarchavano per venir a Ravena; Il ducha di Ur- 
bin era a Urbin ; le zente dil Papa a Ymola. 

Vene il legato dil Papa episcopo di Monopoli, 
over orator, con il signor Alberto da Carpi orator 
cesareo, et in Cole^io parlono in materia. 

Di Campo, de 2, a hore 22, apresso Vale- 
vo, dil provedador Capello. Come questa matina 
a bona bora tutto lo exercito nostro si messe in 
ordinanza, e tolto combiato da li oratori nostri e lo 
yspano, se ne andono a trovar sguizari, i quali tro- 
vono in campagna divisi in tre balaglioni, i qual 
erano bandiere 42, da numero 25 milia e più. In- 
vero sono boni e valenti homeni, per quello ozi ha 
visto, drizati verso Valezo. Li inimici se retirorno a 
la Volta, eh' è castello dil marchexe di Mnnlou, e 
zonti li nostri cavalli lizieri, illieo a guazo pasorono 
Mcnzo e comenzorno a scaramuzar con diti inimici ; 
ma zonto ci primo batalion, immediate pasorono 
imo certo ponte e scguitorno dicti inimici per spatio 
di do milia. Scrive, tutti nui saressemo passati, ma 
il ponte maistro fu roto da* francesi avanti il zonzer 
dei nostri ; e zonti, trovono esser fungo artificiale ne 
la rochela dil pò nte, la qual è brusala con tutte le 
munitìoni. Questi sguizari hanno sachizato tutto ci 
Castel Io, ci qual era pieno di vino, formazo, farine e 
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robe de* contadini, e altro. Scrive, questa sera pas- 
serano a guazo Menzo tutte V artellarie nostre per 
non poterle passar suso el ponte, e da matina, Do- 
mino concedente, seguiteremo li predicti inimici. 
Sopra le artellarie hanno electo el signor Vitello Vi- 
telli, con hordine, dui contestabili, Thomaxo Fabron 
e Zuan da Riete, siano questi che habino a solicitar 
et acompagnarle. Scrive, il suo medico si trovò al 
principio quando li cavalli nostri lizierì pasorno 
r aqua e scaramuzorono con li inimici, et ha visto 
le zente d' arme franzese, le qual in ordenanza ve- 
neno a levar le Tantarie, era in la rochetta, che erano 
155 da zercha fanti ^00. In questa bora è zonto Antonio 
Rosso fradello dil secretano, stato prexon di fran- 
cesi e riscosso, vien di Milan, referisse domino An- 
drea Griti esser in castello, e oltra che fortissimo, 
che li portavano dentro legnami e munitione e 
molte altre cosse, come per le publice se intenderà. 
Scrive questo reverendissimo cardinal è uno capi- 
tanio solicitissimo, tanto che piiì non si poria dir. 
Item, per uno suo nontio venuto, ha i nimici sono 
andati a Castegnedolo, eh' è mia cinque lontan di 
Brexa. 

Letera dil medico domino Zuane do- 

tor, data apresso Valejso in campo, a dì 2, hore 
22. Come in questa matina siamo conzonti con li 
sguizari, sono da 25 milia, erano in ordinanza in tre 
bataglioni ; é uno bellissimo exercilo, maxime con il 
nostro; el qual era in uno altro bataglione di fanta- 
rie e doi squadroni di zente d* arme. Hanno assa* 
artellarie; é cossa mirabile a veder tanta zente, mo- 
nitioni, cariazi e vituarie! E zonti a presso Valezo, li 
inimici abandonò la terra, forteza e rocheta del 
ponte e rompeteno el dito ponte. Li cavalli nostri li- 
zieri, capo Piero da Longena, pasorono Menzo a 
guazo e comenzorono a scaramuzar con li inimici, e 
lui vide il tutto, perché era sopra una collina, e vide 
li inimici che se ne fuzivano ; sono andati alozar mia 
5 lontan di Brexa. Da matina. Domino concedente, 
seguiteremo li predicti inimici, che ozi non si ha po- 
tuto, per aver roto il ponte maistro, eh' é sta forzo 
passar le artellarie a guazo. Li sguizari illieo zonti 
pasorono arente il ponte picolo da zercha 8000, et 
per do mia seguitorono li inimici ; e si 1 ponte non 
era guasto e le zente d' arme havesse possuto pas- 
sar, haveriano sequitato quelli e fateli render conto 
de li loro mali portamenti fati in Italia. Crede non 
expeterano le zenti nostre, perche questi sguizari 
sono tanto volonterosi di ti*ovar francesi che nìhil 
svipra. Le cosse di la Signoria nostra vano benissi- 
simo. Poi questi cani hanno comenzato a fuzer e 



temeno il nostro exercito ; che se se atadiano, sarà** 
no mal tratati. 

Noto. Come in le letere di la Signoria, dito prò- 
vedador Capello scrive dil zonzer li sier Zuan Vituri, 
vien provedador di Friul, et lo ha operato, et li ha 
dato certi stradìoti soto di lui. Item, sguizari sono 
16 milia et 2000 altri venturieri pur sguizari e non 
più. Item, manda letere intercepte per quelli di Sa- 
lò, vien di Pranza, e andava in campo a monsignor 
di la Peliza, e altro scrive, che non stimano le cosse 
de Ingaltera, e non si dubita, e che el Roy remerita 
mal. £ di quelli capi è morti, nominando monsignor, 
eh' era preosto, il Re a fato pocho stima, et non lo 155* 
remerita; siche è mal servirlo per esser ingrato, e 
però vadi riguardoso, e altre particularità, ut in 
litteris. 

Di Manica, fo letere di V AgustinL Come 
300 lanze francese, videlicet 200 fiorentine et 100 
dil gran scudicr andava in parmesana ; et altre zanze 
non da conto. 

Di Frama, si veie letere di uno. Scrive, nel 
suo campo V Imperador à mandato a dimandar al re 
di Pranza 300 lanze per andar contra el ducha di 
Geler, eh' è recomandato suo; e questo ha fato per 
aver causa di romperli guerra ; e altre particularità; 
et che la trieva fata con venitiani per questo V Im- 
perador non é che non sia fiolo dil Roy. 

Item, dil Curzense, che vien a Trento, par sia 
zonto a Spiera, zornate 3 de Trento, et vien di lon- 
go. L' Imperador è verso la Fiandra. 

Di Udene, di sier Andrea Trivixan el cava- 
lier, luogotenente e provedador general di la 
Patria, Come ha inteso certo la morie di Antonio 
Savorgnan rebello, qual e stata in questo modo. Che 
a Vilacho, a di 27 di mazo, di zuoba, a hore 9, hes- 
sendo el dito Antonio ussito di chiexia, dove havia 
aldito messa, era con fameglii, fo asaltato da uno 
Zuan Odorigo da Spilimbergo, qual era sta bandito 
di le terre e luogi di la Signoria e fo causa Antonio 
Savorgnan. Questo lo perseguitava di amazarlo, e 
per aver la taia dil Conscjo di X, eh' é ducati 3000, 
a chi r amazava; e cussi li dete su la testa si gran 
bota che il cervello li cazete zoso, e li laiò la man, 
adeo morite. Che li fo dà altre ferite, et fo amazà 
uno so fameio, e ferito uno altro da quelli erano con 
dito Odorigo pur di la Patria, numero 5 banditi, ut 
supra. E morto che l' ebeno, subito tolseno cavalli e 
andono a la volta di Hongaria, e passò il fiume di la 

e rupe il ponte. Li vene driedo alcuni 

per prenderli e trovono il ponte, siche scampò libe- 
ramente. E questa è sta la fin di dilto proveditor 
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morto senza fioli ligitimi, ma solum quel domino 
Nicolò bastardo canonicbo di Udene, qual etiam 
lui é in Àlemagna. Noto. Suo cuxin, domino Hiro- 
nimo Savorgnan, ch*é di la zonta, non levò alcun co- 
roto, perchè questo Antonio à fato vergogna a la 
caxasoa. 

De Ingaltera, fo lete le letere di Vorator no- 
stro, irate di zi fra, 23, 29, primo et 5 di V in- 
stante, scrive sier Andrea Badoer, venute per 
via di Àlemagna. Di preparamenti fa il Re per 
mandar su la Pranza, et ari 2^0 nave tra soe e di 
Spagna, ma sarano assa* con vituarie; et a aviato li 
fanti a dita armada per star su le volte e imbar- 
cherà il resto li ; qual fanti vanno per trovar rjexer- 
cito di Spagna per romper a Fonterabia. Item, par 
che r orator yspano, e li, liabi ditto al Re che la 
rota seguita a Ravena di spagnoli é sta causa veni- 
tiani, perchè doveano mandar le zente soe, per di- 
vertir, verso Ferrara ; e che il perder di Brexa, spa- 
gnoli non ha causa etc. Item, scrive che à trovato 
ducati 400 dil prior di San Zuane a cambio senza 
danno di la Signoria, altramente non havia da viver; 
e altre particularità, ut in litteris, 
1^6 j)i Boma, di Vorator nostro, V ultime di 29. 
In conclusion, il Papa, inleso la cossa di sguizari, 
eh' è calati, manda uno suo homo qui, eh' è nontio 
del signor Alberto da Carpi, qual era a Roma, no- 
minato domino Sigismondo , a dir a la 

Signoria fazi li sguizari vadino a la impresa di Fera- 
ra ad ogni modo; e di questo è molto caldo, et cussi 
r orator yspano; tamen il nostro orator disse tante 
raxon a lo yspano, che si remosse dicendo faria me- 
lio andar in Lombardia a cazar una volta francesi. 
Item, scrive che a di SG il viceré partiva di Napoli 
con le zente d* arme, e le fantarie za erano aviate; e 
il Papa voria le non passase per Romagna, ma si 
mandasse navilii a tragetarle di Ancona a Ravena; et 
che '1 gran capitanio presto sarà in Italia, qual non 
voi smontar in Cicilia, ma fursi vera di longo in Golfo 
con le zente vicn con lui di Spagna; e altre parti- 
cularità. 

Et nota. Il signor Alberto da Carpi, venuto in 
Colegio, solicitù la cossa di danari et il liberar di pre- 
soni, et cussi fo ordinato lassarli questa sera. Sono 
tre: monsignor di la Roxa, domino Andrea Letiste- 
ner e domino Gaspar Vincer. Et per tratar di dana- 
ri» fo deputati do di Colegio, sier Z3rzi Corner cava- 
licr procurator savio dil Gonsejo, et sier Alvixe Pi- 
xani savio a terra ferma, quali andoì^no da matìna 
a San Zuane Polo dal dito orator cesareo. 

Et i* orator pontiGcio vene con quel nontio dil 



Papa et commesso a dir che sguizari andasseno a la 
impresa di Ferara, et con uno breve dil Papa di que- 
sto ; et li fo risposto za erano su el moto et si ve* 
deriano quello fiinno per le prime che zonzerano do- 
man, el poi con il Senato si consulterà quello si babbi 
a far e con Y orator ispano, che doman sarà in que* 
sta terra. 

E subito secretissime fo scrito a Roma et spa- 
zato uno corier senza letere particular a notificar li 
come sguizari haveano auto Valezo e seguivano la 
vitoria, e francesi erano retrali verso Brexa eie. 
Etiam fo scrilo in campo al provedador Capello . . 



IH Albarè, di sier Piero Landò savio a ter- 
ra ferma fo letere. Dil partir di oratori per qui ; et 
come per quelli fanti restati era sta messo a sacho 
alcune robe di merchadanli passavano de li, zoè va- 
lonie e altro credendo fusseno vituarie, et podio 
manchò non prendesseno li ducati 4000 fo mandati. 
E à inleso voleano amazar lui et il pagador, perchè 
sono disperali per non aver danari. Item, havia 
principiato a pagarli eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et fo il primo zorno *^^' 
inlrù sier Filippo Capello di sier Polo el cavalier, et 
lelo le letere inlrò Consejo di X con la zonta, et nulla 
fu fato. Imo slato una bora Pregadi suso e Con- 
sejo di X dentro, poi liccntiono el Pregadi et rimase 
Consejo di X con la zonta; e tra le altre cosse asol- 
seno dil bando quel Zuan Odorigo da Spilimbergo e 
li altri complici che amazono Antonio da Savorgnan 
a Villacho, quali erano banditi di terre e luogi nostri. 

Di Boma, di frate Angelo Lucido vidi lete- 
re, di 29 mazo, drieate a sier Zuan Malipiero 
di sier Hironimo. Come fu ditto si Iralava acordo 
tra il ducha di Ferara e il Papa. Eri fo letere di Spa- 
gna, di 2 di mazo, venule da Barzclona in 7 zorni. 
Lo gran capitónio è partito da la presenlia dil Re et 
va in Malìcha a montare in nave e viene con gran 
zente e tutta la Spagna el seguita, e ha dificullà a 
removere pur assai che voriano venire. Se dice farà 
scala a Piombino. 11 re di Spagna ebbe la nova di la 
rota dil suo campo a dì 28 aprii, e uno zorno avanti 
la intese per via di Pranza. £1 Papa ò aliegro ma 
mal volentieri dà fuora danari; doman, si dice, li 
Ursini fanno la mostra de li 300 homeni d'arme che 
hanno facti. Lo ambasatore di Pranza, che dovea ve- 
nire, non viene. El re dì Navara è coligato con il re 
di Pranza. Assai bolognesi, erano qui in Roma, sono 
partiti e vanno a la volta di Bologna ; si spera clic 
presto si hari Bologna. Domino Marco Mausuro voi 
andar al suo episcopato in Hybcmia. 
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Di Chiosa^ di sier Marco Zantani podestà 
fo ìetere, di oei, venute hessendo Consejo di X 
suso. Come quel Bonamìgo capitanio ferarese havia 
armalo do brigantini et 30 barche per prender le 
barche passavano nostre, et che haveano za preso 
uno navilio di Cherso cargo di agnelli veniva a Ve- 
necia. Item, che loro di Chioza armavano barche 
per andar conlra dito capitanio, el qual era in Co- 
ro; et a questo aviso per uno di Chioza venuto, eh' e 
stato prexon a la Massa zorni 28. 

Dil vescovo de Ixernia legato pontificio fo 
ìetere^ ozi lete in Pregadi, drezate a la Signo- 
ria. Come reslava in campo con il cardinal, et che 
havia scrilo al vescovo di Monopoli oralor dil Papa, 
che li ducati 8000 portati di Roma li dagi a la Si- 
gnoria, perchè da quella è sta servito di la dila 
quantità, e dato a' sguizari per la parte dil Papa. 

Noto. Io quesli zorni, di bordine dil Colegio, fo 
mandalo a Vegia sier Sebastian Juslinian el cavalier 
provedador in Dalroatia, era in Histria, zoé al prin- 
cipio di mazo, a formar processo contra sier Fran- 
cesco Michiel provedador di Vegia per alcune que- 
rele aule ; et scrisse a la Signoria aver auto Ìetere 
di Zara esser seguito gran scandoli, e quelli rectori, 
sier Lorenzo Corer e sier Lunardo Michiel, portarsi 
mal insieme. Item, scrive aver preso certe fuste di 
Fiume dannizava li intorno eie. 
157 A dì 5, la matina. Veneno in Colegio sier Lu- 
nardo Mozenigo savio dil Conscio e sier jNicolò Ber- 
nardo savio a terra ferma stati oratori in campo 
dal cardinal et capi di sguizari, come ò scrito di 
sopra ; et sier Nicolò Bernardo, per esser più zovene, 
referi in Colegio. 

Di Montagnana, vene ìetere di sier Andrea 
Tiepolo podestà. Come, per uno venuto, havia 
nostri aver auto Peschiera. Sier Piero Landò an- 
cora non é zonto ; sarà doman di qui. 

Di campo, dil provedador CapelJo, date in 
Carpenedolo su el brexan a dì 3, hore 2 di 
note. Come, partiti la matina di Valezo, veneno in 
ordinanza fino li dove sono alozali, lontan da li 
inimici mia 5 ; el qual Carpenedolo è locho di quelh 
di Gambara. Se intende i nimici ozi hanno aviato le 
artellarie grosse e le fantarie per levarse ancora 
loro questa note de dove i sono alozali, eh' è Gam- 
bara ; altri dicono che hanno deliberato de asallar 
nostri questa note, rispeto che li sguizari sono alo- 
zali mia 3 lontan da nui, zoé a Castion di le Staiere 
locho dil niarchexe di Mantoa. Scrive a la Signoria 
come i nimici, si iudicha, anderano a Pontevigo, et 
cussi li nostri li anderano seguitando, et sguizari 



hanno fato ozi mia 24, doman Tarano mia 10 e an- 
derano alozar a Gedi, ch'é di Brexa; siche 

a tulio è sta provisto, siche non dubitano dei ini- 
mici. Item^ è sta preso uno cavalaro di Brexa, an- 
dava in campo de' inimici. Par quella comunità scrì- 
ve a monsignor di la Peliza come ha inleso dieno 
inlrar 200 lanze con Alvise d*Ars, et dicono non 
aver viluarie di darli ; el altre parlìoularìlà, ut in 
litteris. 

Et per ìetere dil medico dil dito provedador 
zeneral più copiose, date ut supra^ scrive questa 
mane per tempo si levono di Valezo con tuto il 
campo e sguizari ; i nimici a la sfilata fuzeno. Eri alo- 
zono li ditti inimici a Gambara ; feno più di 30 mia. 
Nostri li seguitava ; sono desiderosi de trovarli, 
maxime li sguizari. Domino Pelro di Longena 
con li cavalli lizieri continue li seguita, et eri sera 
zcrcha 100 cavali francesi alozono in una villa di 
manloana, dove li villani li taiono (ulti a pezi. Diti 
inimici sono più di 12 milia, et li nostri più de 40 
milia. Scrive aver cavalchato poi molte castella di 
manloana col campo nostro, et esser venuti alozar 
li in Carpenedolo, vilazo di brexana, dove sono, e 1 
provedador apresentado à lutti cridà: « Marcho, 
Marchol » Item^ in questa hora è zonto uno messo 
di Salò, referisse tutta la Riviera esser in bona di- 
sposition, aspetar le zente nostre. Lo reverendissimo 
cardinal con li capi sguizari et li sguizari sono alo- 
zali in Castion di le Staiere, locho di el marchexe 
di Mantoa, e questo perchè sono tanti die non si 
poi alozar in uno locho solo. Scrive, sguizari sono 1 57 * 
mollo piacevoli ; et eri el vene per il campo et lo- 
cho la man a molti, qual li feva bona ciera. Quesli 
trovono nel caslel di Valezo da bote 40 di vino, che 
impino li bolazi e fonno mollo aliegri. 11 governa- 
dor e provedador zeneral e capitanio di le fantarie 
sono andati a trovar il cardinal per consultar quello 
hanno a far da matina ; dil successo aviserà. 

Veneno in Colegio l' oralor pontificio, V orator 
dil re di romani signor Alberto da Carpi, et quel 
Zuan Colla el V orator yspano conte di Chariali, ri- 
tornalo etiam lui di campo de' sguizari, el partono 
zercha la impresa, et poi zercha li danari si ha a dar 
al signor Alberto per la Irieva fata. Item^ di pre- 
soni da esser lassati, et altri coloquii, e quello à a 
far sguizari; e fo terminalo tornaseno poi disnar 
tulli do in Colegio, che saria il Principe con la Si- 
gnoria e savii. 

La fama era per la terra nostri aver auto Pe- 
schiera, perchè francesi Y aveano abandonata, et 
erano andati verso CaxaI Mazor, e fevano uno ponte 
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sopra Po per passar di là ; tamen non fu vero e 
fu zanza levata. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savi], 
et veneno li tre oratori, Papa, Imperator et Spagna 
pariando in materia de li danari se li ha a dar, e di 
presoni si ha a liberar, con le segurtà, ut patet, et 
poi tutti tre andono in Toreselle a parlar a monsi- 
gnor di la Roxa e domino Andrea Letistener e Ga- 
sparo Vincer, dicendoli fra do zorni sariano liberati. 
Etiam partono a tre altri presoni è in camera nova, 
todeschi. 

Di Buigo, di sier Valerio Marzéllo podestà 
et capi tanto fo letere. De oecurrentiis. 

Di sier Piero Landi) savio a terra ferma 
di Albarè, fo letere. Aver pagato li fanti. E nota. 
Tolseno di ducati 4000 andavano in campo a' sgui- 
zari, acciò non seguisse di quelli qualche inconve- 
nienti; et il pagador havia pagato li fanti ch'era li 
rimasti, da 2500. Item, lui partiva con la licentia 
auta per repatriar, et ozi saria a Padoa. 

Di Costantinopoli^ di sier Nicolò Zusti- 
gnan qu. sier Marco fo letere, per via di Ra- 
gusi, molto longe, di primo mago. Come il Signor 
vechio era malcontento che questo suo fiol li ha- 
vesse usurpato e tolta la signoria quasi per forza, 
e continue pianzeva, ne era partito; si ticn non 
sarà lassato partir. Et che il Signor presente non 
havia trova quelli danari eh* el credeva. Item, che 
quel di Amasia avia scrito che havia inteso Selim 
era sta fato capitanio di hoste contro di lui, e che 
non bisognava el venisse, perchè dito Achmat di 
'^ Amasia lo vena a trovar, et à fato uno suo fio de 
la secta di Sophi, siche ara da Sophi favor ; adeo 
quelle cosse è in gran garbuio. El qual fio à tolto 
^ una fia del Soph) per moglie et ha levato la be- 
retta rossa ; et Curcut bassa, fradelio che era di 
questo Signor in Costantinopoli, si é partito e an- 
158 dato a trovar Achmat T altro so fradelio; et che 
. ^il Signor novo à trova pochi danari nel casandar: 
chi dize un milion e ducati 600 milia di aspri, e 
chi dize mancho; ma ducati d*oro non era sta 
trovati. Et che havia dimandato a quel vi era so- 
pra dito thesoro diti danari, e voleva intender 
dove i fosse; qual ha ditto el Signor so padre li 
tolse e dispensò a chi li parse; e altre particula- 
rità, sicome in dite letere si contien, e di soto 
noterò diffuse. 

Fo, per Colegio, expedito letere in campo al prò- 
vedador Capello, solicitando a la impresa, et non li 
mancheremo di danari per sguizari, et altre parti- 
cularità, ut in litteris. Et Colegio siete suso a 



expedir ditte letere fino bore 24, e fo scrito poner 
le poste. Item, spazono letere a Roma. 

A dì 6, domenega. La matina, per tempo, 
fo ordinato far ozi Gran Conseio e scurii nio per 
far consolo in Alexandria, et poi far Pregadi per 
scriver a Roma quello eri fo consulta con li o- 
ratori. 

Dil provedador Capello, di Gedi, a dì 4, 
hore 13. Come ozi, levati in ordinanza, la matina 
per tempo veneno reduti su la campagna di Brexa 
ad alozar li a Gedi per seguir li inimici, i quali se 
ne fuzeno a la sfilata ; 200 lanze -loro sono intrate 
in Brexa per inanimar la terra. Lo exercito ini- 
mico è a Ponte Vigo ; da matina, per tempo, lo se- 
guiteremo. Scrive, eri al lardo, per nostri stratioii 
e cavali lìzieri, fonno presi 24 cavali in zercha de' 
francesi tra Bagnolo e Brexa. Scrive questa matina 
esser sta prese letere veniva di Milan a Brexa et ai 
campo di francesi, qual le manda a la Signoria, per 
le qual hanno inteso li andamenti loro, et sono cosse 
di gran momento. Scrive in bataglione e squadroni 
sono zonti a quel alozamento, et cussi di zorno in 
zorno procederano; spera aver vitoria contro essi 
inimici. Tutte le castelle di brexana sono redute a la 
pristina obedicntia de la Signoria nostra, et si ofe- 
riscono a' nostri comandi. Scrive, à mandato fuora 
tutti questi cavali lizieri nostri e sier Zuan Vi turi, 
qual r ha electo provedador di stratioii, aciò va- 
dino a seguir dicti inimici, e lo avisi di bora in bora 
el successo. 

Et per le publiche in la Signoria, scrive come 
per zercha 25 cavalli nostri, andati di là di Brexa, 
par habino visto 100 cavalli ussiti di Brexa con 
madona Alda, fo moier dil conte Zuan France- 
sco di Gambara, et altri, tra i quali Zuan Paulo 
Manfron conduticr nostro, fu preso in Brexa, che 
andavano a Milano. Item, che consulleriano qual 
via havesse a lenir, overo seguitar i nimici, overo 
andar (a tuor Brexa ; di la qual opinion era dito 
provedador Capello, e haveano mandato in Brexa 
per saper come era munita, in la qual vi andava 
el baron d' Ibernia con la sua compagnia. Item, 
di letere intercepte non è vero, come è scripto di 
sopra; ma ben esser venuto uno sguizaro con le- 158* 
tere a' ditti capitani a dirti che haveano inteso han- 
no haulo bota da' francesi, e che voleno venir aiu- 
tarti, numero 10 milia, e li avisa qual via debano 
venir, o quella de Belinzona o dove ; li qual capi- 
tani e cardinal li hanno risposto come prosperano e 
fano bene, e debono venirti a scontrar da Belinzona 
che anderano a tuor Milano. Item, scrive dito prò- 
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vedador, li ÌDimici levali tieneno la volta di Ponte 
Vicho eie. 

Vene V orator yspano in Colegio de more per 
saper di novo. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Falò consolo in 
Alexandria sier Zuan Balista Bembo qu. sier Fran- 
cesco ; dil Conscio di X niun non passò. E falò allre 
voxe, el 40 zivil. Cazele sier Piero Moro, fo po- 
destà a Muia al tempo che fo dal campo asedià e 
combatù dai nimici, qu. sier Bortolo, qual per 
aversi ben portalo doveva rimaner e pur cazele. 

Fu posto la parte, per i consieri presa a dì 27 
roazo in Pregadi, far consolo in Alexandria come 
fu falò 1507, con li modi e utilità havea e per 
seurtinio; el fu preso. 

Fu posto, per i consieri, dar le do quarantie a 
la causa si ha placitar per la senlentia fata per sier 
Alvixe da Canal e sier Domenego Zorzi proveda- 
dor sora i offici, coiìlra li capitani stali in Candia, 
di contribuir a la Signoria, ut in ea. E fu presa. 

Fu posto, per li diti e cai di 40, perlongar il 
tempo a sier Marco Antonio Marzello qu. sier Be- 
ndo, eleclo relor in Setia, atenlo é sta fato solutn 
do fnexi avanti, e dia aver cinque mexi ; e ballota 
do volle non fu presa. 

El compito Gnm Conscio, restò suso el conscio 
di Pregadi, el lelo le letere di campo et da Con- 
stantinopoli. 

Da Consiantinopoli, Olirà quello ho scrito, e 
di più che il Signor e mollo mixero; havia dato 
di più a li ianizari certa provision di aspri al di di 
^ quello havia. Item, havia trova un milion e ducati 
600 milia di aspri solanicnte e non V oro ; e vo- 
lendo dimandar conto, quelli custodi si oferseno 
J dar da anni IO in qua; per avanti non sanno, e 
eh' el Signor havia fato gran spexe. El qual Signor 
voleva partir; il fiol li daria ducali 300 milia di oro 
et ducali 200 milia de intrada a V anno in vi(a. 
Item, quel Curcut, era partito con licenlia dil fra- 
tello, è andato al suo sanzachado el a auto V ixola di 
Melelin ; et si tien andarà su V Anatolia da Achmat 
^ bassa, el qual ha mandato soa fiola in el Sophl 
159 grando, el uno suo fiol à levato la bercia rossa 
e seguita la parie e fede di Sof), come è slù dito, 
et à seguito di persone 15 milia. Che Tha inteso 
il Signor nuovo voi mandar a la Signoria uno suo 
homo alegrarsi, e che lui sier Nicolò col baylo ve- 
chio anderano alegrarsi a la Porla. Item^ del Si- 
gnor vechio, pianze et dà causa di questa motion 

che bassa sia sta quello, e si lien non partirà 

da Conslanlinopoli, perchè non sarà lassato partir. El 

/ Dian'i di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



qual bassa lo disconseiò quando el voleva partirsi 
con li soi spachi e danari, e andava in locho securo, 
e saria Signor. Item, il Signor nuovo voi redopiar ^ 
li timarali, siche scoderà assai danari ; e altre parti- 
cularilà, ut in litteris. 

Et poi lelo le ditte letere, sier Lunardo Mo- 
zenigo savio dil Conseio, ritornato di campo e dal 
cardinal sguizaro, come ho scrito di sopra, rercri 
e fo mollo longo e con puocha vose, e disse cosse 
vechie, e dil cargo grande havia il provedador Ca- 
pello. Item^ come erano rimasti con sguizari, quali 
sono 16 milia, videlicet 6000 primi soldati, poi 
do altri milia, che si rimase d*acordo ; el resto, eh' è 
8000, darli ducati uno per uno ogni 10 zorni ; e 
altre particularità. Laudò Zuan Jacopo Caroldo slato 
con loro secretano eie. Lauda' de more dal Doxe. 

Fu posto, per i savii d' acordo, una teiera in 
corte in risposta di la richiesta dil Papa che sgui- 
zari vadino a la impresa di Ferara, come semo 
certi Soa Beatitudine, inteso II progresso hanno 
fato in Lombardia, sarà contenta proseguino la vi- 
toria, perché francesi sono in fuga; et ex nunc 
prometemo con il Senato nostro a Soa Santità tutto 
il nostro campo, expedilo questa impresa, per recu- 
perar Ferara e Bologna, e lenir etiam diti sguizari 
e contribuir a la spexa bisognando ; pregando Soa 
Beatitudine non voghi manchar di mandar il resto 
di danari per sguizari, e si ha auto li ducali 2000 
portò domino Sigismondo eie. E dita teiera fu presa 
di largo; et in la dita si nomina aver consultalo con 
li oratori qui questo, et fo etiam scrito al cardinal 
sguizaro di questa risposta fata a Roma, e in campo 
al provedador Capello. 

in questa matina acadete a San Bendo, apresso 
la chiexia, che uno crocefi.xo di tela par pianzesse 
sangue. Ave gran concorso di zente a veder tanto 
miracolo. É ne V intrar in chiexia solo il portego. Fo 
poi portato a Castello dal palriarcha; e, fato inquisi- 
tion, visto la verità, ordinò fusse posto in chiexia e 
fatoli uno aliar; et cussi fu fato. 

A dì 7. La matina in Colegio veneno li oratori 159' 
Papa et Spagna, el quel dil Papa dimandò di scuo- 
der la decima posta per il Papa al clero di questa 
terra, et voi spender li danari in aiuto di santa Chie- 
xia. Li fo risposto si vederia eie. Et poi vene il si- 
gnor Alberto da Carpi et domino Zuan Colla oratori 
cesarei a meler bordine e solicitar li danari. Item, 
disse aver letere, che a di primo di V instante, el ve- 
scovo di Curz, domino Malheo Lanch, era zonto in 
Augusta, siche tieneno a questo dì sia zonto a Tren- 
to; el fo solicìtato che sier Zuan Badocr, va orator 
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in Spagna et deputato andarlo a trovar a Trenlo, 
vedi via questa selimana. Etiam si expedirà sier 
Francesco Capello el cavalier, qual va in Ingaltera 
per Alemagna via. 

Di Albarè, di sier Mathio Sanudo pagador, 
di 5, da sera. Di aver pagato certe fanlarie, et va 
con quelle in campo. Sier Piero Landò partito e 
vien a repatriar. Ai ponte resta 600 fanti a custodia 
soto alcuni capi. 

Di campo non fu letere, che a luti parse di no- 
vo, dubitando non siano intercepte. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et savii 
ad consulendum in materia pecuniaria; et per- 
chè li zudei erano in V Orba per non voler pagar 
li danari impostili, dicendo non haver il modo ma 
ben pageriano, iusta la tansa loro, ducati 5000 el 800 
per li banchi di Padoa, et 5 erano retenuti, el altro 
eri do altri fono posti, ch*è quelli tenivano bancho a 
Monlagnana, siche sono 7, et per il Colegio fo man- 
dato uno secretano a dirli in prexon dovesseno pa- 
gar la tansa, ut supra. Risposeno non haver il 
modo, et fono duri et obstinali e stanno in prexon. 

In questa matina in quarantia criminal, introdu- 
cenle sier Bernardo Bembo dolor, cavalier, avoga- 
dor, fu preso di reteuir uno Zuan Andrea di Ponti 
becher per parole usate contra la nobeltà verso sier 
Marco Zen qu. sier Piero comprò carne da lui, di- 
cendo: € Seti zenlilhomeni lari ( ladri) ^ e 600 di 
vui nìeriteresti la forcha; so ben quel che farà ve 
si ]» etc. 

£t fo terminato in Colegio e fato la crida, la carne 
di vedello de cc&tero vender si debi soldi tre la lim, 
si vendeva 4, e quella di manzo 2 soldi, si vendeva 
soldi 2 >/) ; et cussi di sabato in là si venderà per 
esser zonti da 1000 buo', vien di Uongaria. 

Vene ozi sier Filippo Salomon, fo capitanio in 
Cadore, stato prexon di lodescbi lino bora a Vilacho, 
per contracambio fu fato con Gasparo Lincer avanti 
la conclusion di la Irievia, et el dito Gasparo è pur 
qui etiam liberato^ iusla el voler di V Imperator. 

160 Copia di letere di sier Andrea Foscolo baylo a 
Constantinopoliy date a dì 28 marzo 1512, 
per mar, drieate a sier Fiero suo fratelo, 
ricevute a dì 6 maeo. 

Come el fiol di questo Signor sultan Achmat ha 
fallo exercìto, sopra la Natòlia, de persone 40 milia 
in suso, el andato a cazar ci nevodo de la signo- 
ria dil Caraman, per modo che quello base fato si- 
gnor de li lochi dil Caraman, et ha tolto ci nevodo 



apresso de si, tagliato la testa al capitanio del dito 
nevodo et a quelli capi a lui ha parso. Et doi amba- 
sadori mandati de li per questo Signor per farli in- 
tender questo non era sua volontà, e che *l se do- 
vesse ritrazer di tal modi, non ha voluto aldir ditti 
ambasadori, el maxime per esser persone a lui in 
disgratia, zoè doi capi de' janizari, i quali sono tor- 
nali de qui malissimo conlenti; e |)er quanto se dice, 
dito sultan Achmat andava conlra el fratelo sulian 
Curcut, e tiense el ditto non lo aspeterà, ma mon- 
terà sopra certa sua armata T ha fato, et anderà dove 
a lui parerà. Quanto a sultan Selim, tengo habiale 
inleso haver tanto operato che Y ha avuto di la si- 
gnoria dil padre doi Zimzachadi sopi*a la Grecia, che 
mai altri fìoli di Signori non sono slati sopra la Gre- 
cia; e questo e sta causa di far nasser la molion ha 
fato sultan Achmat sopra TAnatolia ; cercha de farse 
signor de quella, e farse forte in dicli lochi, però 
che, essendo sulUtn Selira sopra la Grecia, interve- 
nendo la morte dil padre, altri che lui non se faria 
signor, si per la comodità dil loco, si etiam per 
esser mollo amato da' ianizari e universalmente da' 
populi. Tengo ben che da' sauzachi non sia cussi de- 
siderato; tamen havemo queste discordie a campo. 
Da poi ritornati li doi ambasatori mandali per que- 
sto Signor a sultan Achmat, e inteso de qui el reteuir 
de suo nevodo e haver fato taiar la testa a dito suo 
capitanio, ianizari se hanno molto levali, che '1 se 
dubita tra ozi e dimani debba esser a la Porta; e 
per questo si lien ianizari sono per dimandar al Si- 
gnor che '1 voia far campo contra sulian Achmat, 
cussi come fumo contra sulUin Selln ; et che questo 
non sta ben che vivente la sua signoria nel suo 
paexe siano tante administration. £ per quanto si poi 
intender, voleno rechieder sulian Selin per suo ca- 
pitanio ; siche è da pensar conte stiamo ogni zoruo 
in questi pensieri continui, dubitando di qualche in- 
conveniente, e più di iumzat'oli et azaniigli che da 
houicni da campo. Starasse a veder quello seguirà ; 
e, per quanto posso ved^r, convien esser gran di- 
sturbo. Li maguiljci bassa stanno con grandissimo, e 160 
legno alcuno di loro non dorma in caxa per dubito 
di la vita. Si duol uiuna nostra nave non se ritrova 
de qui ; si convien star a la misericordia di Dio, ma 
non senza dubitation di qualche iucoveniente. Sta- 
rasse a veder quello seguirà : che Idio provedi a' no- 
stri bisogni 1 

Per navilii el armata rodiota sono sta presi da 
navilii 18 in zercha cargi di roriucnti, in modo che 
U formenli è saltati da aspri \) el chyio a 14 e 
vanno montando. Ditti rodioti fauno grandissimi 
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danni a li subditi di questo Signor ; se fanno temer e 
guadagnano gross miente, et fanno da valenti home- 
ni. Tulo questo paese et signoria sono in moto; cui 
desidera una cosa, cui una altra. Questo Signor é 
vechio e mal sano, non si poi exercitar la persona ; 
e, per quanto si dize, ozi el die venir fuora, zoé 
esser portato, a parlar a* ianizari : pensate in che 
travagi se ritroviamo, Idio laudato I Questa matina al 
solito è fato Porta, dove se hanno reduto grandissi- 
ma quantità de ianizari, et intrati a la Porta, disse a li 
magnifici bassi voler parlar con la signoria di! Si- 
gnor el quello veder. Fo fato intender al Signor que- 
sto, e par li fosse risposto che i volevano capo de 
andar contra suHan Achmat. Li fo risposto per la sua 
signoria: « a la bonora sia, chi volete per capo? > 
Disseno voler sultan Selin, e cussi di bocha dil Si- 
gnor li fu concesso ; siche fu spazato subito al dito 
sultan Selin, che per la signoria 'i suo padre richie- 
stolo da' ianizari era per venir de qui per la expe- 
difion sopra la Natòlia contra el fratelo sultan Ach- 
mach. Questa eletion, se poi presumer, costui esser 
fato Siì^nor. Non so se sultan Achmat expeterà al 
fratello con questo exercìto, over non starasse a ve- 
der quanto seguirà. Scrive, per questo aver spazà 
fante a posta a la Signoria nostra. Se dize, etiam ia- 
nizari aver rechiesto el sia mutato el capitanio de 
Galipoli, eh' è Cassan bassa, el qual è un mexe o po- 
cho più è sta mandato li per Ciipitanio, da poi che 
ianizari li saltò la caxa, come per avanti scrisse; si- 
che guardate l' autorità hanno questi ianizari ; loro 
son quelli che domina e signorizano ci paexc etc. 

161 A dì 8, la matina. Reduto il Colegio credendo 
fusse letere di campo et non era, adeo molli sta- 
vano suspesi. Altri diceva erano sta interceple da 
quelli francesi sono in Peschiera over in Lignago, e 
cussi tutti si meraveiava. 

Vene sier Piero Landò savio a terra ferma, vien 
di aver fato le mostre a le zente d'arme et poi stalo 
al ponte di Albarè sora V Adexe, come ho scrilo de 
sopra, e fo rimesso la sua relatione a farla ozi in 
Pregadi. È stato fuora 

Di Roma, di V orator fo letere, V ultime di 
3. Come el Papa era contento di contribuir ai sgui- 
zari di più per terzo ; ma era pur di ferma opinion 
a dover farli passar a la impresa di Ferara, e havia 
expedilo letere e brevi al ducha di Urbin, vadi a dar 
il guasto a Bologna non si volendo render a la Chie- 
xia. Et havia auto una lelera el cardinal Eboracense 
dil re de Ingallera, di primo, di gran preparamenti 
ci fa contra Pranza, et manda la copia ; la qual teie- 



ra, avendola, sarà scrita qui solo. Item, ha che a 
Napoli erano zonte 8 navi con fanti 3000, vien di 
Spagna, et eh' el viceré di Napoli a di 30 era zonto 
in Aversa per venir di longo in Romagna con 600 
homeni d'arme et ara 7000 fanti, el Vicenzo Guidolo 
secretorio nostro è con dito viceré. Et fo etiam le- 
tere a la Signorìa del dito secretarlo. Item, l'orator 
scrive di uno breve mandato al re di Pranza, per il 
Concistorio, zercha la relaxasion dil cardinal Medici, 
aliter procederano a la excomunicatione et priva- 
tione dil regno etc. 

È da saper, el dito cardinal di Medici à libertà di 
asolver tutti quelli non vorano andar più contra la 
Chiesia etc. 

Di Bimano, di sier Marin Zorzì el dotar, 
orafor nostro, di 5, Come tandem a instanlia dil 
Papa il ducha di Urbin era risolto di venir a dar el 
guasto a Bologna non si volendo render, et havia or- 
dinato 7000 guasladori a questo effecto; el qual di 
Urbin veniva a Cesena, né voleva andar a Rimano 
per non perder di camino; et che il cardinal di Man- 
toa, legato di la Marcha, con esso orator nostro si 
partiva de li per venir a Cesena a trovar el dito 

ducha. 

Noto. In questi zorni il cardinal sguizaro scrisse 
al marchexe di Mantoa volesse venir in campo con- 
tra francesi come soldato di la Chiexia. Etiam di 
Roma, el marchexe Federico suo fiol li scrisse vo- 
lesse cavalchar per quanto amor li portava ; tamen 
esso marchexe non volse far alcuna movesla. 

Vene l' orator yspano con avisi auti lui, et per 161* 
saper di novo et consultar di la impresa, e siete assa' 
in Colegio. 

Di Campo sopravene letere dil provedador 
Capello, di 5, hore 22 et hore 4 di note; il su- 
mario è questo par ticular. Prima, come dal primo 
dil presente in qua non à auto letere, che si merave- 
glia ; solo una di la Signoria. Ozi sono partiti da Cedi, 
e zonti suxo la campagna, fu messo lo exercìto no- 
stro a le sue solite ordinanze, perchè intendevano i 
nimici esser sopra le ripe di Oìo; ma zonti a Bassan, 
loco distante da Ponte Vico miglia 3 vel zircha, per 
soi noncii fue avisato ì nimici haver abandonalo 
Ponte Vicho e brusato le munilion dil castello. E 
cussi refreschati, si spinsero et hanno trovato el ponte 
roto e quanto di sopra è dito ; e però instava la re- 
stauration di dito ponte, aziò da matina con el nome 
dil Spirito Santo si possi passar tutto questo nostro 
exercìto et andarsene ad alozar a Cremona, perchè 
intende lì inimici a la sfllala. passar Po per uno 
ponte fato di sopra dì Cremona. Et in quella bora è 
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venuto da lui do soi amicissimi antiqui cremonexi, i 
qua] li hanno portato obedienza de Brodolano et Ca- 
xal Botan, e cussi àlacri vultu li ha acceptati per 
nome di la Signoria nostra. Scrive al presente tanto 
li accresse le occupatione e publice e private, che 
non ha tempo da poder manzar et riposar, e tutto si 
passa volentieri per ben di questo Illuslrissimo Sta- 
to, che, spiera in Dio, presto etiam aquisterano Mi- 
lano e dischazerano li inimici fuor de Italia, perchè 
sono in tanta fuga che desiderano esser in Pranza. 
E questo ozi à inteso da uno limtc di la compagnia 
di monsignor di Boe(h, el qual e sta facto prexon de 
domino Zorzi Busìchio. 7fem, questa note ha ordi- 
nato a sier Zuan Vilurì provedador di slratioti, che 
con li cavalli lizieri et slratioti abbino a seguir dici! 
inimici, perché in Taurora lo exercito li seguirà e se 
leverà de 11 per esser driedo esso inimici, se non 
fusseno ancora passati. Tutti li inimici erano fanti 
8000 e homeni d' arme lanze 900. Scrive, el medico 
zonto in Ponte Vico e intrato in castello, ha trovato 
le munition esser brusade ut supra, e per lo gran- 
dissimo focho la torre granda tutta é sfexa e crepada 
in varie parte, et visto 4 boche di ferro grande con 
le sue duplicate code et molti archibusi. Et post 
scripta dice, scrivendo e venuto do messi de li ca- 
pitani lanzinech, i quali hanno servito il re di Pran- 
za et al presente se atrovano a Cremona, et li hano 
dimandato una patente per poterse liberamente ri- 
162 tornar in Àlemagna per la vìa di Mantoa a Verona, 
aziò non siano ofexi da* nostri, e questo per aviso 
che hanno; e voria questo fusse acaduto za tre 
zorui etc. 

Et per le publiche, scrive come in Brexa sono 
2000 lanzinech in li castelli et 2000 fanti italiani, et 
800 cavali francesi, et atendevano a fortificharla ; li 
qual fanti lanzinech sono in li castelli ; el in castello è 
400 francesi. Item, che a di 4, da sera, scrisse, qual 
é smarita, come voleano andar alozar a Mauerbe. 
Itetn^ che sguizari voleano andar di longo a Cre- 
L.ona et la voriano meter a sacho. £1 reverendissi- 
mo cardinal et lui provedador fa il tutto con quelli 
capitani che questo non siegua; ma ben voi darli una 
bona taia di 25 in 30 milia ducati. Itetn^ per nostri 
è sta presi 14 homeni d'arme francesi et zercha 20 
arzieri; dicono francesi sono in gran fuga. I^auda 
dito provedaddr nostro e 'I reverendissimo cardinal, 
el qual insieme con V orator pontificio et lui prove- 
dador ha scrito una letera a Mllan e.xortandoU a non 
voler acetar francesi, ma cazarli de Italia, perchè il 
campo di la santissima liga è victorioso ; et che apro- 
xiroati sguizari, non li sarà ordine di acetarli a pati. 



La copia di la qual teiera sarà notata qui avanti, la 
qual la mandoe a la Signoria nostra ; et altre parti - 
cularitè, ut in litteris, concludendo francesi sono 
in gran fuga ; et per quello ha, sono ne li borgi di 
Cremona, perchè quelli di la terra non li hanno vo« 
luti aceptar, et passerà Po per il ponte hanno. Item, 
mandano a Cremona a dir si rendi e pagi il taion. 

Tuta la terra, inteso questa optima nova, sono 
allegri e iubilava sperando, per le prime, aver V in- 
trar in Cremona. 

Vene Y orator pontificio, al qual fo oomunichato 
dite nove. 

Vene il signor Alberto da Carpi et domino Zuan 
Colla orator et secretano cesareo, ai qual fo dito 
doman se li darla ducati 12 milia et poi il resto, ifem, 
di presoni disse si lassase monsignor di la Boxa 
fuora in libertà, qual non se partirla etc ; et fo dito 
ozi si meteria la parte in Pregadi: U fo comuni- 
chato le nove. Disse Curzense vera con 7000 fanti 
et più alemani, et spera di breve 1* Imperator in- 
trarà in la liga, nicucime volendo il dominio dil slato 
di Milan. 

Noto. A di 4, da matina, in quarantia criminal, 
per il piedar di avogadori di comun, fu preso di re- 
tenir sier Piero Matio Zorzi qu. sier Ruberto e sier 
Alvise Soranzo qu. sier Sebastian per aver asaltato 
e ferito sier Jacomo Antonio Manolesso, can di se* 
stier, di sier Lorenzo, in Rialto, i quali si apresenlo- 
no ; quello seguirà, scriverò. 

Vene il conte Bernardin Portebrazo condutier 162* 
nostro, al qual è sta casso molli di la sua compagnia 
et il resto è governato per Zuan Battista da Pan, et 
è in campo, e lui era amaialo a Padoa za do mexi ; 
el qual, sentalo aprcsso ci Principe, si dolse di la 
cassassion fata, e la sua fede noi meritava, el che non 
voleva far più il mestier dil soldo etc. Il Principe lo 
charezoe, el commesso a li savii la sua iustificatione. 

Etiam in questa terra è domino Antonio di Pìi 
condutier nostro, qual voi licenlia per esserli sta 
casso assa' cavali, dicendo la sua compagnia fu sva- 
lizata, morta e prexa in Brexa, e al presente è sta 
cussi tratado; tameng questo non è il tempo di adi- 
mandar tal cosse in tanto bisogno di lui. 

É da saper, el cavalier di la Volpe é ancora a Vi- 
cenza; li mancha certi danari per poter andar in 
campo, el domino Baldisera di Scipion, zonto a li 
zorni passati in campo come governador di cavalli 
lizieri, par il capitanio di le fanlarie e altri non li vo- 
leva dar ubedientia, dicendo era stalo in Gradischa e 
aver perso quel locho tristamente; tamen fu seda le 
cosse e fo governador di cavali lizieri. 
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In questa malina. per tal bona nova, il Monte No- 
vissimo valeva ducati 32 né li era compradori, bora 
saltò a ducati 40 ; et il Nuovo, valeva ducati 18, saltò 
a ducati 30. 

Non voglio restar di scriver come eri, per il Se- 
renìssimo et consierì, fo deliber.ito di retenir quel 
astrologo domino Federico di Grisigoni doctor ja- 
drense, qual predixe quelle 8 cosse ho not^ide de so- 
pra, dicendo averle da Dio, et se Dio mente, lui men- 
te; ma le ha da certe done, si tien sibille, sta al Spi- 
rito Santo, et se reduceno a San Zuan Lateran, a le 
qual lui ha grande devulion. Questo disse : « Ozi 
si dovea aver la più trista nova che za 3 anni si habi 
auto, zoè il nostro campo sarà roto e tai5 a pezi da' 
francesi > ; tamen si vede il prosperar di quello. Hor 
fo ordinato di retenirlo et comelerlo ai cai di X, et 
cussi fo mandato il capilanio per averlo in le man, 
et lui andò in uno monaslerio, poi si parli. 

Da poi disnar fo Pregadi, et sier Piero Landò 
fece la sua relalione di le cassation ha Tato, et come 
oltra li 4, fo cassi Zuan conte Brandolin, Marco da 
Castelazo, Nicolin da Dressano, Sachardo di Sonzin; 
havia casso homeni d' arme 120, balestrieri a caval- 
lo ... ; et che é rimasti homeni d' arme . . . , bale- 
strieri a cavallo ; di stratioli zercha cavali bOO, 

dì quali non ha voluti cassar, acciò non vadino dai 
nimici. Laudò il provedador Capello molto e il pa- 
gator Sanuto; a lassato al ponte di Àlbaré 7 conte- 
stabelì, fanti 1600, Gnagni Pincon e altri. 
163 Fu posto, per i Siivii, una letera in corte con man- 
darli i sumarii di campo, et zercha V andar sguizari 
a Milan non era tempo, perchè saria impossibele, 
come li é sta scrito, oferendoU iterum da poi tutte 
le zente nostre a la recuperation di Ferrara etc. Fu 
presa. 

Fu posto, per i savii, una letera al reverendissi- 
mo cardinal Sedunense legato apostolico laudandolo 
di le operalion fa contra francesi, pregando soa si- 
gnoria reverendissima vogli solicitar la impresa, et 
che habiamo scrito a Roma, zercha l'andar a Ferara 
di sguizari; tenimo el Papa si contenterà. liem^ si 
vardi di dar a sacho Cremona perché saria astalar 
la impresa, e simel parole, ma ben farli pagar un 
bon taion etc. Fu presa. 

Fu posto, per li dili, una letera al provedador 
zeneral Capello in campo, laudando V operation loro 
di esser andati a la volta di Cremona, e mandatoli 
quanto si scrive al cardinal, e vedi di darli una taia 
e non il sacho ; et è ben che francesi fuzcno. Item, 
quanto a levar San Marco* li mandemo la copia dil 
bricvc ne fece il Papa, che le terre si aquistcra per 



la liga sia in libertà dil Papa, et il Papa ne prome- 
te, per il breve, darne le terre nostre, ringratiando 
il reverendo Ixerniense oralor pontificio dil bon 
officio el fa ; e altre particularità, ut in litteris. Fu 
presa. Item, zercha danari. 

Fu posto, per li diti, una parte di certi ragusei, 
ai quali fonno tolti per contra bando certi hem^utin 
parte, prometeno prestar a la Signoria ducati 7000, 
con questo, di tutti, eh' è zercha ducati 10 milia, sia 
fato creditori a pagarli termine mexi 18, ut in par- 
te; et fu presa, qual vien a raxon di duciiti 12 per 
100 di danno. 

Fu posto, per li diti, do decime al Monte Vechio 
per r anno futuro a pagar a li governadori, una ter- 
mine 20 di questo, Y altra 25 di l' altro con don di 
10 per 100, ut in parte, El fu presa. 

Di Mantoa, fo letere venute^ Jiessendo Pre- 
gadi suso, di Paulo Agustini, di 6. Come era 
ritornalo el Soardino stato in campo inimico, qual e 
a Cremona, et era in Fuga per andar in Aste, et che 
i lanzinech havia dimandato licenlia di partirsi a 
monsignor di la Peliza, qual li havia pregati restas- 
seno ancora per 6 zorni; et che essi francesi vole- 
vano passar Po, e feva il ponte di là di la Cava per 
passar. Item, che il marchexe avia risposto in campo 
al cardinal e nostro provedador era contento di dar 
vituarie e manderia 400 sachi di pan in campo, e 
altre particularità ; et che il marchexe mandava el 
Folcgino a Roma dal Papa. 

Fu posto, per li savii, che ha vendo richiesto ci 
signor Alberto da Carpi la Uberalion di monsignor 
di la Roxa, domino Andrea Lelistener el quel Ga- 
sparo Linzer, erano in Toresele, prouietendo lui 
sopra la fede sua starano qui fino vengi letere di 
r Imperador, che promele, non seguendo l' acordo, 
li farà ritornar presoni, però sia preso di cavarli, et 
fu presa. E pocho da poi si parli de qui con licenlia 
di la Signoria, el lasserà U altri 25 milia ducali dia 
dar la Signoria a V Imperador per le trieve eie., co- 
me dirò più avanti. 

Et veneno zoso Pregadi bore 22 ; restò Consejo 1 63 * 
di X con la zonta suso per far certe obligalion di 
danari, perché voleno dar la mulina al signor Al- 
berto da Carpi ducati 12 milia eie. 

Nolo. Vene uno (rate di San Francesco conven- 
tual, vien di Mantoa, parli eri a bore 12, dice sabato 
fo a Gedi, vide il campo nostro levarsi per andar iu 
cremonese, qual è un bellissimo campo, da persone 
50000, et voleno andar a trovar francesi, et francesi 
havevano lassa bon presidio in Brexa e fortificha* 
vano mollo. Itemi dice lui erd confcsor dil conte 
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Alvixe Avogaro, et come venuto a Mantoa intese, 
a di 6, domenej;;», che 1 nostro campo era intrato 
in Cremona e datoli un taion di ducati 60 milia, et 
francesi passava Po, e molti di quelli erano con loro 
rimaneva di qua, volendo esser boni italiani. 

É da saper, ozi in Consojo di X fo fato cao, in 
luogo di sier Alvixe Emo, é amalato, fino el varisse, 
sier Zuan Zantani. 

Fu fato eri et ozi festa a la Zuecha in cha' Ven- 
dramin, per le noze di sier Marco Vendramin in la 
fia di sier Hironimo Grimani. Vi fu el signor Fra- 
chasso; eravi etiam el Thibaldeo di Ferara venuto 
in questi zorni in questa terra. 

Di Roma, vidi una letera di quel frate An- 
gelo, di ultimo mazo, tenuta fino a dì primo. 
Come si dize il Papa vele che sguizari vadano a 
Ferara prima; cosa che non li piaze. Fiorentini hanno 
riconfermata la confederatione con il re di Franza a 
conservalione et difensione, dummodo non sia con- 
tra la Chiexia. Non é Tata ancora la mostra di le 
zente de' Ursini. È arivalo lì uno corier di Anglìa, è 
passato per Venelia, dize erano 20 milia combatenli 
in nave cinquanta per passare, e il Re era in Anlona 
e solicitava. Item, di primo zugno scrive, si dice 
esser arivati a Napoli 3000 spagnoli, e che di zorno 
in zorno si aspeta el gnm capitanio. El re de Ingal- 
terra offerise al Papa, olirà quelli che a dati a Spa- 
gna, gran moKitudine di zente. Se dice che *l re di 
Franza a levato in fama uno il quale fo fiolo di la 
sorela dil Re, che amazò il Re pasato de Ingulterra, 
e dicesi el vole mandare in Anglia e darli favore 
che sia Re. Eri vide una letera dil secretano dil re 
de Ingallera, quale scrive al Turano, che se Dio 
non piglia le arme per francesi, impossibele é che 
possino evadere, che non siano minali. Scrive come 
li a Roma la mostra fu fata circha de 400 cavalli tra 
homeni d' arme et cavali lizicri. 

164 Copia de la letera scritaper il reverendissimo 
cardinal Sedunense legato apostolico, titulì 
Sancì» Potentianse, a' milanesi che si voglino 
dar a la liga. 

Illustrissimi^ magnifici et spectabiles viri, 
amici carissimi. 

Credemo habiati inteso la potentia et prospero 
sucesso de questo felicissimo exercito de la sanctis- 
sima liga de Sancta Ecclesia, et la timidità et fuga 
dil perniciosissimo campo de* francesi rebeli de la pre- 
fata ecclesia et scismatici de la calholica fede, per 
modo che non solum non hanno animo né forza de 



resìstere, ma anchora de sentire il nostro nome, come 
zenle contumace el da se slessa iudichata per la sua 
superbia el iniquità. Quale, essendo al tutto in volta, 
pare non trove loco da esser riceputa per la cru* 
dele lyrannia che tanti anni per loro in tutte le 
parte de Italia é stata exercifata, quale non solo a la 
terra ma ancora al cielo pare sia venuta in o:lio; unde 
monstra per divina iustilia esser gionto loro suppli- 
tio et fine, che al tutto per la summa sapientia del 
sanclissimo et beatissimo padre Papa Julio secondo 
il nome francese habia ad esser exlincto in Italia. Per 
tanto, in nome de la prefala sanctilà de Nostro Signor, 
me !i parso farve intendere come tutta la prefata san- 
ctissima liga per santo el maturo consiglio ha deli- 
beralo cum tute le sue forze cazare francasi de Ita- 
lia el tanto li persequitare al presente che le forze 
de la santissima liga sono potentissime et felicissi- 
me, et quelle de' francesi rote et dissipate, che mai 
più habino ritorno in Italia, nò loco o terra che li 
(Ione alcun ricapilo. Et perché semo advertili che 
francesi vorano inlrare in Milano per fare plui daimo 
che utile, ve declaramo el exorlamo, da parte de la 
prefata Sanctilà, strectamente non debiate per causa 
alcuna riceplare diti francesi ne la cita ne in li borgi 
e ville de Milano, solo la indignalione de la prefata 
Sanctilà el pena de excomunicatione el interdilione 
maiore ipso facto incurrenda. Altramente non 
seria de poi in potere nostro de conlinere né rifre- 
nare lo impelo et forza de questi signori elvetii, 
quali sono in grandissimo numero, dal sacho el exi- 
lio de questa cita inclita; il che ne dispiaceria fino a 
r anima. Ma quando vogliale repulsare ditti francesi 
el venire a la devotione de la prefala Sanctilà el de 
la sanclissima liga, ve Irovereli contenti et securi de 
si oplimo governo el Iranquililà come de frucluosis- 
sima pace. El perchè ditto campo de' francesi tuia- 
via cum grandissimo disordine va fugendo,et questo 
felicissimo exercito sequitando, ve ricordamo non ve 164 * 
reduceti a termine che vi siamo tanti vicini in farne 
cognoscer la fede et dcvolion voslra verso la pre- 
fala Sanctilà el sanclissima liga che poi non pos- 
siamo remediare, perchè le forze de questo felicis- 
simo exercito son grande et non se poriano facil- 
mente ritrare dal eorso di sua vicloria. 



Exemplum. 

Die octauojunii 1512. 

Facle più deliberalione per questo Conseglio a 
fine de rccu[)erarc il danaro di la Signoria nostra de 
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mano de assaissimi debitori, nodari, scrivani, mas- 
sari et altri per grande summa de mson de lanse, 
30 et 40 per cento, et mità del netto, et de li sui 
depositi non pagati integralmente, alli quali, benché 
sinno sta dà tuti li termini et habilita possibile, et li 
siano sta etiam imposte diverse pene, tamen han- 
no saputo et cum pregare et cum sui mczì far sì che 
(in bora poco fruito hanno fatto tante experientie et 
deliberatione de questo Conseglio: et però, a condur 
una volta questa niateria al debito fine molto neces- 
sario in questi urgentissimi tempi, 

L*ander«i parte, che salve in luto le parte ne li 
superior giorni sopra de ciò prese, li sia adiuncto, 
deliberato et firtniter statuito, che Zuan Spinelli et 
liorenzo di Avanzi da li governadori di le intrade, 
sotto debito de sacramento da esserli solennemente 
dato per el Serenissimo Principe et suto pena de du- 
cati cento d*oro el immediata privation de T officio, 
debano subito tuti li debitori a quel otlicio de rason 
de tanse 30 et 40 per cento, mila del nello el de' 
deposili, far notar ne li ofiicii dove sono, cum intimar 
alli loro signori che non li debano per alcun modo 
lassar, né per sé ne per allri scontar, né exercitar 
l'officio se i non huverano bolletiui et fede de aver 
integramente pagato cadauno ei suo debito, sotto 
pena, a chi de essi signori comportasse o consentis- 
se in contrario, de pagar luto el debito et ducati 
cento d'oro del suo irremissibilmente; et si el sala- 
rio come utilità de questi debano portar li signori 
in la Signoria nostra a T officio di governadori. Et 
s'el ne venisse alcuno si temerario che, non havendo 
pagato el suo debito per sé o per altri ardisse inge- 
rirse ne V officio, quello debano li signori, sollo la 
pena antedicla, far retenir ad instanlia de la Signoria 
nostra, né possa esser relaxato s' el non bavera satis- 
fato al debito integramente. £1 qualunque de essi 
signori manchasse de tale execulioue, siano tenuti li 
prenominati scrivani de' governadori nostri, sotto 
la pena medesima, mandarlo debilor a palazo, et 
notarlo etiam debitor ne li libri de Tofficio di go- 
vernadori, el qual non se possi depenar se non ba- 
vera pagato integramente sollo pena a chi el depe- 
nasse de ducati !:^00 d'oro et pagar el debito suo. 
Et la presente parte se deba lezer nel primo Mazor 
Conseglio ad intelligentia de tuti. 

Exemplum. 
Die octavo jtinii, in Rogatis, 

Essendo li bisogni presenti de qualità che recer- 
cano doverse trovar danari per ogni via possibile, 



L'anderà parte, che a tuli lì soliti pagar decime 
et a tuti quelli che per la parte bora presa de le pos- 
session de fuora et de le tenute dieno esser compresi, 
siano poste do decime prese ad conto di Y anno che 
principierà da mezo dei presente indriedo, le qual 
se debano pagar a l'officio nostro di governadori de 
le intrade, la prima per luto *25 cum don de 10 per 
100 a quelli le pageraimo de contadi ne li termini 
limitadi. 

Possase pagar cum el credito dei danari presta- 
di et altri crediti che per deliberalion de questo 
Conseglio pono scontar cum el don contenuto in 
le deliberalion prese, ctimquel modo el forma fono 
pagato le ultime graveze poste al Monte Novissimo. 

Die nono. 

Acciò che exequir se possa quello é necessario 
per conseguir in tempo la gralia che se ne offerisce 
al presente de la immensa clementia de Dio, si con* 
viene bora haver prompta grande summa de danari, 
e però, 

L'anderà parte, che a tutti li soliti pagar tanse 
sia posta meza tansa da esser pagata in danari con- 
tadi et non altramente, a restituir in questo modo, 
cioè che quelli la pagerano per luto di 15 de questo 
mese habiano 10 per cento de don, et la reslitution 
far se deba a cadauno per el medesimo ordine che 
Taverà pagato, de li danari da l'officio del sai, fnde- 
licei de li datii de le cita nostre de Padoa, Treviso 
et Vicenza da poi che sera compita de pagar la ul- 
tima meza tansa, la qual é za principiata a restituir. 

A dì 9, la matina. In Colegìo veneno li oratori 1G7 
Papa, Imperador et Spagna et uniti stanno insieme, 
perché si poi dir l'Imperador sia in la lign, et erano 
li cai di X, et fono zercha mandar danari a* sguizari 
iusta le letere vene di campo, di grandissima im- 
portantia ; et fo terminato che lo episcopo di Mono- 
poli oralor pontificio vadi in campo doman di note 
a porUir, per nome dil Papa, li ducali 10 milia i*ha, 
e darli al cardinal predito per il Papa. Etiam Vo- 
rator yspano manderà danari, e cussi la Signoria, e 
darano parte al signor Alberto da Carpi orator ce- 
sareo, al qual si voleva dar più summa. El qual ora* 
tor fa oplimo officio verso le cosse di la Signoria 
nostra. Etiam monsignor di la Rosa, qual eri sera 
fu cavato di Torescle, e cussi li allri ei alozà in Fon- 
lego di todeschi honoralamenie. 

Di campo, dil provedador Capello vene le- 
tere pocho da poi terga, date a la Cavaliera a 
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presso Cremona, a dì 6, a hors una di note. 
Come li sguizari erano alozati a San Martin e voleano 
danari, e sopra questo scrive longo. Item, che que- 
sta matina per tempo montoe a cavallo per far pas- 
sar il nostro exercito; e dato principio, per esser il 
ponte slreto, apena, fino quella bora, ha possuto 
passar tutte le zente, tandem sono alozati ut supra 
con lo illustrissimo governador e quelli strenui con- 
dulieri. Il reverendissimo cardinal alozato a San 
Martin con sguizari, mia 3 lontan di loro et 5 di 
Cremona, et subito zonto li oratori di Cremona ve- 
neno a oferir la terra, e scrive a la Signoria il tutto 
come con tempo scriverò qui. Pur spera le cosse 
nostre proccderano bene, di modo la Signoria siitis- 
faza queste zente e maxime sguizari, i qual sachi- 
zano e fano gran cosse; non si poi devedar. Ozi 
hanno sachizato do castelli. Scrive il suo medico, era 
in Cremona, e stato a visitarlo e lo à molto abrazato. 
Li inimici sono retìrati e passati anche verso Pizi- 
gaton. Scrive, averia seguido li inimici, ma le artel- 
larie non hanno potuto passar suxo el ponte li a 
Ponte Vicho, ch'è sta necessario averle fato tirar per 
Taqua, e questa note serano tragetate, e poi segui- 
rano li diti inimici etc. 

Item, scrive a li cai di X, come il cardinal havia 
auto a mal che il provedador havesse manda il le- 
gato dil Papa episcopo de Ixernia, e il colateral ze- 
neral in Cremona per trar acordo dil taiou si dia dar 
a quella terra. Jtem, dil venir di oratori cremonesi 
tra i qual domino Lunardo Bota; e che il ciirdinal 
era venuto in colera, dimanda ducati 80 nùlia per 
pagar li sguizari per la paga nuova, et 40 milia per 
conto di questa, dicendo il re di Pranza li voi dar 
ducati 200 milia etc, e non havendo li denari per 
tutto marti si leverano. E questo aviso scrive il pro- 
thonotario Mozenigo al Conscio di X. 
167* Da poi disnar, fo Pregadi el leto le soprascrite 
teiere di campo, non però quella drizata a li cai di 
X ; il sumario ho dito di sopra. 

Di Constantinopoliy fo leto più letere scrite 

separatim di sier Andrea Foscolo baylo, di 

magOy et sier Nicolò Zustignan qu, sier Marco 
deeto haylo, di ... dito. Prima, tra loro è gran 
gara e uno carga l'altro; unum est il Foscolo To a la 
Porta dal Signor alegrandosi dil felice ingresso et lo 
apresentoe; et par dito sier Nicolò tenisse modo che 
ei Signor li fé* dir havia passa i tre anni, e per li ca- 
pttuli conveniva levarsi. Item^ sier Nicolò Zustignan 
scrive zercha questa cossa etc. Item, eh* el padre 
tandemhtàxh otenuto dil fio! di potersi levar e andar 
al Deroonicho a fenir la vita sua ; e, si dice, partirà 



fin 10 zorni, e che con lacrime a otenuto questo dal 
fiol. Bl qual Signor novo mostra quieto e voi iusticia ; 
ma a dato pochi danari a quello si credeva el dovesse ^ 
dar, adeo quelli de 11 non è molto contenti, et que- ^ 
sto è sta per non aver trovato danari nel casandar ^ 
fino il numero di aspri scrisse per le altre. CI qual 
Signor a auto a mal che Curcut so fradello si sia par- 
tito, et che si tien omnino sarà garbuio. Quel di la 
Natòlia soltan Achmal è potente, et il fiol ha levato 
la bareta rossa dil Sophi; si tien sarà gran guerre. 
El qual signor mandava il Zaus, come scrisse, a la 
Signoria a dirli dil suo felice ingresso. Item, scrive 
altre parlicularità, ma questo è il sumario. 

Fu posto, per li savii di Colegio, excepto sier Za- 
charia Dolfin, atento li zudei siano retenuti et hanno 
exposto in Colegio non poter pagar con altre clau- 
sule, che li diti pagino li ducati 5000 depr<Bsenti, 
et li altri 5000 fin do mexi, con questa condition, per 
questo anno siano certi non pagar altra angaria, ut 
patet. À rincontro, sier Lorenzo di Prioli e sier Za- 
charia Dolfin, uno consier, T altro savio, messeno 
stiir su el preso, et parlò sier Zachari.i Dolfin. Li ri- 
spose sier Antonio Grimani procurator, savio dil 
Consejo. Andò la parte: 67 di savii, 28 dil Prioli et 
Dolfin, e questa fu presa, che i pagino tutti i 10 
milia ducati. 

Fu posto, per i savii, che atento li presenti bi- 
sogni, sia posto meza tansa a imprestedo a esser re- 
stituida poi le ubiigalion fatte di la tansa di danari 
dil dazio dil sai Padoa e Trevixo, servendo Thordi- 
ne, chi prihìa la pagi, habia prima la restitution, sia 

pag-.da termine a di di questo con don 10 per 

cento ; pasado, sia taiada a 60 per cento per si, e 
sia scossa a li governadori, et non si possi scontar 
ma solum pgar in contadi. Et sier Marco da Molin 
et sier Stefano Contarini consieri, sier Antonio Gri- 
mani procurator, sier Alvixe da Molin savii dil Con- 
sejo, sier Piero Landò ssivio a terra ferma messeno 
voler la parte, con questo si sconti quelli hanno im- 
presUido per non manchar di la promessa fatali. Sier 
Zorzi Emo el consier non voi ni una ni V altra, e 
voleva poner la meza tansa, e sia dato deprcesenti 
in satisfation loro a li taxadi tanti stera di formento 168 
a raxon di ... il slaro, ut in part^ ma non la potè 
meter, perchè la materia di formenti è pertinente al 
Consejo di X. Ilor parlò poi sier Antonio Loredan 
el cavalier, savio dil Consejo, et per la sua opinion 
sier Alvise da Molin, dicendo non é da romper la 
fede. Andò le do parte, et fu preso, di pocho, la me- 
za tansa libera a pagar di contadi, e non si possi 
scontar. 
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Fo posto, per li savii, una letera al provedador 
Capello ìd campo. Come, ha vendo inteso quanto disse 
el reverendissimo cardinal, che deb! usar le raxon 
nostre, e quando la soa signoria volesse star reni- 
tente, che no *1 credemo, lassi far quello el voi, e che 
siamo certi, visto Tara il breve dil Papa ch'el ne dà 
le (erre erano nostre, soa reverendissima signoria 
vora etiam lui darnele, et in conrormità si li scrive 
una letera ; et che si mete a cumino ducali ^0 milia 
per dar a* sguizari ; etiam li manderemo di altri per 
le zente nostre. Et fu presa. 

Fu posta, per li diti, una letera in corte zercha 
persuader al Papa non voglii manchar in mandar 
danari per sguizari poiché sono su la vitoria, per- 
ché presto si cazerà francesi de Italia ; et li mande- 
nio i sumarii, che nostri patizavano uno taion di 
dar a' cremonesi per dar a essi sguizari ; et altre 
parlicularità foli scrjto a l'orator nostro, ut in Ut- 
teris. Presa. 

Di uno nantio di Voratar yspano, è in cam- 
po, si ave letere drisate a esso orator. Come ha 
nova, per uno lanzinech, che il re di Franza era 
morto; ma non fu vero. Etiam in questa sera si 
ave uno aviso di Zambari di Franza, come dito Re 
slava malissimo et in extremis. 

Noto. Caravazo e Sonzin si rese al cardinal, qual 
li messe dentro milanesi, che di raxon, essendo sta 
lochi nostri, il provedador doveva ponerli governo, 
e dito cardinal non volse. 

In questa malina in Colegio fo aldito domino An- 
tonio de Pii, qual dimanda dar la conduta al flol etc. 
É rimessa ai savii di terra ferma la soa expedition. 

In questo zorno, in quarantia criminal, fo expe- 
dito il caxo di queHa femena tosegoe sier Sebastian 
Marzelo qu. sier Antonio, qual, a di 5, menata per li 
avogadori, fo 8 di no, 1^ non sinceri, 12 di procie- 
der. Et ozi fo preso il procieder, e preso la sia ban- 
dire (sic) in preson per anni do e poi bandizà, ut 
in parte. 
168* Adì 10, fo el sforno dil Corpo di Christo. 
Prima, tutta la piaza di San Marco era piena di robe 
trate di le caxe di la procuratia e sopra la piaza que- 
sta note, però che, a bore zercha 5, intrò fuogo in 
una caxa dove habitava Zuan di Ruzier secretarlo a 
le Cazude, qual era molto rico : havia di mobele, ta- 
pezarie etc. più di ducati 1500. Et avendo preparato 
per ozi intrò fuogo, nescio il modo; unum est, tuto 
il suo si brusoe e cussi dì altre caxe vicine, e fo 
grandissiiìto fuogo, adeo fin questa matina durava 
el fuogo, et vidi cader la fazà davanti con gran re- 
mor lo questa matina, poi terza. Però fo ordinato 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



abreviar la processione a la miti e manco di la pia- 
za, e subito fo fato li coperti con li pantii: cossa che 
mai più è sta fata andar per questa via con il Corpo 
di Christo. Adeo le done, che soleva andar su le 
finestre di le procuratie e ditte caxe atomo la pia- 
za, non vi andoe, né vedeva nulla, e cussi fu fata la 
processione; ma prima el Colegio si reduse a lezer 
le letere venute a bore 3 di campo, el poi questa 
matina pur di campo con optime nove, sicome dirò 
di soto. Adeo la terra fu tuta in alegreza, et fo or- 
dinato far ozi Pregadi et far executori in campo. 

La dita processione, justa il solito, fu fata bela 
con anzoli et soleri. La scuola di San Marco havia 
uno San Rocho sopra uno soler con la peste e il can 
li portava il pan disteso, e cussi le altre scuole li an- 
zoli e frati. San Francescho et San Zane Polo anzoli 
et alcuni soleri, come di soto più difuse dirò ; el la 
scuola di San Marco vene lardi, benissimo in bordi- 
ne, e guardian di matin Zuan Perman scrivan a le 
Cazude. Era prima 100 dopicri d* oro, poi 100 ba- 
tudi con corni di divitia in man et il dopier suso; 
poi anzoleti con arzenti in mano e alcuni vestidi a 
1 anticha e a la morescba con signiGcation dil Testa- 
mento vecbio et soleri 4 benissimo in bordine, et 
uno soler con ruode grande et 4 re a cavallo e altre 
cosse bellissime. E cautono versi in chiexia ; il tulio 
noterò di soto. Vene poi il Principe drìedo il Corpo 
di Christo, et il patriarcha nostro aparato con la 
milria, e avanti a lui tre episcopi aparati : in mezo el 

Brocheta arziepiscopo de Coranto el el de . . . 

El Principe havia il manto de ormexin cre- 

mexio, e cussi la bareta. Erali atoroo Torator pon* 
liBcio episcopo di Monopoli, el signor AJberlo da 
Carpi orator cesareo^ che za anni 4 non é sta qui 
orator di Tlmperador, poi V orator yspano conte di 
Charialiy e da drio vi era 4 altri, monsignor di la 
Roxa borgognon, era prexon cavato di Toresele» 
e grasso, eoo una veste de velulo negro, el signor 
Frachasso di San Sevorin, el primocierio nostro 
Barbarigo, el conte Bernardin Forte Brazo, poi lo 
episcopo di Budua, poi il prothonolario Bragadin 

con Eravi etiam do altri presoni cavali di 169 

Toreselle lodescbi, videlieet domino Andrea Leeh- 
tistener era governador in Gvidal di Friul, e do- 
mino Gasparo Vinzer era io Vicenza, qual fu preso 
a Marostega over Sandrìgo per li nostri. Enivi cin- 
que procuratori : sier Antonio Grimani, sier Nicolò 
Michiel dolor el cavalier, sier Antonio Trun, sier 
Thomà Mozenigo e sier Zorzi Corner el cavalier. 
Eravi tre pelegrini boemi apresso li cavalieri driedo 
li do prexoni soprascriti, el niun cavalier vene ve- 

20 
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slido d'oro, soìum sier Francesco Capelo, qual havia 
una veste d* oro solo uno manto di damaschin ere* 
mexin e una cadena d'oro al colo. Il resto di patricii 
di seda et di scartalo ; e cussi fo compita. 

Dil provedador Capéllo^ le letere venute eri 
sera fu di 7, a hore 22^ a la Cavaliera in campo 
felicissimo. Come eri sera, partiti di Ponte Vicho, 
zonscno parte 1), zoè italiani esguiznri, a San Marlin 
vicini a Cremona mia 5, et erano su li acordi di Cre- 
mona, qual sguizari la volevano a sacho. Ozi li ca- 
stelli dil cremonese sono venuti soto la Signoria no- 
stra, zoé Castel Lion e altri lochi. Etiam li lochi di 
Geradada veneno a dar ubidientia ; spera Crema e 
Bergamo con i loro teritori; e solicita si mandi li da- 
nari per li sguizitri, aliter intravegnira qualche in- 
conveniente et sinistro. Item, a la Signoria scrive 
che il vescovo de Ixernia orator pontificio et il Ba- 
taion colateral zeneral nostro havia concluso il taion 
con cremonesi in ducati 40 milia, et za ne haveano 
auti 7000, et doman ariano 5000; il resto con qual- 
che lempizelo li darla. Et come erano pochi citadini 
principali, per esser partili con le loro fameglie e 
andate, parte a Milan, parte di là di Po. Item, 
come bavendo inteso che Crema si daria a la Signo- 
ria, havia subito expedilo Zuan Paolo di Sanl'Anzolo 
condutier nostro fiol di missier Anzolo da Sani' An- 
zolo cremasco, qual é a Milan per sospelo, con se- 
gurta (di) non si partir, et con lui anderà 1500 ho- 
meni d'arme et . . fanti, quali sperano intrerano in la 
terra. Item, che a Bergamo è ^00 lanze fiorentine, 
capo uno Saveilo, et come il capitanio di le fantarie 
signor Renzo da Zero et il signor Virginio Orsini 
condulieri nostri, quali sono so' parenti, erano ve- 
lìuti da lui a dimandarli salvoconduto per ditte zente 
di andar via a Fiorenza; el qua! provedador non 
havia voluto farli. Item, che li ditti andono dal 
cardinal sedunense legalo, dal qual ebano dito sal- 
voconduto ; el inteso, lui provedador andò dal car- 
dinal dicendo dite zeute non poleno fuzer di esser 
svalizale, adeo il cardinal ritene dito salvoconduto. 
Item, come ha aviso la compagnia dil gran scudier, 
era di là da Po da' villani sta svalizala, el in Cre- 
mona è fama che Bologna babi fato mulalion, rete- 
nulo i Bentivoy e leva le insegne dil Papa. Item, 
scrive che il cardinal voleva far levar in Cremona 
le insegne di la Liga, né li à valso rason babbi dito 
esso provedador, el dil brieve dil Papa che le terre 
1^9 * nostre e di la Signoria. Item, par sia intrato in Cre- 
mona el vescovo di Lodi, fo iiol naturai dil duchu 
Galeazo Maria Sfoi/a, qual andò col cardinal in 
campo et feoesc cridar a li soi : DucJui, Ducha ! e 



alcuni pochi cremonesi cridono : Ducha, Ducha ! 
ma la più parte cridava : Marco, Marco ! Solicita 
esso provedador li danari di sguizari e di le zente 
nostre. Francesi sono zonti a Pizigaton ; si dice an- 
derano verso Alexandria di la Paia etc. 

Di domino Piero Antonio Batata colateral 
general nostro, date in Cremona a dì 7, hore ..., 
a la Signoria nostra, Dil modo de l'intimar in la 
terra, e il taion dato di ducati 30 milia è za scosso 
bona parte di danari, ut in litteris, el si va sco- 
dando. £1 venuto a la piaza con l'oralor dil Papa, do- 
mino Lunardo Bota usoe alcune parole, ringrutiando 
Dio esser ritornati soto San Marco etc. Item, è nova 
che Bologna havia retcnuto li Bentivoy e datosi al 
Papa. Item, come in castello di Cremona è fanti 350, 
e quel Ciislelan é bon compagno e amico di uno cit- 
tadin, e sperano averla et darli etc; cum altre parti- 
cularità zercha levar le insegne, ut in litteris-, qual 
finora non era sta leva insegna alcuna. 

Dil provedador Capello jseneral, date pur a 
la Cavaliera a dì 8, hore 19, aonte questa ma- 
tina. Come ozi il reverendissimo cardinal era in- 
trato in Cremona con alcuiìi suoi senza averli dito 
cossa alcuna, e tolto il possesso di quella a nome di 
la Liga. Li sguizari erano levati e andati alozar in la 
villa di Paderno, lonlan di lo alozamenlo dove era- 
no mia 5, e verso Pizigaton. Scrive lui provedador 
à ordinato sia fato el ponte sopra Po per poter pas- 
sar e andar a Parma e Piazenza, e da opalina esso 
provedador con il nostro campo italiano si leverà de 
dove i sono e anderano verso il ponte ; ci qual ponte 
sopra Po si fa di là da Cremona. Francesi lutti sono 
passati di là di Ada e stanno cussi l'ermi. Anno man- 
dato explorator per saper il progresso loro, e secon- 
do i farano, cussi nostri si governerano. Heplicha li 
danari per sguizari, aliter seguirà qualche gran 
scandolo, et sono essi sguizari da numero '20 niitia e 
più. Item, di le zente andò a Crema, non à nulla ; 
judicha non habino fato alcuna cossa, che za l'aria 
inteso. 

Da poi disnar, fu Prcgadi et leto le letere di i70 
campo, ut supra. 

Fu posto, per i sa vii, elezer de presenti 3 pro- 
vedadon execulori in canjpo con ducati 50 al mexe 
per spexe, meni 5 cavah el 5 famegii con pena du- 
cati 500, parlino immediate, El presa la dita, fu fato 
il scurlinio con boletini e tolti questi : 
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Scurtinio di tre provedadori executcri 
in campOy insta la forma di la parte. 



Sier Zacharia Bembo, fo provedador a 
Rissai), é a In custodia di Trevixo, 
qu. sier Francesco 

Sier Zuan Antonio Barbaro, é proveda- 
dor a Cividal di Priul, qu sier Josafat 
t Sier Sigismondo di Cavali, fo proveda- 
dor execulor in campo, qu. sier Ni- 
colò 

Sier Lunardo Foscarini, fo vicesoraco- 
mito, qu. sier Zaohnria .... 

Sier Piero Donado, fo a la custodia e a 
Tassodio di Padoa con 10 homeni e 
do cavali a so' spexe, ch'é proveda- 
dor in Soave, di sier Bernardo . . 

Sier Alvixe Bembo, fo a Tasedio e cu- 
stodia di Padoa con k cavali a so' 
spexe, e à servido 26 mexi a sue 
spexe, e fo a l'aquisto di Brexa, qu. 
sier Polo 

Sier Anzolo Querini, fo a la custodia di 
Padoa, di sier Zanoto 

Sier Pelegrin da Canal, fo podestà a Co- 
logna, qu. sier Piero 

Sier Francesco Lipomano el cao di 40, 
fo a Tasedio di Padoa con 5 homeni 
a so' spexe, e a l'uno e a l'altro ase- 
dio, che fo di sier Zuane qu. sier 
Marco el dotor 

Sier Miirco Antonio Contarini, fo capita- 
nio in Fiandra, qu. sier Alvise . . 

Sier Marco da dia' da Pexaro, fo a la 
cuslodia di Treviso, che fo di sier 
Caroxo 

Sier Alvixe Loredan fo sopracomito, qu. 
sier Matio 

Sier Alvixe Michiel, fo in l'asedio di Pa- 
doa, di sier Velor 

Sier Lorenzo Loredan, fo capitanio di 
le galie di Alexandria, qu. sier Piero 

Sier Àimorò Pixani, fo vicecapitanio al 
Golfo, qu. sier Hironimo .... 

Sier Alvise Barbaro, è provedador sora 
le viluarie, qu. sier Jacomo . . . 

Sier Francesco Gradenigo, fo in l'asedio 
di Padoa, qu. sier Nicolò .... 

Sier Zuan Dolfin, fo provedador a Fel- 
tro, qu. sier Hironimo .... 



39. 131 



63. 103 



109. 58 
18. lU 



51.113 



91. 72 



25. 140 



33. 131 



48.114 



33. 129 



24. 140 



26. 131 
17.145 
29. 116 
46. 106 
62. 91 
13. 140 
45.110 



67. 86 

«il* • . • 

25. 129 

23. 131 
19. 133 



28. 130 
90. 64 
18. 131 



Sier Alvise Loredan, fo ambasador a 

Ivanis, qu. sier Lucha 29. 1 40 

Sier Lunardo Griti, fo in l'asedio di Pa- 
doa, qu. sier Nicolò 28. 1 38 

Sier Vicenzo Zen, fo provedador di ca- 
vali lizieri a Pisa, qu. sier Thomà 
cavalicr 19. 137 

Sier Nicolò Vendramin, è di Pregadi, 
qu. sier Polo qu. Serenissimo . . 

Sier Bortolo da Mo<^to, è provedador 
sora le vituarie, qu. sier Jacomo . 

Sier Triadan Griti, fo camerlengo a 
Verona, qu. sier Homobon . . . 

Sier Domenego Lion el 40 zivil, fo a l'a- 
sedio di Padoa, di sier Alvise . . 

Sier Nicolò Michiel, qu. sier Francesco 

Sier Alvise Dolfin, fo provedador zene- 
ral in la Patria di Friul, qu. sier 
Dolfin 

Sier Alvise Pizamano, fo capitanio di le 
galie di Barbaria, qu. sier Francesco 

Sier Nicolò Contarini, fo a le raxon 
nuove, qu. sier Moìxè 

Sier Zuan Nadal el 40 zivil, fo a la cu- 
stodia di Trevixo, che fo di sier 
Bernardo 29.126 

Sier Vicenzo da Riva, fo sopracomito, fo 
in l'asedio e custodia di Padoa e 
Trevixo, di sier Bernardin . . . 81. 74 

Sier lacomo Morexini di sier Vetor da 

San Polo 13.139 

Sier Francesco Pasqualigo, fo proveda- 
dor sora i stratioli in Istria, che fo 
di sier Vetor 66. 87 

Sier Nadal Marzelo, fo sopracomito, che 
fo a la custodia di Trevixo, di sier 
Nicolò 31.119 

Sier Zuan Francesco Badoer di sier 
Jacomo qu. sier Sebastian el cava- 
lier, che fo 44.110 

Sier Donado da Leze di sier Michiel, fo 

a la custodia di Treviso .... 67. 88 

Sier Alvise Diedo el provedador di la 
Riviera di la Marcha, qu. sier Fran- 
cesco el dotor 51.102 

Sier Zuan Foscarini, fo provedador in 

Cadore, qu. sier Nicolò . . . . 34.115 

Sier Michiel Baxadona qu. sier France- 
sco, fo provedador a Lignago . . 21.121 
t Sier Lunardo Emo, fo di Pregadi, qu. 

sier Zuan el cavalier 93, 57 
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Sier Piero Zustignan, fo a la custodia dì 

Padoa, de sier Francesco el consier 36. 130 
Sier Bortolo Falier, To sopracomilo, qu. 

sier Luca 27.120 

Sier Àlvixe Marzelo el grando, qu. sier 

Beneto 37.115 

Sier Vicenzo Valicr, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero 67. 80 

Sier Alvise Soranzo, qu. sier Velor del 

Bancho 55. 98 

Sier Francesco Morexini, fo pagador in 

campo, qu. sier Nicolò . . . . 50. 101 
Sier Gaudenzio Morexini el iO zivil, fo 

provedador dil caste! di Padoa, qu. 

sierPasqual 28.119 

Et perchè par che il Colegio di savii balotasc 
sier Alvise Bembo e no sier Alvixe Pizamano, però 
sier Jacomo Pizamano cao di 40 comparse a la Si- 
gnoria volendo far rebalotar el Pizamano et il Bem- 
bo; et la Signoria non volse terminar, ma messe 

una parte, 3 consieri per , 3 per viam decìara- 

tionis, el fu preso rebalotarli tulli do ; e cussi tuli 
do li sopraditi fonno rebalotadi, e pur rimase il 
Bembo. 

Bébaiotadi. 

t Sier Alvi.xe Bembo qu. sier Polo . . 100. 59 
Sier Alvixe Pizamano qu. sier Francesco 83. 73 

1 7 1 Exempìufn brevis Juìii secundi 

pontifkis maximi ad Dominium Venetum. 

Jcuus Papa 11. 

Diìecte fUi^ salutem et apostolicam bene- 
didionem. 

Cum, Inter csetera capilula confoederatìonis nuper 
iiiitSB inter nos, carissimum in Qiristo Glium nostrum 
Ferdinandum Aragonum et universae Sicilise regem 
Calholicum ac tuam nobilitatera conventum expre- 
sumque sit, quod si quis rex, princeps vel poten- 
latus, populus aut quivis alius se opponeal buiusmodi 
lig» et fuMleri quo minus nos Bononiam eiusque co- 
mìlatum et dislriclum ac alias civitales, urbes, ar- 
ces, oppida el loca ad Sacrosanctam Romanam Ec- 
clcsiam mediate vel immediale perlineutia et spe- 
ctaotia a quocumque et quovismodo ut pnefertur 
occupatas et occupata recuperare non possimus, 
lune et co casu con fonderà ti omncs contra lalera se 



opponentero et resistenlem teneanlur et debeaiil ac 
sint astrici!, jure ligse buiusmodi foBderis, omni co« 
natu et aperto bello procedere ad capiendum (con- 
tra) talem se opponentem civitales, terras, arces, et 
loca ac statum el dominia qu» in Italia habet; et quod 
si talis sic se opponens oc^upet vel detineat aliquas 
civilates, terras, arces, oppida et loca quae ad ali- 
quem confoederalorum perlineant et spectent, liceat 
ipsi confoederdti illa, si recuperata fuerint, licite te- 
nere et possidere, et super hoc sletur declaratio 
nostra, tenore prassenlium, ex nunc prout ex tane, 
et ex nunc prout ex nunc, omni meliori via et 
modo quibus possimus declaramus et determina- 
mus omnes civilales, lerras, arces, oppida, castra et 
loca et quaecumque territoria qu® ante proximum 
bellum gallicum possidebas, ad te pertinere, et in 
evenlum execulionis dicli capiluli tamquam ad te 
pertinenlia libi debere resliluì, sive sponle in tuam 
dcdilionem reverlanlur, sive quovis modo de ma- 
nibus hoslium Sanclse Romanae Ecclesia rebellium 
recuperabilur. 

Dalum Romae apud Sanctum Petrum, sub anulo 
Piscaloris, die quarto oclobris MDXI, pontificatus 
nostri anno Vili. 

A tergo : Nobili filio, nobili viro Leonardo Lau- 
redano duci Veneliarum. 

Di V abate Mozenigo, date in campo a San 172 
Martin, a dì 8. Scrive la bona vt>lonU*i dil cardi- 
nal in cazar francesi de Italia, e cussi li capitani sgui- 
zari, ma bisogna darli i loro pagamenli ; e cbe Par- 
ma e Piazenza hanno mandalo i soi messi secreti per 
dòrsi, siche tulio procederà bene si sguizari sarano 
contenti ; e sono bon numero, da zercba . . . milia, 
ut in litteris, 

De li capitani sguizari Henrich Franch 
conte di Saxo e Jacomo Stofer e altri fo Uto 
una letera, di 8, a la Signoria nostra. Zercha il 
bon voler loro, e si mandi danari perché sguizari 
voleno esser pagali, et che sono di bon animo con- 
tra francesi etc, ut in litteris. 

Fu Iclo, poi balotadi li executorì, htere ve- 
nute hora di campo dil provedador Capello, di 6, 
Kore da 2i, la Cavaliera, Come nostri, col campo, 
da matina si leverà de li per venir a Paderno a tro- 
var sguizari, per andar più accostandosi a li inimici 
in uno altro alozamento più vicino a Pizigalon, 
dove sono li inimici pasalì di là di Ada e li se for- 
liGchano e si dice aspelar missier Zuan Jacomo 
Triulzi da Mìlan con (iOOO faiUi. Item, quelli andò- 
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DO per aver Crema» nulla feno ; lien, perché crema- 
sebi non habino voluto scoprirsi, hessendo il campo 
francese saldo e li vicino, e che andando col campo, 
si acoslerano più verso Crema per veder sì la terra 
farà movesta, come mandono a dir voler far, et taiar 
quelli francesi sono li a pezi. Item^ che il cardinal 
andò in Cremona dove ancora el si trova, e voi le- 
var le insegne di la Liga, et par che quel vescovo di 
Lodi sforzescho intrò habi fulo mal officio, et ere- 
mone» voleno uno ducha ; el hessendo Francesco 
Calson dentro con alcuni fanti andato, quelli di la 
terra el voleva amazar per esser per nome di San 
Marco, e li fo fato a saper dove Palozava, adeo pro- 
vete, e li fo morto doi so fanti d'alcuni veneno per 
amazarlo, desiderosi aver uno ducha e non la Si- 
gnoria nostra. Solicita si mandi li danari per li sgui- 
zari, aliter le cosse procederà male. 

Fu posto, per li sa vii, una letcra in corte a To- 
rator nostro con questi sumarii, e che il cardinal 
voi levar le insegne a Cremona di la Liga, et vi è 
uno sforzesco qual fa mal ofìcio, e pertanto nui, fidi 
su el brieve di Soa Santità, qual havemo mandato la 
copia al cardinal, et Soa Beatitudine voglìi proveder 
e atender, con altre causule, ut in Utteris; et fu 
presa. È tolto licentia di scriver per Colegio in 
campo al provedador Capello, e a li capitani di sgui- 
zari si manda danari etc. 

Et cussi in questa sera fo posti a camino ducati 
2G milia in questo modo: 10 milia dil Papa, che 
porta il suo orator Monopoli, qual etiam parte que- 
sta noie; 5000 dete V orator yspano, et 10 milia la 
Signoria, nel qual numero e ducati 4000 per il pro> 
vedador per dar a le zente nostre; il resto tutti si 
darano a lì sguizari, e fo scrito in campo li mandi 
scorta fino a Valezo a condur diti danari in campo. 

É da saper, in questa matina, benché fusse il 
zomo dil Corpo di Christo, sier Nicolò Donado e 
sier Nicolò da cba' da Pexaro governadori. sentono 
a scuoder la meza tansa posta a restituir, et scoseno, 
fino a vesporo, zercha ducati 10 milia. Tutti coreno 
a pagar, perché chi é primi a pagar è primi aver 
la restitutione loro. Etiam questa si paga volen- 
tiera perché si vede prosperar; e cussi fin sera 
scoseno ducali 

A dì 11^ la matina. In Colegio veneno li tre 
provedadori executori eiecli el aceptono nientis- 
sime. Parte di loro partirauo da matina e parte il di 
sequente. 

Vene sier Francesco Capello el cavalier, va ora- 
tor in Ingaltera, insieme con uno nontio dil re di 
Ingaltera, va u Uomu^ qual é zorui 50 parti. Eri vctìc 



in questa terra alozalo a V hostaria, e per dito sier 
Francesco levato e menato alozar in casa sua. Que- 
sto é spagnol, fo fio di uno orator yspano stato assa' 
in Ingaltera, et per quel Re li fo dato certi benefici! 
a questo, adeo é fato englese, e il Re l'opera al pre- 
sente al Papa. Sento apresso il Principe et fo aca- 
rezato ; é con persone 

Fo nruindato per domino Antonio di Pii condu- 
ticr nostro el ordinato vadi in campo questa note, 
et che sar5 salisfato, e si scriverà al provedador 
(lagi ^5 homeni d'arme di primi a domino Costanzo 
suo fio] ; e cussi fu contento andar via, et si parti 
questa note. 

Etiam fo mandato per il conte Bernardin Forte- 
brazo e pregato vadi in campo, et anderà con la 
scorta vera per li danari ; e cussi contentò, dicendo 
é per tneter la vita per questo stato. A Vicenza sono 
ancora el cavalier di la Volpe et domino Baldisera 
di Scipion; siche uniti tulli anderano in campo. 

Vene T orator di Napoli de more^ e con uno 
messo dil signor Fabricio CoIona, ch'é a Ferara, qual 
voi comprar panni di seta, e ìi fo falò letere di passo 
e li porti senza pagar dacii. Questo orator fa oplinio 
oficio verso la Signoria nostra ; é gran nimicho di 
Franza. 

Vene il signor Alberto da Carpi orator cesareo, 
e dimandò certi altri presoni retenuti di qui subditi 
de rimperador eie. 

Di campo, non fu letere questa matina ; erano 
molto desiderate. 

Di Chioea^ dil podestà Zantani, di eri. Co- 
me alcune nostre barche di Ctiioza con zercha 40 
houjeni, andate verso Lignago, haveaoo preso certe 
barche con viluarie andavano de li, el preso 7 fran- 
cesi et uno vicentino rebello; et nel ritorno a la 
Badia, el provedador dil Polesene, sier Valerio Mar- 
cello tolse dito vicenlin, et si dice lo hanno fato 
apichar. 

Dil dito podestà, date eri a hore 22. Come, 
per uno vien di Ferara, dize il Ducha haver fato 
proclama che tutti li banditi possino tornar, e si 1 
fosse ninno che fusse a soldo di altri potentati, de- 
bano ritornar a Ferara solo pena de esser confiscato 
tulio el suo ; et che se dizeva voleva far 7000 fanti, 
et za ha via principia a dar danari; ma lui podestà 173 
non la crede tal nova. Questo medemo li ha dito do 
fanti fuziti dil bastion di Cotogna ; alcuni altri dize 
ch'el Ducha saria d'acordo con il Papa, questo se di- 
vulgava in Ferara, e che dite zente faceva a nome 
dil Papa etc. 

Item, si ave letere come quelli dì Lignago ha- 
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veano tolto certe vìtuarie andava in campo; ma per 
nosfri fanti, sono a Albaré a custodia dil ponte, fo re- 
cuperato li cari, ma li buo' fono conduti in Lij»nago, 
ut in litteris. È da saper, sier Alvise Rnrbaro qu. 
sier Zacharia el cavalier procuralor, eh' è proveda- 
dor sora le viluarie, si trova a Cologna e de li via, 
e sier Bortolo da Moslo, Pallro prove lador, è pur 
a quelli contorni etc. Né voglio restar di scriver che 
il provedador Capello scrive a la Signoria, che quelli 
francesi, sono in Brexa, escono fuora e fanno danni 
nel paexe, ch'è marchesco, e saria bon aver 800 ca- 
vali lizieri a quella volta, e Baldisera di Scipion, 
eh' è fato governador di cavali lizieri, venisse avanti ; 
qual ancora se ritrova a Vizenza, come ho dito di 
sopra. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la zonla et 
preseno relenìrde molli conlrabandieri, utpaM. 
Itfim, feno do sora il fisco e beni di rebellì in loco 
di sier Antonio Condolmer à compito, e il terzo si 
azonze a do che erano, videlicet compagni dì sier 
Francesco Donado el cavalier, e questo per anno uno; 
et rimase sier Nicolò Michiel el dolor, eh' è di Pre- 
gadi, e sier Polo Valeresso, è di Pregadi, qu. sier 
Gabriel. Oizetesier Zorzi Zorzi, è dì Pregadi, sier 
Antonio da Mula, è di Pregadi, qu. sier Polo, sier 
Bernardo Soranzo, e di Pregadi, sier Piero Barbo, 
è di Pregadi, sier Marin Grili, fo provedador al sai, 
sier Marin Trivi.xan, è di Pregadi, qu. sier Marchiò, 
e alcuni altri pur dil corpo di Pregadi. 

Di campo, dil provedador Capello vene letere 
a hore 22 in zercha, date a Grumél a dì 9, hore 
20. Come la matina erano levali e venuti alozar li, 
mia 3 lonfan da lì inimici, quali sono a Pizegalon di 
là di Ada, et nel zonzer zercha ^00 homeni d' arme 
fono adosso lì nostri, e a l' incontro nostri li fono et 
maxime li cavali lizieri, e barufono insieme scara- 
muzando. Fono presi 10 balestrieri dì nostri di la 
compagnia di Zuan Forte, et dei nimìci presi 6 ho- 
meni d'arme et do fono morti. Sguìzarì non erano 
mossi, perché aspetavano il cardinal, ch'era in Cre* 
mona, dove soa signoria ha dito messa e fato zurar 
fedeltà a la Liga, e lassato dentro al governo uno 
prothonotario Sforza con pressidio di fanti lom- 
bardi, milanesi et alcuni sguizari. Item, sguizari 
voleno danari; il cardinal ha via auto ducati 10 milia 
da' cremonesi per parte dil taion, e donato a lui in 
uno bazil d'arzento zerla summa di danari; il castel- 
173* lo pur si teniva per francesi. Item, scrive sì mandi 
danari per le zente nostre e li fanti, quali vano par- 
tendosi a la zornala. Scrìve che francesi mostravano 
voler far testa. Item, dì Crema hanno mandato fuori 



homeni 5000 dubitando dil populo non siono mar* 
cheschi, e si voleno mantenir; li francesi sono den- 
tro. Tieni, chezonli sarano sguizari, da malìna uniti 
passerano Ada a Formignra, et sicome farà li inimi- 
ci, si governerà no, e sguizari é desiderosi di trovar 
i nimici. Altre particularità, come in dite letere sì 
contien. 

7)?7 qovernador jgewral Zuan Paulo Baion 
vidi letere, di 9, drizate a Piero da Bihiena. 
Zercha questa barufa, et voria aver 4000 fanti, per- 
ché non vi sono 2000, imo 1000 in rampo, e questo 
per ogni bon rispeto. Et scrive molte parlìcu'arità, 
come in la dita teiera si contien, laudando alcuni 
conlestaheli, Tomaso Fabron, Vigo da Perosa e altri, 
quali contpa francesi in la barufa si portone bene; et 
cheanderano di là di Ada. 

TH sier Matio Sanudo pagador, vidi letere 
pur di P. Di questa barufjì, e si non erano li homeni 
da bene che fé' testa, seguiva qualche inronveniente, 
perchè nostri andono disordinatamente. Avisa il suo 

zonzer li in campo etc. 

Noto. Oltpa lì ducati . . . milia mandati cri in 
campo, di qual 20 milia è per conto di la Liga per 
sguizari, et etiam questa sera fo posto a camino du- 
cati .... milia. La meza tansa scuode a furia, e tra 
ieri et ozi scoseno ducati .... milia. 

Fo terminato expedir sier Zuan Badoer dolor et 
cavalier, va orator in Spagna, e mutato dì opinione 
di mandarlo a Trento contra il Curzense e con lui a 
Roma, ma voleno ci monti sopra la galia, sonicomito 
sier Hironimo Capello qu. sier Andrea, che arma 
tuttavia, et vadi a smontar a Pexaro ; tamen non 
andò, et fo ordinalo darii lì danari per il suo spa- 
zo etc. 

Nolo. Si ave ozi, per teiere a ante el signor Alber- 
to da Carpi orator cesareo, come havendo francesi 
mandalo 50 homeni d' arme francesi a Ferara per 
condur il signor Fabricio CoIona, eh' è preson a Mi- 
lan per mandarlo in Franza, et il ducha di Ferara 
non havia voluto dario, adeo che tornando li diti in 

camino su quel de , da' villani erano sia taiati 

a pezi e svalizati. Item, che a Bologna li Bentivoy 
erano partiti marti passalo e anilati verso Milan ; 
questo perché bolognesi, inleso che le zenle del Papa 
veniva a darli il guasto, non volevano patir questo 
danno, e voleano levar le insegne dil Papa e tornar 

sotto quello. 

A dì 12, in Colegio fo letere di Roma di 174 
V orator nostro, V ultime di 8. Come il Papa havia 
inteso la presa de' sguizari de Valezo, et havia auto 
grande apiaccr, e teme che a Ponte Vico francesi 
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non sì fazìno forte e in brexana ; e per questo vo- 
leva sguiziiri fusse venuti verso Ferara. Et Tora- 
tor scrive, inteso ara il Papa il prosperar di sguizari, 
sari conlento vadi di longo. £ rimasto contento, oltra 
li ducati 10 milia à mandato per la sua parte a' sgui- 
z;u*i, etiam dar altri 10 milia, siche lui per il suo ter- 
zo darà ducati 20 milia. Item, k avuto di Barzelona, 
di 29 marzo, come li 15 milia fanti englesi erano pa- 
sciti a et conzonti con le zente d'arme di Spa- 
gna e romperano in Fonte Rabia. Itefn, aver manda 
il Papa a solicitar il viceré vengi di longo con le zente, 
et che il Folegino nontio dil marchese di Mantoa 
era stato dal Pupa, et il marchexe voria cavalchar con- 
tra Franza, unde il Papa saria di opinion la Signoria 
el lolese per capitanio, come fu fato li capitoli eie, 
et è contento mandar a Mantoa il fiol marchexe Fé- 
drico primogenito, era li a Roma obstaso, richiesto 
dal padre di vederlo ; el altre particularilTi scrive, 
come più di sotto dirò. 

É da saper, il corier a bocha disse come a Rima- 
no era zouto U fanti spagnoli, e il ducha di Urbin con 
le zeute ponliticie era zouto a Ymola. Etiam vi era 
andato sier Marm Zorzi oralor nostro da dito ducha, 
qual zenle vulcano andar a dar il guasto a Bologna. 

Di Bernardo Bibiena vidi una let^ra, di 7, 
tenuta fino a dì 8, di Boma, drizata a suo fra- 
tello Fiero di Bibiena, (Ionie era za 6 zorui zouto 
di Milun missier Julio di Medici per nome dil cardinal 
Medici a dir quelli cardiuali si adateriano col Papa e 
laseriano li couciliabuU s* il Papa h perdonasse, e vo- 
leno remetersi al Concilio e quello seguir che si fa a 
Roma; ma voleno scgurlà di principi christiani. £ 
solo specie di questo, il c<irdinal Tà mandato e per 
mandarli a dir al Papa le nove di Milan; el qual car- 
dinal é in Milan in Corte vechia, el a asollo assa' fran- 
cesi per rautorilà li ha dato il Papa, chiamandosi in 
colpa, prometendo non andar contra la Chiesia. Dice 
che Milan si forliGchava per dubito di sguizari, et 
che monsignor di Lotrech e il baron d* Ibernia non 
vulcano star solo monsignor di la Peliza, et che i'ran- 
174 * cesi hanno da lUOU lanze in Italia el fanti bOUO, e 
voleno far fanti 4000 a Milan solo missier Thodaro 
Triulzi e mandarli in campo; e che missier Zuan Ja- 
corno Triulzi non voi andar in campo chiamalo da 
la Paliza, dicendo non voi perder quello che za molli 
anni Tà aquislato, ne voi star solo de altri. Item^ 
il cardinal Medici a manda in Franza missier Alvise 
di Rosi e missier Silvio al cardinal de Final per la 
sua liberalione. £1 concistorio a mandalo il breve al 
Roy zercha liberarlo; el muuilurio contra il roy di 
Franza è fato, ma si aspeta la risposta dil breve. Il 



Papa a scrito in Spagna ; solicita la venuta dil gran 
capitanio con quelle zente Tà ; il resto li vera driedo. 
El ducha di Urbin va verso Bologna con 450 home- 
nì d*arme, 200 cavali lizieri et 3000 fanti fati per 
15 zorni, el vi sarà il marchexe di la Padula con fanti 
spagnoli. Item, è lelere di 29, di Barzelona, englesi 
esser conzonti in Fonte Rabia con spagnoli per rom- 
per a Franza. 

Di campo eonse letere dil provedador Capel- 
lo, poi terza^ date a la Grota a dì 10^ hore 14. 
Come eri si levono da San Martin e Cavaliera, dove 
erano alozati li campi nostri, e veneno alozar a Gru- 
melo, dove zonti illieo fo cridalo armef e scrive 
spinseno avanti certi stratioli e cavalli lizieri, i quali 
trovorono li inimici che erano in ordinanza apresso 
Pizigaton et scharamuzorono insieme, per modo che 
li nostri preseno da zercha 6 francesi hoineni d'arme, 
i qual examinati, dicono che monsignor di la Peliza 
volea lenir quel loco di Pizigaton e li far testa, per 
che più tosto volea morir da valenle homo, come ha* 
veano facto li altri capilanii francesi a Ravena, che fu- 
zer et abandonar Pizigaton. E ritornati nostri con diti 
presoni, el signor governador e magnitìco eipilauio 
di le fanlarie deliberono che queste zenle d* arme 
noslre alozaseno a la campagn<i con bona custodia 
questa note passata el slesseno oculati et in ordine, 
perché erano solum mia 3 lonlan dil campo inimi- 
co, e cussi si ha fato le spianate e messo V arlellarie 
e bone custodie secondo V hordine. Sguizari erano 
alozati lonlan da nui mia 5, né se levorono dal suo 
alozamento, perchè spedavano el reverendissimo 
cardinal, el qual la sera precedente era andato in 
Cremona per luor il possesso di quella città in nome 
di la Liga, come scrisse a la Signoria nostra. £1 per- 
chè eri al lardi ebe lelere di sua signoria reveren- 
dissima, el qual era zonlo apresso li sguizari, unde 175 
fu forzo a esso provedador con el signor capitanio 
e domino Jannes di Campo Fregoso andar da sua 
signoria per couseiar quello si havea a far, per aver 
inteso, da una sua spia, el voler dei niinici. £ cussi 
questa malina, do hore avauli zorno, li sguizari co* 
menzorno passar avanti el suo alozamento di esso 
provedador, e durono per spazio di bore 5 e più 
avanti fosseno passali tutti con i loro cariazi. Illico 
pasali, zonse el reverendissimo cardinal seduneose 
legalo con el qual insieme sono venuti alozar a la 
Grota, locho sopra le ripe di Ada. Scrive, eri sera 
haveano terminato di alozar a Formigara più prò* 
pinquo a Pizigaton; ma per aver inteso da uno 
Irombela francese, ci qual questa malina era venuto 
a dimandar di homeni d' arme furono presi eri per 
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)i nostri, che i nimici voleauo far testa et difender 
quel locho, se possil)el li era, la qua! rossa lui prò- 
vedador non la crede siano per far, e non la potrà 
tenir, perché subito zonti in questo locho di la Grola 
habinuio piantato V artellarie, le qual spazano uno 
gran paese per esser nostri tutti a V erta in locho 
eminente. Et li inimici haveano fato principiar uno 
riparo pensandose di defenderse; tamen 1* artella- 
rie nostre ha comenzato a Irar, et li inimici abundo- 
nonio et riparo che haveano principialo. Illico li 
sguizuri butorno certo ponte e comenzorno a passar 
per trovar i nimici e dipredar alguni animali, che 
erano di là di Ada. Scrive aspectar il ponte di Cre- 
mona, el qual è in via e credea che za el fusse facto, 
come scrisse; ma li executori non hanno exequido 
segondo l' ordine dato, perché dubitavano de non 
poter passar con le burchiele, però che francesi erano 
sopra le ripe da la banda di Lodi verso Macastorua, 
loclko opposito a la Grotta, castello di lodesana. Scri- 
ve, lui provedador procede al pussibele e usa ogni 
diligenlia, tamen si dubita questo sarà locho di pa- 
ia s'el non satisfa queste zeute nostre e \\ sguizari. 
Item, nostri si parteno de zorno in zorno, e lui pro- 
vedador dize penze più oltra. Item, li sguizari lo 
solicila ad aver li danari, però si soliciti a mandarli 
per r uno e V altro esercito, altramente ne interve- 
nire qualche disordine ; però se li mandi, dicendo 
da lui non mancherà. 
*7o * Et per le publiche, dito provedador scrive come 
a Crema é sta mandato fuori da 5000 homeni per 
sospeto, et é sta prese per nostri alcune letere ve- 
niva di Crema a monsignor di la Peliza, dicendo 
haver mandato fuora e volersi tenir quelli francesi 
è dentro. Item^ una letera dil Roy drizata a dito 
monsignur, che vedi lenir Lf ripe, et non potendo, 
se ritrazi; e altre particularità, ut in litteris. Item, 
il cardinal era stato in Cremona e dito la messa a 

di al domo, e fato zurar (ideltà a la Liga, 

el posto per governador il prolhonolario Sforza. 
Item, à auto, per |)arte dil taion di ducati — mi- 
iia, ducati 10 milia. Item, a aviso da Milan che li 
cardinali andavano verso Aste, e cussi il cardinal 
Medici con li nostri, idest presoni sier Andrea Griti 
procuritor e altri, e che za 8 giorni in Milan non 
si feva altro cha mandar via la sua roba per li cita- 
dini. Et missìcr Zuan Jacomo Triulzi era partito, né 
si sa dove fusse andato. Item, par che nostri ha- 
bino mandato il Siilvocondulo a le "200 lanze fioren- 
tine è in Bergamo, et sperano Bergamo leversi San 
Marco. Item, dil campo francese, che le fantarie si 
sminuiva, et erano rimasti pochi fanti. Solicita li da- 



nari per li sguìzari e zente d'arme nostre. Nolo. Dil 
castelan dil caste! di Cremona intisi esser uno aviso 
che M vuol certi danari e tutto quello se ritrova in 
ditto castello, el si tramava di averlo. 

Vene V orator di Spagna in Coicgio e disse la 
nova aula di Barzelona, di ^6, dil zonzer li fanli en- 
giesi etc, sieome ò dito di sopra, e cotizonti con 
r exercito di Spagna. 

Vene il signor Alberto da Carpi, orator cesareo, 

el qual à auto duciiti milia fin qui, et disse la 

nova ebe eri di Bologna, come ho scrito di sopra. 
Item, che lien il Curzense sia zonto a Trento a 
questo zorno. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e di sa- 
vii reduli in Gran Consejo per dar audientia, e alJi- 
teno alcuni e Marco da Caslelazo e Sachardo da Son- 
zin, erano condulieri nostri et cassi, et Matio dal 
Borgo, fo capo di balestrieri, e altri. Item, feno tre 
sopra le diferenlic de quelli di Val di Marin in locho 
di tre haveano refudado; e fato il scurlinio, rimase 
sier Bernardo Soranzo, é di Pregadi, qu. sier Mar- 
co, sier Antonio da Mula, è di Pregadi, qu. sier Polo 
e sier Bernardo Marzelo, è di Pregadi, qu. sier An- 
drea, lo fui nominato et molti altri. 

Di sier Marin Zorgi el dotor, orator nostro 176 
apresso il ducha di Urbin, vene letere, date a 
Ymoìa a dì 10, hore 4 di note. Come quel zorno 
a Bologna, inteso li Bentivoy che il Ducha predito 
con le zente pontificie era venuto a Ymola, se erano 
parliti el venuti a Ferara. Item, che bolognesi ha- 
veano mandati do oratori per nome di la comunità 
al Ducha a chieder venia et volersi dar a la Cbiexia; 
et uno di qual era sta mandalo a Roma al Papa in- 
sieme con domino B jrtolo , lo nome dil 

qual orator e domino de Budrio; et Taltro 

orator, chiamato domino , era ritornato a 

Bologna, la qual levava le insegne pontificie. E il 
Ducha doveva il di sequente far la intrada a nome 
dil Pontefice. Scrive altre particularità, et de li fanti 
spagnoli. 

Dil provedador Capello fo lefere, di 10, ho- 
re 24, apresso Macasiorna. Che havendo man- 
dato verso Bergamo quel Bergamo da Bergamo con- 
lestabele nostro, fo rilievo di LaUmzio, per veder di 
haver la terra con aiuto di le vallade, qual erano in 
arme, par che le 200 lanze fiorentine, er.no partite 
fuora avanti, habino auto il salvocondulo noslro e 
andate inver Brexa, e nostri intriti hanno auto la 
Icra a nome di la Signoria noslra e la rocha ; man- 
chava la Gipella, in la qual erano da fanti 1*200, el 
speravano averla presto. El scrive la conìunità li 
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mandò una letera, la qual manda a la Signoria, et 
aricorda si mandi provedador subito. Item, si alende 
a far il ponte sora Adda per passar di là ; i nimici é 
pur a Pi/ìgaton di là di Adda ; e altre particularità^ 
come dirò di solo; ma questo è il sumario. 

Fo scrito subito, per Colegio, a sier Bortolo da 
Mosto provedador sora le viluarie per campo, era 
a Cotogna, dovesse andar in campo, e de li proveda- 
dor iu Bergamo a nome di la Signoria nostra. Etiam 
fo scrito al provedador Capello di questo, e altre 
cosse in zifra. 

L*ora(or yspaoo mandò a mostrar a la Signoria 
certo aviso auto di Ferara, per homo venuto a po- 
sta, che li Bentivoy erano zonti li eri con loro done 
e robe, e havia lassato Bologna, qual si bavia data a 
la Chiexia. 

In questa matina in Colegio, insta la parte, fo 
elecli 3 sopra le diferentie di Val di Marin : sier Ber- 
nardo Soranzo, è di Pregadi, qu. sier Marco, sier 
Bernardo Marzello, è di Pregadi, qu. sier Andrea, 
sier Antonio da Multa, é di Pregadi, qu. sier Polo. 

Item, fo electo contestabile a Liesna, per plachar 
quelli populi, con provisionati numero 25, Jacomo di 
Marcliexi da Bergsimo. 
176* A dì 13. La matina fo gran vento e pioza e 
cussi questa note, et vene letere, di campo, dil 
priwedadùr Capello, date apresso la Grota, a 
dì 11, hore 9. Come in quella notte haveano fato il 
ponte a Aqua Negra per passar Ada, et che Trancesi 
haveano posto a 1* incontro do pezi di artellarie, et 
nostri con le artellarie li feno mover ot ritrarsi, et che 
manchava certe burchiele a compir ditto ponte, qual 
immediate saria fatto ; et era passetto di là alcuni 
cavalli di stratioti. Ifem, che esso provedador havia 
ricevuto le nostre di 8 con il breve dil Papa; sarà 
con il reverendissimo cardinal et exequirà. Item^ 
per alcuni venuti di Milan, parti a dì 9, come tuttx) 
Milan era soto sopra, et che quelli dil parlamento 
erano partiti e andati verso Aste, e cussi quelli le- 
niva con francesi ; siche zonti sarano il campo nostro 
lì, Milan di certo faria mutation. Et che missier Zuan 
Jacomo Triulzi era pur in Milan, dicendo non si vo* 
ler partir e voler niorir dove era nasudo. Solicita li 
danari per li sguizari e nostre zente d^arme e fan- 
tarie. Item, come quel castelan, e in Brexa, fran- 
cese, mostra esser italianado, et con partido potria 
esser desse il castello, et tratavano questo per certa 
bona via ; il qual ultimo aviso si ave per altre te- 
iere che par drizate per il provedador predito a la 

Signoria. 

Di Salò, fo letere di sier Marco Antonio 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



Loredan provedador, di 12 y a' soi fratelli. Co- 
me erano atorno Brexa de le persone 15 in 16 mi- 
lia di le valade e di la riviera di Salò per ascdiar 
quella terra, e zerchavano tuorli le aque. Item, ha- 
veano mandato 600 homeni di la Riviera verso Pe- 
schiera, per divedar il danno fevano quelli fanti li 
a torno etc. 

Di Mantoa, fono letere di Paulo Agustini. 
Di certi avisi non da conto. In condusion. el mar- 
chexe voria esser posto a cavallo come capitanio di 
la Liga etc. Item, nomina letere venute di Franza a 
madama Alda da Gambara etc., ut in eis. Il Polegino 
si aspetava di Roma. 

Di sier Sébastian Zustignan el cavalier, 
provedador in Dalmatia, fo letere, di Veia, Di 
quelle occorrentie, et come anderà a Zara. 

Io questa matina, licei fusse pioza e vento, fo 
trato il palio a Lio, che si dovea trar questa Pasqua 
di mazo. Vi fo solum do cooseieri da basso, uno 
cao di X, et uno inquisitor. 

Fo ditto eh* el conte Filippo di Rossi, qual era iu 
Governolo castello dil marchexe di Mantoa, inteso 
queste novità, e come francesi si vanno retrahendo, 
havia praticha in Parma e vi dovea intrar. Chi dice 
era intrato. Questi Rossi fono signori di Parma, e li 
loro castelli il ducha di Milan li donono a li Pala- 
vicini. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fato 3 dil Con- 177 
spjo di X, et passò solum sier Zacaria Gabriel fo 
governador; e tolti con titolo sier Alvise Gradeni- 
go, fo cao dil Consejo di X, qu. sier Domenego el 
cavalier, è stato luogotenente in la Patria di Friul, 
et non passoe; et fato altre voxe al numero diW. 

Fu posto, per li consieri, la gratia di 

de la Mota, qual à servito con 100 homeni a suo* 
spexe, e fu preso a Uderzo, et per rìscato pagò du- 
cati 500, dimanda di gratia la canzeleria di la Mota 
per i rezimenti, et balotà la prima volta non ave il 
numero. Poi fu presa. 

Fu posto, per li diti, la gratia di Hironimo Gra- 
solaro balotada do altri conseglii, dimanda di gratia 
una expelativa capitanio over scrivan di qual terra 
li piacerà, la prima vacante, et balolata non fu pre- 
sa. Et fu preso di no. 

Fo leta, per Bortolo Comin secretano, la parte 
presa a di 8 de V instante zercha li debitori populari 
de le 30 et 40 per cento, ut in ea, la copia di la 
qual sarà scripta qui avanti. Et fo dà grande auto* 
rità a Zuan Spinelli e Lorenzo di Avanzi scrivani a li 
governadori sopra dita exation di questi tali. 

Fu, nel mezo dil balotar le voxe, publichato per 

21 
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il caozelier grando domino Francesco Fasuol dotor, 
una exortation da parte dil Serenissimo Principe, 
Illustrissima Signorìa e tulio il Colegio, a cadaun 
andar a pagar le angarie e dove i sono debitori di 
la Signoria nostra, per aiutar la Republica e aiutarsi 
se medesimi, vedendo la Divina Grafia prosperar a 
la recuperation dil stado nostro, come si vede prin- 
cipiar, con altre parole ben ornate et dite, laudale da 
ogniuno. Noto. La meza (ansa fin qui à scosso solutn 
ducati .... 

Di campoy dil provedador Capello, date . . . 
. . . , a (2i ii, hare 24. Come fevano il ponte e la 
malina paseriano Adda, et non baveano voluto prin- 
cipiar a passar quella sera, perchè a passar sguizari 
dura 4 bore li loro cariazi. Si dice francesi esser le- 
vati di Pizigalon e iti verso Pavia e Alexandria di la 
Paia. liem, aver aviso di Milan cbe erano solo so- 
pra. Missier Zuan Jacomo Triulzi, era li in Milan, di- 
ceva voler morir li, et cbe il reverendissimo cardi- 
nal bavia manda verso Milan il generale di Humiliati 
di Landrìano foraussilo con 25 cavalli de* sguizari, 
per veder che Milan si rendi per non aver il sacho. 
liem, il cardinal e sguizari dicono voler seguir 
francesi fino in Aste, e il cardinal voi Aste. Item, 
scrive in zifra zercba il brieve cbe li fo mandalo per 
il Senato per aver la resliluzion di le terre. 

Di Bergamo, di la comunità fo una letera 
drijsata a la Signoria nostra. Come erano ritor- 
nali solo la pristina serviti! e ringraliava Idio ale- 
grandosi, et con desiderio aspectavano il suo pro- 
vedador sier Domenego Contarini electo cbe 'I vadi ; 
con altre parole in dita letera; la copia sarà qui 
avanti. È da saper, li si ritrova sier Carlo Miani qu. 
sier Anzolo, el qual andoe con li bergamaschi, e per 
li monti di Sallò è capitato de 11, et scrive a li soi di 
le feste e fuogi hanno fato bergamaschi ; la Capelia 
si leniva ancora per francesi. 

In questa sera fu fata una solenne cena a caxa dil 
conte di Cliariati oralor yspano. Vi fu 10 a tavola: 
el signor Alberto da Carpi orator cesareo, monsi- 
gnor de Ru, domino Andrea Lelistener e damino 
Gasparo Vincer, sier Lunardo Mocenigo savio dil 
Consejo, sier Zuan Badoer dotor e cavalier va ora- 
tor in Spagna, sier Nicolò Bernardo e sier Alvise 
Pixani etiam savii da terra ferma, Gasparo di la 
Vedoa secrelario et lui orator. Fece una cena exce- 
ientissima con molte fereule eie. 

A dì 14 y la matina. Vene in Colegio sier Do- 
menego Contarini alias electo provedador a Berga- 
mo, e richiesto di andar a Bergamo, rispose esser 
preparato, ma se li dia cavalli ; e cussi anderù. 



Vene il signor Alberto da Carpi oi*ator cesareo. 
Disse voleva andar a Roma per letere aule dal Cur- 
zense, e partirà con la galla Capelia, et va per sta- 
feta ; con la qual galia etiam vi va sier Zuan Badoer, 
va orator in Spagna; smonterano a Rimano over Pe- 
xaro. E la galia é za expedila a Santo Antonio e verso 
Lio, fato la cercha e lutto; soracomito sier Hironimo 
Capello qu. sier Andrea. Arìcordò dito signor Al- 
berto, qual fa optimo oficio pei^ la Signoria nostra, 
che si mandi uno orator conlra il Curzense a Tren- 
to eie, et si oferse far bon oficio a Roma. Nota. Dito 
oralor è domino Zuan Colla. Hanno auto da la Si- 
gnoria di ducali . . . milia fin qui, e Zuan Colla parti 
per 

È da saper, dito signor Alberto à auto una pa- 
tente di rimperador di reinlegration dil stato suo di 
Carpi toltoli per francesi, e cussi di quello teniva il 
ducha di Ferrara ; el qual Ducha li pagi le inlrade 
scosse e tutti li danni palidi, ut in ea. 

Vene Torator yspano eli fo comunichalo le nove 
di campo, e dil prosperar sguizari. 

Fu terminato donar al dito signor Alberto du- 
cali 200, et fo balolati in Colegio e preso ; qual si 
dovea far con il Pregadì. 

Fo terminato, per il Colegio, per relalione di sa- 
vii ai ordeni, che li panni fono tolti a quelli mercba- 
danti per la galia Truna a Rimano, che sono a Chio- 
za, fusseno resliluili, e cussi fo scrito al podestà di 
Chioza dovesse darli de chi i erano. 

Di campo, vene in questa matina letere dil 178 
provedador Capello, date a dì 12, hore 10 a . . 

Come era fato il ponte sora Ada li a 

et priucipialo a passar, e nel passar di le 

artellarie, il ponte vene a rompersi, adeo si ha con- 
venuto riconzar; e cussi tulio il campo é in ordine 
per passar. C per straliolì, andati di ià, si ha i ni- 
mici esser levali di Pizigalon et andati per passiir Po 
et andar via ; el qual locho di Pizigalon nostri à tol- 
to, zoè el cardinal, e postovi dentro sguizari a nome 
di la Liga. Item, il cardinal à mandalo verso Milan 
il general di Humiliati con 25 cavali di sguizari e fo- 
raussiU ; si tien sia intralo. Item hanno. Lodi, Pia- 
senza e Parma aversi dato a la Liga, e tutto Milan è 
in arme. Item, scrive dito provedador, aver man- 
dato sier Andrea Zivran, zonto in quella bora, li in 
campo con 150 cavali e alcuni fanti, e quel da Santo 
Anzolo condniier nostro a veder di aver Crema e 
quella lenirla a nome di la Signoria nostra. Altre 
parlicularità scrive ; ma questo é il sumario, e aver 
mandalo scorta conlra li danari eie. 

Di Mantoa, di V Agostini fo letere a la Si- 
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gnoria nostra. Come li Benlivoy erano ussiti di Bo- 
logna, e la terra aversi ds^lo al Papa a di 10, et altri 
avisi vecliii; e come il signor marchexe voria caval- 
char et far qualche bon effeto contra francesi eie. 

Nolo. In questa terra al presente si ritrova do- 
mino Antonio Tibaldeo da Ferara poeta, qual Topre 
sue é in)[>resse. 

In questa matina a Santo Alvise fo sposala una 
fia di sier Marco Antonio Contarini qu. sier Michiel 

in el conte da Colalto. Fu fato le sponsa- 

licie in cha' di diti conti di sier Gabriel Gradenigo; 
fé' pranzo luculento. Erano done più di 120 e altri 
patricii zerclia 200 e vicentini 60 el più, e done vi- 
centine molte, per aver parenti con loro vicentini. 
Vi fu a disnar el signor Frachasso di San Severino 
el sier Nicolò Michiel dotor, cavalier, procuralor, 
padre di la mare di la sposa. Fo dato in arzenti, 
ballo, done con maschare etc, perchè ebeno li- 
cenlia, e fo dato pignochada a taola. Ifem, poi ba- 
iato la sera, fu recitato per Cherea e fato le demo- 
stration di una tragedia el egloga pastoral assa' bel- 
la. Item, fo sposala ettam una fia naturai di sier 
Bortolo Contarini in sier Jacomo Boldù. Vi fu mon- 
signor de Rù, domino Andrea Letislener e domino 
Gasparo Vinzer a disnar. Ettam si sposò una fia 
fo di sier Piero Ruzier in sier Zuan Querini da Santa 
Maria Formoxa qu. sier Piero ; siche la terra era in 
feste e iubilation, lutti godendo de la ruina di fran- 
cesi, dicendo è miracolo de Dio questo. 
178* Da poi disnar, fo Pregadi el leto le letere. 

Fu posto, per i savii, una letera a Roma a Tora- 
lor nostro in materia di reaver le nostre terre insta 
il breve, e la risposta ne à fato il cardinal, et avi- 
sarli di sucessi etc. Presa. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, che andando in 
Soria la nave Simitecola, eh' è molto richa, sia 
acompagnata fino in Cypro da do galie sotil per se- 
gurlà di quella, le qual poi immediate debano ritor- 
nar a Corphù andando per T Arzipelago a veder di 
le fusle di turchi è fuora, che vanno in corso, non 
danizano i lochi nostri. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che a Zuan di Zara dito 
Bombiga, fo patron di la fusta di Veia, qual si a porta 
ben contra i nimici, li sia dato certe saline di Muia, 
vai ducati 150, zoè una casela e alcune saline, fo di 
Zuan di Cbioza rebello. Ave d di no, 126 di si. 

Fu posto, per li savii, di elezer de presenti uno 
oralor nostro al reverendo domino Malheo Lanch 
episcopo curzense, qual sarà a Trento, e vadi con 
10 cavali e ducali 120 al mese con la comission li 
sari dà per questo Conscio, sia eleclo con pena di 



ducati 500 olirà tulle altre pene, e debbi partir fra 
do zorni, ut in parte. É presa. E lollo il scurtinio 
rimase sier Piero Landò savio a terra ferma qu. sier 
Zuane, el qual acelò; partirà immediate. 11 scur- 
tinio sarà posto qui solo. 

Noto. Sier Zacaria Dolfin savio dil Consejo 
messe elezer do, uno di qual resti provedador in 
campo, ut in parte, Fo gran disputalion ; parlò 
molti, sier Alvise da Molin, esso sier Zacharia Dol- 
fin, sier Antonio Condolmer e altri ; e fo preso la 
parte di savii, e fo sagramenlà il Consejo. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
zeneral in campo, come nui havemo mandato li da- 
nari per li sguizari, el si mandi scorta a torli, e cussi 
per le zcnle nostre, e allre parlicularilà ; e debbi 
star unito col cardinal eie. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, che sier Zuan Soranzo qu. 
sier Zuanne qu. sier Velor dal Rancho, sia revisto 
la sua tansa per i 10 savii etc. Andò sier Piero Na- 
ni, è di la zonta, in renga, dicendo che si doveva 
etiam meter di la lansa di sier Francesco suo fra- 
tello, che mori per non poter pagar ; el cussi il Doxe 
si levò el nulla fu posto. 

Scurtinio di orator al reverendo Curtense. 

Sier Bernardo Bembo dotor, cavalier, V avo- 
gador di comun 19 

Sier Zorzi Pixanì dolor, cavalier, fo consier, 
qu. sier Zuane 76 

Sier Nicolò Bernardo savio a terra ferma, qu. 
sier Piero H 

Sier Alvixe Malipiero, che fo savio dil Conse- 
jo, qu. sier Jacomo 77 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Bernardo 58 

Sier Daniel Renier, fo avogador di comun, qu. 
sier Conslanlin 5i 

Sier Nicolò Michiel el dolor, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco 42 

f Sier Piero Landò savio a terra ferma, qu. sier 
Zuane 85 

Sier Mann Morexini Tavogador di comun, qu. 
sier Polo 43 

Sier Marco Minio, fo avogador di comun, di 
sier Bortolo 40 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo di la 
zonta, qu. sier Alvise . '. 40 

Sier Lunardo Mozenigo, savio dil Consejo, qu. 
Serenissimo 41 
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Vene leterè de Ingaliera di Varator nostro^ 
di 26, e dil consolo di 28, erano in ssifra et non 
fu lete. Il sumarìo dirò poi. 
179 In questo zorno zonse qui uno nontio dii cardi- 
nal sguizaro venuto a staFcta qui con letere di cre- 
denza dil cardinal, et ave audienlia da li savii. Disse 
che le letere scrite per soa signoria reverendissima 
é state per acelerar le provision di danari per dar a 
li sguizari, et che si l' ara 50 milia ducati, ti basta 
r animo aquietar essi sguizari e tenirli quanto el 
vorà, et spera con essi cazur francesi de Kalia. Item, 
che tutto di la Signoria e di Cremona farà quello 
vorà il Papa. 

Noto. Per deliberation dil Colegio fo dato stera 
do farina a li galioti stati in armada di le galle di 6 
mexi a conto dil loro credilo; e sier Domenego Ma- 
lipiero provedador sora le cosse et exccuzion feva la 
dispensation soprascrita. 

A dì 15, fo San Vido, la maiina per tempo 
fo letere di campo. Come Milan era sulevato contra 
francesi, sicoine dirò di soto; adeo tuta la terra co- 
menzò a iubilar. 

Et reduti li invidati in Gran Consejo, iusta il so- 
lito, per andar col Principe a San Vido e poi al pran- 
zo, vene zoso con le cerimonie il Principe vestito 
di resfagno d'oro e la bareta d' oro, che più non si à 
vestido d* oro poi la rota dil campo, si non ozi e 
quando fo publichi la liga con Ingaltera, di la Sensa. 
Eravi li oratori, el signor Alberto da Carpi orator 
cesareo, ci conte di Cliariati orator yspano, monsi- 
gnor de Rù, el signor Frachasso, domino Andrea 
Lechtistener e domino Gasparo Vinzer. Portò la spada 
sier Andrea di Prioli di sier Alvixe, electo capitanio 
in Alexandria ; fo suo compagno sier Bernardo Do- 
nado qu. sier Zuane. E altri zoveni invidati zercha 
40, et li coDsieri, avogadori e cai di X vestidi di seta. 
É fata la precessione de more, benché za 3 anni non 
e sta fata né il pranzo per queste turbulenlie. Poi il 
Principe andò a San Vido, e fu fato il ponte su galie 
di Tarsenal vechie. 

Di sier Polo Capello el cavalier, provedador 
zeneral, date in campo apresso Codogno a dì 
12, hore una di note. Come la matina i nimici si 
levono di dove erano e andono più avanti, e questo 
fo avanti il levar del nostro campo di Aqua Negra, 
et passar Ada poi passati li sguizari, e il nostro cam- 
po veneno alozar li a Codogno, villa del teritorio di 
Lodi. Da matina, scrive, si leverano de li per segui- 
tar li inimici, quali sono alozati a Santo Anzolo, et 
nui anderemo nel dito alozamcnlo. Item, scrive il 
paese e in arme ; su quel di Cremona taiano a pezi 



chi trovano. Item, sguizari fanno presoni, et eri 
feno prexon domino Antonio da Marlinengo, fo fio! 

di domino qual lo veneno a tuor Qno ne lo 

alozamento dil dito proveditor. 

Item, per uno sumario mandato in sue letere 179* 
particular, è come sguizari pasorno questa matina 
Ada, et poi noi a hore 18 per il pont^ sora Ada fato, 
roto e debile. Le artellarie sono restate da driedo 
con la sua guardia per non (^er il ponte suficiente, 
siche sarano lardi de li ; sono alozati a Codogno a- 
presso Po. Sguizari sono do mia più avanti. Francesi 
fono alozati questa note a Santo Anzolo, mia 15 di 
noi et 13 da li sguizari. Item, che Pavia non hanno 
voluto acetar francesi et meno Milano, et che eri, a 
hore 16, se partì di Milan missier Zuan JacomoTriul- 
zi, il zeneral di Normandia, missier Galeazo Visconti, 
missier Antonio Maria Palavisino e sono andati in 
Pranza; hanno lassato al governo di la terra 34 zen- 
tilhomeni, li primarii di Milano. Item, eri, a di li, 
fo taiato a pezi in Milan tuli li francesi erano dentro, 
e fato retirar in castello quelli erano a la custodia di 
quello, et sachizato tutte le botegbe de' francesi, e 
g IG et gibelini erano de una voluntà a deslrution 
de' francesi; tamen non erano sta cridato né Ducha, 
né altro ; aspetavano un Irombeta dil reverendissimo 
cardinal legato per renderli la terra. Item, scrive 
aver letere di Mantoa, dì eri, domino Vigo da Cam- 
po San Piero, qual è li in campo per nome dil mar- 
chese, et edam drizate a lui provedador, come el di 
avanti, a di 10, li Benlivoy erano ussiti di Bologna 
e andati verso Zenoa, e quella terra si havia reso al 
Papa. Item, che li cardinali enino in Aste, videlieet 
San Malo, Baius, Santa f et San Severino e il gran 
scudier domino Galeazo di San Severino, e con sal- 
voconduto dil ducha di Savoia haveano passato li 
monti, quali erano in Aste ; et per uno exploralor à 
per certo che astesani hano fuzito tute le sue robe * 
per paura. Solicita li danari, ut patet 

Di Vicenza, fo letere a hora di disnar di 
sier Francesco Falier podestà et capitanio, di 
eri. Come il vescovo di ^Monopoli orator pontificio 
è U con li danari, va in campo a' sguizari e aspeta 
la scorta ; la qual vene, videlieet San Mariano e do- 
mino Zuan Forte con zercha cavali . . . lizieri, e par- 
tiriano per campo. 

Di Bologna, di sier Marin Zorgi el dolor, 
orator nostro, di 13, Di Y intrar quella matina il 
reverendissimo cardinal di Mantoa, il ducha di Urbin 
e lui orator, e tolto il possesso de la terra a nome 
dil Papa. El ducha di Urbin è venuto con tute le 
zunte. Itein, scrive se li provedi di danari, el altre 
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particularità. Et come hanno inteso la liberation dil 
cardinal Medici prexon di francesi a Milan, qua! si ha 
é zonto in Borgo Porte in mantoana ; siche horainai 
è scapolo. Scrive, veneno contra molti citadini a pre- 
gar non ìntrasseno con le zente, ma il Ducha volse, 
e ìnfrò con 400 lanze dil Papa, cavali lìzieri .... e 
fanti 4000. 
1 80 De Ingaltera, di sier Andrea Badoer ora- 
iùr nostro, di 26 maso, da Londra Come fioren- 
tini haveano messo al ponto la Signoria nostra con 
il Re, dicendo il Papa e la Signoria enmo accordati 
con Pranza, adeo esso orator, dubitando non esser 
taià a pezi, stete in caxa, e ave modo parlar al Re, 
qua! era in questo sospeto. Al qual disse, si questo 
era li fosse taii la testa ; adeo il Re si aquietò e se- 
guiva tutavia le gran preparation contra Pranza; 
et li 15 milia liomeoi a piedi imbarchati in nave. Il 
Re voi andar in persona ; e altre particularità, ut in 
ìitteris, Item, di sier Lorenzo Pasqualigo consolo 
nostro, vidi letere in soi fradeli mollo copiose; et la 
copia di capitoli di esse letere sarano scripte qui soto. 

Da poi il pranzo dil Principe, il Colegio si reduse 
a consultar, et é letere di Roma di quelli governa- 
dori cesarei in risposta di le sue, per le qual richie- 
devano li loro citadini potesseno venir a tuor le sue 
intrade di qua di TAdexe, et piT il Colegio li fo ri- 
sposto a questa propositione. Di V orator yspano è 
letera di la comunità predita, che eramo ben con- 
tenti, con questo, li zentilhomeni e citadini possino 
andar etiam loro di la di TAdexe a scuoder le loro 
intrade, et finora non si ha 'uto risposta. Hora la 
vene, che loro governatori erano contenti, et farano 
ogni chareza, ut in ìitteris. 

A dì 16, la niatina. In Colegio sier Zuan Ba- 
doer dotor et cavalier tolse licentia per andar in 
Spagna, e lassò il loco di savio di terra ferma, e 
cussi per Colegio li fo fato la comniissione, la qual 
alcuni la voleva poi e.\pedir per Pregadi ; et andò la 
galla soracomito sier Hironimo Oipello. Etiam si 
parti con dita galla el signor Alberto da Carpi, va a 
Roma, e quel orator anglico va a Roma; et zercha 
hora di nona feno vela per smontar in Ancona. Dito 
orator Badoer va prima a Roma et de 11 a Civita 
Vechia, et per mar passerà in Spagna. 

IH Roma, fo letere di Vorator nostro, di 10 
et 11, portate per Zuan Gobo corier jgonto que- 
sta note; il sumario è questo. Come il Papa era 
di bon animo verso la Signoria mastra e a seguitar 
la impresa contra Pranza e cazarli de Italia, e havia 
inteso che Bergamo si havia dato, et havia auto gran- 
dissimo piacer; et scriveva uno breve al cardinal 



sguizaro, che dovesse seguitar Timpresa, né più par- 
lava di mandar sguizari a Perara. Item, che il Papa 
havia contenta di far salvoconduto al ducha di Pe- 
rara di venir a Roma a dimandar venia e acetar li 
capituK li darà Soa Saudita, e questo per via di To- 
rator Intervenendo el signor Pabrizio CoIona, ch'è 
prexon a Perara, et Polegioo nuntio di Mantoa. Et 180' 
li à fato el salvoconduto con questa tafnen dechia- 
ration, ch'el noi vaglia se prima el non relassi tuti li 
prexoni Pha in Perara, si dil Papa, di Spagna, et di 
la Signoria di Veniexia. Item, li Benlivoy anno ri- 
chiesto il salvoconduto ; il Papa non li ha voluto far, 
imo scrito per tutto non siano aceptali, et a Pioren- 
za sub p(Bna excomunicationis. Item, il viceré 
con le zente yspane era ancora a A versa el veniva 
lente. Erano zonle zerle fantarie a Napoli, che vien 
di Cicilia. Scrive dito orator che il Polegino havia 
dito al Papa che Cremona chiamava il marchexe per 
signor, il Papa disse: < L'è de' venitiani ; volo la sia 
sua, al corpo de Dio Pavera etc. ; > e con voce alta 
che fo aldito da molli, e l'orator nostro non era li; et 
altre particularità, ut in ìitteris. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi consolo no- 
stro, di 5. Che il viceré partiva per Aversa et va 
con lanze 800 et fanti «000. Item, dil zonzer a Na- 
poli, che vien di Cicilia, fanUrie; et altre particularità 
e avisi, come in dite letere si contien. 

Noto. Vidi letere di Roma dil protbonotario Li- 
pomano, di 10, ch'el Papa havia fato meter in vai- 
vis ecclesie^ il monitorio fato per Soa Beatitudine in 
concistorio al re di Pranza zercha la liberation dil 
cardinal di Medici etc. 

Vene in Colegio V orator di Spugna e comunichò 
aver ch*el Curzense saria luni, a di . . . ., a Trento, 
et per tanto fo terminato che sier Piero Landò vadi 
via immediate. 

Di Bergamo, di sier Carlo Miani fo letere, 
di . . . Zercha alcuni successi ; il sumario di le qual 
letere scriverò più avanti. E fo mandato per sier 
Domenego Contarini, va provedador a Bergamo, ch'el 
vadi via, qual disse sier Anzolo suo fratello era pe- 
zorato e volea veder 3 over 4 zorni come el starla. 

In questa matina sier Zuan Badoer dotor e cava- 
lier, savio a terra ferma, va orator in Spagna, tolse 
licentia et partirà ozi con la galla soracomito sier 
Hironimo Capello, ch'é a Santo Stefano. Vi va etiam 
il signor Alberto da Carpi orator cesareo, e V orator 
di Ingaltera, over nontio, va a Roma, e cussi dita 
galla si levò a hora di nona. 

Po fata la sua commissione questa matina, la 
qual si expedirà il primo Pregadi. 
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Fo scrito in campò al provedadcr Capello, che 
prendendo qualche prexon. homodi taìa e condii ione, 
sia riservalo per el reschalo dì sier Andrea Grill e 
di sier Antonio Justinian. E nota. Sier Antonio Zu- 
stignan, za per soi fratelli era sta manda le letere di 
cambio di ducati 3000 di la taia, tamen nula si sa 
di lui ; et dil Gritt, era in rochela a Milan, fo dito 
missier Zuan Jacomo averlo conduto con lui fuora 
e andato in uno suo castello fortissimo; tamen que- 
sto aviso non si ha per via certa. 
181 In questa matina in Rialto, per delìberation dil 
Conscio di X et parte presa a di ... de Tinstante, di 
retenir sier Hironimo Michiel di sier Nicolò dal Ban- 
cho per aver biaslemado, et non V havendo polulo 
aver in le man, fo chiamato si vegni a presentar; et 
cussi uno altro popular nominato ut in proclama; il 
qual sier Hironimo Michiel si absentoe. 

Di campo, in questa matina nulla si ave, e tuli 
sì stavano in aspectalione dil zonzer di esse letere 
dil provedador Capello. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, el 
zercha bora di vesporo vene la posta con letere di 
campo. 

Di campo, dil provedador Capello, date a 
Filateria, a d\ 13, hore 3 di noie. Come quella 
matina a l'aurora si levò di lo alozamento stali la no- 
te de .. i et con grandissima pioza in ordinanza ve- 
neno seguitando li inimici sempre piovando. Adeo a 
hore 21 zonseno de li el nostro campo et sguizari 
a Santo Anzolo dove alozava i nimici, i qual inimici 
non havendo Pavia voluto acetarli, sono intrati den- 
tro per la via dil Barcho, e sono in grandissima fuga. 
Et perché ancora le nostre artellarie non erano zonle, 
qual starano do zomi a zonzer per le strade rote e 
le grande aque, il reverendissimo cardinal ha voluto 
aspétarle. Scrive, si non era la dimora de scuoder il 
taion a Cremona, li ariano azonti essi inimici, qual 
non sano dove se vadino, e intende li villani è in 
arme contra di loro francesi. Item, alcuni cavali li- 
zieri francesi è di qua di Pavia, però anno terminato 
la note mandar il capiUnìo di le fantarìe con alcuni 
cavalli lizieri a veder di darli una streta. Item, si 
provedi di danaro e presto per essi sguizari e per le 
zente nostre. El signor Vitelli dimandò li soi danari, 
et ha gran raxon, e altri ; siche am>ore Dei in IìuìIo 
bisogno si provedi. Il cardinal di Medici fu liberato 
di man de' francesi, et venendo in barcha per Po 
con Taiuto di quel Biaxin Crivello, a Texin fo asaltato 
da una barcha de' francesi per tuorlo e fono a le 
man, et amazono li francesi, et è sta morto uno di 
soi di dito cardinal, qual ozi dovea zonzer a Cremo- 



na. Item, esser ussito di Crema fanti 150, come li 
ha referito Hironimo Benvegnudo venuto ozi da 
presso Crema ; tien esso provedador che il resto di 
fanti di Beneto Crivello, è li in Crema, faraiio il si- 
mile, liem, il zeneral di Landriano, andò a Milan, 
ancora non è tornato in campo. Scrive esso prove- 
dador esser zonto lì da lui uno messo dil marchexe 
di Monfera' a dirli, voi esser bon italiano e raco- 
mandarsi a la Liga. Li hano usato bone parole, che 
cussi el voglii far ch'el sarà abrazato. El simile li 181* 
ha usato il reverendissimo cardinal legato. Conclude, 
se francesi stavano sopra le ripe, non si poteva star 
né nostri passar Ada cussi in pressa ; siche sono dicti 
francesi in gran fuga. Item, par che sier Zuan Vi- 
turi provedador con li stratioti siano a Gedi, et 
questo con alguni villani per vardar da' francesi 
sono in Brexa, etiam perchè il cardinal non voi ca- 
valli di stratioti in campo, perchè robano eie., e pe- 
rò il provedador li ha mandati via, et parte ha man- 
dato verso Crema con sier Andrea Zivran. 

A dì 7. La matina non fo nulla da conto, soìum 
letere di reclori da terra ferma, de occurrentiis. 
Nulla di novo. 

Vene V oralor yspano e comunichò alcuni avìsi 
di Roma e di Napoli, zoo dil viceré, qual è in Aver- 
sa e vien via. 

Da poi disnar, fo Consejo di X siraplice per expe- 
dir presonieri, et il Colegio di savii si reduscno de 
suso a consultar. 

Di campo, gionse letere a vesporo dil pro- 
vedador Capello, date apresso le mura di Pavia 
nel Barello, a dì 14 hore, una di note, in campo 
felicissimo. Come in questa matina per tempo par- 
tino con il campo da Villanterio, et subito montati 
a cavallo .1a pioza li acompagnoe. Dlico zonse li 
sguizari, i quali erano alozali a Santo Anzolo e a San 
Collumban, e fu forzo li lassasseno passar tutti per 
andar in ordinanza, i quali se aviorno verso Pavia, 
et zonti do mia apresso la terra ; mandorno a dirli 
che esso provedador con lo illustrissimo guberna- 
tore li andasseno a parlar al reverendissimo cardi- 
nal, e cussi subito andorno. E fu consultalo quello 
sì havea a far, che si dovesse spinger lo exercito 
avanti apresso la città, e cussi sono venuti ad alozar 
li apresso le mure con ordene de piantar le artella- 
rie e far la bataria et expugnar la terra, benché el 
si dicha i nimici haver li 1^200 lanze, che non crede. 
Altri dicono i nimici esser ristati li in Pavia, perchè 
non sano quello si fazino. Scrive, lui con tutto quello 
exercito nostro et di sguizari farano il possìbele per 
vincer et expeller questi traditori francesi. Si scusa 
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si non scrive do volte al zorno, perché si monta a 
cavallo a Falba e tutto il zorno si cavalcha con vento 
e pioza, come ha fatto eri et ozi, che zonti a lo alo- 
zamento sono più morti cha vivi ; pur la speranza 
dì la vitoria li fa soportar ogni laboriosa faticha. Scri- 
ve alozano a la Fiascha etc. 

Item, per le publiche scrive, tien i nimici ussi- 
rano la noie di Pavia, romperano il ponte di piera 
sora Texin et passerano di là. Item, nostri aspetano 
r artelaria grossa, qual, tien, la matina zonzerà; à 
mandato a soiicitarla. Itetn, che domino Janus di 
Campo Fregoso condutier nostro, per veder di far 
182 voltar Zenoa, inteso era seguito alcune novità, era 
partito et va a Zenoa con il fratello dil conte Guido 
Uangon e cavali lizìeri .... et fanti 300. Item, solicila 
se lì mandi li danari per sguizari e nostre zente. 

Dil reverendissimo cardinal Sedunense le- 
gato a la Signoria. Zercha a mandar li danari per 
li sguizari, et francesi sono in Pavia da lanze 1300; 
siche non é da aver francesi e sguizari da drio, hes- 
sendo non pagali e malcontenti. 

É da saper, in le letere dil provedador Capello, 
par in Pavia erano le ^00 lanze fiorentine soto Lucha 

e Zuan Savello et , et immediate il loro parente 

capilanio di le fantarìe havia mandato a dimandar 
salvoconduto de ussir e andar via. £1 cardinal e loro 
è sta contenti farlo, con questo vadino di zorno et 
siano visti da li nostri, con promission e zuro star 4 
mexi a non venir più contra la Liga ; e cussi li man- 
dono questo salvoconduto. Item, francesi forlificha- 
vano la terra, havea mura le porte di la terra e da 
la banda dil Barcho e dì Milan. 

Di l'abate Mocenigo fa letere a la Signoria, 
di 14, Avisa successi e parole dil reverendissimo 
cardinal e si mandi li danari. Item, esser ussiti di 
Brexa ^50 fanti. Item, eh' el cardinal di Medici, era 
venuto aviso eh' el niarchese Guleoto Malaspina, fo 
fiol dil marchexe Cabriel che signoriza alcuni ca- 
stelli in Lunesana, zoè Fosnuvo, havia retenuto dito 
cardinal, qual scapolalo di man di francesi et per 
via di quel Biaxin Crivello, questo per esser cugnalo 
dil Soderini confalonier di Fiorenza lo havia rete- 
nuto, el il Ciirdinal legato li scrisse dovesse subilo 
relaxarlo soto pena dil fuogo e sacho, aliter vera a 
la loro ruìna. Item, scrive esser passa Ada a Trezo 
2000 fanti; non di/.e dove siano ussiti ; e altre par- 
ticularitiì, ut in litteris. 

Di sier Marco da Molin di sier Aìvixe fo 

. Utere lete in Colegio, drizate a sim padre eh' è 

savio dil Consejo, et questo è in campo andato 

di qui col cardinal, Avisa assa' particularità, et 



ch*el cardinal è tutto di la Signoria nostra e coleri- 
co, ma li passa, e non si dubita non sia per far gaiar- 
damente contra francesi, li quali si tien si leverano 
di Pavia e anderano via ; et il paexe di là di Texin e 
Po è in arme. Il marchexe di Monferà è contra fran- 
cesi, poi uno chiamato el capitanio Hironimo, qual 
fo nostro contestabile, et è con zente, da persone 
4000, a la strada, et alcuni allri, ut in litteris; si- 
che francesi sono a mal partido; nostri aspettano 
r artellerie grosse. 

Noto. Vidi uno aviso, che a di 13 il ducha di 
Urbin e il cardinal di Mantoa legato e sier Marin 
Zor/i dolor, orator nostro, introno in Bologna con 
400 homeni d'arme, cavali lìzieri e fanti a nome dii 
Papa; alozono in palazo. Li vene contra li XL, pre- 
gando non inlrase con exercilo ; pur volse. La causa 
fo li Marescoti foraussiti, quali aveano fato 500 fanti 
incogniti in la terra. Li Bentivoy andono da loro a 
saper la causa ; poi li XL risposeno, per difendersi. 
Poi andono li XVI, et visto questo, comenzono a 
cridar : Chiexia ! e cussi li Bentivov conveneno, 
per salvarsi, ussir fuora. 

Di Chioda, di sier Marco Zantani podestà, 182* 
di 16, hore 2 di note. Come, per uno venuto ozi 
da Ferara, parti eri da poi disnar, referisse esser 
stato preso in questi zorni cargo di ceriexe, veniva 
da Pexaro, mia zercha 25 lontan de Istria, da do 
bregantini feraresi e menato a Ferara, dove é stato 
alcuni zorni in prexon e poi riscoso. Dize questa al- 
tra setimana zonse lutti 3 li Benlivoglii con 300 ca- 
vali et cercha 2000 fanti, per quanto se dizeva ; et 
che eri vene uno trombeta dil ducha de Urbino a 
chiamarli, et montorono a cavalo con certo numero 
et andorono al Final per parlar al dito ducha de Ur- 
bino. Et die in Ferara si faceva certo numero de 
fanti, li qual haveano alozati per quelle caxe; et che 
il populo stava molto sopra di sé, ma il Duca mo« 
strava non temer cossa alcuna; e che se dizeva 
molte zanze, che francesi haveano fento ritrarsi, pui 
con le arlellarie haveano morto 5000 sguizari. Et 
che era zonto uno frate, che dizeva venir di Franza, 
il qual dizeva venir tanti francesi zoso ; et che ogni 
zorno stavano sopra queste nove false, dicendo che 
Ono il campaniel di San Zorzi stava in piede era bono 
sign il, et che quando fosse minato, anderia nial le 
cosse; il qual campaniel è in ponteli. Scrive aver 
mandato ozi uno a Perora per intender qualche par- 
tieularìtà, perché si dize fazevano 3 bregantini et 
ozi doveano butar uno in aqua. Scrive aver resti- 
tuito al nonlio dil cardinal di Mantoa, legato, le robe 
fonno tolte e sono de li, insta le letere di la Signoria 
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zonte alcune burchiele di mantoana ; el qual vescovo 
f-A mal oGcio conlra la Signoria nostra, ut in litte- 
ris; é di caxa Sforzescba. Solìcita li danari per ii 
sguìzari etc. 

Di Salò, di domino Hironinu) di Cocai do- 
tor, fa letere, di 16. Come quelli di Brexa escono 
fuora e fanno danni, e però prega la Signoria mandi 
uno provedador in brexana e in quella Riviera, per- 
chè havendo li populi, si farla assa' cosse, ma non 
hanno governo. liem, è sta prexo certe lelere 
scrive quelli di Peschiera francesi in campo a mon- 
signor di la Peliza, come il roarchexe di Mantoa li 
ha mandato a dir che 1 campo loro era sta roto da 
li sguizari, e però dovesse darli quella rocha a lui; 
e altre particularilà. 

Etiam fa preso ìetere di Crema di quel go- 
vernador francese drieata al dito monsignor. 
Come avia mandato fuori 5000 cremascbi, el ne 
manderia di altri, i qual tutti ussiti si hano fato di 
San Marco, el lui si voi lenir per il Roy et non si 
dubiti etc. il Zivran fo li et nulla feze. 

Noto. In Colegio fo molto mormorato che le te- 
iere dil provedador Capello erano secbe et con po- 
chi avisi ; non dizeva nulla de Milan, adco sì dole- 
vano nostri assai. 

Dil Colateral svenerai fo teiere, di campo, di 

10. Di molte cosse, e bisognava mandar danari per 
quelle zenle nostre. Item, che 1 provedador Capello 
non era sano et non potea urinar. 

Noto. Sier Matio Sanudo pagador, per teiere di 

11, parti di campo con febre et vene ai Urzi Nuovi, 
el lì slete amaialo eie. 

Di sier Antonio Surian el dolor, va orator 
in Hongaria, date da Segna. Dil zonzer lì et va 
di longo etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi et sopravene queste 
lelere : 

Di Mantoa, di Paulo AgusUni e di Séba- 
stian Bonamigo in confortnità, di 17. Come il 
cardinal di Medici era ancora li e aspelava la sua fa- 
Hìeglia, qual zonzeva. Item, la marchesana partì 
per Ferara el il Ducha li vene conlra con la gan- 
zara ; e sta molto honorata. É andata per confortar il 
Ducha suo fratello andar a Roma a ì\ piedi dil Papa 
et acordarsi con Soa Santità. 

Di campo, dil provedador Capello, di 15, 
liore una di note. Come le artellarie solil di sgui- 
zari e le nostre fin quella bora erano stù piantale a 
le mure el travano a la terra per tuor le difese. De 
le grosse à aviso erano mia 5 lontano, el zonzei*ano 
la notte; da matina si pianlerano. I nimici sono pur 



in la terra, patiscono de strami e altro. Item, si 
dize missier Zuan Jacomo Triulzi è sta in la terra e 
andato per far uno ponte sora Po acciò francesi 
possano andar via, quaU sono con molti cavali di 
chariazi eie. 

Fono lete molle lelere, di Roma e Napoli, di Vi- 
cenzo Guidoto secretano, d' Àversa. Come il viceré 
dize ara 800 lanze, 400 cavali lizieri, 8000 fanti. 
Ite^n, le lelere di Sicilia di sier Pelegrin Venier; di 
campo etc. El di Londra è uno capitolo di lelere di 
Pasqualigi da Londra, la copia dil qual sarà qui 
avanti. 

Fo prova li patroni di Alexandria tulli tre, et 
uno di Baruto, sier Velor Diedo ; mancha sier Or- 
saio di Prioli. 

Noto. Si ave aviso, per lelere dil prolhonolario 
Mozenigo, come a Cremona el vescovo Ponzon, qual 
é luto di la casa Sforzesca, era andato in el castello 
per parlar a quel castelan francese per veder s' il 
polca acordarsi e dar quel castello a uno Sforzescho 
e farlo signor; et quel castelan T ha via retenuto, e si 
tien lo farà apichar. 

É da saper, in le lelere di Roma, di il, è come 
il Papa, zonlo sia il Curzense, voi far promotion di 
cardinali, unde V orator li disse si aricordasse di far 
un venitian. El papa disse: t Domine orator, siale 
certo ne faremo uno, né bisogna la Signoria si fati- 
chi in recomandation di alcuno, uè etiam volemo 
esser molestali. Basta, sarà zenlilhomo veneto j». 

Fu posto, per li sa vii, elezer de presenti uno 186 
provedador zeneral in brexana e di la Riviera e con 
ducati lOO al mexe per spexe el cavali iO con pena 
ducali 500 olirà tutte altre pene; possi esser electi 
di ogni luogo et oflicio, e di quelli fosseno eleclo di 
ogni luogo et officio, e di quelli fossero electi in 
rezimenti, excepluando quelli sono in exercìtio fuora 
a nome di la Signoria nostra, ut in parte. Et fu 
presa. E tolto il scurlinio con boletini, niun non pas- 
sò; la causa, perchè voleauo far provedador zeneral 
e non a questo modo, perchè stava mal in campo 
uno provedador solo in tanta cossa et grandissinm 
imporlautia; e tamen quelli di Colegio non li ba- 
stava r animo di meter la parte. Et II scurlinio è qui 
soloposlo. 

Scurlinio di provedador zeneral in brexana, 
justa la parte. Niun non passò. 



Sier Piero Donado qu. sier Nicolò . . . 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Fel- 

tre, qu. sier Hironimo 
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Sier Alvixe Pizamano, fo provcdador a 

SaziI, qu. sier Francesco 40. 118 

Sier Zuan Paulo Gradeiiigo, fo provedador 

zeneral in campo, qu. sier Zuslo . . 66. 87 

Sier Sebaslian Moro, è di Pregadi, qu. sier 

Damian 67. 91 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dil 

Conspjo di X, qu. sier Zorzi ... 43. 106 

Sier Chrislofal Moro, fo provedador zene- 
ral in campo, qu. sier Lorenzo . . 73. 85 

Sier Nicolò Bernardo savio a lerra ferma, 

qu. sier Piero 44. 1 12 

Sier Andrea Conlarini, è provedador sora 

la sanili, qu. sier Pandolfo .... 28. 129 

Sier Piero Marzeilo, fo capitanio a Berga- 
mo, qu. sier Filippo 37.118 

Sier Alvise Marzeilo el grando, qu. sier 

Beneto 29. 129 

Sier Piero Marzeilo, fo provedador zeneral 
in campo, qu. sier Jacomo Antonio 
cavalier 78. 82 

Sier Zorzi Emo, fo provedador zeneral in 

campo, qu. sier Zuan el cavalier . . 78. 79 

Sier Olivier Conlarini, fo consier in Cypro, 

qu. sier Zuanne 43. 1 17 

Sier Alvixe Dolfin, fo provedador zene- 
ral in la Patria di Friul 71. 96 

Sier Hironimo Baffo, fo ai 10 savii, qu. 

sierMafio 24.137 

Sier Zuslo Guoro, è di Pregadi, qu. sier 

Pandolfo 23. 135 

Sier Bortolo Dandolo, fo podestà a Ro- 
vere, qu. sier Piero 27.132 

Fu posto, per li savii, una lelera a V oralor no- 
stro in corte, mandarli li sumarii di nove, solicilar 
mandi li danari per dar a li sguizari. Item, che tra- 
tando acoi*do con il ducha di Ferara, si aricordi me- 
ler che '1 Polesene resti a la Signoria nostra, come 
Ve e de jure è nostro eie. Item, fo scrito ringratii il 
Papa di voler far uno z^ntilhomo cardinal, e cussi 
pregemo Soa Santità voghi far acciò tutto il mondo 
cognossa quanto Soa Beatitudine ne ama. 
186* Et hccntiato il Pregadi, reslò Conscjo di X con 
la zonla, et stele pocho, et fo terminato che sier 
Francesco Donado el cavalier, è sora le conGscha- 
tion di rebelli, vadi subito in Friul a scuoder le in- 
trade dil qu. Antonio Savorgnan rebello, et veder 
minutamente tutti i soi beni ; e cussi partite a di 20. 
Va a spexe di la Signoria nostra. 

In questo zorno, per Colegio, fo cxpedilo, senza 



meler altra parte in Pregadi, la comission di sier 
Zuan Badoer dotor e cavalier, andato oralor in Spa* 
gna, e la fo expedita. 

Fo ozi apichato a San Marco uno varoter per 
ladro, e cava uno ochio e taià la man a uno sarazi* 
no, eie. 

Noto. In questi zomi in Colegio fo terminato che 
sier Faustin Barbo, e sier Zuan Antonio Venier, eie* 
cti synichi da terra ferma, comenzino a far Y oficio 
in questa terra et examinar testimonii sono de qui ; 
e cussi comenzono. 

Sumario de una letera data in campo apresso 187 
Pavia a dì 15 augno 1512, di domino Do- 
menico Nicolaeio di Bheati, drieata a do- 
mino Francisco de Foiano secretario dil 
capitanio di le fantarie a Venecia. 

Como, arivati che fonno a lo alozamento apresso 
Pizicatone, circha a doi cento cavalli con uno squa- 
drone de gente d' arme venero a la volta nostra e 
qui naque un pocho de disordine; et la causa ne fo 
lo allogiare disuniti da li sguizari. Pur ce forno presi 
de loro parechi homeni d* arme, tra li quali Cesare 
de Casa ne prese uno et uno todeschino. Voler del 
signore era de combaterli et spingere a la volta loro 
uno squadrone de gente d' arme, havendoce sua si- 
gnoria spento uno bataglione de fanti, el che fo pa- 
rere de li più, pur non parse al governatore; el cosi 
la cosa resiete el fo allogiato II molto gaiardamente 
et ben muniti. Parere fo de tutti passare a Pizicato- 
ne. ma per intendere el ponte da* inimici esser roto, 
divertero Io exercito a le Grotte, dove Io dJ che ari- 
vamo et lo seguente dimorassemo per esser li fran- 
cesi di là di Ada et galiardi. V altro di poi ordina- 
rono passare et butare el ponte, che fu dato questo 
peso al capitanio et al Vitello, et cosi la malina a 
l' alba electi zercha ad trecento de la nostra compa- 
gnia a piedi, et le lanze spezate a cavallo, credendo 
li inimici stessero forti, che se volevano gagliarda- 
mente per qualche di ce haveriano inlertenuti se- 
condo el iudicio dìl signore era ; pur de ccetero et 
senza pugnare con loro butassemo el ponte et pas- 
samo il medesmo di, per benché le artigliane re- 
stassero; et questo per non ne bavere più cura, corno 
bavea facto sino li il signore capitanio, che li le re- 
consignò a Io proveditore, dove stetero tuto quel di 
et lo seguente che non passorono con la guardia de 
fanti 500, et |)er non essere deputato da quelli go- 
vernano alcuno ad condurle, fu necessitato el capi- 
tanio mandare li homeni suoi. Et cosi ce deputò lo 
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signore Paulo , il quale subito le fé passare 

el Oume, et questa sera sono arivate qui in campo, 
le quali questa notte Beo dante se piantarano a le 
mura de Pavia per esser molto gagliarda degenti el 
artigliane ; dil patrone, non si mancherà di far el de- 
bito suo. Si dole che sia necessitato lassarse gover- 
nare da altri el maxime da quelli che pocho o niente 
intendeno el mestiere, et quello che più li dole é che 
187 * non acordandosi Pavia et havendose a combater, noi 
itali ne haveremo il fastidio el staremo a le botte, et 
li sguizari ne haverano el sacco, che non se farà el 
debito da li nostri come haveriano facto quando le 
cose fussero pari ; siche voi intendete. Drento in la 
terra ce è carestia assai per quanto se intende, et 
stimase porano pocho tegnirsi per questa causa. Se 
intende drento esserce 7000 fanti et 1000 lanze el 
assai cavalli lizieri; quello seguirà io ve ne darò 
adviso. 

188 Lista di le zente d' arme di la Signoria nostra 

dil mexe di eugno 1512. 



Conle Bernardin Forte Brazo 
Ck)nte Carlo Fortebrazo suo 

Gol 

Signor Renzo di Zere capita 

nio di le fantarie . . 
Aguslin da Brignan . . 
Illustrissimo signor governa 

dor Zuan Paulo Baion 
Conte Guido Rangon . . 
Signor Troylo Orsino . 

Domino Jannes de Campo 
Fregoso 

Signor Vitelo Vileli . . 

Domino Antonio di Pii . 

Domino Zuan Paulo da Santo 
Anzolo 



conce ducati a di 

58 850 i4mazo 

G 60 

45 450 17 dito 
25 250 

200 2300 18 dito 
70 700 
38 380 

14 140 

77 770 19 dito 

45 450 26 dito 

20 200 



Suma 625 6550 



Balestrieri a cavallo. 



baleslr. ducati 



a di 



Nicolò da Pexaro .... 
Farfarelo da Ravena . . . 
Illustrissimo Capitanio di le 

fantarie 

Silvestro Aleardo . .^ . . 
Ilironimo Poropeio . . . 



61 264 23 aprii 

37 160 d mazo 

110 505 17 dito 

34 144 ledilo 

26 1 12 



Domino Jannes di Campo 
Fregoso 

Illustrissimo signor Governa 
dor zeneral .... 

Signor Vitelo Vileli . . 

Conte Francesco Rangon 

Zuan Forte da Orli . . 

Zuan Forte da Orli . . 

Piero da Longena . . 

Scanderbecho .... 

Signor Troylo Oreino . 

Mariano da Leze . . . 

Dito Nicolò da Pexaro . 



balestr. 

25 

50 
61 
50 
64 
54 
66 
25 
33 
50 



Stratioii, 



Piero de Federicis 
Zuan Crano . 
Marco Calanati 
Zorzi Rali . . 
Piero Cara loia . 
Andrea Campso 
Condo Chielmi 
Michali Rali 
Marlin Pela 
Manoli Clada . 
Thodaro Clada 
Nicolò Paleologo 
ZuaA Paleologo 
Lanze spezade . 
Lanze spezade . 
Thodaro Renessi 
Piero Renessi . 
Zorzi Busìchio 
Andrea Mauressi 
Constantin Paleologo 
Thodaro Paleologo 
Zuan Delrìco . . 
Conle Piero Monodìovich 

amazà . . . 
Martin da Rodobìla 
Zorzi da Nona . . 
Marco da Zara 



fo 



stratioti 

27 
20 
27 
16 
10 

8 
25 

5 
10 
28 
52 
26 
41 

3 

2 
21 
24 
26 
14 
33 
55 
31 

34 

23 
35 



ducati « di 

104 

250 18 dito 
305 19 dito 
220 20 dito 
288 20 dito 
288 24 dito 
284 

112 26 dito 
165 30 dito 
220 3 zuguo 



SuDia 692 3135 



ducati a di 

85 29 mazo 

36 

89 

72 

35 

3G 

86 

23 

33 

101 29 mazo 1^8' 
173 
102 
172 

15 
8 

72 

80 

86 

47 4 zugno 
134 
193 
103 

102 

22 

80 
111 



Suma 581 2098 
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Frovisionaii 



Fracasso da Pixa . . 
Bergamo da Bergamo 
Griso da Pixa . . . 
Cruciai) Corso . . . 
Thomaxo Fabron 
Morganle da Perusa . 
Francesco Calson . . 
Rizo da Chiarina . . 
Guarda de Tilluslrissimo 

vernador . . . 
Naido da Brisigella . 
Rabin da Brisigella . 
Bernardin da Parma 
Guarda dil Provedador 

neral 

Zuan di NaIdo . . . 
Guido de Naldo . . 
Sarafìn da Cai . . . 
Joane Bernardin da Leze 
Giani Pincon . . . 
Vigo da Perosa . . 
llluslrissimo Capilanio 

fiintarie .... 
Zigante Corso . . . 
Sebastian del Manzin 
ChristoFolo Albanese . 
Zuan da Riete . . . 
Ilironimo Fateinanzi . 
Carlo Corso . . . 
Alfonxo dal Muto . . 
Antonio da Castello . 



Go 



ze 



di le 



prò vis. 

97 
123 
126 
120 
160 
200 
360 
150 

112 
152 
126 
136 

22 
136 
128 
260 
246 
410 

90 

552 
104 
284 
119 
161 
183 
205 
174 
249 



ducati 

324 
420 
410 
400 
480 
639 
1140 
485 



a di 

17 aprii 

18 dito 

19 dito 
27 dito 



2 mazo 



363 4 dito 

559 9 dito 
508 

694 10 dito 

109 Udito 

426 

417 

849 16 dito 

816 23 dito 

329 27 dito 

320 

1907 29 dito 
345 3 zugno 
706 
454 
521 
647 
664 
447 
819 



Suma 5238 16890 

Exemplum litterarum Illustrissimi Domimi ad 
reverendissimum cardinaletn Sedunensem, 

189 Credimus vestram reverendissimam dignità lem 
minime ignorare quantum cordi nobis esse debeant 
duo carissimi et dilectissimi nobiles nostri Andreas 
Grittus procurator Sancti Marci el Antonius Jusli- 
nianus doctor, quippe quorum talia tantaquc extant 
in nos merita, ut quod dignissimus uterque eorum 
sit cura, gralia el assidua recordatio nostra. Ili igitur 
ambo proxìma hyemc in ilio Brixiae conflictu, dum 
id prò viribus agunt et pracstare conantur quod 
summuni ab optimis cìvibus exoptari potesl prò pa- 



tria sua, a gallis communibus hostibus inter proc- 
liandum capti sunt, et in misera adhuc captivitato 
apud eos continuant, maximo rum rerum sujirum fa^ 
miliarium damno, neque minore nostro publico de* 
trimento. Sunt praeferea alii complures dilectissimi 
nobiles rectores et provisores nostri de nostris re- 
bus optime meriti, qui jam triennium apud hostes 
suis et patria miserabiliter careni; sed ne longius 
progrediamur, desideri! nostri summa haec est, 
quanta possumus maxima animi atfentione reve* 
rendissimam dignilatem vestram rogaUm volumus 
placcai ei suis mandare, ut per istos Dei munere 
victorise successus omnes gallorum duces el pri- 
males bello viri qui capienlur, custodiantur dili- 
genler in redemptione amborum nominatorum, ac 
deinde etiam reliquorum omnium nobilìum ipsorum 
nostrorum, atque utinam summus sic Deus annuat, 
omnium nostrum communibus votis ut vestra reve- 
rendissima dignitas eo procedal cum felicissimo isto 
exercilu ubi propriis manibus possil e carcere et 
vinculis solvere el nobis restituere tam diu desi- 
derata carissima patria^ pignora, cujus liberationis 
spem certam concepimus de providentia el in nos 
voluntate reverendissimse dignitatis veslrac, quse non 
carebil exemplo. Nam el Sanctissimus Dominus no- 
sler nuperrime cum Alphonsi ducis estensis nomine 
rogaretur ul ìpsi licerci bealos pedes imperata fa- 
cturo supplici adire, ita ejus sanctitas respondìt, se 
nunquam illud ei concessurum nisi libere relaxel 
prius omnes captivos sanclissimi foederis el nomi- 
nalim venetos. Hoc nobis ita crii gralum ul gralius 
vix quicumque audire possemus; quod ul efficial re- 
verendissima dignitas vestra etiam atque etiam ve- 
hementer rogamus. 

Data in nostro ducali palatio, 16 julii 1512. 

A dì 19 j la matina. In Colegio non fo teiere 190 
alcuna da conto, solum di Ruigo, di sier Valerio 
Marzello podestà el capilanio, di eri. Come era ve* 
nulo zoso per Po alcuni corpi ; non sa quello sia. 
Tien siano francesi sia morti da' villani eie. 

In corte di palazo fu fato la mostra di 100 fanti 
vano a Liesna, capo Jacomo da Bergamo electo per 
Colegio, el li nobeli di Liesna li pagano loro ; siche 
sari expedito. Et questo è per sedar quelli scaudali 
sono de 11 tra nobeli e populari ; e vi va le galie. É 
comesso a sier Ilironimo Capello sopracomito, bula- 
lo ara in Ancona el signor Alberto da Carpi e sier 
Zuan Badoer over a Rimano, passi a Zara a ube- 
dienlia di sier Sebastian Justinian el cavalier, prove- 
dador zeneral in Dalmalia, che sarà U. 
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Vene udo brexan, é do zorni parie di Brexa, 
dice francesi esser ussiti di Brexa, fano gran danni ; 
hanno bruxè ville, amazaio da 300 villani, tra i qual 
forse 50 citiidini brexani roarcheschi ; siche danizano 
assa' il paese. 

Fo parlato questa matina tra i savi! di far uno 
provedador zeneral in campo, e senza dir in Cole- 
gio (o chiama Pregadi, et dicitur sier Zacharia Dol- 
fin savio dil Consejo e sier Alvixe Pixani savio a 
terra ferma meteno loro soli la parte si altri non la 
melerà, e non far provedador in brexana. 

Da poi disnar, fo Pregadi et a nona gionse leiere 
di campo dil provedador Capello, V una di 16, 
hore 19, l'altra di hore una di note, venute poco 
da poi una di l'altra. In la prima, come sono acam- 
pati li apresso Pavia. Come in questa matina é azonlo 
le artelarie nostre grosse, le qual se pianterano questa 
note. Si aspeta con desiderio li danari per li sguiza- 
ri, li qual sono tanto tardi che lo fa star in gran 
pensieri per le cause eie. Scrive aver auto gran pa- 
sion di orina, e posto un stillo fu liberato : processo 
|)er aversi bagnato tuli questi zorni né havea da mu- 
darse, perchè li cariazi erano restadi da driedo etc. 

In r altra di hore una di note, data ivi, come à 
ricevuto letere di la Signoria, et per do insiti di Pa- 
via, se intende li inimici haver minato tutte le caxe 
apresso le mure dentro di la terra, eh' è segno quelli 
volersi lenir. Da V altro canto, rercrisscno dicti ini- 
mici haver etiam Tatto far tre ponti sopra Po, che 
pareria volesseno levarsi overo di poter fuzer ; per 
tanto é sta consultato fra el reverendissimo cardinal 
leggilo e tutti quelli illustri signori e magnifici con- 
dutieri che li capi di sguizari habino la cura di le 
artellarie e batino quella parte di la terra li par, e 
li nostri abìno la cura dil ponte che si à a gìtar sopra 
Texin. Scrive a la Signoria che la cura di le bur- 
chiele a far venir di Mantoa i auto domino Vigo di 
Campo San Piero, qual per nome dil marchexe si 
ritrova in Padoa. Itetn, scrive aver, per uno bale- 
slricr fuzito di Pavia, francesi deva fama di aspetar 
socorso di fanti. Item, dil zonzer dil general Lan- 
190' driano 11; solicita li danari per li sguizari, e sopra 
questo scrive longo eie, e coloqui fati nel consulto, 
e altre particularilà, ut in litteris. 

Di V abate Mozenigo, date in campo, a dì 
17. Come sguizari hanno dato fama vien 10 milia 
sguizari, ma bisogna siano satisfati di loro danari. 
Item, francesi è in Pavia e mostra voler star, ma è 
di opinione se ne anderano via. Item, dil zonzer li 
dil zeneral di Landriano, era fugito et stato in Mi- 
lan, el con lui e venuto domino Sagramoso Visconte 



di primi di Milan, qual fu nostro prexon di qui, qual 
voria meter in slato Maximiano Sforza fo fio! dil si- 
gnor Lodovico, qual se ritrova in Alemagna, et a 
parlato al c«irdinal di questa materia. 

Fo mandato zoso di Pregadi sier Nicolò Ber- 
nardo savio a terra ferma da Torator yspano a pre- 
garlo vogli proveder di danari per li sguizari el 
scriver a le zente dil Papa vengi avanti ; el qual andò 
et poi ritornò in Pregadi et referi. 

Fu posto, per li savi! d' acordo, elezer de pre- 
senti provedador zeneral in campo apresso sier 
Polo Capello el cavalier con ducati 120 al mexe per 
spexe et con cavali 10 e do stafleri, con pena di du- 
cati 500 oltra tute altre pene, et possi esser eleclo 
de ogni luogo et officio et deb? risponder immedia- 
te. Et presa, fato il scurlinio, qual sari qui solo, ri- 
mase sier Chrìstofal Moro, era consier da basso, e 
aceto. 

Scurtinio di provedador general in campo 

iusta la parte. 

Sier Alvixe d*Armer, fo provedador 

a Rimano, qu. sier Simon . . . 54. 1 12 

Sier Alvixe Malipiero, fo savio dil 

Conscio, qu. sier Jacomo ... 84. 70 

Sier Lunardo Mozenigo el savio dil 

Conscio, qu. Sereiìissimo ... 42. 122 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zon- 

ta, qu. sier Marcho 22. 14i 

Sier Zustignan Morexini, fo proveda- 
dor in campo, qu. sier Marco . 20. 143 

Sier Hironimo Conlarini, fo prove- 
dador in Tarmada, qu. sier Fran- 
cesco 43. 120 

Sier Piero Marzelo, fo provedador 
zeneral in campo, qu. sier Jacomo ' 
Antonio cavalier ..... 77. 90 
f Sier Christofal Moro, fo provedador 
zeneral in campo, qu. sier Lo- 
renzo 102. 62 

Sier Zorzi Emo, fo provedador ze- 
neral in campo, qu. sier Zuan ca- 
valier 72. 98 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao 

dil Consejo di X, qu. sier Zorzi . 33. 121 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Polo .... 34. 125 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador 

a Fellrc, qu. sier Hironimo . . 37. 130 
Non. Sier Piero Duodo, fo savio dil Con- 
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sejo, qu. sier Luca, va ppoveda- 
dor a Padoa 

Non. Sier Zuan Paulo Gradenigo, fo prò- 
vedudor zeneral in campo, va in 
Cypro 

Non. Sier Zorzi Corner el cavalier, pro- 
eurator^Jk^nrovedador zeneral in 
campo . . 
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Fu posto, per i savi! tutti, che sier Sebaslian Zu- 
stignan el cavalier e provedador in Dalmalia habi 
autorità di sinico, avogador, provedador el executor 
de li reetori e altri di la Dulmatia, ut in parte, et 
de aldir le appelation, ut in parte. 40 di no, lOG 
di si. 

Fu posto, per i savii ai ordeni, che la nave Si- 
mitecola che va in Soria e con legnami per Rodi, 
che, a lento il pericolo, fazi discargar qui e si pagi 
per avaria ì noli, e poi li diti legnami si mandi su al- 
tra nave a Rodi a risego di marchadanti di dita na- 
ve, ut in parte, e fu presa. Questo fu fato per essere 
il gran maestro di Rodi francese. 

Fu posto, per i savii, cerio marcbà con uno ze- 
noese voi dar a la Signoria ducati 5000 contadi et 
stera 4000 formenli a lire 5 il staro, et li dà reven- 
dudi a lire 4, et voi, termine mexi 14, aver tutti i 
danari e dita di bancho, e fu presa ; siche la Signoria 
vien aver bota a razon di per cento a V anno. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, certa provision 
over oficio al Zante, a uno li fo cava li ochi per sier 
Uironimo Contarini, era provedador in armada, ut 
in parte, e fu presa. Ara ducali 2 al raexe, videli- 
cet la scrivania dil dazio di la macina dil Zante. 12 
di no. 
191 * Fu posto, per li savii ai ordeni, certa parte di 
eiezer per Pregadi sora i cotimi con autorità ut in 
parte; la copia di la qual sarà posta qui avanti. 

Fu posto, peri savii, una letera in corte a l'ora - 
tor nostro prò forma solicitar il Papa mandi li da- 
nari per li sguizari. Item, fazi venir le so' zente 
avanti et mandarli li sumroarii etc. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera in campo al pro- 
vedador Capello. Come li danari parte é sta man- 
dati e si manderà di altri, et voi usar ogni modestia 
col cardinal reverendissimo, pregando lo vogli exor- 
tar a far che sguizari stagino contenti ; e altre parti- 
cularìtà fo scrite, ut in parte» Presa. 

Fu posto, per U diti, una letera a sier Marin 
Zorzi el dotor, orator nostro, é a Bologna, avisarli 
li felici successi et voglii solicitar il ducha di Urbin 
con quelle zente pontiOcie a spingersi avanti, perchè 



si non si caza francesi de Italia nulla si à fato, perché 
a questo passo consiste il tutto. Presa. 

Fu posto, per i consieri sier Antonio Loredan el 
cavalier, sier Alvise da Molin savii dil Consejo, sier 
Alvixe Pixani savio a terra ferma, atento il bisogno 
dil danaro, che Jacomo Arian e compagni ave il da- 
zio dil legname dil , qual perde ducati 25 mi- 

lia, voi prestar a la Signoria ducati 5000 et pagar 
di prò perdanlo eie, ut in parte, a la qual mi ri- 
porlo. Fo contradita per sier Vetor Morexini, è so- 
pra la sanità; li rispose sier Zorzi Emo el consier. 
Poi sier Zacaria DolOn savio dil Consejo, poi sier Al- 
vixe da Molin, poi sier Antonio Grimani procurator, 
savio dil Consejo, et li rispoxe sier Alvixe Pixani. E 
il Grimani e Dolfin e sier Lorenzo Capello savio a 
terra ferma messe, a l' incontro, sia revisto certe sue 
raxon ut in parte, e dovendo dar,i pagi, et sia visto 
i legnami fo trati e farli boni etc, ut in parte. Andò 
la parte e fo presa quella dil Grimani. 

Noto. In la letera fo scrita in campo, è una par- 
ticularità in letere dil provedador Capello. Come 
erano venuti in campo alcuni Gambareschi, fo fioli 
dil conte Mafio, dicendo voler salvoconduto e fa- 
riano bon oBcio; e fu posto, per i savii, una letera 
al dito provedador che li desse speranza. El dispu- 
tata, contradise sier Gasparo Malipiero e sier Anto- 
nio Condolmer fono savii a terra ferma, e per la le- 
tera parlò sier Hor andò la letera e 

fu presa. E poi iterum fu posto una altra letera che 
li intertenisse senza darli risposta né speranza, imo 
volendo partirsi li retegnino. 

Exemplum. 

1511, die 19 junii, in Bogatis. 

Questo Conseglio ha inteso, per le letere del con* 
solo nostro de Damasco li superior giorni lecte, le 
excessive et immoderate spese facte per el cottimo 
de Daniasco et per quello de Alexandria per causa 
de li garbugli seguiti in quelle parti senza esserli 
sta facta alcuna manzaria per el signor Soldan ; et 
per esser materia che recercha diligente inquisition 
per beneOcio de dicti do eottimi tanto aggravati, 
/ L'anderà parte, che per scurtinio de questo Con- 
seglio siano electi do provedadori nostri sopra didi 
do cottimi, come altre volte in simel casi è sta 
observuto, i quali siano obligati et habino libertà el 
auctorità de recever et examinar tuli li conti de le 
spese facte per dicti do cottimi per causa de li gar- 
bugli in ogni tempo seguiti in quelle parte, i quali 
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habìno utilità et beneGcio de 15 per cento de tuto 
quello che recupererano et convertiranno in bene- 
ficio de dicti codimi tra loro et Bernardin Zainbora 
sorivan, ne possino refudar sotto pena de ducati 500 
da esser scossa per i avogadori nostri de comun et 
per cadaun del Collegio nostro senza altro conseglio, 
nò possino etiam esser elecli quelli chcse hanno tr<i- 
vato in facto de li, nec etiam padre, fradelli et fioli 
de quelli. 1 qual dicti do provedadori habino quella 
autorità et facultà hanno li syndici et avogadori no- 
stri in inquirir et far Iute quelle provision li pare- 
rano expediente per far lo eiTecto sopradicto. 

193 Adì 20, domenega da matina, Reduto il Co- 
logio fono lete : 

Di Roma, di V orator nostro, di 13 et là. 
Come il Papa, inteso li felici progressi di sguizari 
conlra francesi evA molto aliegro, et ricevuto T ora- 
tor le nostre lelere zercha haver Cremona, fo da Soa 
Santità, la qual li disse esser molto contento che la 
sia di la Signoria, e cussi manda uno breve al car- 
dinal sguizaro legato, debbi far consegnar tutte le 
terre e lochi di qua di Ada a la Signoria nostra, che 
fo nostre, perché Y à *i merita ; et à fato uno breve 
ampio fazi consignar Cremona e il resto, e lo manda 
al dito legato. Item, che 1 Papa rasonando disse 
che San Piero e San Marco erano sta amichi, ma che 
San Marcho de' de sgrinfe a lì coioni di San Piero e 
San Piero non stè saldo, ma bora é fati una cossa 
medema ; con tante parole di demostration de amor 
a la Signoria nostra che nihil supra. Et à scrito al 
ducha di Urbin vadi con le /ente a conzonzersi con 
il nostro esercito a ruina de* francesi. Item, à ri- 
messo a Milan, per letere di cambio, ducati 10 mi- 
lia per dar a* sguizari per la sua parie. Item, che 
r orator yspano à ditto al Papa voy dar li ducati 20 
milia per li spagnoli ; il Papa disse, non li volea dar 
nulla, perché roto il campo non si pagava resti ve- 
chii, ni la Signoria li darà nulla, perché i non lo me- 
ritano. E à inteso da Bologna che si 1 viceré vo- 
leva, ìntrava in la terra quando fhmcesi si parti, e non 
introe, poi sta tanto a venir; siche fo in gran colera. 
Item, voi Parma e Piazensa per la Chicsia e manda 
li governador el vescovo di Trevixo di Rossi, qual 
à seguito in parmesatia. Item, come Soa Santità li 
mostrò una letera dil marchese, dicea mal al Papa 
di la Signoria nostra, e che cremonesi non voi 
esser solo di la Signoria nostra ; la qual letera la mo- 
strò a esso orator nostro presente el Folegino non- 
cio dil marchese, dicendo alcune parole. El qual Fo- 
legino poi acompagnò 1* orator nostro a caxa scu- 



sandosi, e persuase la Signoria mandasse uno zcnti- 
Ihomo a star apresso il marchese. È da saper, il du- 
cha di Ferara mandò a dir al Papa, per le lelere di 
8, voria far acordo con Soa Santità ; li rispose non 
é più tempo. Et nota. Il Papa li mandò a dir al dito 
Ducha dovesse lassar passar sul suo li corieri no- 
stri vanno e vengono di Roma. 

Vene V orator yspano de more et stete as'^a' in 103 * 
coloquio zercha li danari da mandar a' sguizari, che 
questo importava volendo cazar francesi de Italia. 
Disse vederla di proveder; ma zonti questi vi va, 
starano quieti. 

Fono fati li oficiali di le galle di Àlesandria. Ri- 
mase armiraio Rado Gnibo homo nuovo e non più 
slato in tal oficio, da Antonio Penese tolto per il ca- 
pitanio e homo praticho in tal otìcio e più volte 
slato armiraio. Etiam feno comiti, patroni e homenì 
di Consejo. 

Et nel levar dil Colegio, hessendo partita la Si- 
gnoria, sopravene letere di Vicenza, di eri sera, di 
sier Francesco Falier podestà et capitanio. Scrive 
aver, per uno venuto di Verona porta la letera pa- 
tente di capitanei cesarei, tutti vadino a tuor le loro 
intrade di là su quel tien P Iniperador, e cussi loro 
suditi verano a tuor le sue, rtd^toc^ veronesi. E re- 
feri come a Verona era zonta nova che in el Barcho 
francesi erano stati a le man con sguizari et era sta 
laiati a pezi, e nostri à auto Pavia, e che missier Zuan 
Jaconto Triulzi era an.Iato in el castel di Milan fen- 
zando esser con il Roy, e aver preso il castelan fran- 
cese, e teniva el dito castello a nome di la Liga. Que- 
ste nove venute tutta la terra fo piena et aliegra, ma 
durò pocho. 

Et io era a Muran a disnar con sier Jacomo An- 
tonio Tiepolo podestà con molti zentilhonicni, et 
vene questa nova per una poliza scrita a sier Zuan 
Venier per suo fiol zenero dil Principe, qual sta li 
a Muran ; adeo tutti fomo allegri, e venuti per ve- 
nir a Consejo, trovamò non era vera tal nova, come 
dirò di soto. 

Da poi disnar, fo gran Consejo e fato dil Consejo 
di X sier Piero Nani, fo podestà e capitanio a Tre- 
viso, e altre vose. 

Fu posto la gratia di sier Anzolo Lolin debitor 
di la Signoria di pagar di prò de imprestidi, et ba- 
lotà do volte, la pende. 

Fu posto, per li consìeri, che sier Carlo Zen ca- 
merlengo e castelan in é amalato, possi vegnir 

in questa terra a varir. Fu presa. 

Dil provedador Capello, di campo, date 
apresso le mure di Pavia, a dì 17, hore una di 
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note. Come ù ricevuto lelerc, di 13 et 14: da novo 
i nimici ancor sono ne la terra, et per quello hanno 
ozi inteso da do francesi presi per stratioti, come 
essi francesi dicono voler morir da valenti homeni, 
perché sano non poter partirsi per esserli sta ta- 
gliato le strade; ma che prima i ne farà morir tanti 
che '1 venirà pietà a Dio. Scrive per questo non re- 
steranno di far ogni possibele per assediar e vincer 
dicti inimici. Item^ sguizarì voleno i soi danari, ali- 
ter si leverano et abandonerano T impresa etc. Et in 
rJ4 le Ictere publice scrive a la Signoria, come le nostre 
artellarie bavea trato in le mure di la terra e levato 
le difese a li inimici, et che nel Barcho erano sta sca- 
ramuzato con zercha 40 lanze francese et alcuni no- 
stri stratioti, et nostri preseno do homeni d' arme. 
Dicono volersi lenir li in Pavia, come di sopra ho 
scrito. Item^ le burchiele non é zonte da far il pon- 
te; poi hanno poche balote e pocha polvere; e di- 
mandato a Vigo di Campo San Piero si a Mantoa 
era balote el cardinal, rispose credeva di no ; e altre 
particularità, ut in litteris. 

Dil prothonotario Moeenigo^ di 17^ date in 
campo apresso Pavia fo letere drizate ai cai di 
X. Come erano venuti di Milan in campo zercha 20 
zentilhomeni milanesi et dito a soa signoria che per 
li tempi che occoreva il suo consejo non si havia po- 
tuto adunar e dar risposta a la sua letera di volersi 
dar a la Liga, tamen haveano bon animo a la Liga. 
Item, voleano che Brexa, Bergamo, Crema e Cre- 
mona ritornaseno solo Milan come prima, e altre 
rechieste. Il cardinal si la rise, dicendo questo to- 
chava a la Liga e a li signori confederati e che volea 
volesseno darsi a la Liga, aliter, si partirano, fusse 
loro il danno. Li quali tolseno do zorni di tempo di 
tornar da Milan con la risposta di quello milanesi vo- 
leano far. Item, disse che sier Andrea Griti pareva 
fusse in le man de' italiani e non menato da' francesi 
in Pranza etc. Solicita dito abate li danari per li sgui- 
zarì, et si avrà contra francesi vitoria. 

In questo Gran Consejo rimase 40 zivil ordinario 
sier Francesco Corner, fo castellan a Monfalcon, qu. 
sier Zorzi, e fo preson di todeschi, da molti titoladi. 
É zovene, e però ne ho voluto far nota. 

Noto. Eri in quarantia criminal fo expedito il 
caso di Cabrici de Monte, andava patron di nave, 
qual havia fato contrabando de azalli, e per certa dis- 
ubedientia a' nostri rectori. Ilor preso di proveder, 
qual è ritenuto, videlicet che '1 stagi uno anno in 
prexon e pagi ducati 150 a li avogadori di comun. 

In questi zorni vidi a Rialto una cossa notanda 
in una botega di spiziaria a V Imperador, videlicet 

[ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



uno cierio grando di cera di peso di lire 300, qual 
andava a Muia per vodo fato per muiani quando si 
difeseno dal campo cesareo : era gran cossa a veder. 

Di Eoma^ vidi ktere di frate Anjsolo Luci- 194 * 
do, di 13 eugno, ozi recevute. Come è zonte nove 
de li eh' el cardinal di Medici è sta recuperato da le 
man de' francesi, et che era arivato a Parma. Non 
sera tropo che in Fiorenza sera novità. El Papa à re- 
stituito Cento e la Pieve al vescoato di Bologna; 
non voi che sia più dil ducha di Ferara. El Papa 
parte da matina et va a la Magliana, loco di piacer 
lontano di Roma 8 miglia ; quanto starà, noi so. 
Item, de li sono aliegri che questi barbari habiano 
presa la fuga e che provino anche loro che cosa e 
haver Dio e il mondo contrario ; non si voi esser 
pegri. Dio augumenti la vitoria aziò posiamo viver 
felizi. El Papa è in summa Ictitia si per Bologna co- 
me per la fuga de li inimici. Se aspeta qui el ducha 
de Ferara insieme con el signor Fabrizio CoIona. È 
bora qui in Roma, et eri disnò con il Papa insieme 
con la sorela di ditto signor Fabricio, la prefetessa 
madre dil ducha di Urbino. El Papa minaza a tutti 
sui inimici, e fiorentini no zanzarano bora come pri- 
ma; hanno persa la favella alcuni, ma la parte di 
Medici iubilano. El nostro magniGco oratore è ono- 
rato et preciato da ogni homo; bora viniliani* sono 
tenuti prudenti e sa vii. Idio laudato I Sono stati po- 
sti questi zorni alcuni versi ne le porte dil cardinale 
Strigonia, Nantes et Eliseo che gè darà la captura e 
nonciatui*a. Prospero CoIona è partito da Napoli con 
zente e viene in qua ; el gran capitanio se aspeta. El 
Papa ancor non ha facto festa ; tien voglia aspetar la 
ruina ultima de' francesi e poi far festa. Scrive tien 
che domino Maurizio anderà a star in caxa dil car- 
dinal Àginense. É fratello questo cardinal di domino 
Bartolomeo de la Rovere, eh' e quello governa. Il 
Papa non se fida ora de altri che de lui etc. 

Dil dito, adì 14, Come in questa matina é ve- 
nuto nova che Milano é voltato e che missier Zuan 
Jacomo Triulzi à finto fugire in castello e preso il 
castello. È letere dil cardinal sguizaro, date in Cre- 
mona. Qui si dize che Cremona é presa a nome di 
la Liga ; pur si dize che '1 Papa voi sia di la Signoria, 
e che la Liga ara le voxe et venitiani le noxe. A que- 
sti di el cardinal Soderino fratello dil confalonier di 
Fiorenza fé' dimandar licentia al Papa per andare a 
Fiorenza; el Papa non volca l'andasse, ma per 
le terre di la Chiexia andasse dove el volesse. E lui si 
acostava pur a li confini ; e inteso dal Papa, mandò 
al cardinal Corner, eh' è legato in Viterbo, che si dito 
cardinale volesse passar in le terre de' fiorentini, che 
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d prendesse, e lì scrisse non vi nndassc. Siche è re- 
stalo e ù scrilo al Papa anderi dove vole Sua San- 
tità. El papa à animo contra fiorentini ctc. 
1 95 Adì 21, la matina. Vene in Colegio uno nontio 
di r orator dil Signor lurcho venuto; è zonlo questa 
matina con uno gri[)o di Ragusi, el e ancora in gripo 
con persone 21, et il Principe lo charezoe, e disse 
. avea inteso per camin bone nuove di la Signoria 
contra i soi nemici, e si alegrava da parte di 1* ora- 
tor; e cussi fo provisto di caxa a San Moixè sora 
Canal Orando in cha' Bolani, el se li fa le spexe per 
la Signoria nostra, et vegnira a la Signoria mercore, 
a dì 23, honoralamente. 

Vene Torator yspano. Comunichò aver Ictcre dil 
viceré di Napoli, qual era zonlo a Sormona a di 13 
con lezente, videlicet homeni d'arme 1000, zane- 
tieri 1500, fanti 9 miiia, e vien di longo. 

Fo terminato, che sier Christofal Moro, electo 
provedador zeneral in campo, vadi via, e cussi parte 
da matina, et se li darà danari da portar in campo a' 
sguizari, quali sono insolenti molto. 

Fo terminato che etiam questa sera over da ma- 
tina si parta sier Francesco Capello el cavalier, va 
orator in Ingaltera, e questo perché si à auto ozi te- 
iere con il salvocondulo de V Imperator che el possi 
passar per Alcmagna, qual li a dato el Curzense. E 
con lui va sier Lorenzo Loredan, fo capilanio in Ale- 
xandria, qu. sier Piero. 

Di Lignago, se intese, per teiere in sier Lo- 
renzo Capello, qu. sier Miehiel, de 19, come Io- 
deschi erano venuti a Lìgnago per tuor la fortcza 
di man di francesi, e cussi francesi gè la consigna- 
vano. Meglio saria la Signoria nostra Y havessc lol- 
la ; è passo d' importantia. 

Di sier Andrea Zivran qu. sier Piero pro- 
vedador, date a dì 18, a Cavergnadoga soto 
Crema. Avisa in Crema esser pochi francesi, da 
homeni d*arme CO con monsignor de Duras el fanti 
400, zoé 150 soto Hironimo da Napoli, fo nostro 
contcstabele, et 250 solo Benelo Crivello, et che 
hanno mandato fuora il popolo fino le done con li 
puti al pelo, e questo per aver vicluarie da viver e 
non esser tatile persone dentro. Lui si ritrovava 11 
con li cavali corvati, el domino Zuan Paulo da San 
Anzolo Boi di domino Anzolo Francesco da San 
Anzolo cremasco, el da zercha 600 fanti fati da' ere- 
maschi propri! e pagati dil suo, quah è disposti aver 
Crema si dovesseno far di loro corpi le scale e im- 
pir le fosse. Jfem, scrive quella note aver senlido 
bombardar a Pavia nostri, e à intoso francesi vo- 
riano pali e rendersi a' lalianì el non a' sguizari. 



Scrive, sta 11 quasi in asedio di francesi, è in Crema. 
Noto. Era podestà per il re di Pranza li a Crema An- 
drea da Martinengo citadin cremasco; prima li era 
domino Lodovico da Galarà, qual poi andò, et era 
podestà di Cremona. 

In questa mattina in qiiarantia criminal fo expe- 
dito, asente, quel di Ponti bcchor usò quelle parole 
contra i zentilhomeni, come ho scrilo di sopra, vide- 
licet che '1 sia bandito di terre e luogi di la Signo- 
ria con taia ducati 1000 chi 1 prenderà e condurà in 
le forze; e venendo, li sia tiià una man e cava uno 
ochio e stagi uno anno in prexon, ut in parte. Et 
hoc tociens qtwciem 

Da poi disnar, fo ordinato far Consejo di X con 
la zonta, e fu fato do sponsalicii : la fia di sier Hiro- 
nimo Lipomano, fo dal Banco, in sier Nicolò Venier 
da San Felixe, et una belìssima dona; el la fia di sier 
Alvise Loredan da San Thomado in sier Nicolò Con- 195 * 
larini qu. sier Benelo da San Stin. E domante si era 
a questi sponsalicii et Io in chiexia di San Felixe, fo 
mandato a dir, per i fioli dil Serenissimo a missier Lo- 
renzo Loredan loro fradello, era a dito sponsalicio, 
dil partir de' francesi da Pavia per letere venute dil 
provedador Capello di 18, bore 21, el che pavesi si 
havia tolto taia ducati 40 milia e sguizari volea se- 
guir francesi. Di questa nova tutti fo aliegri. E come 
nel nostro campo erano do zonti, quali era in Pavia 
fuziti di qui, videlicet domino Thadio da la Mollila 
brexano, fo condutier nostro, e domino Anzolo Fran- 
cesco da Santo Anzolo cremasco, fo etiam condutier 
nostro, é padre di un fiol che mai ne à abandonato 
in questa guerra, et bora è con nui ; et poi se intese 
più avisi, come dirò di soto. Aduncha 

Di campo, dil provedador Capello zeneral, 
date apresso Pavia, a dì 18, hore 21. Come a 
ricevuto letere di la Signoria, di 14. Et questa note 
pasata è sta condute le burchiele per far il ponte di 
passar Texin, e li nimici mandorno con alcune bar- 
che certe artellarie per obviar dito ponte, ma fu- 
rono tardi, perchè questa matina con burchi! paso- 
rono di là da zerclia 1000 fanti nostri et 2000 sgui- 
zari in questo mezo che si parechiava il ponte. E i 
nimici visto questo, a hore 19 se parlino e sono an- 
dati via di Pavia in la malora; non si sa ancora che 
volta t^na. La terra è rexa et il reverendissimo car- 
dinal voi che paga una paga a li sguizari. Scrive, su- 
bito compilo il ponte passorono assa' cavali lizieri e 
fanti di là, li qual cavali lizieri li vanno driedo per 
veder il seguito l'arano essi inimici. Scrive avea in- 
teso esso provedador che i nimici prima avia man- 
dato via di loro cariazi e ogni altro suo impedimen- 
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to. Dìl levar di V esordio e seguirli non poi scriver 
quaudo ; ma dize li seguiremo con ogni presteza. 

Et per le publìche scrive esser sta trova in Pa- 
via 2 artellarie grosse con San Marco suso, qual fu 
Doslre, e molte menute ballote et polvere. Item, 
che li 1500 ianzinech todeschi erano rimasti in Pa- 
via per non li seguir, e tornerano in Alcmagna. 
Item, solicita li danari per li sguizari e per le nostre 
zente, et cbe la taia data a* pavesi è sta ducati 40 
milia. Item, par che domino Thadio di la Moteila, 
fo condutier nostro, et domino Ànzolo Francesco da 
San Ànzolo di Crema erano zonti in campo nostro. 

Questi erano Item^ par che l' orator dil 

Papa episcopo de Ixernia, è in campo, ritorni qui a 
star, et T altro episcopo di Monopoli resterà in 
campo. 

Fo fato, oltra le cosse publice, poi, per il Con- 
sejo di X semplice, do a la canzelarìa exirà orde- 
narii : Augusti di Freschi, fo fiol di Zacharta secre- 
tano duca], et AgusUno Bevazan, fo fìol di Marco mori 
secretano a Milan, e fo provato non esser bastardo 
come si teniva fusse. £1 qual Agustin Bevazan va a 
Roma secretano di V orator Foscari in loco di Lo- 
renzo Trivixan, che ritorna in questa terra. Fu fato 
di zonta al Consejo di X in luogo di sier Zuan Ba- 
doer, è andato orator in Spagna, sier Christofal Mo- 
ro, fo podestà a Padoa. 
19G Di Asola, vidi letere di sier Nicolò Michiel 
qu. sier Francesco^ date a d\ 19, qual va in 
campo, et è con V orator dil Papa Monopoli et 
Zuan Jacomo Caroldo secretarlo nostro. E li 3 
exccutori vano in campo con scorta di Zuan Forte 
e altri cavalli lizieri, et zentilhomeni partili de qui 
per andar in campo et esser posti rcctori in qual- 
che locho si aquistcrù. Scrive come parlino da Colo- 
gna a di 17 e vene a Albarè a bore 7, e slete al pas- 
sar bore 2 per non vi esser più ponte ma palo ; et 
zonti in campagna si messcno in ordinanza, con man- 
dato che in pena di la forcha niun si parti di V bor- 
dine suo. E cavalchando arivono a Ixola di la Scala 
a bore 18, qual e sta brusato per franzesi, et slato 
fin bore 20, mentono a cavallo per Manloa per aver 
dato notizia al signor marchexe di tal andata. E a le 
Do Torre zonti, vene contro uno zentilhomo e uno 
trombeta da parte dil marchexe e disse ai legalo 
soa signoria venisse in Manloa con 15 cavali e li 
altri alozeriano di fuora. Et fu deliberato non far 
più camino, e tutti alozono de li, e li danari forno 
posti in una de le tore. Eri matina vencno verso 
Manloa, e andali per far riverentia al signor, li fo 
dato intender cbe 'I postava per esser a bona bora. 



Fu mandato per Paulo Agustini, qual vene e disse 
diverse nove di campo, e che '1 ducha di Ferara ha- 
vea auto salvoconduto per Roma dal Papa, solo- 
sento da li cardinali, e a questo era andata sii zornl 
la marchexana di Manloa a Ferara dal fratello, et 
che eri il Ducha si dovea partir per Roma. Item, che 
r era in le man dil marchese la rocha dì Lignapo e 
quella di Cremona. Item, eh' el campo pontifizio 
era tra Imola e Bologna, e lo yspano a Pcxaro, et il 
viceré era zonto in campo; e cussi cavalchono fuora 
di la terra do mia rasonando, e il legalo andò a vi- 
sitar el cardinal de Medici, era alozato mezo mio 
fuor di la terra ; li exccutori non li parse di andar 
11. Hor a bore 15 zonscno a Gazuol e ivi dìsnoe; poi 
andono fi la sera ad Axola a bore 54, nel qual locho 
hanno inleso, e cussi a Manloa e a Gazuol, che quelli 
cavalli di Brexa fanno diversi danni ; oltra che quelli 
dil castello di Cremona, se intendeva con alcuni io- 
toni che si adunavano e da Sonzin e d' altri lochi, e 
che le strade uon erano secure, dove che '1 legalo 
protestò non si dovesse andar più avanti senza più 
numero di scorta. E cussi fu deliberato scriver in 
campo al provedador, li mandasse una scorta et bo- 
na, et li aspeterano la risposta eie. 

Di Chioza, dil podestà vidi letere, di ozi. 
Come 5, per alcuni venuti, che le zente spagnole 
erano zonlc col viceré a Julia Nova, zoo lanze . . . , 
zanelieri ... e fanti . . . milia, e vieneno di longo ben 
in bordine eie, sicome in dite letere si contien. 

A dì 22, la matina. In Colcgio vene T orator 19C 
yspano eie. el Poralor dìl Turcho vegniri da matina. 

Di Padoa, di rcctori sier Nicolò di Prioìi e 
sier Hironimo Contarini, di eri sera. Come 
hano aviso esser inlradi todeschi in Lignago a no- 
me di r Imperador, et quelli cbe erano dentro fran- 
cesi esser partiti et andali a Hostia, locho dìl mar- 
chexe di Mnnloa. 

In questa matina parti sier Francesco Capello el 
cavalier, va orator in Ingaltera, con il salvoconduto 
auto eri da V Imperador di andar per la Alemagna. 
Va a Trevixo et poi per la via de Yspruch. 

Di sier Piero Landò orator, va al Curzen- 
se, da Vicenza, di eri. Come ozi si partirà per Ve- 
rona e poi a Trento dal Curzense, et anderà a Soave, 
e li aspeterà la comission nostra e il salvoconduto 
de andar. 

Di campo, date apresso Pavia a dì 19, hor e 
10, dil provedador Capelo. Come à ricevuto le- 
tere di 15 et di 16, et avisa eri li inimici, come si 
scrisse, si partirono di Pavia e se ne vanno a la sfi- 
lala verso Alexandria. Questa matina lui provedador 
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é stato in la terra, ha visto le arlegliarie et munitione. 
Àvisa tutte le artellarie grosse etiam gè sono sta tolte 
per la via nel partir loro ; spera non anderano tutti 
a salvamento, perché intende li popoli sono sublevati 
contra di loro francesi. Milan al presente si governa 
con gran ordine et ha da zercha 12 milia persone 
in arme. Dicno ozi over da matina mandar a zurar 
fedeltà. Scrive si lui havessc auto il governo di la im- 
presa, illieo levati li inimici saria aviato con tutto lo 
cxercito per seguirli, ma hessendo per nome di la 
Liga bisogna tuor el voto di altri ; poi li danari son 
tanto tardi che non sa quello si fazi. È tanto mole- 
stado che da importunila diventa fuora di sé : Idio 
li doni bona pacientia I Nò mancha di diligentia e 
solicitudinc, ancor che a Venccia sia murmurato etc. 
Post scripta. Intende che la Capella di Bergamo do 
fiate ha levato ci foco dimandando socorso, e spera 
presto la si averi etc. 

Et per le publiche scrive il modo si ave Pavia, 
qual fo combatuda per Baldisera dì Scipion e altri 
cavali lizieri e sguizari, quali andono in la terra fin 
a la piaza, e per tre volte fonno rebatuti; ma pas- 
sati li nostri Texin, francesi si partino. Passò el ca- 
pitanio di le fantarie con 1000 fanti nostri et sgui- 
zari; e scrive dito Baldisera e li cavali lizieri anda- 
vano driedo diti francesi, li quali li hano tolto uno 
pezo grosso di artellarie, poi altri G pezi più gran- 
di, che li erano conduti drio; i qual francesi vano a 
passar Po a Valenzan dove e fato il ponte; et no- 
stri cavali lizieri erano strachi e si riposavano. Jfew, 
hanno lassa in Pavia balole e polvere. Item, si man- 
di li danari per li sguizari, aliter si leverano e vo- 
leno meter la terra a sacho. Jfew, scrive che sier 
Andrea Griti, è zorni 10, di Milan fo mandato in 
Pranza ligato ; e sier Antonio Justinian essi francesi 
rhanno trato di la rocha di Pavia e lo menano con 
loro : era in Tantiguardia. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii. 
Non fo Ictere ; fu fato la commission a sier Piero 
Landò, va orator al Curzense ; qual è a Vizenza. 
Item, fo mandato li savii ai ordeni e alcuni altri pa- 
tricii, a caso trovati, a visitar Torator dil Turcho. 

197 Sumario di una letera venuta di eampo apres- 
80 Pavia a dì 18 eugno^ hore 22, 1512, 
scrita per uno domino Nicol<icio di Bìieati, 
drizata a domino Francisco de Fiarano 
secrctario a Venccia dil capitanio di le fan- 
tarie. 

In questa bora, che sono vinti del di, Pavia i)er 



forza s' è havuta, et li francesi combatendo con li 
sguizari, dentro la terra se sono salvati. La terra non 
è stata sachizata, credo pagarà taglia ; ma aziò sapi 
ad unguem la cosa come é sortita, questa matina a 
Palba el capitanio con li fanti itali andò per butar el 
ponte sul Ticino per passar le gente da la banda de 
la terra, aziò se potesse dare magior strecta a lì fran- 
cesi, considerato che per questo loro haveriano aban- 
donata la terra. Et cosi andò, et con le barche, quali 
erano a questo effecto conducte, passò la fantaria 
nostra, et messase in battaglione per essere cercha 
a cinquecento lanze francesi et più da 400 cavali 
lizieri e fanti de ricontro per vetarce el ponte, al 
loro dispeto passassemo, et li stemo cercha a tre 
hore sempre con li inimici a le mano aspccfando 
3000 sguizari, quali lo cardinale havea promesso 
mandarce per aiuto. Del che, per vedere li italiani 
con grandissimo animo passati, come quelli che de 
tutto vogliono parere essere patroni, non volseno 
venire. Noi, non già sbigotiti de questo, ce metcmo 
in un loco munito intorno de fossi el sbare de ar- 
bori, che el capitanio fece tagliare a li guastadori, 
dove non che Texercito francese ce havesse potuto 
nocere, ma tutto il mondo non ce averia spontati ; 
et cosi stavamo a piacer nostro, quando il cardinale 
mandò a dire al signor capitanio dovesse retirarse et 
repassare Ticino, cossa, come potete considerare, 
pericolosissima. Pur per obtemperare al furore de' 
sguizari, ancora che el signor cognoscese el retirarse 
non esser se non con qualche mancliare de reputa- 
tione, repassamo indreto el fiume, anchora che con 
dispiacere assai el facesse; et ripassati che fommo, 
li sguizari volsero passar loro per monstrare loro 
fare el tutto ; et cosi finalmente noi passamo con lo- 
ro. Et lo signor capitanio fé' butare el ponte, perchè, 
vedendo li francesi non aver remedio, sbigotiti, queli 
in campagna et dentro la terra comenzorono a re- 
tirarse et cedere, de modo che li nostri introrono la 
terra, et li francesi haveano la piaza, et rebutorono 
li nostri doi volte. Poi vedendo non potere obstare, 
se ne andorono meglio che de passi. Sapi, el capita- 
tanio è un Cesare et quello che fa il tutto; ma si 
dole r opere sue sono poco cognosciute da li supe- 1 07 * 
riori, et che altri se ha la utilità et lo guadagno et a 
sua signoria tocha le fatiche, vigilie, angustie et pe- 
ricolosi affanni ; pur, come quello che non po' man- 
chare a l'honor suo, el fa de bona voglia. 

A dì 23, la matina, Hessendo sta ordinato in 198 
Colegio mandar 40 zentilbomeni di Pregadi a levar 
l'orator dil Signor turcho e condurlo a la Signoria 
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tutti vestiti di scartato, et cussi venuti a San Marcilo 
andono a levarlo, et di San Moixè per terra lo con- 
dusseno a palazo. Prima dito orator iiavia 4 pagi pi- 
coli avanti turciii, poi lui, con una casacha di panno 
d'oro fodrà di zebelini, in mezo di sier Marcho Mi- 
cliiel el dotor e sier Anzolo Sanudo inlerpetre. Era 
sier Piero Zusllgnan di sier Francesco el consier, 
poi altri, numero ..., con fexo in testa e caxache di 
seda in mezo di altri patricii pur vestiti di scartato. 
Demum 4 ianizari ; in tutto turchi ^0. Et era la 
corte di palazo e piaza piena a vederlo vegnir. Fo 
conzà r audientia, e il Principe vestido di veludo et 
il Colegio di scartato li vene contra fino a la scala et 
molto lo carezoe e honoroc; e inlrati dentro, sentato 
apresso il Principe, presentò la tetera di credenza 
seri la in greco, la qual si farà translatar, et la copia 
sarà scrita qui avanti. Poi, mediante uno zentilliomo 
nostro stato marcbadante e prexon a Constantino- 
poli, sier Piero Zustignan nominato di sopra, di- 
mandò al Doxe come el stava, e lo salutò da parte 
del suo Signor, dicendo 

1 08 * Bil provedador Capello, di campo apresso 
Pavia, a dì 20, hore 21. Come in quella raalina 
erano venuti in Pavia dal cardinal 12 oratori mila- 
nesi aeompagnati da molti zentilhomeni e da zercha 
cavali 100, e sono venuti a dar obedientia et zurar 
lìdeltà. Uno de' diti oratori fece una docta et ele- 
gante oratione, qual fu el proposito di San Marzello 

, al qual il reverendissimo cardinal rispose. Poi 

eiiam li oratori di Vegcvene sono venuti a dar obe- 
dientia, et il predito cardinal aceptò dita terra per 
suo nome, che invero ha facto benissimo et merita 
molto più, alento le fatiche ha auto e continuamente 
ha in questa impresa. Scrive, ozi è zorni 20 che pos- 
sono TAdcxe, et si ha fato el progresso se intende, 
ma nulla lo aliegra, perchè el voria si havesse taiato 
a pezi francesi, li qual omnino sariano azonti e mal- 
menati ; ma la tardità di danari fa che non li vanno 
driedo, perchè cussi voi il cardinal non partirsi avanti 
zonzino li danari. Là inimici se ne vano a la volta de 
Aste. Per quelo se intende, hanno perso quasi tutte 
le loro fantarie si in passar Po che si anegono, e 
parte fono tagliate a pezi da li nostri con alguni ho- 
meni d' arme, et in viazo da' villani et altri. Quelli 
di Alexandria non li hanno voluti aceptar. Zonto li 
danari sono in via, illieo si leverano con l' exercilo 
per seguir dicti inimici, li qual tien più non ti aspe- 
terano. Si dice che a Domodosola sono desexi zercha 
6000 sguizari. Eri sopravene uno parasismo al ma- 
gnifico capilanio di le fantarie signor Renzo di Zere, 



et qual ti ha durato fin liora, ch'è 21 ; e gran pecato 
l'habi mal. Etiam sier Alvise Barbaro provedador 
sopra te vituarie ha una terzanela ; l'uno e l'altro so- 
no H in campo e si farano portar dentro Pavia. Sier 
Matio Sanudo pagador si amato apresso Aqua Negra, 
si feze portar a li Orzi Novi ; e domino Zuan Forte, 
qual si amato venendo de ti. 

Et per te pubtice scrisse come in Pavia in la 
cbiesia cathedrat fo cantata una messa. Erano li ora- 
tori milanesi, i qual il cardinal volse zuraseno fldel- 
tà a la Liga. Diseno averla zurata una volta al signor 
Lodovico e al fiot primogenito Maximiano Sforza, et 
ch'el sacramento feno poi al re di Pranza fo sforza- 
do, et però volevano esser asolti dil sacramento; et 
CUSSI il cardinal cum potestate legati de latere li 
asolse. E dimandò essi oratori chi era la Liga ? Ri- 
spose il cardinal : « Il sanctissimo Papa tulio II, il 
Óitholico re di Spagna, la Illustrissima Signoria di 
Venecia con intelligentia e voler dil serenissimo re 
de Ingaltera ; è lassato locho a intrar al serenissimo 
Imperator electo, qual presto sarà >. E cussi diti ora- 
tori zurorono fidetlà a la Liga et a Maximiano Sforza 
nominato di sopra. E colui fé' t'oralion, fo uno preo- 
sto di San Marzello. Item, partono zerclm la taia poi 199 
di esser data a Milan, acciò sguizari non lo melino a 
sacho eie. Item, sguizari voi danari, aliter minaza- 
no meter a sacho Pavia. Item, come è morto il ge- 
neral di Normandia francese, parlile di Milan, in ca- 
mino per andar in Pranza ; et che hanno avisi, di le 
fantarie francese non è resta da 1500. Item, sgui- 
zari non si voleno levar senza danari, protestano eie. 
Questi danari dia zonzer, non vien ; si dispera. Scri- 
ve sta in gran pericolo di esser taiate le nostre zenle 
a pezi da* sguizari, e più che Pavia non sia sachizata. 
lietn, come à dato la teiera al cardinal zercha li pre- 
soni francesi in recuperation dil Grill e Juslinìan ; ci 
qual cardinal era in letto, el dito provedador disse 
sono zentilhomeni di sorta, che soa signoria non 
perderà ; pronìesse di farlo. Jfew, scrive dil par- 
tir dil legato txernia per Cremona, e poi qui per Po; 
à auto uno breve dil Papa vengi a star a Venecia. 
Item, zercha Cremona, il provedador non à dito 
nulla al cardinal vedando queste combustion, poi 
aspcla il cardinal lì digi quatcossa ; lui sa l' à auto te- 
iere di Roma di questo, et ha 'ulo esso provedador 
una teiera ti scrive et nostro orator, è in corte, sopra 
questa materia eie. Conclude, si sguizari passavano 
Tixin drio franzesi, ti rompeva. 

Dil prothonotario Mocenigo fo letere driea- 
te a la Signoria nostra, date in Pavia, qual è 
apresso il cardinal e fa bon opcio. Scrive come 
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il meter a sadio dì Pavia e slù quieta con sguizarì, et 
arano laia Pavia ducati 40 milia, Cremona 40 mìlia, 
Lodi 30 niilia, Milan 60 miiìa, Piasenza et Parma du- 
cati 30 milia; siciié sarano da ducali 190 milia. Scri- 
ve coloqui auti col cardinal eie. Item, come atorno 
Brexa é redute di le persone 10 milia dil brèxan, 
tutti marcheschi, e hanno taià le strade e non vole- 
no esca niun fuora di Brexa. 

Di Bologna, di sier Marin Zorzi el dotor^ 
orator nostro^ dì 19. Come li é il cardinal dì Man- 
toa e il ducha di Urbin, qual va in el suo campo, è 
11; e zcrcha venir avanti, non li par di muover- 
si ctc, cum altre particularità ; il sumario é questo. 

Vene in Colegio el conte di Chariati orator yspa- 
no e fé' un longo discorso con li cai di X zercha il 
viceré con le zente vien e quelle dil Papa, e dize sa- 
ria buono andar a la volta di Fiorenza e far mutar 
stato li e meter li Medici in caxa, acciò francesi siano 
privi dil poter disponer di quel stato, con altre pa- 
role; et voleva scriver a Roma questo suo pensie- 
ro ctc. Li fo risposto si consulteria col Senato, et si 
scriveria a Roma. 

In questa matina, in quarantia criminal fo asolto, 
X per li cinque di la paxe, sier Michiel Trivixan di sier 
Nicolò qu. sier Tbomà procurator, qual si presentò, 
per aver amazato uno famcio di sier Lunardo Justi- 
nian qu. sier Lorenzo; et par su la raspa el dito fus- 
se in bando di cinque ; siche è andato per la via dil 
fiol di sier Stefano Contarini, et é asolto. 
idi)' £ da saper, in questi zorni per ste bone nove 
Monte Novo vene a ducati 34 il cento, che prima 
non havia precio; et il Monte Nuovissimo a ducati 
50 il 100 et andcra agumentando. 

Da poi disnar, fo Pregadi et Icto molte Iclcre 
et vene, 

Di Chioza^ dil podestà^ di ozi, hore 12. Co- 
me, per do venuti da Ferara, il Duchu parli eri a 
hore li) de li per andar a Roma ; va con do brigan- 
tini fino a Sinigaia. Si dice à lassù il signor Fabricìo 
CoIona, qual va a Roma, etiam li nostri zcnlilho- 
meni prcsoni ; et questo ù cerio, che si bave questa 
relation per altri. 

Fo prova sier Orsato di Prioli, T altro patron a 
Baruto, che manchava. 

Fu posto, per li sa vii, una letera a T orator noslro 
in corte zercha Cremona e Geradada, che ancora 
non è sta oonsignata, et Geradada fu nostra. Item, 
di quanto T orator yspano à dito in Colegio zercha 
Fiorenza; però s'ii Papa qualcossa li dica, parli 
saria bono mutar stato el si rcmctcmo a quello voi 
Soa Santità, et altre parole, ut in ìittcris. Fu presa. 






Fu posto, per li diti, che de cmtero non si possi 
ni per la Signoria, Colegio over governadori far su- 
spension alcuna di debitori di dacii se non per parie 
presa in questo Consejo ; con altre clausule, ut in 
parie. Fu presa. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, certa parte di 
uno papa datoli una chiexia al Zante, videlicet mo- 
zade 25 di terra, videlicet papà Zorzi Cotrona da 
Modon. Presa. 

Fu posto, per li savii, ch'el sia concesso a livello 
uno pezo di terre di la nostra caxa di San Marco, é 
a Napoli, al principe di Bisignano, che à uno palazo 
apresso la dita, e questo per ducali 60 a Tanno, co- 
me el voi pagar, ut in parte. Fu presa. 

Fu Icto una gratia di domino Zuan di Slrasoldo 
dolor, caslelan di la Patria di Friul, sta qui con la 
fameglia, alento \\ meriti soi li sia dato la capitania- 
ria di Risimberg, qual si afita, con quello paga quelli 
hanno, qual sia perpetua soa ctc. Non fu balotala. 

Et licentiato el Pregadi restò Consejo di X con 
la zonla, et tra le altre cosse fo fato quelli manchava 
al numero per tratar Tabsolulion di sier Zuan An- 
tonio Minio, el qual voi dar a la Signorìa ducati . . . 
Et fono electi 8, videlicet sier Domencgo Bendo, 
sier Balista Morexini, sier Piero Nani, sier Marin 
Grili, sier Michiel Navaier, sier 

Nolo. Fo lelo la teiera dil Signor turcho a la Si- 
gnoria nostra translalada, la copia di la qual sarà 
posta qui avanti. 

Copia di la letera dil Signor turcho scrita a la *00 
Signoria nostra, portata per el suo ambasa- 
dor liuis (Chiaus) et translatada di grecita 
in latin per Marco Masuro creicnsc, leze pu- 
blice in questa terra ingrecho, dizugno 1512. 

Soltan Sclim Dei grafia rcx maximus et 
imperator utriusque continentis Asine et Eh- 
ropae etc. ad illustrissimum et colcìidissimiim 
et per omnia honorandiim ducem Ilhistrissiìni 
Domimi Venciorum dominum Lconardum Lau- 
retanum digtiam et coìklcccnfcm saìutationcm, 
cum convenienti affcctione miltimus llhistris- 
sima) Dominalioni Vcstree, 

Sapialc come Dei gratia lo Segnor mio padre 
de soa propria volunlù et inclinalionc do aninio me 
ha mandato a domandare el ha conforilo in nuì et 
assignata la sua sedia et il suo imperio si de T Occi- 
dente come de l' Orienle. 

Per tanto la maiestà nostra, perchè seti amici 
nostri el di nostri progenitori gran tempo fa, vi 
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mancia el prcxenle noslro schiavo Zanne Sius, qual 
vi ccrlificara de raiìection nostra verso le signorie 
vostre, et questo havemo fatto per consolation et 
allogreza de le signorie vostre et aziò intendiamo del 
vostro ben stare. 

Scriptum in aula nostrm sultanice potestà- 
tis Constantinopoli, mai die quarto, anno a 
prophetia Mahumeth 918, a Christi vero de- 
scensione MDXII. 

201 Adì 24, fo San Zuanne Batista. È da no- 
tar in becheria non fu carne, che tutti si meraveiava, 
ma li becheri diceano non ne vegnir di Elemagna, 
perchè a Vilacho domino Paulo Lechtistener a posto 
gran dacii, che prima non si pagava, e hora voi du- 
cali uno per bo, e cussi altre cosse. Etiam fo per- 
chè li becheri voleano meter la carne a soldi do e 
mezo, come prima la vendevano, ma non li valse ; 
unum est ozi non fu venduto carne in becharia, el 
fo mandato in Colegio per domino Andrea Letiste- 
ner, è preson qui, ma in liberta, acciò scrivesse a 
dito domino Paulo non volesse innovar alcuna cos- 
sa, e lassar passar li animali ; el qual vene et scrisse 
in bona forma ; etiam Toralor yspano. 

Io fui in Colegio a referir al Principe quanto ha- 
via dito eri Torator dil Turcho a monsignor di la Ro- 
xa, qual trovò in barcha in Canal Orando, et Io era 
con lui di bordine di la Signoria con altri zentilho- 
meni numero 8 vestili di scartato in più barche, e 
lui solo il felze d'oro. Et come disse ch'el dovesse 
confortar il suo signor a far paxe con questa Signo- 
ria, perchè chi era amigi di questa Signoria era dil 
suo Signor turcho, el cussi chi era soi nemichi saria 
dil Signor turcho. Etiam Io pregò a la recupera- 
lion di sicr Andrea Orili, è prexon di francesi, lau- 
dandolo assai eie. Poi rechiese mostrarli le zoic, e fo 
ordinalo mostrargele, che più a oratori turchi non 
vicn mostrato tal cosse. 

Vene Toralor yspano el siete assa' dentro in di- 
versi coloquii. 

Di campo a presso Pavia, dil provedador 
Capello, date a dì 21, hore 20, Come ha ricevuto 
Iclcre di 17, scrive eri sera sguizari voleano taiar a 
pczi il reverendissimo cardinal, e per consequens 
lui provedador e il resto di nostri, e questo per la 
tardità di danari che non zonzevano. Voleano etiam 
mctcr a sacho Pavia, ma fu provislo per mezo dil 
cardinal; e si fusse seguita, tutti li sguizari poi era- 
no persi, perchè con il sacho sariano partiti, e quello 
é sta fato saria nulla, e dubita etiam seguirà : che 
Dio non el vogia, se non si provede per tempo ! 



Però ricorda, per riveronlia de Dio, si provedi e non 
bisogna aspetar nostre scorte per esser tanto lontani 
cortìe i sono, ma i bisogna proveder per altro mezo, 
come scrive a la Signoria. E zonti li danari, che sono 
in via, qual ha usato ogni mezo per averli, si mete- 
rano a camino il campo per seguir li inimici, qual 
sono afirmati in Aste, per quello se intende, ma 
iudica non ne aspeterano. Scrive, mai à auto il ma- 
zor affano di quello Tà al presente e pericolo ; e luti 
questi signori condutieri nostri stanno di malissima 
voglia eie. 

Et per le publice scrive molto su questi danari 201 * 
e si provedi, aliter seguirà grandissimo inconve- 
niente. Sguizari minazano assai, sono bestiali etc. 
Item hanno, quelli di le vai di Como si hanno dato 
a la Liga e taiato a pczi 50 lanze francese erano, e 
fato prexon monsignor de Orue. Item, altre cosse, 
et come era inlrato in Milan, a di 19, il vescovo di 
Lodi, fo fiol dil ducha Zuan Oaleazo naturai, a nome 
di la Liga mandato con bordine dil cardinal, qual fo 
honoratamente ricevuto, cridando : Liga et Maxi- 
miano Sforza sopra tutto, sonando campano e al- 
tri segni de letizia. Francesi sono in castello, non 
trazeno a la terra, ma se li dà di viluarie quello li 
bisogna. 

In questa matina fu fato armiraio a Eiruto An- 
tonio Penese praticho. É stato più volte, e fu con 
laude de la terra fato comilo, e lo altro è per gra- 
tia etc. 

É da saper, la terra di peste comcnza a pezorar ; 
10 el 12 al zorno. Morite Andrea di Paxe scrivan a 
r avogaria, di peste, et 5 di caxa sua. Li è sta trova 
ducali 6000 d'oro, 1000 di roonedn, e arzenti per 
ducati 1000; sarà di Piero Paxerasonato so fiolo. 
Etiam a Mestre si muor di peste ; sier Bernardin 
Zane podestà fa quelle provision el poi : Idio ne 
aiuti I 

Di sier Nicolò Michiel qu. sier Francesco 
vidi letere, di 21, hore 16, di Asóla, Come era 
arivato li domino Petro da Longena con alcuni ca* 
vali lizieri e si ha posto ordine di levarse, che sera 
questa note, con li denari per campo ; e il legalo 
episcopo di Monopoli et li executori vanno in campo. 
Poi scrita è zonlo uno messo mandato per il podc« 
sta de Canedolo a domino Petro di Longena, el qual 
li avisa che tuli li francesi sono in Brexa, hanno do* 
mandato el passo e salvoconduto per potersene an« 
dar via, offerendoli danari assai, arme et cavali, et 
il marchexe non li ha voluto dar il passo. Scrive 
aver avisato di questo in campo al proveditor, acciò, 
potendo farsi un bel Irato, si fazi ; tamen tulli con- 
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forta che non si debano partir di Asola con li da- 
nari ma sopraslar, perchè etiam, per una altra 
spìa, cri sera si ebbe come questa noeta li dicti 
francesi doveano levarsi di Brexa. Item, è zonto le- 
terc a bora . . . , di Cremona al legato, qual scrive 
mandar do zentilhomeni cremonesi a mostrar il ca- 
mino securo di andar in campo con preparazion di 
alozamenti. Dize tuto beri il caste! di Cremona tirò 
a la terra. Noto. É con li diti danari Zuan Jacomo 
Oiròldo secretano nostro. 

Di sicr Fiero Landò orator, da Vicenza, 
di eri. Come à auto la comission di la Signoria no- 
stra, et havendo auto il salvoconduto in nome di 
sier Zuan Badoer, licei lui non sia desso, crede ba- 
star, et andcrà di longo a trovar dito Curzenze, quàl 
è a Trento zonto . . . . , e per avanti scrisse teniva 
r anderia de li a la volta di Milan. 
202 Da poi disnar, fo Gran Conscio. Fato podestà et 
capitanio a Mestre la seconda volta, et iterum 
niun passoe, e tolti do con titolo zivil. Item, dil 
Conscio di X niun passoe, et rimase de la zonta sier 
Andrea Foscolo, fo provedador sora le camere, qu. 
sier Marco, da do con titolo di Pregadi per danari, 
sier Domcnego Contarini e sier Francesco Foscari. 
Questa memoria ho fata, perchè quelli hanno tal 
titolo per danari in Gran Conscio balotano mal ; 
meglio era aver dato li danari, non aver il titolo et 
andar in Pregadi. 

Fo leta la gratia dimanda sier Anzolo Lolin debi- 
tor di la Signoria nostra, di pagar, ut in gratia; 
e questo è il terzo Conseglio. £1 qual volse andar in 
renga, e per le leze non potea parlar, e fo rimessa. 

A. dì 25, fo San Ma/rcho, 11 Principe de more 
fo in chiexia de San Marcho a messa con V orator 
e il signor Frachasso, et fu fato la precession a torno 
la chiexia iusta il consueto. Poi fo Colegìo. 

Di campo, dil provedifor Capello apresso 
Pavia, a dì 22, hore una. Zercha danari, qual 
non è zonti ; tamen il cardinal à trovato questo 
expediente, che zonti alcuni danari da Milan, di la 
taia hanno a pagar da zercha ducati .... milia, li 
qual comenza a pagar diti sguizari, e zonti questi, 
Barano in locho di li prefati di la taia ; li qual danari 
tien zonzerano doman ad ogni modo. Item hanno, 
francesi esser andati a la volta di Aste, e quelli di 
Aste non li hanno voluti accptar. Etiam il roarchexc 
di Monferà si ha mostrato esser dato a la Liga, et 
però diti francesi vano in Salucia, et li dicono vo- 
lersi salvar et fortificharsi con repari etc. Item, è 
zonti oratori di Novara e datosi a la Liga, e altre 
particularilu* 



Dil protlionotario Moeenigo, date in Pavia, 
a dì 22. Coloquii auti col cardinal, et come si 
aquietcri sguizari che anderano di longo, e altre 
particularitu, ut in litteris. Et sono molti emuli a 
la Signoria nostra. Noto. Di Cremona nulla vien 
di campo; tengo il cardinal habi rescrito a Roma. 

Di sier Bortolo da Mosto provedador, qual 
va a Bergamo, date — , a dì 22. Scrive come 
ai Orzi Nuovi è morto quel di sier Matio Sanudo 
pagador, da febre; con optima fama è morto. Item, 
si ha in campo il capitanio di le fantarie non stava 
bene. Item, come con 20 cavali va a Bergamo pro- 
vedador iusta i mandati di la Signoria nostra, et 
spera aver 7000 persone ; farà etc. Item, in Brexa 
sono fanti 2500, tra i qual 1000 lanzincch et lanzc 
francese 100, garabaresche 200 et 100 fiorentine, 
quale veleno salvoconduto di partirse, ut in lit- 
teris. 

Di Ruigo, di sier Valerio Marcelo podestà 
et capitanio, di 24. Come ha, di Ferara, il Ducha 
è partito acompagnato dal cardinal suo fratello e la 
marchesana di Mantoa fino a certo locho, et va in 
Argenta, e di li per mar verso Roma, k Hberato li 
nostri presoni. 

Et nota. Sier MaGo Michiel di sier Nicolò procu- 
rator, fo prima a Lendenara, sicr Stefano Michiel qu. 
sier Zuane fo castelan a Ruigo, sier Francesco Bon, 
fo camerlengo a Ruigo, qu. sier Scipion, presoni, ozi 
zonseno qui venuti per Po con uno ferarese in com- 
pagnia. 

Fu posto, per li savii, atento sier Matio Sanudo 
pagador in campo è morto, sia electo uno altro 
pagador in locho syo con ducati 40 al mexe per 
spexe, e sia electo per do man di eletion e la ban- 
cha. E fu presa. 

Fu posto, per il Serenissimo Principe, consieri, 202 * 
cai di 40 et savij di Colegio, che il zorno di Santa 
Marina, vien a di 17 luio, nel qual zorno nostri ave 
la viteria di la recuperation di Padoa, che in tal 
zorno il serenissimo Principe vadi in procession a 
Santa Marina et li aldi messa, e la festa sia vardata 
in questa terra, e cussi si fazi etiam procession et si 
vardi in Padoa, ut in parte. Et fu presa di tutto il 
Conscio ; la copia di la parte sarà qui avanti posta. 

Fu posto, per li savii, elezer per Pregadi, per 
do man di eletion e la bancha, uno provedador a 
Salò e di la Riviera di brexana per uno anno con du' 
(!ati 30 al mexe neti per spese, computa quello li dà 
de li quelli di Salò. Etiam si clezi, ut supra, uno 
castelan in Ponte Vigo con ducati 30 al niexc. Fu 
presa. 
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Fu posto, per li savii ai ordeni, che sier Zuan 
Navaier synico in Levante debbi ancora perseverar 
ne lo synichu per 6 mexi ; questo perchè stete assa' 
al Zante più dil solilo, et fu presa ; e stagi e vadi 
con li n)odi fo electo et con li danari per rata. Ave 
8 di no. 

Fu posto, per li savii, atento è venuto a noticia 
di la Signoria nostra, molti, hanno valonie, haver 
fato contrabando senza pagar V usida, però sia pre- 
so, cl)e tutti quelli hanno valouie debano apresentar 
le chiave di magazeni a V oficio di V insida solo pena, 
ut in parte, acciò gli si scontri le bollete di V intrar 
e r ussir di dite valonie, e la Signoria nostra babi il 
suo drcto. Et sier Vctor Morexini andò in renga, 
qual é sora le pompe, dicendo é bon far (ujguaianza 
etiam di altre cosse etc. Ma andò la parte et fu 
presa. 

Et licentiato il Pregadi a bona bora ; restò Con- 
scio di X con la zonta per danari, che questo al 
presente importa. 

Di sier Fiero Donado di sier Bernardo ca- 
merlengo a Vicensfa, era provedador in Soave, 
fo leto una letera. Come V haveva consignà quel 
locho a sier Lauro Querini electo capitanio de li per 
Gran Conscio, e lui se partiva con 5 cavali a so' spe- 
xc per andar in campo a servir la Signoria. 

Di sier Lauro Querini capitanio a Soave fo 
leto letere. Come T era andati alcuni nostri a Vero- 
na per tuor le loro intrate, et par veronesi non las- 
sano trar le intrade, ut in litferis. 

Noto. Ozi essendo Pregadi suso si ave letere di 
Treviso, di sier Hieronimo da cha' da Fexaro 
podestà et capitanio, di oei. Come era zonto 11 
domino Petro d' Urea orator yspano, era apresso 
r Impcrador, si parte dal reverendo Curzense, qual 
è zonto a Trento. Dito orator vien in questa terra, 
poi va a Uoma ; et poi disnato si partirà per qui. 

Et fo chiamati alcuni zentilhomeni, che non me- 
tevano balota in Pregadi, che erano in Pregadi, et 
sier Nicolò Michiel el dotor, et mandatoU coqtra ve- 
stili di scartato fino Vi andò etiam conlra el 

conte di Chariali orator yspano, sta qui ; et vene per 
la via di Mestre e alozò 

J}i sier Zuan Badoer dotor et cavdlier, va 
orator in Spagna, date a JRechanati, a di ... . 
Come, volendo smontar in Ancona era gran morbo, e 
smontò li e troverà cavalchature per Roma. 11 signor 
Alberto era andato de ... . 



Exeniplum. 
1512, die 25 junii, in Bogatis, 
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/ Diarii di M. Ranuto. — Tom. XIV. 



Ostendit sspius, praeteritis temporibus, post ur- 
bem hanc nostram conditam, Omnipotens et Mise- 
ricorsDeusNoster benignitatem et clemenliam suam 
erga nos in protegenda civitate et statu nostro ab 
imminenlibus periculis; scd siculi nullum fuit majus 
discrimen aut formidolosius quam postrema haec 
omnium fere Christianorum in nos coiispiratio, et 
hostilis atque armata progressio, ita nullibi et nullo 
unquam tempore ante hoc maior fuit aut expres- 
sior Divinse proteclionìs et liberationis demonstratio, 
quam qua nuper visa est, in qua Deus ipse Noster 
polentiam suam ac pietatem, nuUis nostris prasce- 
dentibus meritìs, mirabiliter est operatus. Ilabendae 
igitur Ei sunt a nobis et agendaegratiae et tanti mu- 
neris memoria aliqua congrua, et solemni celebri- 
tate quotannis est recensenda. Fuit ille dies initium 
liberationis nostrae a comitatu malignantium et a 
faucibus inimicorum nostrorum, quo civitas Paduac, 
non humana ope aut Consilio, sed divino auxilio fuit 
recuperata ; fuitque ille dies in quo Sanctae Marinao 
vii^inis de mense julii festivitas colitur, in cujus 
etiam tempio appensae conspiciuntur claves et si- 
gilla civitalis Paduae sub sepulcro serenissimi do- 
mini Michaelis Steni, in monumentum prima; ipsius 
aquisitionis; quamobrem: 

Vadit pars, quod auctoritate huius Consilii sta- 
tutura firmitcr sii atque decretum, ut dicto die so- 
lemnia fieatae Marinae virginis cum omni honore 
et reverentia celebrentur, sitque sub gravissimis 
pa^nis vclitum in tota urbe aperirc apothecas aut 
laborare, sive aliquid feriale agerc. Serenissimus 
vero Princeps noster comitatus Domìnio et nobi- 
libus, ut fit in sifflilibus, pnccedenlibus vexiUis et in- 
signibus proficiscatur mane ad visitalionem tenjpli 
praefatae Beatae virginis, ibique, audita decautatio- 
ne horaruro, ut in die dominico Apostolorum scr- 
vari solet in ecclesia Sancii Geminiani, postmodum 
Serenitas Sua ad Beali Marci templum revertatur, 
ubi intersit celebratioui solemnìs missae, et onori- 
fics ac ordinata^ supplicationis faciendae a scolis ver- 
beratorum et universo clero juxta consuetum. Qua3 
supplicalio, per ordinem prooedat subsequentem ad 
visitalionem templi Sanctie Marinae. Et haec omnia 
fiant cum omni honore el dcvolione, ut divinum hoc 203 * 
lam prfficlarum donum debita veneratione recole- 
tur, atque ad posteros grata memoria transmittatur. 

24 
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El hoc idem mandclur Paduae quotannis cum omDi 
diligenlia die prsedicto solemniter ab illis rcctori- 
bus deservari. 

204 A dì 26 eugno. Vene in Colegio sier Nicolò 
Michiel dolor et cavalier procurator, et introduxe 
sier Mafio suo Gol, venuto prexon di fcraresi, zoè 
dil Ducha ; el qual é mal andato per la catìva com- 
pagnia rè auto. Etiam era sier Stepliano Michiel, 
fo castelan a Ruigo, sier Francesco Bon, fo camer- 
lengo a Ruigo, qu. sier Scipion, et non era sier Al- 
vise Lombardo, fo caslelan a Lendenara, qu. sier 
Piero, tutti erano rectori di lochi sopra il Polesene 
slati in lulla questa guerra presoni, i quali lochò la 
man al Principe e non poteno referir la mala com- 
pagnia faloli. Ma Io da loro la intisi, e il grande 
odio r ha a questa Signoria il Ducha, el qual, do 
bore avanti el si partisse per andar a Roma dal 
Papa, li fece, cavar di prexon, zoè di castello, licei 
sier Maflo Michiel andava per la terra, li altri erano 

serali. Et fo a di di l' instante, et loro veneno 

per Po. 

Vene poi domino Petro d' Urea orator yspano 
stalo a r Imperador insieme con domino Zuan Ba- 
tista Spinello orator dil viceré et yspano residente 
qui, accompagnati d'alcuni zentilhomeni nostri. 
Questo don Piero referì come V è stalo bon amico 
di questa Signoria apresso Y Imperador mediante il 
suo Re, qual è amico nostro el desidera ogni bon 
acordo e pace con dito Imperador, et come V è ve- 
nuto col Curzense, qual è a Trento, et lui va contra 
ci viceré per parlarli el farlo venir avanti ; et altre 
partìcularità disse. Il Principe li usò bone parole, e 
parli poi per Ravena over Pexaro per andar dal 
dito viceré eh' è in camino. 

Di campo apresso Pavia, fo ktere, di 23, 
Kore una di note, dil provedador Capello. Come 
hanno i nimici francesi sono andati in Aste, el se 
intende quelli passar monti, e za é aviato 1* anti- 
guarda. Scrive li danari non zonti é sta causa di 
perder ogni occasione, et che non si aliegra di ste 
vilorie si francesi vanno salvi via. Conclude, sguiza- 
ri stanno li a perder tempo nspetando li danari, li 
quali non sono zonti. Item, li inimici, sono in 
Brexa, intende sono per levarse e andar a Mantoa 
per farsi presoni dil marchese più tosto che de li 
nostri. Item, scrivendo, é nove, di Zenoa, quella 
citi esser resa a la Liga, e li francesi erano reduti 
in la fortcza etc, e manda la Ictera. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso con- 
dutier nostro, data in Zenoa a d\ 22, dri- 



eata al provedador sellerai Capelo in campo. 
Come era intrato in Zenoa con 4000 partesani el 
fanti, et à auto quella terra a nortie di la Liga, et però 
avisa acciò si aliegri con il reverendissimo cardi- 
nal etc. 

Nolo. In le letere di campo é, il cardinal aspe- 
tava aver ducati 30 milia da Milan per conto di la 
taia, e darà a' sguizari prestandoli a la Liga etc. 

Fo in Colegio con li cai di X certo frate venuto 204 
di Brexa, mena praticha con la Signoria nostra di 
darsi quel castelan eie. 

Di Boma, di V orator nostro, di 21 et 22. 
Conte il Papa era tornato di Hostia e havia inteso li 
successi de' sguizari contra francesi, el che le nostre 
zenle mal si operavano, el francesi erano fortificati 
in Pavia, unde subito scrìsse al ducha di Urbin, é 
a Bologna, che con le zenle V ha el vengi di longo a 
passar Po e conzonzersi con li nostri et sguizari. 
Item al viceré di Spagna vengi di longo. liem, 
per letere di 22, scrive aver auto da Mantoa, nostri 
fanti fonno li primi col capìtanio di le fantarie passò 
di là di Texin, el dìl partir francesi di Pavia, e aver 
lassa r arlellarie etc. ; per la qual nova il Papa fu 
mollo allegro. Item, che Pavia havia auto taia du- 
cati 50 milia. Scrive come in concistorio erano s(à 
lete letere dil re de Ingallerra al cardinal Anglico, 
et manda la copia, et di una V Imperador li scrive 
persuadendolo a Air pace universal e andar contra 
inGdeli, el esso Re li risponde saviamente, e non 
poi far pace, né voi senza volontà di la Liga, et 
manda etiam di questa la copia. Le qua) letere sa- 
rano qui avanti scripte. Item, altre particularilà, et 
letere drizale a U capi dil Conscio di X, di coloquii 
abuti col Papa, e altre pratiche, ut in eis. 

Di Bologna, di sier Marin Zorei el dolor, 
orator nostro, di 21. Come è li col cardinal di 
Mantoa; si aspela il reverendissimo Medici, qual 
zonlo resterà legato in Bologna, come era, et questo 
di Mantoa andera a la sua legatione di la Marcha. 
Item^ aver richiesto il ducha di Urbin a cavalchar 
contra francesi, iuxta le letere di la Signoria nostra 
scritoli; risponde faria, aspeta danarì dil Papa e bor- 
dine et voi far etc. Item, altre cosse, ut in litteris. 
El concluso, fin do zorni volersi levar con V exer- 
cito el anderà esso ducha di Urbin verso Piasenza 
e Parma per venir sora Po e coadiuvare T impresa 
contra francesi. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la zonta per 
cosse di stalo, ut dicitur, di Brexa, el fono se- 
cretissime. Fo dito di aver risposto a la praticha 
dil caslelan, et si spera aver il castello. 
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Fo comandala la zonla nova per asolver sier ^ 
Zuan Antonio Mìnio, qual To condanato in perpetuo 
in Arbo senza processo ni relention ; hor questo dà 
a la Signoria ducati 600, tamen non fo tempo. 

Fo preso la gratia di domino Zuan di Strasoldo 
dolor di Frinì, qual fo leta V altro zorno in Pregadi, 
vidélicet aver 

205 Exemplum litterarum 

regis Anglice ad cardinalem Aìtglits. 

Henricus Dei gratia rex Angli» et Franciae et 
dominus Hibemiae, reverendissimo in Christo pa- 
tri ac domino, domino Clirisloforo Eboracensi car- 
dinali Anglise tanquam fralri nostro dilectissimo S. 
P. D. 

Certiorem fecimus dominalionem vestram reve- 
rcndissimam Imperatorem ad nos nuper lilteras scri- 
psisse, quibus vehemcnter nos rogai et exhortatur 
ut consentiamus generali et universali paci inter 
chrislianos principes componendo, ita ut, hac com- 
posita et inita, decerni possit expcdilio conlra per- 
(ìdos turcas et infideles ecclesise Dei inimieos. Sed 
quia nos certe scimus hanc Imperatoris exhorta- 
tionem processisse ex laboribus ìnstigationibus et 
persuasionibus Regis gallorum procurantibus ora- 
toribus ejus, qui nunc apud Csesarem sunt, et ipsuro 
Regem sub hoc colore et astuto practextu pacis, de 
qua nihil cogitatur, conari reficere \ires suas et 
augere, ut de illis vindictam sumat qui impedi- 
mento fuerent quominus consequerctur votum et 
desiderium suum, in ecclesia Dei et Sanctissiroo do- 
mino N. . . prosequendo, respondimus Imperatori eo 
modo quem dominatio vestra reverendissima intel- 
ligct ex exemplo litterarum nostrarum, quas bis in- 
clusimus, volentes dominalionem vestram revcrendis- 
simam omnem rem Sanctissimo Domino Nostro de- 
clarare. Praelerca dominatio vestra reverendissima 
reddat Sanctissimum Dominum Nostrum certiorem 
oratores nostros in Brabantiam pervenisse etesse 
nunc cum Imperatore ut illa Iractent quas maxime 
conducent ad Ecclesiam et Sanctissimum Dominum 
Nostrum defendendum; et nos confidimus Imperato- 
rem, cum sit caput omnium principum chrisliano- 
rum et maxime ad ofiilium ejus perlineat ecclesiam 
Dei defendere, diligcntius nunc ad hoc inspeclurum 
quam unquam ante hoec fecìl, et aggregatum se ilio- 
rum numero qui tanquam pii principes nihil aliud 
conanlur nisi ut defcndant ecclesiam Dei et ejus in 
terris vicarium, et ob id sanclissimam confoedcra- 
tionem inìerint. Et rcsponsum quod oratores nostri 



habebunt, dominatio vestra reverendissima per pro- 
ximum nostrum tabellarium inlelliget. Insuper do- 
minatio vestra reverendissima Sanctissimo Domino 
Nostro referat fratrem nostrum Scotorum r^em 
non solum vebemenler ad nos scrìpsisse instigante 
Gallorum rege prò supradicla pace componenda, et 
ut nos consentiamus ut ipse possit hanc rem cum 
serenissimo domino magnifico rege Chalolico caris- 
simo patre nostro et Gallorum rege traclare, verum 
etiam totis viribus laboravit cum oraloribus noslris, ^^^ 
qui apud ìllum sunt, ut et ipsi super eadem re dili- 
genter ad nos scriberent et ad supradictam univer- 
salem pacem nos traherent; sed illis nos idem fere 
responsum dedimus quod et Imperatori, et oslendi- 
mus nos in tim pio proposilo iibenter ei morem 
gesturos si cum honore nostro fieri possit, sed quod 
per sanclissimam confoedentionem quam inivimus 
et per foedus initum inter carissimum patrem no- 
strum regem Catholicum sumus obligati, ut cum alio 
nemine, ncque aperte ncque secreto, ncque per nos 
ncque p r intermediam personam pacem ineamus, 
sine expresso Sanctissimi pomini N. consensu et 
nolilia. Rogavimus dicium fratrem nostrum Scoto- 
rum regem ut hanc noslram excusationem in bonam 
partem accipiat, et asseveravimus nos, ncque posse, 
neque velie fidem confoederatis nostris frangere. Su- 
pradicla omnia non solum exislimavimus doroinationì 
vestrae reverendissima^ conscribenda, verum eliam 
Sanctissimum Dominum Nostrum verbis nostris ro- 
gandum esse ut similiter pacta sanctissimae confcede- 
rationis observet, si prò tali pace apud Sanctitatem 
eius laborabitur, et quod Sanctissimus Dominus 

N et rex Catholicus refecerunt nunc exercilus 

suo in Italia et Elvetii decreverunt invadere ducatum 
mediolanensem in defensione ecclesia^, et exercilus 
nosler discessit ex hoc regno in Guihennam et Gua- 
sconiam conjuncturus se illic cum alio magno exerci- 
tu carissimi patris nostri r^s Calholici et nostro 
pra&parato ad versus Galles ecclesia^ hosles, et Illustris- 
simum Dominium Venetum etiam suas vires paratissi- 
mas habet. Si Sanctissimus Dominus N. velit animo- 
se exhorlare praefatos exercilus ad rem bene geren- 
dam, non est dubium quin, favente Dco, Ecclesia li- 
berabilur ab omni perseculione, schismale, tyrannide, 
et inimici ejus funditus in aeternum eradicabimur. 
Quamobrem, rogamus dominalionem vestram reve- 
rcndissimam ad hoc exhorletur, diligentissime insti- 
get et Sanctitati ejus significet nos esse paratos bona, 
vilam et regnum prò conservatione Sanctitatis ejus et 
Ecclesia^ exponere. Ad ullimum, dominalionem ve- 
stram revercndissimam vehemenlcr oramus ut ccr* 
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tiores nos faciat diligentissime de omnibus qam islhic 
agentar, et precipue do exterminatione schismati- 
eorum. 

XXIX maii. Valeat dominatio vestra reveren- 
dissima—* 1512. 

Eicemplum litterarum rcgis Angìim ad Ma- 
ximilianum électum Bomanorum Impera- 
tarem, 

Sacratissimo ac potentissimo principi domino 
Maximiliano divina favente clemenlia electo Roma- 
norum imperatori semper Augusto, ac Germania, 
Ilungariae, Dalmati®, Croatias regi, archiduci Àu- 
stria?, duci Burgundite, Barbantia^, Gomiti palatino et 
consanguineo nostro carissimo. 
206 Henricus Dei gralia rex Anglias et Franciae et do- 
minus Hibernia^ salutem et felicium successuum 
continuum incremenlum. Legimus vestrae sacratissi- 
mvò Maiestatis litteras, quibus et christiani sanguinis 
intra annum eflusionem et recentem tot strenuis- 
simorum militum iacturam deplorantur, quibus non 
solum Europam ex ìnGdelium manibus eripi sed et 
in Asia roultum acquiri potuisset, ipsis prxsertim 
dissentionibus inter se infidelium, qui optimam in 
praesentia bis suis discordiis bene gerendsB rei oc- 
casionem nobis praebcnt, et ad hanc expeditionem 
componendamque inter christianos principes con- 
cordiam vestra celsitudo nos vehemenler hortatur. 
Sacratissima Maiestas, non putamus aliquem christia- 
num principem ad supradictam conira infideles ex- 
peditionem animum ardentius adiecisse, quam clarse 
memoriae olim nostrum patrem, qui jam cum se- 
renissimo rege Portugallise consanguineo et Tratre 
nostro carissimo multa in hanc rem gravissime tra- 
ctaverat effecissetque aliquid, sic cnim certum ha- 
bemus, Christiane principi dignum, nisi alia Altissi- 
mi dispositio interrumpisset, et eo defuncto quasi he- 
reditarium accepimus ut nihil aliud in nostro regni 
initio nobis animo obtuerimus quam serenissimum 
regem Aragonum socerum et patrem nostrum ca- 
rissimum in numerosissima classe collecta, scrvenlis- 
simis animis, in dictos infideles tendere prospicere- 
mus. Quod etiam nos haud parum accendebat ve- 
rum; dum ha^c tam pncratus serenissimus rex Ara- 
gonum quam nos omni studio cogitaremus, ecce 
crebris iisdcmque mestissimìs Sanctissimi Domini 
Nostri Omnipotentis Dei in tcrris vicarii querellis, 
lamentationibusque interpellamur quod : qui eccle- 
siam imprimis defendere et eius unitatem totis vi- 
ribus servare deberent, qui etiam Christianissinii 
dici volunt : ipsi idem inconsutìlcm Domini Nostri 



Jesu Chrisli tunicam lacerarent, divi Petri patrimo- 
nium diriperenl, Sancla; Roman© Ecclesiae urbes 
caperent, lyrannunculos in eis foverent, ibi vero 
vincula, carceres et atrocissima queque minitarenlur. 
QuoB ut nos frequentibus ipsius Sanctissimi Domini 
Nostri brevibus inlelleximus et vera eliam cognovi- 
mus, hanc prò rei indignitate exhorruimus et con- 
tinuo una cum dicto serenissimo rege Aragonum 
per litteras nunciosque nostros apud ipsos Sanctis- 
simi Domini nostri hostes vehementer laboravimus 
et preces nostras interposuimus ut Ecclesia? unitatem 
laberactare adivellere nollcnt^ aque ut a Sedis Apo- 
stolice terris ditioneque abstinerent et ablata resti- 
tuerent. Ipsi vero christiani orbis tyrranidem animo 
volventes, quasi rerum summarumjamtuncmodera- 
rcntur,amicas fralemasque tam supradicti rcgìs Ara- 
gonum quam nostras admonitiones et preces super- 
bissime contempserunt, nec multo post, quasi in 
odium nostrum facerent, longe acrius quam antea 
Sanctissimum Dominum Nostrum urgere cepcrunt 
crudelitatem plusquam turcicam insuperatos exer- 20G * 
centes ac omnia sanguine rapints et incendiis invol- 
vcndo senes^ mulieres, infantes trucidando, Deo sa- 
cras vergines violando, et quibus gentiles olim bar- 
barissimi quoque homines siepissime pepercenint, 
religiosissima ipsa tempia, sanctissimasqùe aras in- 
nocenti cruore sdando, item pemiciosissimum schis- 
ma longe et pertinacius quam antea Tovendo, quod 
quantum ab heresi distat Vestra Maiestas probe no- 
vit, et denique nihil non s8BVum impium sceleratum 
ac nepharium perpectrando. Quae cum magna no- 
stra tristitia et horrore nobis nunciarentur, offlcii 
nostri debitique erga Sanctissimum Dominum No- 
strum et Sanctam Romanam Ecclesiam non imme- 
mores, alias nostras cogitationes deponere, cum 
pra^fato serenissimo rege Aragonum prò defen- 
sione eiusdem Sanctissimi Domini Nostri et Sancta? 
Roman» Ecclesiae arma sumere et ante omnia tur- 
cas et quosiibet, infideles deteriores qui in me- 
dia sunt christianitate quantum in nobis erit coher- 
cere et iniurias ipsi Sanctaa? Romana? Ecclesia? illatas 
ulciscidecrevimus:quod Altissimo per inde acceptum 
gratumque futurum existimavimus ac si contra dictos 
turcas, saracenosve pugnaremus, et qui in hac pien- 
tissima sanctissimaque causa cecidere casurive sunt, 
eternae vitae prcemia consecuturos non dubitamus. 
Nunc demum, praefata? Sanctae Romanse Ecclesiae ho- 
stes postquam suis iniuriis nephariisque facinoribus 
magnam christiaiìitatis partem in se concitatam vide- 
runt, solito astu ingentisque dolis pacem quam in- 
solenlissime semper hactenus sprcvcruul qua?rere se 
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fingunt ut scilìcet nostrum incecptum prolrahendo 
inrrìngant et aliquid interim more suo in comunem 
nostrum pernitiem moliri queant ; ideoque bellum 
quod modis omnibus petierunt habeant. Non quod 
si pax equa esset et dolis carerei ab ea essemus 
alieni, accedentibus precipue VestrsD Maicstatis pa- 
ternìs exortationibus quibus quantum res ipse ferent 
morem semper in omnibus gercre enitemur ; sed 
primum, quod ad nos attinet, et si pacem cum eis fa- 
cere vellemus, nobis integrum jam non est, ita cnim 
sumus conracderatis nostris astricti ut sine corum Con- 
silio nihii in hac re agere possimus. Prselcrca, sub 
ista pace muUas fraudes bcllaque laterc arbitramur. 
Quare, tantum abest ut in eam discendere cogitemus^ 
quod Vestram Sacratissimam Maiestatem et itaque 
etiam rogamus quod ipsa que christianorum princi* 
pum caput et prsccipuus Sanctae Komanee Ecclesise 
protectorexistìt, hanc eiusdem Ecclesia^ pientissimam 
causam suscipcre et hoc sanctissimum foedus nobis- 
cum inire ipsique Sancissimo Domino Nostro ae 
Sancfae Roman® Ecclesise et sibi olim non paucas 
factas ab cisdem hostibus insignes injurias ulcisci 
et gladio prosequi vellit, quo illustrissimo suo nepoli 
fratri nostro carissimo posterisque suis securitatem, 
sibi vero ingentem glorium et immortalia pra^mia 
comparabit; que felicissime et diutissime valeat. 

207 Di campo apresso Pavia, vidi una ktera cU 
Dofninico Nieolao de Biate, data a dì 23 eu- 
gno 1512 in Sancto Salvatore, drieata a do- 
mino Francesco de Fiano canzelierdilcapitanio 
di le fantarie, sta qui a Venecia. Avisa li sguizari 
hanno messa la taia in Pavia de cinquantamilia du- 
cati, li quali hanno da pagarli per tutto ozi, altra- 
mente la veglino sachizare, benché lui non lo crede, 
atcso ne hanno pagato fin bora ducati 30 milia, e 
dicono de dar il resto. Questa matina sono partite 
a la volta de Alexandria cinque bandiere de' sgui- 
zari, et la compagnia nostra a piedi parte de qua 
col ponte per butarlo in Po lunedi proximo. Altro 
non zè di novo, se non che li nostri cavalli ligieri 
dicono li francesi esser comenzati a passar li monti, 
et che Alexandria, infin dove sono stati li nostri ca- 
valli, non li ha voluti aceptar. Lo signor capitanio 
sabato proximo tornando da la Certosa, su le 22 bore, 
li vene un pocho di fcbrc, e ne dan la causa a la 
cxtrema fatica ha de continuo suflcrta. La febre è 
terzana dopia, non però molto grave ; e ozi, eh* é 
il quarto, n' e sta assai liziero. É opinione de' medici 
che sera guarito : che Dio el faza 1 

Di Roma, vidi teiere di frate Angelo Lucido, 



di 20. Come el Papa tornò cri sera, é stato a la Ha- 
gliana et Hostia. Se dize Zenoa esser in ale; alcuni 
Fregosi sono andati ; el gubernalore, eh' era per 
francesi, è partito; el resto de' francesi se sono re* 
duti a le forteze, e si dice loro hanno fato alcuni 
oficiali al governo di la terra di essi zenoesi. Si 
dize francesi esser reduti a tal termine eh' é neces^ 
sario che fazano fatto d'arme, o che perdano Tar^ 
tellarie. El cardinale de Medici toma in Bologna le- 
gato ; el cardinal di Mantoa torna ne la Marcba. In 
fra tre zorni si aspeta qui a Roma el ducha di Fer- 
rara. Si dice el Papa aver mandato uno breve a' 
spagnoli, che restino per bora, e questo azò non se 
consumano li paesi, bora eh' è tempo di racogliere. 
Il Papa ha fato uno monitorio al re di Fraiìza per 
ultimo perentorio, che debba lassare la famcglìa dil 
cardinal Medici ; ha voluntà il Papa di exconmni- 
cario. Se dize che se farano cardinali e presto; ne 
sono molti nominati, ma uno venitiano, se dize, ^ 
certo ; non se intende chi. A questi zorni passati el 
Papa havea concesso assa' cosse a' romani ; bora 
ch'à repìgliato fiato, li priva a pocho a pocho de tutto. 
El Papa se mostra esser tutto de San Marcho, e dize 
eh' el voi la Signoria babbi tutto quello era suo in 
Lombardia. Zuan Colla è arivato qui in Roma bora ; 
presto si vederi zercha la pace con l' Imperatore. 
È soprazonte nove di campo, li francesi sono in Pa- 
via e li nostri intorno ; il che inteso, subito il Papa 207 * 
ha mandato uno breve a li spagnoli che vengano 
oltra, e dicese ch'el vole che li spagnoli e il duca de 
Urbino se unischa con le nostre zente e con sguiza- 
ri, e che se seguitano francesi fino a tanto che vadi- 
no fuora de Italia. 

Dil dito, a dì 2i, hore 23. Questa matina è 
stato concistorio ; è stata leta una letera dil re de 
Anglìa responsiva a l' Imperador, qual exorla esso 
Re a dover far pace con il re di Francia; la eopta è 
qui avanti posta, però non scrivo il suromario, e il 
Papa ha comandato questa letera sia stampata. Item, 
è sta dito che francesi è andati fuora di Pavia e che 
hanno lassate le artellarie etc Scrive, si stampa 
quello e sta principiato nel Concilio li a Roma, e lo 
manderà. 

Noto. Ozi gionse in questa terra sier Hironimo 
Àvogaro qu. sier Bortolo zentilhomo nostro et cila- 
din brcxano, habitava qui, el qual recuperata Brexa, 
andò li con sier Antonio Justinian doctor proveda- 
dor et da* guasconi fu preso ; et si credeva fusse sta 
amazato, ma fo venduto a la comunità de Brexelle 
per scudi . . . Hor al presente é fuzito via ; siche è 
libero. È venuto etiam uno suo fratello frate, refe^ 
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risse molle cosse, e come si perse Brexa, e di fran- 
cesi> e di rebelli, e altre parlicularità, che forse qui 
ovanti farò nota. 

Non voglio restar di scriver come In questi zorni 
el fo in Colegio domino Agustin da Pexaro frate de 
Thordine di Servi, stato prior aliaSf et questo per- 
ché par al tempo si perse il stato fu fato revelatione 
al Principe facesse un vodo di far una chiexia in 
quesla terra a Thonor dì San Joseph et dotarla; e 
che Dio mediante li pregi di questo santo faria se 
recupereria il slado perso, e cussi sia vodo. Et poi 
nel Consr^jo di X preseno di far una chiexia al dito 
santo con 13 frati di Thordine di Servì, e dotarla di 
beni dì rebellì, se Dìo ne facesse tanta gratìa median- 
te San Joseph. 

É da saper, in questi zorni partì de qui monsi- 
gnor di la Roxa, era prexon, di voler di la Signoria, 
e andò a Verona. Etiam li altri do, domino Andrea 
Lechtistener e Gasparo Vincer poi partì. 

liem, per il Consejo di X, fo preso, atento le 
fatiche dil prolhonotario Mozenìgo, è in campo col 
cardinal, ch'el sìa scrilo per Colegio a Torator no- 
stro in corte in sua rccomandatione dì qualche di- 
gnità, episcopato o altro ; e cussi per Colegio fo scri- 
pto, ma nulla li valse etc. 
208 A d% 27, domenega. Lì cai dil Consejo di X 
stete assa' in Colegio per certe pratiche hanno. E- 
tiam vene Y orator dil viceré, vidélicet il conte dì 
Charìati, qual però e orator dì Spagna, e stete in 
Colegio con lì diti cai di X. 

Di campo, dil provedador Capello, date a 
presso Pavia, di 24, hore . . . Come erano zontì 
li danari con il vescovo dì Monopoli orator pontifi- 
cio, et il cardinal lo rebufoe assai, ma sono pochi : 
però che li hanno dato ducali 20 mìlia al dito cardi- 
nal sguizaro, et etiam lì ducati GOOO mandatoli per 
pagar le zente nostre. Scrive aver, francesi vano di 
là (li monti parte, parte sono Annon, mìa 8 dì qua 
di Aste, et in Aste era mìssicr Zuan Jacomo Trìulzi 
con 800 cavali, qual rimanerìa lì ; et che diti fran- 
cesi diccano voler andar a Zenoa per salvarsi ; e altre 
particularìtà. Item, sguìzari voleno ancora ducati 80 
mìlia, e sì voi levar per tutto il mexe etc., ut in Ut- 
ieris. El ne é letere drizate a li capi dil Consejo 
diX. 

Di Sknoa, di damino Jannes di Campo Fre- 
goso fo letere vcchie, di 21, al provedador Ca- 
péllo, Come era li su le porte et sperava intrar in la 
terra el zorno sequenle. Ilavia 4000 persone parte- 
sane soe con lui, computa li cavali nostri Tandoe. 
Item^ bavia etiam praticba col castelan francese, e 



nel castelo. Item, si alcgrava col reverendissimo 
cardinal e lui provedador di Taquìsto dì Pavia. 

^ Di Alexandria di la Paia, fo Ui^e di do- 
mtào Constantin Pàleologo, di 22, drigate ai 
provedador Capello. Come il marchexe dì Monferà 
lì ha dito che era nova dì Pranza, francesi aver auto 
una rota de englesi di persone 10 milia, et che ma- 
dama Margarita havia roto al ducha di Geler etc. 

Et per una letera dil dito Constantin, particular, 
vidi, qual scrive di Alexandria a di 22, come li fran- 
cesi, erano in Pavia, visto nostri passava col ponte, a 
dì ...., a hore 19, si levono et lassò 11 pozi de artel- 
larie, zoè 7 grossi et 4 falconeli. Fono morti de i soi 
qualche 50 fanti per lì nostri. Scrive che il zorno 
soqnente fu mandato esso Const4»nlìn col el signor 
Palavexin zerman dil ducheto dì Milan con cavali 
200, di hordine dil cardinal e dil proveditor nostro, 
verso Tortona, e cussi tolse quella terra, e tolta ve- 
ne in Alexandria di la Paia e Tanno auta con qualche 
diflicollà respelo di la parte contraria, maxime per 
esser vicino il marchese di Monferà mia 5; ci qual 
pretendeva luì aver ditta terra. Scrive francesi sono 
in Aste, e le so fantarie è tulle disolte; e dizc che se 
nui avcssemo fiito el debito de seguirli, come ora il 
dover, pochi di loro scampava. Item, perché dito 
Palavexin leniva Tortona, andò esso Constanfin a 
trovar il marchexe predito, qual era mia 6 lontnn di 
Alexandria a uno suo castello, e li parloe. Qual è 
bon ilalian; 5 uno pocho dì fastidio per esser la 
moicr francese. È opinion francesi non ritornerano 208 • 
più in Italia ; e lì ha dito englesi à dato una gran rota 
a' francesi e morti pur as.^a' francesi. Borgogna ha 
roto al duca dì Geler. Dito marchexe à per opinion, 
si la Liga voi far el debito, cazerano questo re dì 
Pranza dil regno. Scrive li sguìzari è molto pegri, 
non alcndeno altro che tirar danari, e se lì nostri 
soldati vadagna qualche cossa, gè la tolcno da le 

man etc. 

Nolo. In questi zorni fo elelo in Colegio |)rove- 
dador in brexana sier Lunardo Emo execulor in 
campo qu. sier Zuan el cavalier, et scrìto al prove- 
dador zcneral Capello lo mandi subito in brexana. 

Di Napoli, vidi letere di Lunardo Anselmi, 
di 19, Come il viceré caminava avanti con le gente 
d'arme fuori ; siche questa altra selimana partirà el 
signor Prospero CoIona, el duca di Traiclo, el conte 
dì Santa Severìna. El qual signor Prospero u auto 
condula di 200 homeni d'arme et 100 ne ha de li 
soi, che sono 300 ; siche zonli sarano in campo, si 
po' sperare che lanlo più le cose vadiuo di ben in 
meglio a ruiua di francesi. La venuta li a Napoli dil 
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gran capitanio al continuo si aferma ; tamen lo conte 
di (Ihariati dee sapere di questo Io certo. 

Di Barzeìona, vidi letere, di 13 mazo. Qual 
dice cussi: la Regina nostra signora se aspeta in 
Mozon a di 28 di questo, et é za parlida da Burgos 
a di 7, e vien per tegnir corte zenerai de aragonesi, 
catalani et valenzani per far zcnte per quésta guerra 
contra Pranza, che se stima de brieve sera expedita. 
L'alteza dil Ile è roniaso in Burgos, e fa grandissimi 
preparamenti per dita impresa come mai sia sta Tato, 
et manda el gran capitanìo Consalvo Ferandes in 
Italia con grandissima compagnia di zente ; dicono 
esser 1 1 milia fanti, 800 homeni d'arme/È certo che 
in Malicha gè sono 8000 fanti, che molto presto sa- 
rano di partida. 
20J Di sier Nicolò Michiél qu. sier Francesco, 
vidi una letera data in campo apresso Pavia, 
a dì 24, hors .... Come, hessendo zonto a quella 
hora in campo avanti zorno con li danari per aver 
cavalchato tutta questa note, e zonto lì, el proveda- 
dor lo elexe provedador a li Orzi Nuovi, e cussi di- 
man si partirà per governar dito locho, et sier 

Barbo ha mandato castelan in Bergamo. Et anderà 
con bona scorta quantunque le vie siano segurissime. 
Da poi disnar, montoe a cavalo con monsignor epi- 
scopo di Monopoli legato et il prothonolario Moze- 
nigo e Zuan Jacomo Caroldo secretano nostro con 
li danari, et zonti in Pavia a corte, il reverendissimo 
cardinal Sedunensc legato fece star bore 3 dito legato 
ad aspetarlo. E venuto fuora, dito legato se li apre- 
sentò, e 1 cardinal li disse: « El se voria aparechiar- 
vi uno tapedo aziò che pian piano venisti per suso. 
Se io non vardasse che seti episcopo, vi faria api- 
char. Questo è stato il mazor eror che mai comete- 
sii, e seti slato causa quasi de farne taiar a pezi e me- 
ter in rota la cosa di la Santissima Lìga », con iura- 
menti per sancta sanctorum che non si potrà lenir 
più che sto mexe essi sguizari, suzonzendo «ne aveti 
facto perder francesi e più di 100 milia ducali tino 
a questa hora, et la tardità sarà causa de far spen- 
der più de 150 milia ducati di più». Voltosi poi al 
secretano, dicendoli : « Ve haveti fatto uno bello 
honor, haver stato tanto > con le parole di sopra- 
scrite ; e di più « Se io non fusse stato, non harestì pal- 
mo di terra, e non ba mancato da vui darmi causa 
de romper la fede mia, la qual mantenirò al vostro 
dispeto. Etiam li vostri populi ve banano slrasinati, 
perché francesi za ve volevano dar in ogni locho il 
vasto ». Ma non fu si acerbo questo rebuffo dil secre- 
tano come fu quello dil legato; el qual fu tanto 
bravo che fu storno. Poche fumo le parole dil le- 



gato, solum petam veniam per aver menati sccuri 
li danari. Et in questo vene davanti una diferentia 
fra certi homeni d'arme del signor gubcrnalor no- 
stro e uno lodesan, perchè li diti homeni d' arme li 
avea robato uno cavalo; et hessendoli uno nonlio dil 
prefalo governator, li disse : e Monsignor reveren- 
dissimo, questo caso aspeta al signor gubernator». 
El cardinal la colora Tacese e disse : « La Signoria 
voi Bergamo, Crema, Brexa e tutto il suo stato, e 
non voi pagar le zente. IJ sui condutieri mi son ve- 
nuti a lamentarsi ; si non voleno stato lassi tutte le 
terre o pagi le zente; non meritano haver bene, che 
non sano lenir. Etiam li vorano, come è il dover, 
quello che comanda la Sanctità dil Pontifice ». Vene 
drieto questo il clarissimo provedador Capello con 
li 3 execulori Cavalli, Bembo et Emo, li quali fonno 
spronati de tal materia. Sier Lunardo Emo volse farli 
reverentia, dicendo suo fratello missier Zorzi si ra- 
comandava. El cardinal rispose : «e Si Thavesse per 
la barba, el faria atender a promese e non tradir- 
mi, eie. Queste furono le parole quasi de verbum ad 209 • 
verbum. Poi afferò il cardinal il proveditor, il pro- 
thonotario Mozenigo ed il Caroldo secretario quello 
tractnsseno in camera ; poi li disse il Mocenigo, qual 
fa bon oficio et è grato, conw puoi comprender, al 
cardinale; le cose sucederano a bon camino. Poi tor- 
nò con il provedador in campo; il legato rimase II. 
liem, trovoe una letera scrita a sier Zuan Vituri 
provedador di stratioti per domino Costantin Pa- 
leologo, data in Alexandria di la Paia, diceva aver 
auto Tortona e messo il suo signor dentro, e che 
francesi erano in Aste e dover passar monti, e non li 
erano restato salvi fanti 500. Scrive poi che 1 car- 
dinal à auto, di taioni dati fin qui da Cremona du- 
cati 16 milia; da Milan si aspeta doman ducati 30 
milia eie. 

In questa matina fu dito esser zonti a Ferara 200 
stnitioti, erano con francesi partiti, e voriano tornar 
con la Signoria nostra. 

Fo cava cao di XL, in locho di sier Jacomo Pi* 
zamano è amorbato per 3 zomi, el qual a refudato 
la quarantia a sier Zuan Corner qu. sier Francesco; 
et questa matina messe bancho le galle di Baruto, e 
domencga messe quelle di Alexandria età 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato podestà et 
capitanio a Mestre, la Jierza volta passò sier Nicolò 
Balastro, fo podestà a Roman, dil Consejo di X, 
niun, LX zivil ordinario rimase sier Stefano Michiel, 
fo castelan a Ruìgo, qu. sier Zuane. Ave 1050 baio- 
te per esser stato prexon a Ferara, et sier Piero Mo- 
ro fo podestà a Muja al tentpo de l'asedio. 
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Fu posto la gratia dì sicr Ànzolo Lolin, dobitor a 
le raxon nove et merchadanti zereha ducati 700, voi 
pagar di prò etc. é il terzo Consejo, e lui parlò e ben, 
adeo ave 1 16 di no, 1300 e più de si. Fu presa. 

Fu posto la gratia di sier Jacomo Boldù di sier 
Ilironimo, fo preso provedador in Spilimbergo, po- 
sto per sier AlvLxe Mocenigo e! cavalier provedador 
zeneral in la Patria dil Friul, dimanda 4 balestrane 
per 4 anni volendo mandar uno suo fradello; e ba- 
Iota do volte, ave 500 e più di no, e non fu presa. 
Questo è stato per aversi maridado noviter in la fia 
di sier Bortolo Contarini etc. 

In questo zorno per do pera di noze date fuori 
eri et fato il parente, zoc la fia di sier Ilironimo Ma- 
lipicro qu. sier Jacomo in sier Alvise Barozi, et sua 
neza fia qu. sier Bernardo Bondimier in sier Zorzi 
Guoro, e li novizi e altri vestiteno damaschin ere- 
jnexin, che in sta guerra solevano vestir tutti di ne- 
gro over paonazo. Hor ozi a la festa fu menato To- 
rator dil Turco, e dato licentia, per li provedadori sora 
le pompe, per ozi non si vardasse a leze; el qual 
orator con li soi stete a la festa e ave gran piacer, e 
dato colacione con spongade etc. 
210 In questa sera gionse letere di campo, dil 
provedador Capello^ apresso Pavia, a dì 25, 
hore 2 di note. Come era praticha con i Palavicini, 
quali voleno venir a Milan con salvoconduto, et cussi 
li Visconti erano venuti, et esser boni ducheschi. 
Etiam erano pratiche con missier Zuan Jacomo 
Triulzi e promesso darli soldo col Ducheto. Item, 
esser zonto uno messo al cardinal dil marchese di 
Monferì, qual se ritrova a Caxal San Gervaso e voi 
esser contra Franza e con la Liga; solidta esso per 
li danari e danari eie. Item, aver mandato proveda- 
dor a Roman sier Zorzi Valaresso qu. sier Marco, 
venuto de li in campo. Item che U capitauio di le 
fantarie era miorato, et cussi sier Alvise Barbaro. 
Itemi, eri intese la morte dil Sanudo pagador, etc. 
Altre particularità scrisse dito provedador, ut in 
litteris, e teiere drizate a li cai di X in materia di 
capitani $guizari, qual zereha farli marcbeschi etc. 

Di sier Andrea Zivran proveditor, date vi- 
cino a Crema, driMte al provedador Capéllo. 
Come quelli cremaschi mandano do oratori li et vo- 
leno dar loro danari e far fanti per aver Crema, et 
voleno artellarie etc. Et fato il consulto in campo, 
par habino trovato tra loro cremaschi ducati 3000 
per far ditti fanti. É li el prefato provedador Zivran 
con 200 cavali corvati, qual non lassa racQglier nulla 
a'oremaschi, eh' e dentro, licei pochi vi siano, solum 
i rebelli ; il resto e done e puti et ciladini e populo 



fono mandati fuora. U é monsignor di Duras capo 
con lanze , et contestabele Ilironimo di Na- 
poli con fanti 200, et Benedetto Crivello con fanti 
400, e nostri di fuora non lassano a quelli dentro 
parer ni vegnir a taiar le loro biave. 

Di Bergami, di sier Bortolo da Mosto pro- 
vedador, di 24. Dil zonzer li, ricevuto honorata- 
mente da quelli di Bergamo, et la Capclla si ticn, 
dove ù dentro da francesi 60, et voi meter in bor- 
dine certe artellarie trovate li a Bergamo nel castello 
e veder di aver la Capella, la qual fa la note fuogo 
in segno di voler socorso etc. 

Noto. In questo mexe, per deliberation dil Con- 
sejo di X, fo mandato ducati 2000 a donar al cardi- 
nal sguizaro, el qual non li volse aceptar, imo lo 
disse a Vigo di Campo San Piero. Etiam fono man- 
dati a donar alcuni rasi a li capitanii sguizari et tra- 
tato con loro di tuorli a provision, maxime con do- 
mino Jacobo Stafer. Etiam fo preso di donar Ca- 
ravazo al cardinal sguizaro si ne deva le terre 
nostre. 

A dì 28, la matina. In Colegio, per tempo fono 21 i 
li cai di X, e feno introdur certi frati, intesi erano 
pratiche in Brexa e maxime di aver il castello; e 
quel castelan francese à una moier italiana e voi darsi 
a la Signoria, ma voi intrata come T a in Franza e 
danari ete. 

Di sier Francesco Capello el cavalier, va 
orator in Ingaltera. Come è li et aspeta la corois- 
sion sua, et anderà di longo facendo la volta de Ca- 
dore e TAmpez; et per Colegio li fo mandata la 
commissione. 

Vene T orator dil Papa episcopo de Ixemia, vien 
di campo, in Colegio, e con lui era V orator yspano 
conte di Cariati, el qual orator pontificio referi zer- 
eha il campo, come le nostre zente é ben in bordine 
si di zente d' arme come di fantarie, et lui l' ha vi- 
ste far ogni fazione gaiardamente, e le laudono assai. 
Disse de' sguizari molte cosse, e dil cardinal ; e come 
sono sguizari, numerati per lui e per il colateral no- 
stro, numero 15 milia 500 in zereha, venturieri sgui- 
zari 2500 in zereha, in tutto 18 milia, poi le feme- 
ne etc. Disse molte cosse, e come il Papa li havia 
scrito, imo breve andasse a Mantoa a dir al mar- 
chese cavalchasse, poi che 1 venisse in questa terra. 
L' orator yspano etiam lui fé' vani coloqiy etc. 

Di campo, fo letere, di 26, da matina, dil 
provedador Capello apresso Pavia, drizate ai 
cai di X In materia de' sguizari etc. e de li cape- 
tanii, quali non si portano ben con il cardinal e sa- 
ria bon condurli, e altre particularità; le qual letere 
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fo secretissime. Etiam fono letere di Tabatc Moce- 
nìgo a la Signorìa nostra. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fo scrito e spazà teiere a Roma di grande innpor- 
tanlia. 

Di Chioza^ vene letere di sier Marco Zan- 
iani podestà, di ozi. Come ha aviso che a Ravena 
quelli di la terra, fino le done, haveano preparalo cuo- 
goli e saxi per lapidar il ducha di Ferrara s' il pas- 
sava di li via per andar a Roma ; el qual non è an- 
dato e fato la volta di sora, el era con cavali 45, et 
andato a Rimano e di li si transferiva a Roma per 
lerra. É con cavali 45 in lutto, tra i qual il signor 
Fabricio CoIona e altri presoni spagnoli, ut in Ut- 
teris, e li soi vanno con lui. 

Nolo. In questa matina fo mostralo le zoìe di 
San Marco per sier Andrea Venier procuralor a 
r oralor dil Signor lurcho di bordine di la Signorìa 
nostra, che mai più fo mostrato zoie a oralori de* 
ìnfideli. Volse veder etiam la pala d' oro di T aliar, 
e vele la chiexia. Uudò tutto mediante sier Piero 
Justinian di sier Francesco suo interprete. 

In questo CiOnsejo di X fu preso remeritar uno 
Zuaneto sguizaro à portato più letere inanzi e indrio 
a' sguizari, che Y habi una expetaliva, la prima va- 
cante, esser fata o a TAvogaria o a la Messetaria over 
a le Cazude. 
21 1 * Adì29, fo San Piero. La malina in Colegio 
nulla fu da conio. In questa matina a San Zuanne 
di Torzello fu sagrala, el sento l'abadessa nova 
dona Marida Querini. Fu fato bellissimo aparalo el 
gran spesa. Preparalo in monasterio da disnar ho- 
norifice per 300 persone a taola; conzato tutto il 
monaslerio, chiexia e il camin di V abadessa excellen- 
tissimamenle, el fo alcuni malivoli che eri, mediante 
il Principe e cai di X, fo scrilo una letera al podestà 
di Torzello, sier Marco Antonio Barbo, che facesse 
comanJamento al ditto monasterio non lasasse in- 
trar nìuno, e che disfesse ogni paralo. Pur fo inter- 
cesso donne vi andasse; el il capilanio dil Consejo di 
X era a la porla, non lassava intrar niun homo salvo 
li preti el li servitori, el fino in chiexia non volse se 
intrasse, e fu mal fato, perchè la chiexia era sempre 
aperta a lutti, ma ben nel monasterio non si doveva 
intrar, licet in lai giorno è solito inlrar a queste fe- 
ste. Erano molle monache de diversi monasterii, e 
cussi niun intrò, e fo preparato da disnar di fuora 
in la forestaria ; erano da 50 zentilhomeni a loia. La 
sera, poi parlilo el capilanio dil Consejo di X de li, 
tulli introno e veleno V aparalo che reslò. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Falò podestà el 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XVI. 



capilanio a Feltra sier Ilironimo Barbarigo, fo zu- 
dexe di procuralor, qu. sier Andrea qu. Serenissimo, 
dil Consejo di X, lollo sier Alvise Pixani dal Rancho 
triplo, e non passò ; el qual ha senilo la Republica 
di assaissimi danari e dele eie. Item, fo falò 8 (XL) 
zi vii; rimaseno: primo sier Alvixe Lombardo, fo 
castelan a Lendinara, qu. sier Piero, é preson di Fe- 
rara. Item, sier Nicolò Tiepolo, fo podestà a Dignan, 
di sier Alvixe, è prexon di todeschi over a Segna di 
Bolh Andreas eie. Cazé tre con titolo. 

In questa malina, V oralor yspano fo assa* c^n 
li cai di X in Colegio ; Iralano cerla cossa secreta ; 
nescio quid. 

Nolo. Ozi r oralor dil Signor lurcho, insieme col 
signor Frachasso, andono a veder la caxa di sier An- 
drea Loredan, qual era adornata il portego el una 
camera per excellenlia, e li preparò una colation 
honorificha. Li piaque assai, el assa' altre persone e 
zenlilhomeni smontoe a veder V aparalo. 

Di campo, dil provedador Capello vene le- 212 
tere date apresso Pavia, a dì 26, hore una di 
note, qual gionse hessendo Gran Consejo suso. 
Come hanno, per uno vien da Lion, che si diceva il 
Re era morto a Bles, e quelli di Lion, inleso il pro- 
sperar de* sguizari, si fortifichavano li in Lion dubi- 
lando dil campo di la Liga. El dice che, venendo per 
li monti, havia scontra francesi andavano in Pranza. 

Item hanno, francesi sono a Villa di là di 

Novara mia .... lonlan da li monti, e voleno passar 
monti. Et zercha li danari di sguizari, come il car- 
dinal à tolti li 20 milia et li 6 mila veniva a le zente 
nostre, el voi li altri, per il compimento di zugno, 
ducati 18 milia; el volendo essi sguizari reslino in 
campo, voi altri 50 milia ducati per luio eie. Item, 
volendo mandar zcrte zenle esso provedador a 
Crema, richiese da sier Andrea Zivran e quelli ere« 
maschi li è atorno; il cardinal non voleva, dicendo à 
auto li danari; sguizari voi passar di là di Po e segui- 
tar francesi fino a Lion. Pur dito provedador à man- 
dato, destro modo, certi fanti el domino Anzolo 
Francesco da San Anzolo, qual era preson de* fran- 
cesi e confina a Milan, e lui è venuto di qua, come 
ho scrilo di sopra, dove tutto questo lempo à las- 
sato suo fiol a stipendio di la Signoria nostra, i^i, 
conforta dito provedador si fazi ogni cossa di aver 
li castelli, maxime di Bre.\a, e la terra di Crema. 
Jtem, scrive aver mandalo sier Lunardo Emo exe- 
cutor a Milan per veder di aver a cambio ducali 
6000 per poter pagar le nostre zente, qual fanno 
exclamalion grandissime; el altre particularilà etc. 

Etiam fo letere dil prolhonolario Mocenìgo, di 

25 
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26, come il cardinal fa mal oficio ; e zercha darge le 
terre nostre, mostra non aver auto lelere di Roma 
di questo. Poi dice fa a nostro proposito a non V a- 
vcr adesso Milan ; e altre terre pagino li taioni da- 
ti etc, ut in Ittteris. É da saper, per il Consejo di 
X fo mandato a donar ducati 2000 a dito cardinal, 
et cussi il provedador gè li mandò e lui non li vol- 
se, dicendo non voi sguizari sapi, e lo disse a Vigo 
da Campo San Piero, eh* é 11 in campo per nome 
dìl marchexe di Mantoa, dicendo la Signoria crede 
con darmi ducati 3000 far li dagi ste terre eie. ; el 
qual Vigo lo disse in secreto, come bon servitor di 
la Signoria, al provedador Capello, ergo etc. 

Noto. In questa sera fo mandato in campo du- 
cati 3000. 

213 Exemplum. 

Rectortbus Paduce et successoribus suis. 

Saepius nos memoria repelentes immensam erga 
Rempublicam noslram omnipotentis ac misericordis 
Domini Dei nostri clementiam; atque nec operis, nec 
consilii humani, sed divinae prorsus gratias fuisse 
agnoscentes urbis istius Padua^ terlio ab bine anno 
factam recupera tionem, unde hoc procul dubio, 
quantumcumque prosperorum postea successuum 
nobis accessit tanquam felici ab initio et fausto die 
emanasse fatendum est, decrevimus cum Senatu no- 
stro, in rei ipsius monumentum omni cum honore et 
reverentia solemnia Bealse Marinai virginis de mense 
julio, nam is fuit ejus recuperationis dies, quotquo- 
tannis perpetuo celebrare, et nosmet eo die mane 
templum eius cum insignibus et solemni pompa visi- 
tare, indeque reversi, in tempio Divi Marci protecto- 
ris nostri solemni miss® celebrationi interesse, piseque 
scholarum et cleri totius supplicationi subinde pro- 
cedentium ad visitationem templi ejusdem Sanctae 
Marina. Et quod is dies festus et solemnis habeatur, 
in quo, sub gravissimis poenis, mechanici aut ferialis 
operis nemini quicque prorsus exercere liceat, sed 
tolus Divino muneri, et Beatae Marinas honori con- 
secretur et dicatus sit. 

Hoc idem censuimus vobis et successoribus ve- 
stris ista in urbe nostra in tempio Sanctae Marine, 
si extat, sin minus in tempio isto episcopali omni 
cum diligentia perpetuo custodiendum etservandum, 
el Senatus nostri auctoritate ut servetis edicimus et 
ex animo mandamus hasque ipsas litteras nostras 
ad sucoessorum memoriam in acta referretis istius 
cancellariae vestrae. 

Datum die XXIX junii 1512. 



A dì 30, la matina. Per esser venute Ictere di 2 1 4 
campo drizate ai cai di X, quelì si reduseno in Co- 
legio et steteno assai, et le dite letere private, come 
vidi dil provedador Capello, fo di 27, bore una. Co- 
me il cardinal havia concluso levarsi la matina se- 
quente, che saria a dì 28, e passar Texin e Po per 
seguitar li francesi, e voi le nostre zente siano pri- 
me. Questo fa per scuoder il resto di la taia di Pa- 
via, perchè à auto za ducati 40 milia ; voi altri dana- 
ri. Item^ per uno vien di Turin, à che *1 re di 
Pranza certo è morto, e che madama Malgarita à roto 
al ducha di Geler. Item, che francesi sono a pe' di 
monti e voleno tutti passar, et za li capi é bona parte 
andati in Pranza. Missìer Zuan Jacomo Triulzi è con 
loro, et hanno svalizati diti francesi 15 homeni d'ar- 
me fiorentini erano con loro in campo, e si levavano 
per andar a Piorenza. Item^ come il marchexe di 
Monfera' era intrato in Aste con 5000 persone a 
nome di la Liga. Item scrive, sguizari hanno fato 
gran damni in Pavia, e si poi dir sia meza posta a 
sacho. Item, à letere di sier Lunardo Emo, da Mi- 
lan, non poi aver li danari voleva a cambio; trovato 
8Ólum 1000. Manda letere aule di Zenoa di missier 
Janes di Campo Pregoso, di 1 5, qual manda uno 
messo in campo, come quella cita manda oratori al 
cardinal in campo. Item, che à pralicha con le for- 
teze in le qual sono francesi dentro, ma i doman- 
dano ducati 100 milia. Item, Saona si à dato a la 
Liga et é mossa di la devution di Pranza. Jfem, quelli 
dil castello di Milan trazeuo a la terra, dove sono da 

francesi e altri con volontà di 

Icnirse, e anno assa' vituarie. 

IH Trento, di sier Fiero Landò orator no- 
stro, fo letere, di 28. Come, a di 27, zonse lì. Li 
vene contra el dispoti di V Ària e domino Zuan 
Lanch fratello dil reverendo Curzense, el fo menato 
a lo alozameuto nel monasterio di San Marcho, frati 
di r bordine di San Stephano, e voleva quella sera 
visitar dito Curzense, ma non volse e lo riduse a la 
matina ; e cussi lo vene a levar domino Camillo de 
Montibus, fo prexon qui, et dito domino Zuan Lanch 
e lo condusseno in castello dal dito episcopo; et fate 
le debite acoglientie e sua signoria versavice. Poi 
mandati tuli fuora, sólus con solo volse Y exponesse 
la sua ambasata, qual expose insta la commission, di- 
cendo la Signoria Y havia mandato per star apresso 
a soa signoria reverendissima etc. Poi feno varii co- 
loquii zercha il suo partir ni per Milan, ni Roma, ni 
qui ; non disse alcuna cossa. Scrive come era prepa- 
ralion di zente alemane e artellarie, e si divulgava 
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veniva per tuor Brexa e le allre terre, perché Y Im* 
perador voi sia di! stato di Milan e dìl Ducba sarà, 
e che a la Signoria resti solum Padoa e Trevixo etc. 
E questo dito orator ha inteso, e scrive da chi, ut in 
litteris, 
315 Da poi disnar, fo Pregadi per far i savii di Cole- 
gio e per far quelli rezimenli fu preso di far, atento 
li XL criminal ozi compivano ; et etiam fo ordina 
Consejo di X per far li soi cai et scriver in campo, 
et leto le letere. Fu fato elelion iusta la parte, et non 
fo fato Colegio a requìsition di cai di XL, che compi- 
va, acciò havesseno le loro voxe ; e chi rimase sarà 
qui avanti scripto, iusta il mio consueto ; ma si do- 
veva far prima il Colegio, come sempre é sia fa- 
to etc. 

ProvedadoT a Salò iusta la parte 

Sier Zuan Corner, el cao di XL, qu. sier 

Francesco 62, 134 

Sier Hironimo Barbaro, fo capitanio di 

la Riviera di la Marcha, qu. sier Piero 87. 11 2 

Sier Pelegrin Venier, fo provedador 

sora le legna, qu. sier Nadal . . . 81. 108 

Sier Francesco Zorzi el grando, fo audi- 
tor nostro, qu. sier Hironimo cavalier 85. 107 

Sier Zuan Francesco Grìti, fo proveda- 
dor a Vizenza, qu. sier Hironimo . 88. 107 

Sier Andrea Contarini el XL, qu. sier 

Marco, qu. sier Andrea procurator 79. 1 1 1 

Sier Piero Donado, fo provedador a 
Soave, di sier Bernardo, che fo a la 
custodia di Padoa con 4 cavali a so* 
spese 38. 155 

Sier Zacharia Valaresso qu. sier Zuane, 

fo conte in Arbe 88.117 

Sier Zuan Batista Memo fo castelan a 

Faenza, qu. sier Francesco . . . 81. 113 

Sier Zuan Francesco Badoer, fo zudcxe 

di petizion, qu. sier Jacomo . . . 71. 127 

Sier Hironimo D'Avanzago, é proveda- 
dor sora i daci, qu. sier Lorenzo . 50. 147 

Sier Lorenzo Dandolo, fo provedador 

di comun, qu. sier Antonio dolor . 109. 83 

Sier Andrea Bondimier, fo capitanio ze- 

neral in Po, di sier Zanoto . . . 75. 1 19 

Sier Francesco Duodo, fo podestà a Ca- 

xal Mazor, qu. sier Lunardo ... 95. 96 

Sier Vincenzo da Riva, che fo soraco- 
milo, che fo a la custodia di Padoa 
e Trevixo, di sier Bernardin . . 90. 103 



Sier Thomaxo Venier, é provedador 
sora il cotimo di Alexandria, qu. 

sier Piero 100, 93 

t Sier Daniele Dandolo, fo provedador a 

Feltre, qu. sier Hironimo . . . 140, 53 

Pagador in campo, 

Sier Santo Contarini di sier Stefano el 

consier 100. 90 

Sier Francesco Baxeio qu. sier Piero, 

fo castelan a Riva 17. 181 

Sier Domenego Lion el XL zivil di sier 

Alvise, fo a la custodia di Padoa . 78. 1 17 
Sier Beneto dì Prioli qu. sier Piero qu. 

sier Beneto 48. 144 

Sier Andrea Barbaro di sier Alvixe qu. 

sier Zacaria cavalier procurator . 43. 149 
Sier Bortolo Falier qu. sier Lucha, fo 

sopracomito 37.156 

Sier Zuan Falier, fo provedador ad A- 

solo, di sier Francesco . . . . 58. 137 
Sier Zuan Loredan di sier Thomaxo, fo 

a la custodia di Padoa . . . . 31. 159 
t Sier Filipo Baxadona el XL criminal, qu. 

sier Alvise 119. 74 

Sier Antonio Badoer, fo texorier in la 

Patria, di sier Jacomo 70.123 

Sier Piero Donado, fo camerlengo a Vi- 

zenza, di sier Bernardo, ch*é in 

campo con 4 cavali a so' spexe . . 91. 102 
Sier Zuan Batista Grimani qu. sier Za- 
caria qu. sier Bernardo .... 66, 122 

Provedador e castelan a Ponte Vico. 215 * 

Sier Francesco Gradenigo, qu. 
sier Nicolò, fo a la custodia di 
Padoa 26. 150 

Sier Piero Donado, fo proveda- 
dor a Soave, di sier Bernardo, 
eh' e in campo con 4 cavali a 
so' spexe 96. 92 

Sier Bernardin Bondimier el XL 
criminal, qu sier Hironimo . 67. 12 i 

Sier Polo da Riva qu. sier Zuan 
Hironimo 44. 152 

Sier Zuan Batista Memo, fo ca- 
stelan a Moncelese, qu. sier 
Francesco 106. 86 
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Sier Àulonio Loredan, fo zu- 
dexe di petizion, di sier Piero 64. 131 

Sier Jacomo Loredan, fo cao di 
XL, di sier Zuane .... 100. 87 

Sier Polo Zustignan, foal Fonlego 
di lodeschì, qu. sier Piero . 44. 141 

Sier Nicolò Marzelo, fo podestà 
a Castel Francho, di sier Fran- 
cesco 54.128 

Sier Vicenzo Bembo, fo cao di 
XL, qu. sier Biaxio .... 73. 100 

Sier Uìronimo Barbaro, fo capi- 
tanio di la Riviera di la Mar- 
cha, qu. sier Piero . . . . 110. 73 

Sier Antonio Venier el XL cri- 
minal, di sier Zuanne . . . 113. 73 

Sier Stefano Gizi, fo cinque di la 
paxe, qu. sier Marchot . . . 53. 133 

Sier Alvise Michiel, fo in Tasedio 
di Padoa, di sier Velor ... 57. 130 

Sier Piero Baffo, fo camerlengo 
a Vicenza, qu. sier Antonio . 30. 160 

Sier Antonio da Ponte, fu signor 
di note, qu. sier Zuanne . . 66. 124 
Rim." t Sier Piero Gradenigo el XL, di 
sier Marin, fo prexo hcssendo 
provedador a Monzelese . . 115. 73 

Et fo licentiato il Pregadi et restò Consejo di X, 
et expedito una letera in campo, feno poi li soi cai 
per il mexe de luio, et rimaseno sier Zuan Zantani, 
sier Piero Qucrini et sier Francesco Bragadin, stati 
altre fiate. 

In questo zorno a la Zuecba fu fato festa in cha* 
Dandolo in corte per il sposar di una fia qu. sier 
Alvise Dandolo in sier Zuan Barbarigo qu. sier Ui- 
ronimo, et fu assa* persone ; e al tardi vi andò l'ora- 
tor dil Signor turcho. Fu fato colatione per sala 
bella etc. 

2 1 6 Exemplum litterarum cancellarli regia Polonia 
ad dominum Nicolaum Georgium qu. domi- 
ni Bernardi^ receptarum die 26 mai 1512. 

Magnifica domine, amice carissime et honoran- 
de, salulem in Domino et felices semper suc- 
cessus. 

Proficiscente hoc meo cognato isluc et subiude 
ad Sacrum Sepulcrum Domini, vobis id saltem scri- 
bcndum putavi quod bene valeo, laboribusque ma- 
ioribus quia regni cauccllurium sum, el non opibus 



sum factus obnoxius, sed spem in Deo Omnipotenti 
babeo quod tandem hoc iugum aliquando superabo 
et derelinquam et quietem optatam assumam. Id 
ipsum vero ubi acciderit, tecum et cum tuis aman* 
tissimis natis mihi fratribus carissimis liberius ac li* 
beralius agam et nunc nihii facultatum habeo quas 
libi comunes esse mecum vellem quam quidem 
adeo (ibi tuisque natis sum obligatus ut nunquam 
posse mihi contingere puto quod vobis satisfaciam, 
sed voluntas cum bis quae sunt facultatibus non 
deerunt filio vestro et fratri nostro Bernardo^ du- 
dum non scripsi : neque nunc scribo quia in stìpite 
toto haereo, ramos autem ejusdem stipitis amo. Certe, 
saepe mecum cogitans, anxius sum de statu istìus ve- 
stras inclita urbis et de vestro statu. Serenissimus au- 
tem Rex noster qui certe compatitur discriminibus 
vestris, sepius recensere solet indigne urbem ve- 
stram opprimi, quam scit esse reipublicae Christian» 
incolumi statui valde salutarem : et ideo bisce die- 
bus decreverat ad imperialem mittendum legalionem 
oratorem eumdemque jam sumptu el instructione 
expediverat ea de re ut Imperatori suaderet ac per- 
suaderei quatenus cum Sauctissimo Domino Nostro 
ac cun Dominio Venetiarum concordiam compone- 
rei, causai autem quibus permoveri debuit Sacra Ini- 
perialis Maieslas non erant exigui et parvi momenti, 
sed haec non erant incognita oratori apostolico reve- 
rendo domino Johanni Staphileo ; dum autem Maie- 
slas Regia in proposilo mìltendi esset et dum ora- 
tor se attingerei ad iter arripiendi, venit certam 
novam Maiestati Regi» Imperatorem in parles infe- 
rioris GermanisB concessisse: eam igitur ob rem cou- 
tinuit domi oratorem jam absolutum : sed cerlum 
habeat vestra magnificentia quod heec Maieslas Regia 216 * 
magnis rationibus suffulta amai istius Domimi fe- 
licitalem et malis ejus compatitur. Non ignorai ve- 
stra magnificentia quod hec Maieslas Regia pene haere- 
dilarium bellum cum Scilhìsquos Tartaros Tauricos 
vocamus habet, eorumdem autem viginti et supra 
milia in die Resurreclionis Domini regnum vaslandi 
invaserant, crudelilerque illud in finibus vaslabant 
nec statuì nec sexui parceudum. Maieslas autem haec 
Regia in re inopinata subitum consiliumaggressa est, 
congregari enim fecit exercilum non delectum sed 
validum malori celerilate qua potuit el fecit cum 
ipsis Tartaris manus couserere in die itaque Sancii 
Vilalis proxime prseterito lolum eorumdem exerci- 
lum pulcherrima Victoria vìcit, prasdas tam homi- 
num quam pecudum recuperava, nam valde pauci 
ex numero viginti inilium evasere, sed credimus in 
Domino Dc^ quod nec isli cvadent. Deus omni|)otens 



443 



MDXII, GIUGNO. 



444 



sit laudandus. Scribit Majest Regia de ista Victoria 
breviler Illustrissimo Domino Principi vestro ut se- 
cum prò bono cristiano congratuletur. Hunc autem 
militem cognaiura meum nobilem Gasparem Marze- 
Duschy vobis comendo, et rogo ut eidem usi sitis 
Consilio et auxilio quod ad islam peregrinationem 
bono animo transeat. Erit certe mihi rcs gratissima. 
Optime valeatis et me ametis. 

Ex Cracovia, 3 mai anno Domini 1513. 

Matheus Drevitius 

Dei gratia episcopus Premisliensis 

et cancellarius R. P. 

A tergo: MagniGco domino Nicolao Georgio pa- 
tritio veneto, amico carissimo et honorando. 

217 Eooemplum. 

Substantia del breve mandato per la Samtità 
del Nostro Signor al ducha di Ferara, come 
ha referito un^ vien di Romagna, 

Alfonso olim ducha di Ferara. Respecto al luogo 
clemente che nui tcnimo et etiam a contemplatione 
di ci marchexe di Manina et sua dona et de mado- 
na la duchesa, nui ti comandamo che, visto ci pre- 
sente brieve, tu lassi tutti li prexoni de la Sancta 
Madre Chiexia, di la Catholicha maiestà et de li Si- 
gnori venitiani, per esser lutti confederadi. Et li in 
ipso brieve si comemora tutte le injurie facte per 
esso Duca a cadaun de la sancta Liga, et tutti li bcne- 
ficii che da epsi in diversi tempi ha recevudo; et poi 
dice ad epso Ducha, concludendo, meleti in ordine 
come a te piace et vien ai nostri piedi, et di* et ex- 
clama quello che a te piace, che te sera risposto, et 
esser d'acordo o no con nui, te affidemo et assecu- 
rcmo di venir et di tornar al tuo locho. 

Questa scritura fo mandala per via di sier Mar- 
co Zantani podestà di Chioza a la fine di zugno 
1512. £1 qual Ducha parti e andò verso Roma con 
cavali 45 ; non andò a Ravena, perchè le donne lo vo- 
leano lapidar, haveano preparato li cuogoli, e cussi li 
homeni ; e andò a Rimano. 

218 Exemplum, 

Exemplum litterarum Begis Gallorum ad Fri- 
hurgenses ex gallico in latinum tr ansia- 
tarum. 

A tergo: Carissimis et magnìs amicis Scultcto 
ci Consilio villae ci Cantonis Friburgi. 



Lodovicus Dei gratia rex Francorum, dux Me- 
diolani, dominus Januae etc. Carissimi et magni 
amici. Certiores facli sumus ex pluribus locis vos pa- 
rare ad sumendum arma ut intretis Italiam, ut nobis 
inferratis bellum in nostro ducato Medìolani et alibi 
ad suggestionem horum qui inimici nostri vobis 
persuadere curavenint quod nos gessimus bellum 
coDtra terras Ecclesiae ; quae res non est vera, nec 
umquam fuimus in hac voluntate aliquid faeere vele 
contra Ecdesiam, sed invenilis quod nos et nostri 
praacessores tantum plus fecimus quam nulli allil 
principes prò Ecclesia romana et sanclissimis pa- 
tribus prsesidentibus Sanctae apostolica^ sedis ut satis 
est notorium, et maxime id quod nostro tempore 
fecimus. 

Carissimi et magni amici, multum admiramur 
quoniam nostri praedicti inimici ita vobis persuade- 
re potuerint quod dictis rebus credidistis, viso quod 
temporibus retroactis, nos et dicti prasdecessores 
nostri r^es Francie fuimus confoederati et colligati 
vobìscum et bene conservavimus ac observavimus 
huiusmodi confaederationem et ligam, et nobis mirum 
mudum displicet quod non perseverarilìs et per- 
manseritis in dieta antiqua amicitia et lìga nobiscum, 
et quod propter subtilitatem et fraudem quibus vo- 
bis persuadent dicti inimici nostri vos ostendalis 
nos ita velie discedere sine causa et sine ratione. Ut 
autem intelligatis et cognoscatis quod nostri prse- 
dicli inimici vobis false persuaserunt et quod nos 
nihil temptavimus contra Ecclesiam, nos sumus con- 
tenti credere vobis piane de omnibus diflerentiis 
quaB possunt esse Inter Nostrum Sanctissimum Pa- 
trem et nos, et nos rogamus quod vellitis accipere 
huiusmodi differentias in manus veslras et quod in- 
terim vellitis abstinere a bello et revocare gentes 
veslras. Quod nobis non displicebit si, postquam co- 
gnoverìtis veritalem dictarum differenliarum, si fa- 
cietis quod iussum vobis fuerit. Sed in praesenlia- 
rum nobis displicet vebementer, quod ad suggestio- 
nem et persuasionem malevolenlium et invidum 
dictorum inimicorum qui excitarunt bellum contra 
nos et prohibuarunt Nostrum dictum Sanclum Pa- 
trem veniendi ad bonam pacem nobiscum, vos pò- 
sueritis ad nobis inferrendum dictum bellum, viso 
quod fuimus semper amici et confoederati et habui- 
mus Dei gratias plures magnas et honorabiles vi- 
ctorias constantim. Ex quo nostri inimici, qui sem- 
per fuerunt vestri, habuerunt maximam invidiam 
contra nos et non ccssarunt donec vos segregave- 
runt a nobis; nihilominus speramus quod dieta se- 
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gregaUo revertelor ad maiorem et perfectam ami- 
eiUam et coDtederaUooem iovìolabilein. 

Carissimi et magni amici, ad fioem ut intelligatìs 
quod beiluro quod gessimus oootra Venetos dod 
processìt solum ex nobts, vobis sigoiGcavìmus et id 
manuteDebimus quod Noster Sanctus Pater fuìt pri- 
mus inventor et qui id magis apud nos sollicitavit 
Et ita alti confoederati io liga Caroeriaci facta sollid- 
tarunt, et quantum ad nos, nos eo in beilo posui- 
mus nostram propriam personam in quo Dei gratia 
gentibus nostris iuvantibus sumus victoriam con- 
secuti, et aliì confoederati percepenint utilìtatera et 
nos perìcula et impensas; qui confoederati non pos- 
sunt tractare pacem nec treugam cum dictis Venelis 
sine nostro consensu, ut promiserant et juraverunt 
in tractatu Cameriaci : nihilominus vos videtis quid 
fecerint 

218* Similiter volumus vos certiores esse, quod num- 
quam nos habuimus bellum contra Nostrum San- 
ctum Patrem nisi in defensionem nostram, quin didus 
Sanctus Pater Noster incepit primo gerere bellum 
contra nos et ad hoc faciendum misit Marcum Anto- 
nium Columna cum armatorum copiis equestribus 
et pedestribus, ut civilatem nostram Januae et iliius 
statum perturbaret si poluisset, et similiter misit 
magnum numerum triremium venetorum usque in 
portum Janu», cum tormentis quae offendebant ci- 
vitatem ipsam. Nosque omnia (sic) non dedimus 
aliquod invamen duci Ferrarìae contra dictum No- 
strum Paircm Sanctissimum, quin imo quod plus 
est consulimus ut res suas cum dicto Sancto Patre 
Nostro componerit, nec umquam recepimus eum 
sub protetione nostra contra Elcclesiam, imo expresse 
voluimus conservare jura Ecdesise. 

Carissimi et magni amici, et prs ca^teris rebus de- 
sideravimus ut vos intelligatis veritatem omnium 
rerum, et si ita vultis facere, speramus quod ea quoe 
vobis dieta fuerunt contra nos, quod volebamus mo- 
liri contra Ecclesiam poteri dici cum veritate a 
nostris invidis inimicis. Vos rogamus quod interim 
vellitìs abstinere a bello contra nos sine causa, et no- 
bis facietis rem gratissimam, prò qua, iuxta posse 
nostrum grati erimus. Carissimi et magni amici Do- 
niinus Noster vos habeat in sua sancla custodia. 

Scriptum Blesis, die XIl junii. 
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22 1 Dil mexe di luio 1512, 

A dì primo. Introno cai dì XL a la bancha di 
la quaranlia nuova, slati a Padoa, che ozi intra in 
Pregadi, sier Vicenzo Zantani di sier Zuanne, sier 
Silvestro da Leze fo di sier Jacomo, et sier Zuan 
Bernardo Falier qu. sier Marco ; et manchoe 7 savi! 
di Colegio, 3 di Conscio et 4 di terra ferma, et non 
è sta fato ancora in suo locho. Cai di X : sier Zuan 
Zantani, sier Piero Querini et sier Francesco Braga - 
din qu. sier Alvise procurator. 

Di campo apresso Pavia, di sier Polo Ca- 
pelo el cavalier, provedador general, di 28, 
hore 3 di note. Come li francesi si ritrovano a 
Villa Nova di Aste e tuta via passano per Pranza. 
Scrive: nui questa note ci levamo col campo, et pasa- 
rano Texin et Gravelon, e li aspeterano il reveren- 
dissimo cardinal Sedunense con li sguizari per se- 
guir li inimici. Dice Dio perdoni a chi è sta causa di 
tanto deferir; aricorda sì mandi danari e danari. 
Pavia ha pagato a' sguizari, per la taia, ducati 40 
milia ; il cardinal voi ancora 20 mìlia, e quasi meza 
la terra é sta sachizata da essi sguizari. Scrive aver 
mandato a Crema domino Zuan Bernardin da Leze 
con la sua compagnia de fanti et 3 falconeti ; tien 
certo presto averassi la cita d' acordo; la qual auta, 
presto si averà il resto. Scrive ozi aver fato la mo- 
stra di le zente d* arme, et aspeta da Milan li danari 
di la lelera di cambio, eh' é di ducati 5000 ; non si 
poi haver salvo ducati 3000, però bisogna soiicitar 
si mandi li danari. £1 per le publìce scrive altre par* 
licularitè, come la compagnia di Antonio di Pii et del 
conte Bernardin et di Agustin da Brignan non si à 
voluto levar ozi per non aver auto li danari loro, et 
quella dil signor governador li i promesso darli fin 
4 zorni e si lìeverano. Item, che volendo mandar 
artellarie grosse a tuor Crema, il cardinal non ha 
voluto le mandi per niun modo eie. Item, come di 
Bre.\a hanno, quelli li è atorno aver preso 20 ca- 
valli de' fnmcesi ussiti fuora per sacomanar, et esser 
sb\ intercepte alcune letere dil Tarlatino, è in Pe- 
schiera, scrive a Brexa a monsignor di Ghigni, come 
è intrigato, non sa dove sia il campo dil Boy, et 
però lo debbi avisar quello Thabi a far eie, e man- 
darli 100 cavalli lizicri con li qual ussiria e faria 
danni etc Le qual letere si à aule per via di domino 
Lodovico di Cocai dolor da Salò, et mandate V au- 
tentiche a la Signoria nostra. 

Di sier Christofal 3Ioro, va provedador 
frenerai in campo, date a Goito a dì 28. Dil 



zonzer B con cavali 200, eh' è la soa scorta lizieri, et 
si partirà et anderà in campo ; el qual porta con 
lui ducati 7000. 

Di sier Marin Zorzi el dotor, orator nostro, 221 * 
date a dì 27, vicine a Modena. Come eri si levò 
il signor ducha di Urbin con le zente pontificie per 
andar a Parma et Piazenza, le qual terre vuol tuor 
per la Chiexìa il Papa, et meter governador a Parma ^ 
il vescovo di Rossi, come ò scripto per avanti. Etiam 
ditte zente verano a la volta di Po per conzonzersi, 
bisognando, con le nostre e sguizari ; ma par il car- 
dinal Sedunense non vogli si conzonzino. Item, le 
zente yspane col viceré vien di longo. Scrive il car- 
dinal di Medici a di . . . intrò legato in Bologna e il 
cardinal di Mantoa ritornò legato in la Marcha, e 
altre particularilà, et coloquii auti con dito ducha 
di Urbin etc. 

É da saper, vidi, per una letera di Bologna, di 
25, drizata a Piero di Bibiena, di le zente ha il Papa, 
qual sono queste, videlicet: Lo illustrissimo signor 
ducha di Urbin homeni d'arme 150, balestrieri a 
cavallo 100 ; il signor Troylo Savello homeni d'ar- 
me 60, balestrieri 60 ; el signor Muzio CoIona ho- 
meni d'arme 65, balestrieri 75; Zuan Vitelli ho- 
meni d' arme 40, balestrieri 50 ; Zuan di Saxadello 
homeni d'arme 40, balestrieri 30; Zentil Baion 
homeni d' arme 60, balestrieri 50 ; fanti, capitanio 
Otavian Fregoso, ne anno 400 etc. 

Di Salò, di domino Lodovicho di Cocai do- 
tor fo letere, di 28. Come quelli villani reduti di 
brexan haveano preso cavali 20 de' francesi, tamen 
per non haver capo non pono far nulla, et è stik 
prese alcune letere di Peschiera, erano scrite a 
Brexa, come ho sento di sopra, qual fo mandate a 
la Signoria nostra. 

Vene V orator yspano conte di Chariati in Co- 
legio e fo con li cai di X. Traiano certa materia se- 
creta, neseio quid-, el li cai di X sleteno longamen^ 
le suso. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far i savii et scri^ 
ver a Roma, el ordinato etiam far Conscio di X con 
la zonta. 

Di Hongaria, fo leto letere di sier Antonio 
Surian el dotor, va orator a quella Maiestà^ di 
24, da Xagcìbria. Dil suo zonzer li, et di quelle 
ocorentie ; aspetava la scorta per andar a Buda a 
trovar il Re. 

Fu fato 3 savii dil Conscio ordinarli in luogo di 222 
sier Antonio Grimani procurator, sier Lunardo Mo- 
cenigo e sier Zacharìa Dolfin che compieno; et ri- 
mase sier Piero Balbi, sier Andrea Venier procura- 
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lor ci sier Marco Bolanì, siali allrc fìalc. E il Bolani 
vene a lanle e tanle con sier Francesco Bragadin 
fo consier, e rebalotado rimase il Bolani. Cazele 
con titolo siep Francesco Foscari et sier Piero Ca- 
pclo di savii dil Conscio. Non si provò sier Dome- 
nego Trivixan el cavalier procurator, per esser ora- 
tor al Soldan, sier Andrea Badoer, é orator in In- 
gallerà, e sier Francesco Capello el cavalier va ora- 
tor in Ingallera, per esser fuora, quali però per le 
leze si poleano provar; e li do rimasti introe, e il 
Bolani non volse intrar e tolse rispelo. Item, fo 
fato i savii di terra ferma in luogo di sier Nicolò 
Bernardo, sier Àlvixe Pixani, che a compido, sier 
Piero Landò, è andato orator al Curzense, e sier 
Zuan Badoer dolor e cavalier é andato orator in 
Spagna, e chi ha mancho balote sia per Ire mexi. 
Rimase sier Nicolò Trivixan, fo savio a terra ferma, 
qu. sier Thomà procurator, 1 13, sier Piero Trun, è 
di la zonla, 109, sier Domenego Malipiero, fo savio 
a terra ferma, 108, et sier Velor Foscarini, fo po- 
destà a Chioza, qu. sier Alvixe dolor procurator, 
104. Solo, dJ sier Daniel Renier, fo avogador. Ca- 
zele con titolo sier Antonio Condolmer, 88, sier 
Marin Zorzi dolor, 84, sier Gasparo Malipiero, 80. 
Tolti numero ^5, e introno tutti exceplo il Ma- 
lipiero, qual non era in Pregadi né voi intrar. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, che non si possi 
scriver homo alcun su le galle di viazi senza la 
presentia dil savio ai ordeni, che tocha ; e quelli 
è sta scriti per li patroni, siano cassi etc, sicome 
vuol la leze e ordeni nostri, solo pena etc. Fu presa. 

Fu posto, per li savii d* acordo, una letera a V o- 
rator in corte zerca li sguizari, quali voleno ducati 
18 milia per resto dil mexe, e non voleno più star 
eh' a tutto el mexe. E considerato che francesi sono 
ancora in Italia, hanno li castelli di Brexa et Crema, 
è bon lenirli ancora, et però si remetenio a quello voi 
Soa Santità, et per la nostra parte semo contenti 
darli il resto, eh' è ducali 15 milia. Item, mandarli 
li sumarii di campo, e come il cardinal non se cura 
di la recuperation di le terre nostre, imo volendo 
mandar il provedador a Crema artellarie, non ha 
voluto ; però Soa Santità vogli proveder, perché mai 
semo per partirsi di voleri di la Soa Beatitudine; e 
altre particularilà, utpatet. Presa. 

Et licenliato il Pregadi, restò Conscio di X con 
la /onta et scrisseuo una letera a Roma, e veneno 
zoso presto; et intrò li savii nuovi in dito Consejo di 
X. Et nota. Ozi in Pregadi fo sagramentà il Consejo 
a la porla eie. di lenir secreta le letere si scrive a 
Roma, et fo ledo alcune letere scrile per il Colcgio 
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in campo e altrove. Etiam per Colcgio questa sera 
fo spazado letere in campo al provedador Capel- 
lo etc. 

A dì 2y fo il Sforno di la Nostra Dona. 11 225 
Principe fo in chiexia di San Marcho con li oratori 
Papa et Spagna et il signor Fracasso; et compilo, si 
reduse in Colegio da basso in camera, et sier Dome- 
nego Malipiero, electo savio a terra ferma, non voi 
intrar ; sier Marco Bolani intrarà ozi. 

Di Botna, fo leto letere^ di 25 et 26. Come 
a di 25 era zonto li sier Zuan Badoer dolor el cava- 
lier orator nostro va in Spagna, alozato in caxa di 
r orator nostro la sua persona. Item^ come il Papa 
à inteso la nova di Zenoa per letere di domino Jan- 
nes di Campo Fregoso: qual mostrò grandissima le- 
licia et cridò: Fregoso! Fregoso! Voi far festa 
per Roma, e cussi scrive si fazi a Venecia ; et a fato 
uno breve a Zenoa, che '1 dito sia doxe di Zenoa. 
Item^ voi si babbi tute le terre nostre iusta il breve 
fato, et di questo la Signoria sia certa, et à fato stam- 
par il breve dil re de Ingalterra a Tlmperador scri- 
to, et si aspeta il ducha di Ferara li a Roma, qual 
vien con la marchexana di Manloa e la duchessa di 
Urbin. Item, altre particularilà, come in dite lettere 
si contiene. 

Item, il Papa manda uno altro messo al cardi- 
nal Sedunense, nominato Zuan Antonio da Venezia, 
a far ne dagi le terre. 

Item, è letere di domino Lorenzo Campezo au- 
ditor di rota, orator a V Imperador, il qual scrive 
rimperador voi dar il duchato di Milan a Maximian 
Sforza. 

Di Boma, di frate Angelo Lucido vidi le- 
tere di 25, hore 20. Come marti, a di 23, domino 
Jannes di Campo Fregoso a le 23 hore intrò in Ze- 
noa, et il Papa à scrilo a Zenoa che 'I sia fatto doxe, 
et dicese eh' é fiUo con provisione di 7000 ducali a 
Tanno. Si dice che 1 Papa vole che queste zente spa- 
gnole, che vengono de reame, vadano a la volta de 
Toschana, e si dice che 'I gran capitanio dismonterà 
a Livorno. È opinione qui a Roma che U Papa vo- 
glia abassar fiorentini. 11 Papa à inleso il cardinal 
Santa f d San Mallo esser in Piemonte in mano de 
un signoreto. L' altra sera scrisse do brievi a quel 
signore prometendoli gran cosse se glieli dà in le 
mano; si dice li promete 50 milia ducati; si lien li 
hanì. Ozi se aspelano li ambasatori di Bologna; el 
ducha di Ferara zonzerà subilo; è aparechiato le 
stanzie in Santo Apostolo, palazo che fu di questo 
Papa. Se dice lo Imperatore manda ducha de Milano 
ci ilol dil Moro. Scrive il re di Franza sarà excomu- 



451 



MDXII, LUGLIO. 



ibi 



niellalo, benché alcuni non voriano, che doveriano 
volere ; (amen sera et presto. Scrive, el signor à 
quelli do cardinali, si chiama ducha de la Ingisia. El 
signor Alberto da Carpi é zonto qui in Roma; tien 
vorì fare conto col ducha di Ferara per il suo stato. 
Scrive, a inteso li cardinali esser scampati de la In- 
gisia, e domino Jannes è stalo fato doxe di Zenoa. 

Dil dito, a dì 26. Come in quella matina è no- 
va de lì tutte le fantarie francese fono parte amazate 
e parte svalizate da* villani, né Novara, né Alexan- 
dria ha voluto aceptar dicti francesi, e hano mandati 
anibasatori al campo nostro a dare obedientia. 11 
stato, teniva francesi in Italia, é perso, salvo le prin- 
cipal fortezze. El Papa à mandato alcuni gubernatori 
in Parma et Piazenza, de li quali li populi non se 
!2-23 contentano troppo; vogliono esser solo el ducha de 
Milano, et si aspeta nel stato el Gol dil qu. signor 
Lodovico. Eri arivò qui 4 ambasciatori di Bologna, 
et domino Joanni Badoario, va orator in Spagna, eri 
di note arivò qui in Roma; aloza in casa di Piero 
Rezo. Se dize ci Papa vole questa sera comensar a 
far fochi e feste, e voi che duri 4 zorni. El Papa e 
stato fuor di palazo, et da la vigilia di San Zuanne 
in qua é a San Pietro in VinctUa, in caxa di Pietro 
Margana etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum, et vene sier Marco Bolani et intrò savio dil 
Conscjo. 

Di sier Marin Zarei el dolor, orator nostro 
apresso il ducha de Urbin, date a Castel Novo, 
a dì 29 et 30. Come, hessendo venuto col Ducha e 
le zcnte pontificie a Modena per andar a Parma et 
Piascnza e tuor quelle terre per nome di la Chiexia, 
il cardinal Sedunense scrisse per niun modo non 
fussc aceptali alcun, ma quelle terre lenisse a nome 
di la Liga ; siche dito Ducha tornava con le zcnle verso 
Bologna etc. 

Noto. In le letere di Roma, di ozi, é come il car- 
dinal sguizaro havia scrito al Papa che havia do- 
manda 400 cavalli lizieri al signor zeneral veneto 
per mandar a prender li cardinali scismatici, et che 
lui non li havia voluti dar. Item, che non dà le terre 
a la Signoria per bon respcto, acciò quelli duche- 
schi non si sdegnano etc. 

A dì 3, la matina, se intese questa note esser 
sonte letere di campo, dil provedador Capello, 
di 29, hore 2, date a Adorno di là di Po in Lo- 
melina. Come, in questa matina, hore do avanti zor- 
no, si levò con Texercito nostro, e passato per Pavia 
e per il ponte Texin, a hore IG arivono a quello alo- 
zamento, ch'é mia 12 lonlan di Pavia; et zonto li, 
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recevete letere nostre di 2G. Scrive francesi passa- 
vano li monti per andar in Pranza a 15 et 20 al Irato, 
i quali ancora si atrovano a Villa Nova di Aste, et 
che ozi, in camino, é venuto a lui provedador uno 
messo, qual veniva dil campo inimico, et li ha dito 
missier Zuan Jacomo Triulzi con tutte le zente ita- 
liane esser levate dil campo francese e venute a 
CaxaI, terra dil marchexe di Monfera. Che se cussi 
fusse, saria una perfetissima nova; e altre parti- 
cularita. 

Et per le publicc, scrive aver da Milan auto so- 
lum ducati 3500, el à auto, di Bergamo, ducati 2000. 
Iteìn, brexani Iroverano tra loro ducati 6000 per 
strenzer Brexa, ma non hanno capo ni governo di 
reputation. Item, scrive altre particularità. 

Dil dito provedador, date ivi, a dì 30, hore 
una di note, zonte questa matina. Come à rice- 
vuto le letere di 27, hore 21, scrive sta di mala 
voia, é in continue fatiche. Da matina si leverano de 
li per continuar il camin suo. I nimici si dize conti- 
nuamente passar li monti ; le lanze Gorenline, da 
zercha 150, sono alozate a Candia, mia 12 de li; di- 223* 
cesi voler venir nel nostro campo li a Adorno per 
haver auto salvoconduto dil cardinal, ma che dubi- 
tano per amor de* sguizari. Scrive, sier Lunardo 
Emo executor, qual tornò da Milan in execution di 
le letere di la Signoria nostra, da matina si parte per 
andar provedador in brexana etc. 

Et per le publice scrive che monsignor di la Pe- 
liza era passa li monti et va in Pranza, et cussi il re- 
sto si va disolvendo. Item, che havea mandato 400 
cavali lizieri, di bordine dil cardinal, a uno castello 
dove era il signor Zuan Jacomo Triulzio dentro, 
chiamato Fontana in . . . ., U qual cavali e fanti bon 
numero lo haveano circondato ; et scrive altre par- 
ticularità. Et come il castelo de Milan treva a la ter- 
ra : però il cardinal era di opinion di andar con li 
sguizari a Milan etiam per aver il taion etc. 

Di Trento, di sier Piero Landò orator, di 
30. Come é slato col reverendissimo Curzense e 
scrive coloqui auli ; e come à otenuto letere di sua 
signoria in Lubiana, che tutti li animali, vien per 
Venecia, non pagi più dil solito ; e questo à fato con 
grande eGcazia. Item, Tlmperador se ritrova a Bra- 
banle con Maximiano Sforza, fo Gol dil signor Lo- 
dovico, et à roto guerra al ducha di Geler. Item, k 
nova che englcsi e spagnoli erano intrati in la Pran- 
za e passali a Fonlerabia, roto, e fanno gran progres- 
so. Item, dil suo partir de li esso Curzense non dize 
nulla; tien aspeta el ritorno di T orator yspano an- 
dato dal viceré, don Pietro d' Urea. 

SO 
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Vene V oratop dil Papa e V ofalor yspano in Co- 
legio. 

Di Boma^ gionse Utere di V orator nostro e 
sier Zuan Sadoer dotor, cavalier, va orator in 
Spagna, di 29 et 30, Prima, come la sera di San 
Zuanne, hessendo il Papa slato il zorno a San Piero 
in Vincula, volse toniar la sera in palazo, per ve- 
der li fochi si feva, con li reverendissimi cardinali, 
oratori et corlesani, et per tutta Roma fu fato fuogi 
per le strade. Su le finestre erano da torsi 3000, 
che |)areva tutta Roma ardesse da iubilo. Questa fe- 
sta fu fata et si fa per la recuperation di Zenoa e la 
liberation di la sua patria, e voi cussi si fazi in que- 
sta terra, /few, voi la Signoria sìa contenta mandar 
le sue 3 galie, é in Puia, a Zenoa ; le so do dil Papa 
za è andate, et anderi 8 dil re Catholico ; et prega 
la Signoria lo voy satisfar di questo, si per custodia 
di Zenoa, come per aver il castello e la Lanterna che 
resta in poter di francesi. E a fato doxe di Zenoa 
missier Jannes di Campo Fregoso, e Soa Santità in 
concistorio a dito gran ben di la Signoria, qual di- 
fende et sempre à difeso la Chlexia, et mediante li 
suoi condutieri à recupera Zenoa ; siche il Papa é 
tutto nostro, licei habi auto sinistra relatione che le 
zenli nostre non fano. Et é zonto Vigo di Campo San 
Piero, vien dil campo di Mantoa, qual fa mal oficio 
insieme al Folegino, e voria aver Peschiera e altri 
castelli per ditto marchexe. Il Papa voi la Signoria 
224 habi tutto il sta(jlo suo integro, et non solum à scrito 
al cardinal Sedunense legato ne lo dagi, ma etiam 
manda uno messo a posta al dito cardinal, che è 

uno suo chiamato Manfré , et si parte questa 

sera, e dize, si tutti fusse contrari! a questo, il Papa 
voi quello à promesso, et è raxon, e voi si metti in 
stato Maximiano Sforza ; e sopra questo scrive di- 
versi coloqui. È da saper, per le altre, quando el 
Folegino dimandò licenza eh' el Col dil marchexe 
potesse tornar a Mantoa, el qual va per Roma el é 
zcntil signor, il Papa disse era contento, e voleva 
presto Tandasse a baxar suo cuxin ducbcto de Mi- 
lan. Item, di le zente spagnole, come è in ordine et 

vieneno via, el sono , et il Papa è contento 

pagar sguizari, et a scrito che in uno bancho a Mi- 
lan sia pagato la sua parte, eh' e ducati 8000, et il 
Papa di/e, si la Signoria non à danari impresterà de 
li soi. Item, scriveno essi oratori esser stati a visi- 
tar Porator yspano domino Hironimo Vich: dice aver 
aviso spagnoli el englesi è inlrati tre zornate in la 
Pranza, e fanno gran progresso; e altre particularità 
scriveno, ut in liiteris. E come esso sier Zuan I3a- 
docr solicila ad aver pazaso por passar in Spagna. 



Et subito, per Colegio, fo fato sonar campano a 
San Marco e cussi per tutta la terra, e si farà lu- 
miere insta la volontà dil Papa, et da matina si farà ' 
una processione in segno di letitia per la liberation 
di Zenoa di man di francesi. Et tulli si meraveiava 
quello volea dir questo sonar campano; e poi se in- 
tese la causa. Etiam li darano le galie richieste. 

Di Fiorenza, si ave aviso particular. Come 
sono in paura, fanno diverse provisione ; hanno asol- 
dato wowYerBrunoro da Forlì con lanze 100, il conte 
Nicolò da Rigno con 50, et fanno 1000 cavalli lizicri, 
et voleno aver bon numero di fantarie. 

Da poi disnar, fo Pregadi et ordinato Gonsejo di 
X, et fo leto molte teiere, zoè di Roma et di campo, 
e dì sier Marin Zorzi. 

Di Bernardo Oondola, di Ragusi, fo Utere, 
di 18 eugno, e di lacomo di Zulian Raguseo, 
citadin di Eagusi, di 18, drieate a »ier Anto- 
nio Grifnani procurator. Come li oratori ragusei 
erano zonli, parlino a di 12 mazo. Dicono il Gran- 
turcbo vechio partì di fx)ustanlinopoli a di . . . con 

gambeli et mulli et ... . charete .... cargc 

di haver, e che il Signor Selim andò acompagnarìo 
a piedi fuora di Constantinopoli, dove tolse combiato 
dal padre, e ave la so benedilione. El qual Signor ve- 
chio va al Demonicho a finir la sua vita, et li jani- 
zari non voleano eh' el portasse tanto haver via. 
Selin disse averli promesso e jurato lassar portar 
quello el voi. Si tien l'habi mandato a Àchmat bassa, 
l'altro fiol ch'é in l'Anatolia, la mela dil suo casan- 
dar, e de l'altra mila fato do parte: una parte con 
lui, l'altra lassa al fiol Selin, el qual tien dominenì 
poco, perchè Àchmat é polente, à amicilia con el 224' 
Sophi. Ma uno so fiol è facto di Sophi, et Curcut 
bassa, fratello di questo Signor uterino, è andato a 
trovar dicto Àchmat, et che Àchmat a mandato a 
dir a Selim ch'el togli qual di do partiti li piace, o 
aspetarlo che lui el vera a trovar, over lui passar su 
r Anatolia et esser a le man insieme, perchè lui voi 
il dominio che li aspeta ; siche sarà gran guerre fra 
loro. E questo Selim è crudel, et ianizari non lo ama 
tropo. Item, altre particularità, ut in litteris, qual 
averò et ponerò qui. 

El in le letere di Roma, lete ozi in Pregadi, è 
questa particularità, come il Papa à auto una teiera 
scriveva il ducha di Ferara al re di Pranza, dicendo : 
« Scrive', conseiemc quello ho a far. 11 Papa vuol tor- 
nii Ferara, et mi acorderò come potrò aspetaudo il 
tempo > ; el che il Roy li ha risposto : « Per questo 
anno non posso aiutarti per aver il mondo contra ; 
acordalc come tu puoi, perchè questo anno non 
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posso far niente, ma un altro anno ti aiuterò >. Et 
ch'el Papa à dito a l'orator : < lo gli voglio tuor Fe- 
rara e privarlo dil stalo ; li ho fato salvoconduto a la 
persona e non al stalo >, etc. Item, ch'el vuol che abia- 
rao lulo il nostro stato, e manda quel Marchiò suo 
messo dil cardinal in campo, ne dagi Cremona e 
tutto il nostro slato, et a la Chiesia Parma e Piasenza; 
el qual cardinal à scrito al Papa non à fato dar le 
letere a la Signoria per bon rispeto, ne Parma e Pia- 
senza a Soa Beatitudine, e Tha fato per bon rispeto, 
aciò quelli de Milan non si lievi e pagino la taia etc. 
Et per letere di sier Piero Landò, da Trento, par 
il cardinal habi dito voria la Signoria lasasse li pre- 
soni padoani e trivixani iusta li capiluli di la trieva, 
et excusato di ducati 10 miiia di più, et come esso 
orator iustificò la Signoria, dicendo questi citadìni è 
presoni per soi mesfali e rebelion futa a la Signoria, 
e non presi in guerra; siche dito Curzense si a- 
quietò. 

È da saper, per letere di sier Andrea Zivran 
provedador solo Crema, par habi pralicha con Uiro- 
nimo di Napoli e altri, sono in Crema, di ussir e dar 
la terra a la Signoria, e voi mandato di poter prati- 
char e prometer; e cussi, per il Consejo di X con la 
zonta, li fo mandato libertà di tratar acordo. 

Etiam intesi che per il Consejo di X in questi 
zorni era sta dà salvoconduto a monsignor di Obi- 
gni, é in Brexa, di ussir libero. 

Fu postOy per li savii, una letera a Roma in ri- 
sposta, ringratiar la Beatitudine pontiOcia, et verba 
prò verbis, saremo sempre uniti etc, et semo con- 
lenti darli le tre galie promesse et quello potemo; 
con altre clausule e parole, ut in litteris. 

Fu posto, per tulli li savii di Colegio, che le Ire 
galie nostre, videlicet sier Piero Polani qu. sier Ja- 
como, sier Marco Bragadiu qu. sier Zuan Alvise, et 
sier Francesco Contarini qu. sier Alvixc vadino a 
Zcnoa a obedientia dil Papa. Preso. 

Fu posto una letera al provedador zcncral in 
campo Capello e sier Christofal Moro zercha il messo 
dil Papa vien dal cardinal per farne dar le terre, e lì 
debbi prometer se li donerà ducati 2000, ut in 
parte. Presa. Item, di danari per pagar le zenle, co- 
me se manda e mànderasse. 

Fu dato il possesso, per parie posta per li coti- 
sieri, di Tabadia di le Carzere al reverendo domino 

Petro Grimani per la rcnoncia dil cardinal 

e fu presa. 
2^5 Fu lecto una letera a sier Piero Landò orator 
nostro al reverendo Curzense, seripta per il Consejo 
di X> zercha .... 



Fu posto la commission a sier Francesco Cipello 
el cavalier, va orator in Ingaltera, et trovando Y Im- 
perator in camino debbi andar da Sua Malesia e 
dirli la bona mente nostra etc, e volemo esser una 
cossa medema, polche francesi è cazali do Italia. 
Item, che sier Andrea Badoer orator in Ingalterra 
toy licentia da quel Re havendo instruto il Capello 
di quelle cosse, e trazi ducati 300 a cambio, e rifor- 
ni a repalriar eie Fu presa. 

Fu posto, per li savii, che la meza tansa a resti- 
tuir sì scuoda ancora a li governadori per tutta que- 
sta setimana con il don, et T altra senza il don; poi 
per quelli di Colegio sia trale le marcie. Presa. 

Fo posto, per tuli li savii, una teiera al Signor 
turcho in risposta di la soa scrita qui, et alegrarsi di 
esser inlralo in el stato e volemo Tamicitia e paxe 
nostra duri come era con il Signor suo padre; e la 
copia sarà qui avanti posta. Et da mò sia preso che 
a Toralor suo li sia donalo una vesta d'oro et ducali 
300 ; el a li soi, et etiam a lui orator, una vesla di 
raxo cremexin, et a li soi una vesla di seda et altri 
scartato, e donali tra loro ducati 100, ut in parte, 
E fu presa. 

Fu posto, per i conseieri e savii, che atento che 
sier Zuan Gradenigo qu. sier Anzolo, era XL civil, et 
bora in quarantia venuto al criminal, et e morto, ci 
qual andò a servir a la custodia de Padoa a so' spe- 
xe con 5 homeni, però sia preso che sier Tomaxo 
suo fratello succedi in locho suo Gno compia questa 
quarantia come fu fato a sier Ilironìmo Moro qu. 
sier Alvixe, qual intrò in luogo di sier Jacomo Moro 
suo fratello, che mori. La qual parte non se intendi 
presa si la non sarà posta e presa in Gran Conscio. 

Ave la dita parte e fu presa. 

Et per scriver ogni cosa, eri andò a Lazarelo fra 
morti et amalati numero 18, et ozi 9; siche la terra 
sta mal. 

A dì ày domenega. Da matina, fu fato proces- 
sione a San Marco per Tac^uisto di Zenoa, e non fu 
fato atorno la piaza, perchè la piaza era piena di robe 
per il focho sequito questa note in cha' di Zuan di 
Ruzicr. La procession andò fino a li stendardi, poi il 
Principe vestilo di raso cremexin, per il caldo, con li 
oratori episcopo di Ixernia et di Monopoli, zonto ozi 
di campo, et Torator yspano, e '1 signor Frachasso, la 
Signoria e altri patricii vestiti di seda. Et era etiam 
quel nontio di V Imperador che scuode li danari ìu- 
xla la trieva, et pur eri à auto ducali 3000; siche 
vien aver auto fin qui ducali 23 niilia et 500. Et 
compila la processione, si reduse il Colegio a lezer 
letere di campo, il sumario dirò qui solo ; et par To- 
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ralop yspano habi, di Trento, come Tanna' d'Ingal- 
lera smontada in la Pranza k fato gran progresso in 
le terre di Pranza e dato rota a le zente dil Rov, et 
preso una terra chiamata Àlbret. 
295 * J)i campo, di sier Poh Capello el cavalier, 
provedador general, di primo, hot e una di note, 
date a Adorno, Comelanze IGO, capi Luca Sa velo et 
Alcxandro Triulzi, volendo venir al ponte sora Po, 
da le nostre fantarie erano sia spogliate, et poi tre 
bandiere di sguizari venivano per svalizarle, haven- 
do il cardinal rotoli il salvocondulo dato, perché 
non erano venute in tempo ; et dite lanze si rende- 
teno al governador nostro et altri capi più presto 
che vegnir in man di sguizari. Et diti capi si hanno 
offerto far ussir le 50 lanze è in Brexa, e voi salvo- 
conduto. 11 provedador scrive quello T ha a far, et 
come esso provedador col governador, inteso dite 
lanze da i nostri venivano svalizalc, montò a cavalo 
per obviar etc. Scrive missier Zuan Jacomo Triulzi 
andava in Pranza con il resto di franzesi, quali a la 
sfilata vanno in Pranza ; e questa andata del Triulzi 
è per iustiOcharsi col Roy etc. Itcm scrive, nostri 
in campo erano sta in grandissimi pericoli di esser 
sta taià a pezi da' sguizari, et questo perchè, essendo 
sta morto 15 sguizari da alcuni nostri in locho vo- 
leano far butin, par tutti li sguizari si levono a ru- 
mor contra li nostri ; ma il cardinal e li capitani, 
quali e marcheschi, quietòno le cosse ; siche non se- 
gui altro. Et scrive dito provedador Capello bora si 
poi reputar tuli li francesi fuora de Italia, et aversi 
trovato do volte a cazarli, una in reame, V altra al 
ponente. Di sguizari nulla dice etc. 

Di Pavia, dil protonotario Mocenigo fo 
ìcterc, di primo. Come seguite quel inconveniente, 
e sguizari voleano far etc, tamen fo sedate le cosse 
et aquietade ; siche non segui altro. 

Et fo dato sacramento a cadaun di Colegio in 
certa materia si ave per dite lelcre di campo. 

Di Roma, vidi lettere di frate Anzolo Lu- 
cido, di 29 zugno. Come, el di de San Zuanne el 
Papa dete audientia a li ambasalori di Bologna pu- 
blicamente e li fece un gran rebuffo ; ancora sono 
qui in Roma. Domenica, a meza bora di note, il Pa- 
pa parti di San Pietro ad Vincula, dove era slato 
da la vigilia de San Zuane fino a quel dì, et tornò 
a palazo. Porono facli fochi per tulla Roma, li più 
accesi che mai fusseno facti, et fo acompagnato da 
più di 3000 torze. Quasi tulli corlcsani avevano una 
torza per uno, e quasi tutta la guardia dil Papa, si 
y da pie' come da cavallo. El castello Santo Anzolo 
pareva ruinare e de le artellarie el de li fochi; un 



romore de gridare : Julio ! Julio ! che monslrava 
el mondo fulminare. Crede che mai Cesare ni altro 
capitanio romano intrasse in Roma con tanto fausto 
et applauso quanto intrò papa Julio, et continuala 
Talegreza eri sera et anche questa sera. Li inimici de 
Italia dize che il Papa ha facto questa festa per la vi- 
toria ha abuta el re de Boemia contra tartari ; ma é 
stata fatta per la vitoria anta contra franzesi. Ozi, 
ch'c dominica, qui è sta fata processione. El Papa à 
facto elemosine a tutti li monasterii di Roma, a chi 9^^ 
diece ducati, a chi cinque. Il Papa à dito questi gior- 
ni, non è più tempo de pregare Dio che ce daga vi- 
toria; ma é tempo ringraliarlo che ce ha assiìi satis- 
fati. Domino Joanni Baduario, va orator in Spagna, 
è qui ; questa matina é andato a palazo con l'altro ora- 
tor Foscari. Etiam questa matina lo ambasciatore 
de Spagna ha presentata la chinea al Papa in feudo 
dil regno di Napoli : havea una sella guarnita di vel- 
luto cremixino, li furnimenti ornati di smalti, stoffe 
di argento et sproni ; la coperta de restagno ben or- 
nata, e l'ambasciatore superbamente vestito di resta- 
gno con una vesta di sopra di raso cremexino ornala 
di velludo cremexin. 

Da poi disoar, licei fusse dominica solito farsi 
Gran Consejo, non fu fato per la processione. Etiam 
questa sera si farà fuogi per li campameli. E fo Co- 
legio di la Signoria e savii ad consulendum. 

Vene Porator yspano, qual solicita la venuta dil 
viceré e zente yspane de qui, volendo cazar sguiza- 
ri etc. E nota. L* ultime è di Vincenzo Guidoto se- 
cretano nostro apresso il viceré di l'Aquila, come si 
fcvano monstre per venir etc, et partono col dito 
orator zercha dar danari a' sguizari etc. 

A dì 5, la matina. In Colegio vene il vescovo 
di Monopoli, stato in campo a portar li danari dil 
Papa al cardinal sguizaro ; referi molte cosse, e come 
quel cardinal non si porla bene, non ubidisse a' vo- 
leri dil Papa. Sguizari sono 1 8 milia in tutto, mal 
vestiti, onti etc. erano. Li vide in Pavia, i quali stan- 
no per robar e aver danari ; il cardinal à auto assai ; 
et come quel zeneral di Bianchi di Landriano fa mal 
oficio contro la Signoria nostra. In Cremona è do- 
mino Alexandro Sforza prothonotario posto per la 
Liga, e cussi in li castelli di Geradada e Sonzino e 
Pizigalone ; et il remedio a dar licentia a' sguizari 
saria far venir spagnuoli et le zente dil Papa di qua, 
e con 10 milia ducati che desse la Signoria per la 
soa parte, si faria bon frulo, e sguizari, che non sa- 
riano superiori, aria di gralia di levarsi, perché il 
soldo non li coreria. Et disse che al nostro prove- 
dador hanno fato tra ducali 500 mandandoli a cani- 
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biar bezi et li dete moneda, poi negò averli auti. 
Item, disse che a di ... . pociio manchò non fusse 
preso: era a Cedi venuto per tornar con sier Sigi- 
smondo di Cavalli provedador executor, qual veniva 
provedador a Salò, mandato per il provedador Ca- 
pello, et francesi 600 cavali corseno fin a li restelli ; 
si feno forti et fo amazà 3 homeni, et francesi tor- 
nono in Brexa. Dice in Brexa esser 200 lanze, 1000 
cavali lizieri et 3000 fanti francesi, et che si voria 
mandar a luor le terre e mandar homeni capi di re- 
pulatione e non Piero di Longena. Concluse, staria 
qui fino ara risposta dal Papa. Eiiam Zuan Jacomo 
Caroldo secretano nostro è tornato con lui, sialo in 
campo a portar li danari. 
226 DI campo, dil provedador Capello, date a A- 
domo a dì 2, hore 3 di note. Come le lanze 160 
fiorentine et 100 balestrieri a cavallo fono svalizate, 
come scrisse eri, et è zonte 15 in campo, et esser ve- 
nuto uno suo exploralor. Dice francesi mercore, a 
di 30 dil passato, da Susa aver dato principio a pas- 
sar li monti e andar in Pranza, e vanno per la via 
di Mongenevre in do parte per caxon di alozamenti, 
et lui aver visto sopra el monte di Genevre diti 
francesi ; siche si poi reputar siano fuora de Italia. Et 
per le publice, scrive roissier Zuan Jacomo Triulzi 
andar in Pranza e va per do cause, Tuna per iustifi- 
carsi col Roy di la fede sua, T altra per non se fidar 
de* sguizari. Item^ come dito provedador veniva a 
Pavia a trovar il cardinal por far un consulto quello 
si havesse a far; e altre particularità etc. Di sier Cri- 
slofal Moro, va provedador in campo, nulla si ha 
dove ch'el sia. 

Dil prothonotario Mocenigo, da Pavia, fo 
letere a li cai di X etc, E par ch'el scrivi il car- 
dinal voria se li mandasse uno orator de qui. 

Vene Torator yspano insta il solito et siete poco. 

Note. La terra eri fo 15 di peste e in lochi novi 
la più parte. Et nota. Morite Tallro eri, in 8 zorni, 
sier Ànzolo Sanudo, fo provedador al sai, qu. sier 
Prancesco. Eri ìwnorifice fu sepulto a San Zacharia ; 
el questa maliua é morta sua moier etiam amalata, 
in 8 zorni, adeo si dubitava di morbo. Po mandato 
a vardar il corpo ix^r quelli di la sanità et nulla tro- 
vono. 

Morile a Padoa domino Lorenzo Cabrici episco- 
po di Bergamo, el qual stava li. Comproe una caxa 
ci havia assa danari ; la nova se intese la sera. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta per 
danari, et etiam expoditeno ielere a Uoma. 

Di sier Marin Zorzi el dotar, orator nostro, 
vcìie letere di 3, date a Beiso, Couie il ducha di 



Urbin era 11 e tornava con le zenle a Bologna, et 
che Rczo era sta tolto per il Papa per el vescovo 
Santa Severina comissario pontificio ; la qual terra 
si teniva per Tlmperador; e altri coloqui auti etc. 

Pu preso, che sier Francesco Poscari qu. sier Ni- 
colò, e sier Beneto Valier qu. sier Antonio, quali ve- 
nivano con ducati 1000 per uno in Pregadi, et non 
voleno più venir, i quali si oferiscono prestar a la 
Signoria ducati 400 per uno et esser certi aver tutta 
la summa fin mexi 18, et voleno al presente ussir 
di Pregadi, e cussi fu preso e faloli certa ubiigation 
di ducati 3000; siche al tempo arino i danari. Et 
licenliata la zonta, restoe Consejo di X simplice. 

Et fo expedito sier Francesco Michiel di sier Ni- 
colò absente, e chiamato per aver biastemato Dio e 
la Vergene Maria, ch*cl dito sia confina in Famago- 
sta e eh' el vengi a presentarsi in termine de zorni 
30, sotto pena di esser bandito di terre e luc^i nostri 
e navilii armadi e disarmadi, con taia deducati 1000; 
di so beni siano di la Signoria nostra ; e chi el pren- 
derà e condurà ne le forze habi la taia, e li sia taia 

la , et remandà al bando. Et la seconda volta 

rompando il confin, siali taia la testa dil busto si 
ch'el muora, e dita condanalion sia publicà da mati- 
na su le scale di Rialto. 

Exemplum. 

Beverendissimo domino cardinali Sedunensi. 

Minus frequenter bisce diebus scripsimus ad 
reverendissimam dominationem vestram rationem 
scilicet habentes quotidianarum ejus et gravissima- 
rum occupationum, sed cum illa signa communican- 
da accidcrunt, egimus potius per provisorem nostrum 
generalem, vel per reverendum dominum protono- 
tarium Mocenicum, quos ambos vestrse reverendis- 
simee dominationis diligentìssimos cultores (sunt). 
In praesenti vero, cum videamus, ductu ipsius felicis- 
simo, gallicum exercitum jam tandem Italia^ posses- 
sione depulsum, alpes turpi fuga transcendisse praesti- 
toabea,quod magis arduum fuit, non aliquid ad eam 
scribere noluimus super hanc ipsam rem ad tanti ac 
tam prsedari operis consumationem pertinentem, tam 
egi volumusprocomperto haberehunc eumdem esse 
reverendissima; dominationis vestraB sensum, et hoc 
ipsum velie siquidem post ejus tam memorabilia ge- 
sta, quaì, summa virtute, universum pene divi Pclri 
patrìmunium Romance Ecclesiae restiluit, qu(e de re- 
bus ilalicis lam optìme merita est, etiam atque etiam 
videndum est ne qua electi islius ignis scintilla intra 
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aBdes remaneal qua inhabitantium quìctem turbare 
possit. Tenentur adhuc a gallorum reliquiis Medio* 
lanì atque CrenionaB arces; tenenUir civitates Bri* 
xia, io qua sunt ad mille amplius equites et fere tria 
roilia peditum, et Crema, Bergomique Capella ac 
alia castella siogula nominemus; neque teuent modo 
hfisc galli, sed quoniam exercitus sanctissimae conroB- 
deralioois longius abest, licentìa quadam, nec fame 
minus munimeutis decedunt et prsesidiis Brixise 
praBserlim et agros et omnia circumquaque adia- 
ceotia depopulant, vastant, infestant nihilo mino- 
re insolentia quam si prope in armcs slaret iuslus 
et integer suorum exercitus. Horum extremam et 
nimiam forsanquam fini proxima est confidcntiam et 
temerilatem refringi necesse est : et quia optatissima 
nobis sunt quaecumque augere possunt vestrae do- 
minatìonisrcverendissimselaudum cuimcn ctglorise, 
vehemenler eam rogamus ut reducere horsum velit, 
vel potius praemittere de copiis istis, quae certe ut vi- 
derint omnia vicerint, non absque opulentissima 
prseda maximoque militum eorum lucro qui a re- 
verendissima dominatione vestra mittentur, ob re- 
rum prfficiosarum divitias et pecunias quas ab ipsis 
gallis in praesidia, et arces ipsas, congcstas fuissc cre- 
dibile est, vestneque reverendissima^ dominationi 
gloriam retuleriut immortalem. 
Datum die quinto julii 1512. 

228 ZHl pravedadar Capello^ date in campo a A- 
dorilo, a dì 3, hore 13. Come era ancora li et sgui- 
zari a Pavia, quali manchavano ducati 5000 da scuo- 
der dil taion dato de li, et che il cardinal e alcuni 
sguizari erano sdegnati con nostri per la occision fu 
fata di 15 sguizari nel butin fato di le lanze fioren- 
tine, et che il cardinal diceva volersi vendichar ctc. 
dil sangue di questi soi parenti, et che voleauo 2000 
duchati per questi morti etc. linde erano andati in 
campo dal cardinal, per aquietar queste cosse, il go- 
vernador zencral et domino Antonio di Pii insieme 
col colateral zeneral, et che il prolhonotario over 
abate Mocenigo era venutoju campo nostro, partito 
per esser venìtian. Item, che sier Christofal Moro era 
zonlo a Lodi; li havea manda contra et lo aspecta- 
vano. Itetn, francesi vano di là da' monti, et esser 
sia aule certe letere dil Roy scrive da Paris, di . . ., 
a monsignor di Moupensier et a missier Zuan Jaco- 
mo Triulzi che lassino Italia, e con le zente hanno 
vengino di là da* monti, perchè Tà da far assai, e 
una parte vadi in Normandia, Taitra in Pcrpignano ; 
et altre parlicularilà. La conclusion è che lassino Ita- 
lia. Item^ che sguizari fanno una dieta, et lì va ora* 



tor dil Papa, di Tlmpcrador, di Spagna, e saria bon 
la Signoria mandasse uno. 

Copia di la letera fo scrita al Signor turche in 
risposta di la soa mandata a la Signoria 
nostra* 

Dal magnifico Zaus Symix messo de la excel - 
lentia vostra ne sono sta presentate le letere di quella 
a noi gratissimci si per il nome di lei che ne scrive, 
il quale habiamo sempre de alta virtù et grandeza 
estimato, si etiam per la grata et iocunda nova in 
esse letere contenuta de la votiva exaltation sua a 
quel sublime imperio, cosa che ne à data grande 
alegreza et consolatione come a boni amici. Et però 
rendcmo abondantissime gratie a la sublimità vostra 
con ogni affcction, ralcgrandosi con lei et affirman- 
doU che per experientia Tè per cognoscer ne l'adve- 
nir Toplimo voler nostro verso lei, et in conservar 
la bona pace et amicitia per tanto tempo continuata 
con la excellentia del Signor suo patre, et in uugu- 
mentarla sempre, sicome ne habiamo più ampiamen- 
te parlato con Tantedito nuncio. Et de la sua rela- 
tione lo intenderà la illustrissima signoria vostra, li 
anni di la qual siano molli. 

Data in nostro dticali palatio^ die 3 julii 
1512 indici .... 

A dì 6y la matina. Veneno in Colegio sier Ni- 228 
colò di PrioU, stato podestà, et sier Hironimo Con- 
tarini, stato capitanìo a Padoa, in locho di qual an- 
dono, donienega, sier Pietro Duodo et sier Àlvixe 
Emo, et eri questi venuti referiteno insta il consueto. 
Fono laudati de more dal Principe. 

Vene sier Polo Contarini qu. sier Francesco, 
qual zonse eri, et vene vestito con uno gaban bian- 
che. Dice esser stato fin hora, poi che si perse Li- 
gnago, prexon di francesi in Como, e poi che Conio 
si ha dato a la Liga, lui fo libero, dicendo era ve- 
nuto per purgar la inocentia sua, e altri che lui ha- 
via colpa dì le cosse de Lignago ; et fo mandato dai 
cai, quali lo mandono in prexon in camera nova di 
signori di note. 

Di campo, non fo letere, ni di altro locho da 
conto. 

Vene in Colegio lo episcopo de Ixcrnia orator 
dil Papa et poi V orator yspano, et sleuo in colo- 
quii etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
spazono una letera secreta in certo locho ; ncscio 
quid. 
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Di sier Piero Landò araior nostro, fo lete- 
re, di ... . Come il reverendo Curzense si partiva 
per Perzene, mia 9 lontan de 11, dice per star al 
fresco ; tamen lui ticn vadi per altro, et si fa una 
dieta a Sterzen. Par Tlmperador vogUi dil conta' de 
Tiruol ducati ... 10 roilia, chi dice per vardar Ve- 
rona e il suo stato venendo le zente yspane in qua, 
chi dice per far altro. Item, che si aspetava li a 
Trento uno iiol dil qu. signor Lodovico fin 10 zorui. 
Altre particularità è come 11 è il signor Zuane di 
Gonzaga di Mantova e altri oratori veronesi venuti 
dal dito Curzense etc. Jfem, uno fio! di sier Alvixe 
Pixani dal Bancho nominato . . . zovene, qual andò 
a Trento con dito Landò, Stava malissimo. 

Di sier Lunardo Emo provedador in hrexa- 
na fo é ìeiere, tra le qual una in eifra, date a 
Ixeo su lago d'Eiseo. Dil venir li et dil consulto fato 
con li citadini brexani numero 190 zercha assediar 
Brcxa, et voleno far fanti dil suo ancora cììe siano 
foraussiti e sachizati, e hanno posto la parte di trovar 
ducati 6000, la qual ave tutte le balote, et manda la 
copia di la dita parte; et hanno tra loro electi cin- 
que citadini. È ben disposti, et etiam con pratiche di 
acordo non si resterà di aver ogni bon rispeto in 
otenir la dita cita, che importa. 

Di Lodi, di sier Christofal Moro proveda- 
dor cenerai, va in campo, di 2^ Come é zonto li 
et va a Pavia e poi in campo. Item, à ricevuto no- 
stre letere di 28, in zifra, drizate al provedador 
Capello, qual le à mandate al dito provedador in 
campo. Item, quelli francesi è in Brexa, e ussiti 
fuora e vanno facendo danni per il paexe etc. 

2'29 Copia de una letera di damino Bernardo Gon- 
dola abate di Mdeda^ data a Bagusi di 18 
eugno 1512, drieata a domino Antonio 
Grimani procurator. 

Magni/ice et excellentissime domine com- 
mendatioms. 

Non voglio manchar del mio solito amor porto 
a vostra reverenda, avegna quella non se degna a 
tante mie risponder, ma venendo de là questo mio 
nepote Marino de Gondola, ò vogliuto dir de cosse 
che hanno portato li nostri ambasatori tornati da 
Constanlinopoli a li 14 de l'instante, et su brevetà 
naro ad vostra reverentia, benché quella illustrissima 
ducale Signoria è stata avisata dal suo baylo. Dicono 
che Soltan Seiimbech é Signore in tutto e per tutto, 
et Signor vechio é andato de Constantinopuli e ve- 
nuto in Andernopoli ; et a suo usir, SeUmbech andò 



a visitarlo. Il Signor vechio, li disse, che « al mio usir 
non voglio cheli janizari vedano la mia faza, né io vo- 
glio veder nulo » et cusi fo fato. Il Signor vechio en- 
site fora con la sua careta, et simelmente andava a 
piedi acoropagnarlo uno miglio de longo. Avuta la 
benedition patema, tornò al suo locbo, et dicono 
che li janizari dizevano a Signor novo « non lo te- 
sate andare, né portar texoro >. Signor li rispose : 
€ Io ho giurato che vaga dove vole e porta con lui 
tanto quanto li piace ». Et cussi dicono portò 470 
camelli, 80 muli et 34 cari cargi coperti tutti; quello 
era dentro non se sapeva, ma la brigata stima esser 
sue robe et thesoro. Soltan Curcut, dicono, che con 
lo consegìio, si stima, paterno. Té andato a la volta 
de Natòlia al suo sanzachato ; li hano gionto Metelin 
et certe altre cosse sopra suo sangiachato, et 20 
milia some de aspri ogni anno. 

Si dice che Té andato dal fratelo soltan Achmat ; 
la causa è tuta fantasia del Signor vechio, meter dito 
soltan Achmat ne la signoria, et li ha mandato parte 
del tesoro et tute sue arme de Constantinopuli. Il 
qual soltan Achmat era venuto apresso Borsa una 
giornata con 50 milia homeni, fra i quali ha ve va 12 
mila sophl, et Sophi li dona aiuto a uno figliolo del 
dito soltan Achmat, et s'à fato sophl, e tiene dito sol- 
tan Achmat quatro figlioli tuti homeni d' arme. Si- 
gnor vechio aveva ordenato 10 galie, 10 fuste man- 
dar fora del Streto per la guardia, et questo à 
mandato 40 fuste et galie 27 et altre fuste. 

Signor vechio dicono a menato con lui Sigum- 
beg visier, el qual era nostro vicino sanzacho, et al- 
tro basi de Romania. Con il novo é restato Mustaià 
basi et Achmat basi, et à fato novo visiero sanzacho 
di Morea Mustaphà basi . . . signor. Sanzacbi vanno 
a la obedientia tutti, ma se stima parte de loro ro- 
manerano con Signor vechio, e fina bora sono roma- 
si dua. Se stima se li signor sanzacbi non andarano 
a la obedientia del novo et Signor vechio gè dioM)-' 
stra in contrario, li bisognerà lassar V imperio et an^* 
darsene con Dio ; ma se stima, non potendo romaoir 
Signor, metera a sacho Constantinopuli et Pera, et 
anderà con Dio. Dicono, che lui personalmente andò 
a veder T armata et con sue mani li tochò con ma'* 
nereta et corteilo se giera bone galle, dove le trovò 
come nove ; et quella armata, teneva in Caffii, ha fato 
venir a Constantinopoli, et tuti l^i ha fato redur a 
la volta de questa banda de Constantinopoli respeto 
del suo fratello che non passasse de qua via, dove 
dicono che soltan Achmat ha mandato dir: « Lasa« 
time venir de là, o veramente passati vui de qua a 
(ar fati d' arme, e a chi donarà Idio la sua ventura, 
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Signor seri j>. Prefato Signor novo à mandato ara- 
basatorì a signor re de Hongarìa et altro a Rodi. L'è 
morto sanzachode Bossina Ferisbegali 8 dei presen- 
te; se stima se lo Signor vcchio mandarà sanzacho 
novo, non romane Signor; se Io novo mandarà, ro- 
maguirà Signor ; unde se stima molti garbugii se- 
rano contra questo novo. Se porta crudelmente, non 
guarda nulo, et miscr cristiani se amazano come 
cani, et se prepara mazor guerra che mai. Idio meta 
la sua santa man a far provision contra questa bar- 
bara gente! Intendo nova liga et prosperità de quello 
stato glorioso : idio faza prosperità a quella Illustris- 
sima ducal Signoria, et avran riverentia. Me rico- 
mando a la Serenità de su Principe et a quella pre- 
fata Illustrissima ducal Signoria. Vale et me ama 
reverentia vestra ut fads. 

Ex Eagusio XVIII junii 1512, 

De vestra reverentia humillimus servitor 

Bernardus Gondola 
abbas Melidae. 

A tergo : Magnifico ac excellenti domino^ do- 
mino Antonio Grimano dignissimo procuratori 
Sancii Marci Venetiarum^ domino óbservando. 

230 A dì 7, la matina. Vene in Colegio Y oralor 
yspano iuxta il solito. 

Di campo, fo letere dil provedador Capél- 
lo, date a Adorno a dì 3 di note et a dì 4, hore 
14. Prima, manda una letera di domino Janus di 
Campo Fregoso, che scrive a la Signoria et a lui pro- 
vedador, di 30, di la soa creation doxe di Zenoa, et 
come hanno da persone .... milia atorno il castello 
di la Lanterna, dove è francesi dentro, e spera di 
averlo. Item, che erano ancora il nostro campo li, 
né se intendeva il voler dil cardinal, qual era a Pa- 
via, et che non ha via voluto lassar mandar do pezi 
di le artellarie nostre, è in campo, a Bergamo a ve- 
der di aver la Capella, eh' é in man di francesi. Et 
come li capitani sguiznri, zoé il conte di Saxo e al- 
cuni altri, d'ano venuti dal provedador a trovarlo in 
campo e dirli il cardinal li ha\ia dito che la Signoria 
non havia speso nulla né datoli danar alcuno, pre- 
gando che voglii dirli quanti danari il cardinal à auto; 
de che il provedador li ha dà in nota tutto, zoé che 
dal Papa à auto ducati 1 8 milia,* da Spagna, du- 
cati U milia da la Signoria, e ditoli partida per par- 
tida ducati 34 milia, siche fino a la summa di du- 
cati .... milia che richiedevano per tutto zugno; re- 
stava aver solum ducati 17 milia. Li qual capitani à 



auto piacer aver dito conto, et lo hanno voluto in no- 
ta. Item, come, zercha il butin fato di le zcnte fio- 
rentine, sono rimasti di mettersi in quatro, zoé do 
nostri e do capitani di sguizari ; e li nostri sono il si- 
gnor governador e il capilanio di le fantarie ; e altre 
particularità, ut in litteris. Tuta via il cardinal fa 
pessimo officio, né si lassa intender quello el voglii 
far. Lui provedador sta con le zenle oculato et vo- 
ria redursi verso Po al ponte per ogni bon rispe- 
to etc. Item, sier Christofal Moro, vien provedador 
suo collega, é zonto a Pavia e lo aspcta. Francesi si 
poi reputar tutti fuora de Italia etc. 

Copia di la letera, di Zenoa, dil Doxe 
al provedador Capello mandata. 

Clarissime Domine. 

Sotto la bona fortuna di vostra magnificentia 
essendo venuti ad questa inclita cita et paciOcha- 
mente intrati, è piaciuto ancora a quella di crearne 
duce per la gratia del summo Redemptor uno o- 
mnium consensu, che a memoria hominum mai 
alcuno precessor nostro non ha conseguito né tal 
grado con tanta gratificatione e senza strepito. È 
parso di Uil nostro felice sucesso darne particular 
noticia a la magnificentia vostra, persuadendone che 
quella ne riceverà summo g*audio per la affectione 
sua verso di nui intrinseca, la quale pregamo che *1 
medemo per sue letere denoti a la Illustrissima Si- 
gnorìa, racomandandone a quella, et adrizarli la alli- 320* 
gala nostra, che a la prefuta magnificentia vostra ad 
ogni suo comodo sempre prompti se ofTerimo. 

Inpalaiw Januensi, die XXX jtdii 1512. 

Janus Maria de Campo Fregoso 
Dei gratia Januensis dux etc. 

A tergo : Clarissimo domino Paido Capello 
equiti, provisori generali dignissimo in castris. 

El dito Doxe scrìsse a la Signoria una letera in 
optima forma, su questo tenor, di la sua electione, e 
come é servitor di questo stato e afectionalissimo, e 
cognosse averlo da nui, et che desidera che la sua 
conduta di zente d* arme che V havia sia data a suo 
fiol Alexandro, et promete che sarà governada be- 
nissimo da uno eh* é praticho, qual lo nomina, fino 
Taverà la etade, sicome governa al presente etc. 

Di Bergamo, di sier Bortolo da Mosto pro- 
vedador, di 4. Come desidera vengi uno camerlengo 
li per scuoilor le intrade, et che à fato camerlengo 
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fino la Signorìa provedi, sier Carlo Miani qu. sier 
Ànzolo, fino vengi quello sarà mandato di qua. liem, 
à trovato ducati 2000 e li meterà in far fanti et adu- 
nar zente per aver la Capella, et spera di averla ; ina 
vorìa do pezi di artellaria grossa, che H non ne unno; 
k scrito al provedador zeneral etc. 

Vene V orator yspano de more su diversi co- 
loquii. 

Fo ordina tardi far Pregadi et Consejo di X con 
la zonta. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi et fo leto le 
letere, et in quelle di sier Lunardo Emo provedador 
in brexana, da ìxe, è una letera intercepla scrive il 
castelan di Hilan francese a monsignor di Obignl, è 
in Brexa, e al castelan, come monsignor di Monpen- 
sier r à lassato B per governo di quel castello, e che 
vanno per aver socorso dil Roy, qual sarà presto; 
però lo conforta a tenirsi forte e non si render, per- 
chè di brieve venirà assa' lanze di Pranza, che 1 Roy 
recupererà il tutto; e si tengi forte, e cusri scrivi al 
castelan di Peschiera ; con altre parole, ut in litte- 
ri8 iniereepUs, scrite in francese. E come in dito 
castello di Miian è ben in bordine di tenirse anni do 
a nome dil Roy etc. 

231 Exemplum. 

Illustrissimo et exeelso domino Jano MaritB 
duci J'anuensi rogati, fratri nostro caris- 
simo. 

Illustrissime et excelse frater noster carissime. 

Jucundissimus, Deum testamur, nobis nuncius 
fuit ad excellentiam vestram delatae ducalis digni* 
tatis; multoque jucundiores littene ipsius, qu« id 
ipsum confirmantes dedararunt maximum excelsie 
ìstius civitatis in eadem conferenda dignilate stu- 
dinm. Àddemus hic nos et reetissimam voluntatem. 
Probe namque omnibus darà est virtus, et illuslria 
sunt vestra dominationis merita erga Patriam. Nos 
autem,quemnam ists dignitati evectumalium latiore 
animo audire potuissemus quam domrnum Janum 
Mariam quem ab ineunte fere adolescentia suis ulnis 
suscepit Respublica nostra diligendum, favendnm, or- 
nandum, quique propria virtute ac fide omnique 
oflkio sumniopere nobis semper satisfecit? Vestram 
erga excellentiam vehementer cum universo Senatu 
no«itro gratulamur, ncque nobis minus gaudemus, 
Deum Optimum Maximum orantes haec ei dignetur 
fortunare meritam dignitatem, ut e sententia qus 
et patriae, sicuti speramus, diutissìme succedati simul 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tm, XIV, 



et illustri familis decns pariat et perpetuum orna- 
mentum. 

DieVIIjulii 1512. 

Fu posto, per li savii, che a domino Àlexandro 232 
di Campo Fregoso, floi de V illustre domino Janus 
doxe di Zenoa, li sia dato conduta di homeni d'arme 
50 in biancho, con questo sìa governata la sua com- 
pagnia da , come la governa al presente, 

fino il dito flol habi anni . . . . ; ei qual al presente 
à solum anni ... Et ave tutto il Consejo. 

Fa posto, per li diti savii, una letera al dito Doxe 
congratulatoria fata per il Comin, et fu presa ; la co- 
pia è qui avanti. 

Fu posto, per li diti savii^ una letera a V orator 
nostro in corte, aviaarii di la conduta data al prefato 
fiol dil doxe di Zenoa, e nostra opinion è mante- 
nirio in stato come voi etiam la santità dil Papa. 
liem^ avisarli dil mal ofido fa il cardinal sguizaro 
è tanti zorni è li et non si muove^ et mandarli li su- 
marii di campo, d qual etiam non à voluto dar ar- 
tellarie nostre da mandar a recuperar li castelli man- 
dm, e lenir 7 in 8000 sguizari qui ; per tanto la Bea- 
titudine Pontifida comandi et si provedi etc. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera ai provedadori 
zenerali in campo in risposta di le sue (ttl Capello, e 
laudarlo aver dito di danari dati, e vedi destro modo 
di aquietar esso cardinal ; et che essi provedadori 
vogliano veder di otegnir che uno resti con sua si- 
gnoria, e r altro vegoi eoa le zente in Geradada, et 
simiUa; e tutavìa stagino oculati andando tempo- 
rizaodo fino si habi letere di Roma etc, qual desi- 
deremo il zoozer di quel secretario che dia ve- 
gnir etc. Presa. 

Fu posto, per sier Silvestro Memo e sier Andrea 
Dolfin savii ai ordeni, certa parte^ che andando in 
Sona la nave Slmilecola molto richa, e fu preso, che 
do gatie andasse accompagnarla fino in Cypro per 
causa di coraari e foste è fuorà ; che etiam la nave, 
patron Polo Biancho, qual di breve è per partirsi 
con l^ami, che va a Rodi, che soto pena, ut in 
parte, a di 20 de 1* instante debano insieme partirse 
et andar la dita di Polo Biancho tanto che la sia 
secura, poi vadi a Rodi a discargar i ditti legnami, 
ut in parte, e che di ditte do nave sia capitanio 
sier Alvise Contarini, va capitanio a Famagosta, ut 
in parte* Contradise sier Andrea Arimondo savio 
ai ordeni, et messe star sul preso, che la dita nave 
Simitecola andasse con le do galle, come fu preso. 
Li rispose sier Andrea Dolfin; fi altri do savii ai or- 
deni, sier Francesco Zen e sier Marco Antonio Sa- 
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nudo, non erano in Pregadi. Andò le parte: 34 
dil Dolfin e Memo, 89 dil Rimondo, e questa fu 
presa. 

Et licenliato il Pregadi a bore ^ in zercha, re- 
stò Consejo di X con la zonta, et scrisseno in campo 
in risposta di letere ante in zifra drizale ai cai di X 
dil provedador Capello. Item, a Roma, etiam a sier 
Lunardo Emo dandoli libertà che '1 vedi di strenzer 
Brexa e far il tutto che presto la si habi etc. 

Nolo. Eri la terra fo di peste, tra morti e ama- 
tali, numero i 5. 
232* A dì S, la matina. Non fu lassato intrar niun 
in Colegio e fo : 

Di Roma, di V oratar nostro, di 3 et 4, Co- 
me il Papa é più disposto che mai verso le cosse di 
la Signoria nostra et desidera saper Y exito di quel 
Marchiò sguizaro suo secretano andò al cardinal Se- 
dunense a far consignasse Cremona a la Signoria, al 
qual li promisse ìntrada per ducati 2000, come 
scrisse, aiUer li toria Y ubedientia. Et il Papa etiam 
voi Parma e Piasenza, e à scrilo al ducba di Urbin 
non si parti con le zenle di Rezo. Item, che à in- 
teso la Signoria voi le zeute yspane vengi di longo 
et contribuir etc. ; di la qual cossa il Papa non li pa- 
reva, tamen si la Signoria voleva si adaterìa, ma 
faria meio tenir una parte di sguizari. Item^ é le- 
tere di Spagna, di 10, che le zente englese erano 
unite con le yspane e fato gran progresso in ..... . 

Item, sier Zuan Badoer orator nostro, va in Spagna, 
é ancora 11, et aspeta pasazo securo. Item, il Papa 
manda il signor Constanlin Amili a Trento a trovar 
il Curzense; et come il ducha di Ferara non era 
zonto, ma si aspetava quel zorno: era mia 7 lonta- 
no. Il signor Fabricio CoIona era ben intrato; e altre 
parlicularita e coloquii col Papa et orator yspano. 

Dì sier Zuan Badoer dotor e eavalier, va 
orator in Spagna, di 4, da Roma, avi letere. 
Come le cose di Genoa pasano bene, e missier Janus 
di Campo Fregoso, d* acordo con la parte Adorna et 
il populo tuto, é sta conGrmato Doxe ; e ancora che 
le forteze siano in man de' francesi, se spera che 
presto le haverano. El PontiOce li ha mandato le sue 
galie et uno gallone cargo di artellarie. Ha posto 
etiam ordine che 1 1 galie dil Catholico Re, che sono 
a Napoli, habiano andare a quella volta, et 3 di la 
Signoria nostra, che al presente se atrovano ad 
Otranto ; né è per manchar in cosa alcuna per man- 
tenir dieta terra in libertà. Ozi si aspeta qui don Al- 
fonso olim ducha di Ferara, tamen lui crede sia 
zonto, perché trovandosi eri sera, circha a bore 2 di 
note, a caxa di Torator yspano, sopragionse il signor 



Fabricio CoIona con alcuni altri, che non volseno 
esser cognosuti. Scrive sperava di haver a Civita una 
bona nave, qual era nolizata da domino Angustino 
Gisi ; ma havendo il Pontefice suspeso il eargo, e 
dubitando la cosa habia ad andar a longo, lui orator 
ha spazato a Napoli et a Gaieta per aver pasazo e 
non perder tempo; e manchandoli questo, che non 
crede, se avierà verso Genoa e userà ogni diligentia 
di presteza. Ma doy corsari francesi se ritrovano fuori 
a queste parte, che sono fra' Bernardino et Piero Jan, 
quali hano preso una nave bischaina in questi giorni 
pur del ditto domino Angustino Gisi, e pocho inanti 
una altra sopra la quale era uno parente del viceré, 233 
qual cum uno brigantino dete in terra et fugite. 
Scrive si conseglieria con quelli patroni di nave, et 
anderà quanto più cauto li sarà possibele. Li oratori 
bolognesi sono sta expediti dal Pontifico remeten- 
doli al cardinal Medici legato a quelle bande. Il re- 
verendissimo cardinal Grassis se parte questa septi- 
mana et va a Rologna per favorire la patria sua. É 
da saper, li oratori bolognesi sono domino Agame- 
non di Grassi cavalier fratello dil cardinal, domino 
Virgilio di Ghisilieri cavalier, domino Marchiò di 
Manzuoli homo richissimo et 



Di frate Angelo Lucido vidi letere, di 4. 
Come el di di San Pietro fo cresemato el marcbesino 
di Mantoa in Sim Lorenzo in Damaso. El cardinal San 
Zorzi el cresemò; el cardinal Flisco et il cardinal 
Ungaro el tenero a la cresma. El cardinal San Zorzi 
li donò uno zaneto di Spagna con li fornimenti d*ar- 
zcnto e la sella guarnita di velluto cremesino; el 
Flisco li donò una erosela, si dice, valeva meglio di 
400 ducati. L*Ongaro li donò una bella copa d*oro; 
siche fo una bona cresma. El di di San Piero feze la 
intrala el senatore di Roma, quale è neapolitano. Eri 
sera tardi arìvò qui el signor Fabricio CoIona, et su- 
bito andò da lo ambasciatore di Spagna, quale sta a 
San Marzeilo, e siete 11 forsi una bora. É venuto 
avanti il ducha di Ferara, qual doman si aspela, el é 
aparechiato per lui in Santo Apostolo molto sunluo- 
samente ; questi Colonesi gli vogliono fare honore. 
Se dice che il Papa non vorìa che spagnoli vegnisero 
verso la Romagna, e loro vogliono venire, e dubi* 
tase, venendo, che meta a focho e fiama tutto quel 
paese. Il Papa ha lassato tuli pregioni che erano in 
Roma e per la vita, salvo per debito. Sono letere di 
Spagna, che il Re era a Burgos e andava a Baglio- 
na, terra di Franza, e che il gran capilanio dovea 
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partire di Malicha a di 30 di zugoo per venir in que- 
ste parie de Italia. 

Noto. Id questi giorni, al principio dil mese, il re- 
verendissimo nostro patriarcha domino Antonio Con- 
tarini andoe a Grado soto la ìurìdition sua, et era 
prima patriarcha di Grado, poi transferito de qui a 
Castello, a cresemar, perchè za 100 anni non vi è 
stato patriarcha 11. Andò con do barche armade, e 
li fo fato grande honor. Cresemoe et ritornò in pa- 
triarcbato. 
233 * Vene Torator yspano, e fu posto bordine venisse 
poi disnar et esser insieme con li savii dil Colegio. 

Noto. Sier Polo Valaresso provedador sora i 
beni di rebelli et flisco in questi zorni tornò, stato 
su el Polesene a incantar le possession di la Signoria 
e di alcuni rebelli, et incantoe alcune possession, et 
referi in Colegio quello havìa fato. Sier Francesco 
Donado el cavalier è ancora in Friul sopra le cosse 
di Antonio Savorgnan. 

É da saper, zonse 5 barze di Sicilia e Pula con 
formenti, oio et vino, siche sono qui assaissimi Tor- 
menti. Val, per la parte di fuora, con la boleta in 
man, lire 3 il staro et mancho. 

In questa matina, fo inlroduta in le do quaran- 
tie la sententia fata per sier Alvise da Canal e sier 
Domenego Zorzì provedadori sora i oflBcii e cosse 
dil regno di Cypri, contra alcuni capitani stati in Can- 
dia, che voleno contribuiscano a la Signoria, ut in 
sententia. Parlò, per li capitani, sier Zuan Antonio 
Venier avochato grando; rispose domino Veniero 
dotor, avochato fiscal, el fo il secondo Consejo. Andò 
la parte: 3 bona, 16 taia, 34 non sinceri. A doman. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, et fu Y orator 

yspano in Colegio. 

Di eampOy vene Mere di sier Chrisiofal 
Maro et sier Paio Capeìo el cavalier^ proveda- 
dori generali, date a Adorno, a dì 5, hore 24. Et 
prima una di Christofal Moro provedador solo, 
di 4, da Pavia, Dil zonzer li a di 3 da sera ; alozò 
fuora di la terra in uno monasterio di San Salvador, 
frati di Santa Justina, per causa la terra era piena di 
sguizari ; e il di seguente, a dì 4, fo dal cardinal, 
qual lo vide volenlieri, facendoli grande acoglientie, 
e scrive coloquii auti. E zercha danari resta aver, per 
il mexe di zugno, ducati 18 milia, e cussi acontenta 
in ducati 4000, qual lui provedador gè li dete per 
quanto aspeta a la Signoria nostra. E parlato di far 
facende, disse dovesse andar in campo, che tutto se- 
guirla bene. Item, zercha il butin di le lanze fioren- 
tine, dito cardinal si doleva assai per la morte de li 
15 sguizari so' parenti; et venuti 11 il governador et 



domino Antonio de Pii e parlato insieme col eardi* 
nai, rìniaseno, prima che fusse page certi danari per 
la morte di so* parenti, et il butin andasse a soldo 
per lira tra tutti, e li cavali si vendesseno, e li danari 
si partisse. Item, scriveno poi tutti do come il capo 
di le lanze fiorentine erano partidi per Fiorenza e 
cussi le zente. Item, che Y abate Mocenigo era an« 
dato in campo per veder quello si havesse a far a 
Pavia dal cardinal ; e altre particularità eie. 

Di sier Lunardo Emo, date a Boa, \a dì 6, 
Come quelli cìtadini brexani fevano gran offerte et 
voleno esser veri marcheschi e far cavali lizieri e 
dar ducati 10 milia, e aver quelli francesi è in Brexa 
ne le mano eie. Nota. Intisi, in Brexa si moriva 40 
al zorno di peste. 

È da saper, eri sera partì sier Daniel Dandolo, 
va provedador a Salò. 

Li terra ozi per eri solum 3 a Lazarclo di peste. 

A dì 9 luio, la matina. In Colegio vene An- 234 
Ionio Tondini sanser in Fontego di todeschi, dicendo 
eri sera ritrovandosi a cena in Fontego vene, a hore 
3 di note, uno corier di Anversa con teiere di primo 
di r instante a li Steier et uno altro marchadanti to- 
deschi, quali lecle le letere disscno Y Imperador era 

morto a una terra nominata , lontan di 

Anversa lige, et che era sta tosegato per via 

dil ducha di Gcler. E subito dito di quf'sla nova 
fonno grami averla ditta; i qual marchadanti é molto 
intrigati con la corte : hanno minere e filo da Y Im- 
perador el datoli danari avanti Irato eie.; siche que- 
sta tal nova per la terra fo dita ; chi la crede, chi no. 
Ui%um est, à auto il suo commesso, a conto di la 
treva, ducati 25 milia; resta altri 25 milia, come il 
Curzense sari qui etc. Questa nova saria perfctissi- 
ma: Dio voglia che la sia; tamefk non fu vera. 

Vene Y orator yspano, dicendo aver letere' di 
Trento, dil reverendo Curzense, che si lassi li pre- 
soni maxime il conte Lodovico di San Bonifacio, 
eh' é in li gabioni, fu preso soldato di Y Imperator, 
et che sia dato le intrade a li subdili nostri eh' è con 
la Cesarea Maiestà, videlieet Antonio Caodivacha, 
Antonio da Tiene, Hironimo da Nogaruole e altri ; e 
di Achiles Boromeo la Signoria fazi come la voi. Li 
fo risposto si vederia ; è cosse apartiene al Consejo 
diX. 

Di campo, di provedadori generali Moro et 
Capello gionse letere al levar dil Colegio, date a 
Adorno, a dì 6, hore una di note. Come il cardi- 
nal havia contenti levarsi con li sguizari la matina 
stenle, saria a di 7, e passar Po, e parte di essi 
sguizari licentieria per caxa soa, parte manderia a 
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Zenoa et Milan, et parte col nostro campo; qual era 
contento che dito nostro campo venisse in brexana 
aver Brexa et Crema, e darla V arlellarie bisogna 
per oteoir le terre ; ma bisogna danari per il resto 
dieno aver, eh* è li ducati 18 milia per tuto zugno 
pasato. Item, à mandato a dir che li provedadori 
prediti vadino a Pavia per lui. Scriveno, li capitani 
sguizari fanno bon oficio e pocho slimano il cardi- 
nal e amano la Signoria nostra ; siche il cardinal à 
solum 3 cantoni con lui etc. 

Da poi disnar, To Conscio di X con la zonta; 
prima fono su cosse di la terra. £ noto. Fu fato, 
r ultimo Consejo di X, in luogo di sier Piero Quo- 
rini era in caxa per la egritudine di suo fio]^ sier 
Piero Nani nuovo, et poi expediteno alcuni preso- 
nieri padoani, unoZulian Fabian, era in li cabioni, per 
dir di apresentar una forcha di fen al tempo sier 
Zacharia Dolfin era capitanio a Padoa quando tolse 
le arme a li oitadini e si apre- 
sentò. Itenif do altri padoani incolpadi fo apolli e 
vadino via. É da saper, in questi zorni, per il Con- 
sejo di X, per biastcme fu preso de retenir una Ixa- 
beta Pisega, steva a posta con Galeazo di Spelai, e 
toltoli la roba di caxa per valuta di ducati 700, e 
234* portata in V avogaria. Ètiam fo retenuto, zoé preso 
di retenir pur per biasteme, uno Nicolò Griego ; si- 
che il Doxe è molto vigilante a punir questi biaste- 
matori, et é ben fatto. 

Noto. In questa matina in do quarantie fo expedi 
il caso di la sententia di 3 savii sora il regno di Cy- 
pri contra li capitani stadi in Candia za più anni; et 
parlò, per li capitani, Marin Querini avochato. Li ri- 
spose domino Bortolo da Fin doctor avochato. Andò 
la parte: 4 non sinceri, 14 bona, 35 taia. 

A dì 10. Vene in Colegio Y orator yspano de 
mare^ qual solicita la venuta dil viceré con le zente, 
e tamen non bisogna, et si sta in questi consulti, et 
zercha sguizari ritornino indrìedo parte etc. L* ora- 
tor dil Papa episcopo di Ixernia é amalato di febre, 
et però non va a la Signoria. 

Vene sier Alvise Contarini, va capitanio a Fama- 
gosta, e tolse licentia et parti la note con la nave Si- 
mitecola, su la qual andò molti rezimenti et marcha- 
danti vanno a Damasco ; nel numero di qual è sier 
Barbon Morexini qu. sier Marco, va con provision 
ferma di ducati 600 a V anno di sier Nicolò Venier 
qu. sier Bironimo, et mena etiam con lui uno fio! 
dil dito sier Bironimo. La qual nave va molto richa 
e con assa' danari in contadi; si dice vai ducali 100 
milia. E parti questa note al suo viazo : è patron sier 
Zacaria Simitecolo di sier Benelo. 



Vene sier Alvixe Capello, va ducha iD Candia, e 
tolse licentia. Et el penultimo Consejo di X fu posto 
parte, che non ostante non fusse eleclo io suo luogo 
dil Consejo di X, potesse andar al suo rezimenlo lù 
cet fusse parte in contrario, e fu presa. £t va con la 
nave Coresi, su la qual etiatn va molli rezimenti e 
sier Marin Barbo, va provedador a la Zefalonia, e 
altri. Partirà a di 12 dito con la nave dil Coresi. 

Di campo, di provedadori vene letere^ di 7, 
hore una di note. Come sguizari non erano levati 
di Pavia, imo si messeno in arme, et con T arteUarie 
verso il castello dove aloza il cardinal, dicendo voler 
i danari, prima la loro parte di laioni, poi li ducati 
14 milia per resto di ducati .... di zugno ; e sopra 
questo fo gran parole. El hanno mandato per li pro- 
vedadori nostri essi capitani, et li diti la matina an- 
derano de li etc. 

Fo parlato di mandar danari in campo, per via 
di teiere di cambio di Zenoa, zercha ducali 7000. 

Morite in questa note Domenego Cavaza masscr 
di la canzelaria, zovene: Idio li doni requie ! Fu ele- 
clo poi, per la bancha, insta la parte, suo fradelo 
Constanlin Cavaza. 

Di Trento, di sier Piero Landò orator no- 
stro, fo letere, di 6. Prima, come il reverendo Cur- 
zense era a Perzene; si dize aspelava il ritorno di 
don Pietro d' Urea orator yspano andato dal viceré. 
Item, si diceva si feva adunation di zente a quelli S35 
contorni ; non si sa la causa. L' Imperador è a la 
volta di Fiandra contra il ducha di Geler ; e altro 
parlicularilà. Noto. In questi zorni se intese dito 
Curzense havia mandato a Ferara fanti 500 alemani 
e altri a Verona. Item, si ave parlino de Milan .... 
oratori milanesi per andar a incontrar il loro ducha 
Maximian Sforza e andar a V Imperador a rechie- 
derlo per loro Duca. Item, è a Trento orator di fio- 
rentini domino Zuan Vilorio Sederini dolor, fiolo dil 
confalonier. 

Noto. Il fiol di sier Alvise Pixani dal Banco era 
n a Trento andato con il Landò e varilo ; ma il pa- 
dre inleso la malalia, mandoe subilo di qui uno 
medico excellenlissimo, Marco Bernardin Spiron 
padoan,con darli ducali 100, el vi andò etiam uno 
astante e sier Fanlin Midiiel qu. sier Bironimo e 
sier Velor Pixani qu. sier Francesco dal Banche 

bandito, etc. 

Di Bergamo, di sier Bartolo da Mosto pro- 
vedador, di 7 fo lettre. Di quelle occorentie, e 
aspetano V artellarie per bater la Capella ; aleode a 
recuperar li danari ; e altre parlicularilà eie. 

Nolo. Sier Domcnngo Contarini, andava prove- 
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dador a Bergamo, per esserli morto sier Anzolo so 
fradello, va iemporizando la sua andata. 

Di sier Lunardo Emo provedador in bre* 
xana, date a Boat, fo letere, di 8. Come brexani 
baono optimo voler: si atende a recuperar li danari 
per far li fanti e cavali lizieri. Item, se intese in 
Brexa si moriva assa* di peste. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto assa' letere fin 
tardi e con grandissimo caldo, adeo non si poi vi* 
ver, tanto è caldo in questa terra, e a memoria homi^ 
num non fu mai tanto. 

Fu posto, per li savii d' acordo, una letera in 
corte a V orator nostro zercha sguizari, et come sa- 
ria bono il Sedunense andasse a la volta di Milan a 
recuperar il castello, eh* è in man di francesi; e scri- 
vesse al cardinal si lenisse solum 8000 sguizari, il 
resto licentiase, e altre particularilà; et fo disputa- 
tion. Parlò sier Antonio Grimani procurator; li ri- 
spose sier Zorzi Corner cavalier, procurator, savio 
dil Consejo. Poi sier Gasparo Malipiero, quali vo- 
leano aperte si dicesse non bisognava più le zente 
yspane venisseno di loDgo etc. E fo leto letere 
sente per il Consejo di X a Roma in questa mate- 
ria Beerete. 

Fu posto, per li savli, et presa, una letera a li 
provedadori in campo, vedino di non passar Po con 
lo exercito ; ma pasato, farano sguizari vegnir a re- 
cuperar le terre nostre etc, et sia licentià una parte 
di sguizari, e altre particularilà. Presa. 
335* La terra di peste eri 13 et ozi 9; siche va di 
longo pezorando. Sono in la (erra assa' caxe sera- 
de etc. 

Zonse Francesco Calson contestabele nostro, vien 
di Salò, qual volse certe artellarie, e spera aver 
Brexa presto mediante il bon voler di queUi citadini 
é fuora etc. 

In questa sera zonse il reverendo domino Petro 
Grimani cavalier hierosolimitano, prior di Uongaria 
e abate di Sexto in Friul e di le Carzere a Este et 

di a Bologna, fradelo dil cardinal. È Sol di 

sier Antonio procurator; el qual vien di Roma, e andò 
il zorno sequente dal Principe etc. 

A dì lly domenega. Da matina in Colegio non 
fo letere alcuna. Fono sui debitori di dacìj etc. Et 
accidit in piaza che era uno puto vendeva a stampa 
certe canzon contra Franza, dicendo englesi a roto 
il campo di Franza, el fo uno che li zafò di man con 
dir < tu menti per la gola >, e corse via ; e il puto 
vene in palazo a dolersi. Li capitani andò per piar 
quel tristo fé' tal alto ; ma non fu trovato. 

Di campOy al tardi, vene letere di proveda- 



dori nostri, date a Adornò, a dì 8, hore 3. Come 
era seguita un'altra barufa di sguizari contra il car* 
dinal per li danari, ma erano sta placadi, e il cardl« 
nal li havia ditto non meritavano aver danari per 
aver fato pocha faticha, e che voleva i veniseno tulli 
di là di Texin e Po ; e cussi, a di 9 da matina, sgui* 
zari infailanter si levavano de Pavia, et li capitani 
erano stali con li provedadori nostri e posto bon 
ordine; e pasati che i sarano sguizari, si farà oonsullo 
quid fiendum. 

Di sier Lunardo Emo provedàdor in hre* 
xana, date a Boado, a dì 9. Come quelli citadini 
aveaoo bon voler, et li deputati acumulavano li da- 
nari per far zenle o cavali lizieri. Item^ dil zonzer 
li di domino Thadio da Moletla, fu òondulier nostro, 
qual voleva far 50 cavali lizieri ; e altre particulari- 
là. Et per Colegio li fo scrito facesse diti cavali. 

Di Baiò, fo letere di sier Zuan Loredan pro- 
vedàdor^ e di domino Lodovico di Cocai, Zer- 
cha Brexa et quelle occorentie, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo gran Consejo. Fo grandissimo 
caldo ; non fo il Doxe. Fu fato dil Consejo di X, che 
è tanti conseglii non à pasato, sier Alvise d' Armer, 
fo provedàdor a Rimano, qu. sier Simon: ave 436 de 
si, 388 di no. Cazete sier Thomà Lion, fo a le biave, 
sier Alvise Lion, fo podestà a Chioza, provedàdor sora 
la sanità, sier Mafio Michiel, fo podestà a Lendenara 
di sier Nicolò dolor cavalier procurator, stato prc- 
xon a Ferara, da sier Zuan Antonio Barbaro fo pro- 
vedàdor a Cividal di Friul qu. sier Josafat, zudexe 
di petizion, sier Nicolò Marzello fo podestà a Castel 
Franco di sier Francesco, stalo etiam preson di 
francesi, el sier Francesco suo padre, ozi etiam ri- 336 
mase conte a Pago. Item, di la zonta fo tolto sier 
Marco Antonio Loredan fo cao dil Consejo di X, 
qu. sier Zorzi, e non passò. Etiam cazete sier Lunar- 
do Emo sopranominato , e do altri senza titolo. 

Fu posto, per U consieri, la gratia di Marco Re- 
mer, stato preson a Gonslantinopoli con sier Marco 
Orio, fo preso a la Vajusa, voi do canzelarie a Piove 
di Sacho. Balolà do volle. Fu presa. 

Fu posto, per li consieri, la parie presa in Pre- 
gadi, che sier Toma Gradenigo qu. sier Anzolo entri 
40 criminal in locho di sier Zuane suo Tradello de- 
funclo, el fu presa. Ave 2 non sincere, 1 86 di no, 
436 de si, e fu presa. Fu mala stampa. Etiam a sier 
Hironimo Moro fu fato cussi, et è XL. 

A dì 12y la matina. In Colegio de mure l'ora* 
tor yspano; quel dil Papa, Ixernia, è amalalo, e Mo- 
nopoli stasse aspctando teiere di Roma, qual di loro 
debi restar. 
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Di Trento, fo letere di sier Piero Landò, di 
9. Nulla da conto. El Curzense é pur a Perzene, né 
altro à inteso de li. 

Di Bologna, di sier Marin Zorei el dolor ora- 
tor, nostro di . . Come era venuto 11 col ducha dì Ur- 
bin, qual andava a Urbino per staPeta, poi desiderava 
parlar al Papa; à folto per la Chiexia et munita Mo- 
dena e Rezo. Item, le zente yspane col viceré vien 
di longo, erano zonte a Fermo, siche sariano preste. 

Di sier Sehastian Justinian el cavalier 
provedador in Dalmatia, et di retori di Zara 
fo letere, sier Lorenzo Corer conte e sier Lu- 

nardo Michiel capitanio, di Come il 

capitànio e lui provedador erano stati con cavali 125 
a parlar al conte Zuanne di Corbavia in certa villa, 
qual à ducati 3000 di la Signoria nostra per guardar 
quelli confinì. Questo voi più danari, e Tonno in di- 
versi coloquìi; siche scrive il tutto et la galia, sora- 
comito sier Hironimo Capello, era zonta 11 et andava 
a Liesna. 

Da poi disnar, fo Colegio dì savi! et io disnai a 
Santa Lena con sier Alvixe Capello, va questa note 
ducha de Candia con la nave di Coresi. Eravì sier 
Piero Balbi savio dil Gonsejo e alcuni altri patri- 
cii etc. 

Di campo, di Adorno, di provedadori gene- 
rali, di 9, hore . . . Come il campo di sguizari e il 
cardinal erano levati quella roatina di Pavia e venuti 
alozar in uno locho dito San Nazar, mia 3 dil nostro 
campo et da Pavia ; ha lassato do bandiere di sgui- 
zari in Pavia et voleno passar Po. Etiam voi il car- 
dinal che tutto il nostro campo passa Po, e questo 
dize per dar più favor a la Lìga, atento francesi non 
é andati di là da* monti, ma hanno sono tra Susa e 
S36 * Chier. E anderano ad alozar a Castel Nuovo dì là di 
Po^ poi in Alexandria di la Paia, e de li si consulterà 
quid fiendum ; e altre particularìtà scrìveno essi 
provedadori, ut in litteris. 

Noto. Fono expediti per Colegio alcuni conle- 
stabeli, erano qui, tra li quali Hironimo Tartaro et 

Agamenon da , venuti di Corfù et mandati 

in campo con letere al provedador di brexana sier 
Lunardo Emo, che questi siano capi di li fanti vo- 
leno far quelli dtadini etc. Etiam altri contestabeli 
fonno expediti. 

La terra di peste a Lazareto, tra morti e amalati, 
numero tre. 

A d\ 13, la matina. In Colegio vene lo epi- 
scopo di Monopoli orator dil Papa prò forma, 
atento V altro episcopo de Ixernia é amalato. Et per 
la Signoria li fo mandato 5 medici a la sua cura : do- 



mino Bartolomeo da Montagnana, domino Antonio 
da Ravena, domino Marin Brochardo ; era vi mastro 
Aguslin da Pexaro el uno altro. Quello seguirà, 

noterò. 

Vene etiam V orator yspano justa il consueto. 

Di campo, da Adorno, di provedadori no- 
stri Moro et Capello, di 10, hore 16. Come sgui- 
zari erano levati di San Nazar, dove alozoe eri, et 

il cardinal. È pasati tutti da numero Po e 

andati ad alozar a Castel Novo, né li hanno man- 
dato a dir a essi provedadori cossa alcuna dil mon- 
do; unde essi provedadori lì hanno scrilo acciò sua 
signoria reverendissima comandi quanto si babbi a 
far di le zente e campo nostro, et aspelavano la ri- 
sposta. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum. 

Questi capitani sguizari sono in campo col 
cardinal Sedunense, apar per letere 7 ìuio. 

Domino Jacomo Slafer capitanio zeneral de Zuricli, 

6 contestabeli. 
Signor Bruchort Herlach de Berna, 3 contestabeli. 
Domino Petro Hebolt de Soletien, 3 contestabeli. 
Ilemìherh de Uri, ^ contestabeli. 
Domino Piero Falch de Friburg, 3 contestabeli. 
Capetanio de Sviz, 2 contestabeli. 
Cipetanio de de Claris, uno contestabele. 
Capetanio de Undervalden^ ^ contestabeli. 
Capetanio Truleri de Suflusen, 2 contestabeli. 
Capetanio de Basilea. 
Capetanio de Lucerà. 
Capetanio de Zoch. 
Capetanio de Apacels. 
Capetanio de San Callo. 

M.«® de Alto Saxo ì . • .i r t a» e 
,. ,, . . oratori dil prefato Stafer. 

Bernardm Morexun ) 

Adì 14 luto, la matina, fo letere di Roma. 237 
Il sumario dirò poi. 

Vene V orator dil Signor turcho vestito di re- 
stagno d* oro fodri di raso verde con la vesta di ve- 
ludo alto e basso portata avanti, e lì soi, alcuni di 
veludo paonazo, altri di veludo verde, et altri di 
scartato, siche tutti erano vestili dì novo iusta la 
parte presa, et acompagnato da zerclia 10 patricii 
che vieneno in Pregadi e no, tra i qual el primo fo 
sier Andrea Mozenigo el dolor. E venuto in Colegio 
fo acarezato assai dal Prìncipe, e diloli la sua expe- 
ditione, e datoli la lelcra si scrive al Signor. E poi 
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usoe esso oralor alcune parole^ ringratiando la Si- 
gnoria di la bona ciera faloli, e farà bon oGcio con 
el Signor che 'I perseveri in la paxe con questa Si- 
gnorìa etc. Tolse licentia e vene, pur per (erra, fino 

a San Moìsè; partirà fin zorni. Ave etiam 

li ducati 300 et li soi ducati 100. Lì spexa 

si li ha fata et sì Ta monta al zorno da ducati 7. 

Di jRoma, fo letere di V oratar nostro, l'ul- 
time di 8. Prima, dil zonzer di domino Àlfonxo di 

Ferara a di i, aiozato , et che doman 

in concistorio publico sari aldito e asolto di la exco- 
municatione, poi la sua causa sarà commessa a sie 
cardinali che lo aldino etc. ; tamen il Papa voi pri- 
varlo di Ferara, licei habi assa' favori. Item, si ha 
che Franza mandava alcune nave a Zenoa, unde il 
Papa à retenuto tutte le nave é in quelli mari, e voi 
far armata, e voria la Signoria mandasse etiam 
quante galie la puoi etc. Item, sier Zuan Badoer, 
va orator in Spagna, è ancora li per non aver po- 
tuto aver pasazo; ma spera aver nave a Civita Ve- 
chia, et si partirà. Item, scrive coloquii auli col 
Papa in materia di sguiznri. Item, che *1 Papa à dato 
titolo a* sguizari auanliatores SancttB Sedis Apo- 
stolicce, et manda la copia de una letera scripta per 
il re di Franza a' sguizari, la qual sarà nota qui 
avanti. Item, il Papa à manda a Fiorenza il suo da- 
tario per orator a far fiorentini vogliano esser boni 
italiani, aìiter li manderà le zente. Altre particula- 
rità scrive, sicome in dite letere si contien. 

Di Trento, di sier Piero Landò orator no- 
stro, di 12. Come andava a Perzene dal reverendo 
Curzense, e scontrò uno messo dil cardinal li ve- 
niva a dir certe parole, ut in litteris; et con vene 
ritornar e anderà la matina. Item, era nova le zente 
spagnole et engleseaver dato 4 bataie a Baiona, terra 
dil re di Franza in la Guascogna, et quella non Tanno 
potuta otenir etc. 
237 * Di campo, di provedadori generali Moro et 
Capéllo fono letere, date a Boscho di qua di Po, 
a dì 10, hore 2 di note. Come, hcssendo alozati a 
Adorno con il campo et in consulto dil camino ba- 
vessemo a tuor, fo scoperto il focho esser ne lo al- 
zamento di esso provedador Moro et poi dil gover- 
nador zeneral, dil provedador Capello e dil colate- 
ral general, e questo fo scoperto a hore 21 ; adeo fo 
reparato; che si era de note, tutto il campo si bru- 
sava. A lui provedador Moro mancha uno cavallo; 
al provedador uno cavallo e una mula. Etiam 
ne le artellarie e monition era il focho, ma subito 
fo mandato le guardie di provedadori et reparato, 
adeo non segui danno ; ma le selle e altre cosse assa' 
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brusate. E sta pocho danno a quello poteva seguir: 
el qual focbojfo posto a man et in mancho di hore . . 
tutta quella villa si brusoe ; e cossi ditti provedadori, 
per il meglio, con il resto dil campo si levono de li 
el veneno ad alozar al Boscho, et se tirerano verso 
il ponte, governandosi secondo acaderà etc. 

Noto. Eri la galla dil provedador di Y armada 
Capello, qual assa' più di do mexi eh' era per mezo 
il palazo a la riva et era sta tira in rio di V arsenal, 
questa matina, di bordine di la Signoria, iterum fo 
cavata fuora e ritornata a la riva, e voleno armarla. 

Da poi disnar, fo Consojo di X con la zonta, et 
fu terminato, che sier Zuan Piero Stella, fo secreta- 
rlo ducal, qual bora è nodaro in vita a li auditori 
novi, é praticho, in diversi lochi mandato, é stato se- 
cretarlo in campo sempre con sier Andrea Griti, hor 
fo ordinato al dito andasse a* sguizari a la dieta si 
fa, qual dia partir doman da sera. E intesi nostri voi 
far liga con sguizari et darli pension annual etc. 

Fu poi licentiata la zonta et rimase Consejo di X 
simplice, e fu fato due secretarli dil Consejo di X, 
uno atendesse a li processi, come era Thomà di Fre- 
schi, Zuan Baptista di Adriani, che atende a le leze, 
qual il Doxe il favori forte; et uno altro per atender 
ai savii insieme con Gasparo di la Vedoa, qual al 
presente fa pocho, Alberto Tealdini. 

Di campo, vene letere di 11, a hore una, date 
a Cornalo di là di Po. Come, havendo auto bor- 
dine dil cardinal di passar di là di Po, cussi quella 
matina erano levati di Bosco e pasato Po al ponte, 
e aiozato ivi, mia 4 lontan da' sguizari ; e altre parti- 
cularita. Etiam fo letere drezate al Consejo di X, dil 
mal animo dil cardinal e sguizari verso li nostri. 

A dì 15, la matina. Vene in Colegio Torator 238 
yspano dicendo che il viceré con li spagnoli veni- 
vano via, et erano a Rimano lanze 500, 7000 fanti, 
1200 cavali lizieri. Item, à a viso che li spagnoli ne 
la Franza strenzevano una grossa terra et sperava di 
breve averla. 

Di Boma, vene uno corier con letere di V o- 
rator, di 10. Come il ducha di Ferara, a di 9, era 
stato in concistorio col Papa et asolto, qual dimandò 
perdono dil fallo commesso. El Papa li vuol tuor 
Ferara, ma a molti favori etc. Item, à auto letere di 
la morte dil vescovo di Bergamo Cabrici. Fu in ca« 
mera dil Papa insieme con sier Zuan Badoer, qual 
ancora li se ritrova ; et iusta le letere scriptoli rico* 
mandò V abate Mozenigo, et il Papa disse lo voleva 
dar a uno benemerito di questa Republica et di Soa 
Santità longo servitor, ch*é il prothonotarìo Lip- 
pomano, qual mai à auto nulla. Scrive coloquii auti 
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col Papa zerclia Zenoa, che Pranza (ha) alcune galle 
dì Preian li vicino, et quelli dì castelli trazeno a la ter- 
ra ; però solicita le nostre galle vadino. Item, à rice- 
vuto nostre letere zercha scriver al cardinal licenlii 
le nostre zente vadino a recuperar le nostre terre. 
II Papa dice lo (aria, donoente non fusse disturbo a 
lo exercilo sguizaro; et farà far il breve in bona 
forma, et aspeta saper lo effecto farà il messo andò 
al cardinal etc. Scrive che l' orator yspano à diman- 
dato il passo al Papa per le zente dil viceré, quale * 
voleno venir dì longo. Il Papa disse non voler darli 
danari; V orator yspano rispose non voler ni dana- 
ri, ni altro dal Papa, solum passo e vituarie per li 
soi danari, e che '1 Papa li bavia concesso etc. 

Di PexarOy di ... , di Vicenso Guidato se- 
cretarlo, Dil zonzer li col viceré; ara 400 lanze, 
8000 fanti et 1000 cavali lizieri ; dice aspetar altre 
400 lanze e(c. 

Dì Bologna, di sier Marin Zorei el dotar, 
orator nostro. Li avisa come il ducha di Urbin havia 
alozalo le zente soe li intorno, e dito voler andar a 
Urbin per 8 zorni, ma anderà per 20, come li à dito 
il cardinal di Medici ; per tanto esso orator suplicba 
aver licentia di repatriar, perché sta li con indignità 
dil stado e con spexa di la Signoria nostra. 
238 * Di Rama, di frate Angelo Lucido vidi le- 
iere, di 8 luio, Kore 12. Come el Papa, se dize, 
non partirà de qui questa estate, che prima era dito 
si partiria. El ducha dì Ferara domenega da sera 
tardi, a di 4, arivò in Roma ; ninno non li andò con- 
tra. Se dize che li andò Carlo Baglione, e che la ma- 
tina il Papa li fece un gran rebuffo. Ancor non ha 
abuto la absolutione, né é stato dal Papa. Se dice 
che venere, ch*é doman, sarà absolto, e che harà au- 
dientia publica, e sarà concistorio publico. Ha gran 
favore da Io imbasciatore di Spagna e da* Colonnesi 
e da molli cardinali. Àloza bora in caxa dil cardinal 
di Mantoa, e absolto sarà, vera a stare a Santo Apo- 
stolo, dove questi Colonesi gli ha aparecbiato. Fa- 
brìcio Golona é stato molto acharezato dal Papa ; 
dominica matina disnò con il Papa, et quando li ba- 
siò el piede, el Papa li disse : «e Ben venga uno de li 
liberatori de Italia ». Ogni zomo chavalca con T im- 
basciatore di Spagna al Papa e al ducha di Ferara, 
e dizesi el dize vole tornare omnino contra francesi. 
Zenoesi sono atomo el castello di Zenoa. Si dice es- 
ser andate 12 galie di Spagna in favore di zenoesi. 
El Papa gli manda fantarie. Si dize Preian francese 
esser di là via ; el castello bombarda la terra. Spa- 
gnoli vengono via in Lombardia e se unirà col no- 
stro campo, e spagnoli ei englesi sono in campo su 



la Pranza. EI Papa vole che la Signorìa babi omnino 
Cremona. Qui in Roma si sta admirati che no si babi 
auto Brexa ; se procura che sia ducha di Milan il fìol 
di la fia di V Imperador. Dio voglia sia uno|'Jta1ian, 
e che una volta se sera quella strada a* barbari ! Si 
dubita di garbuio : che Dio noi voglia ! Domino Zuan 
Badoer é ancor qui, partirà a la Gn di questo. Bfa- 
stro Mauricio episcopo de Hibernia passerà con lui 
in Spapa, e de li anderà in Portugallo, e di Porto- 
gallo harà pasazo in Hibernia. 

Bel dito^ a dì 10, hore 18. Come eri fo conci- 
storio publico, e arivato il Papa in pontificale, esen- 
tato uno advocato concistoriale, propose una causa 
litigiosa de uno vescovo, e dopo uno altro auditore 
una altra causa benefiziale. Dopo fu conduto a li 
piedi dil Papa el duca di Ferara, quale havea una 
vesta a la francese di damasco negra con uno scho- 
fione d'oro in testa, e ingenochiato a li piedi dil Papa 
parlò. Quel che disse non sa, ma questo sa che il 
zorno avanti era stata dificullà che el Papa voleva 
the usasse alcune parole, et lui era renitente, pur 239 
crede le usasse. Erano parole di gran summissione 
e che molto se acusava. Da pò* el Papa parlò con 
lui e menò la testa molto, deinde se cavò la mitra, et 
portatoli il libro avanti, lexe cercba due carte. Dopo 
gli fé' la Santa fi e fo mandato esso Ducha in capel- 
la, e li erano li penitentieri di San Pietro, e luti li 
deteno di le bachete ne le spalle. El Papa se levò e 
fo finito concistorio. Era li grandissimo caldo, e lui 
vi era presente; era gran moltitudine di zente; che 
sera di esso Ducha, ognuno parla a sua voglia. Chi 
extima che ara boni pacti et largi, et chi dice le cos- 
se sue serano anguste. Questo Papa é dificile, non 
vole consiglio ; pur esso Ducha ha gran favore di 
r ambasador di Spagna, Colonesi, la prefetessa, ci 
ducha di Urbino e molti cardinali, maxime Ragona, 
THongaro e allri; lui é qua etc. In Fiorenza é qual- 
che garbuio. El datario domino Lorenzo Pulzi se 
dice esser andato là ; a che, non el so. É opinione de 
tutti che in Fiorenza se habi a far novità. El cardi- 
nal de Grassis se parte marti, a di . ., de qui ; se dize 
el Papa el manda via a la volta di Bologna. El signor 
Prospero CoIona é in Napoli ; se dize é li con securtà 
de non partirse, e ch'el Papa à scrito male di lui al 
re di Spagna. Fabricio é qui et Marco Antonio e uno 
altro Colonese galante zovene, nome etiam lui Pro- 
spero da Cava, e cavalchano tutto el zomo per Roma. 
Item, de qui se intende el bon volere di sguizari e 
il loro operare. Le zente spagnole cavalchano per 
unirse con le nostre, aziò siale più forti. Diocecoa- 
cieda gratia the ussiamo una volta di imn di bar* 
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bari I Domino Zuan Badocr partirà doman o l'altro ; 
el viceré li manda una nave armata a Qvita Vecbia 
de 800 bote per darli pasazo sicuro. 

Noto. In le letere venute di Roma, é uno breve 
dil Papa, che é contento suspender V mterdito di la 
clìiexia di Santa Marina per il zorno e la vigilia, con 
questo si dichi una messa andando il Principe a la 
chiexia, come fu preso; e pasato il di, resti scomu- 
nichata, ut ante. É da saper, dita contra' da Pasqua 
in qua é scomunichata per causa alcuni denari dieno 
dar sier Zuane e sier Polo DolGn qu. sier Hironimo 
a uno certo prete ; e perché i stanno li, iuxta li de- 
creti ecclesiastici, e sta scomuniche la contrada fino 
diti Dolfini li pagino etc. 
239 * Vene letere di Consfantinopoli, di sier Ni- 
colò Zustignan baylo, l'ultime di 11 zugno, in 
eifra, qual non fo lete n\ ozi in Pregadl II su- 
mano é, ch'el Signor, facendo exercito, sarà roto da 
quello di Àcbmat bassa ; et come è sta fato querimo- 
nia al Signor che alcuni di la Zimera erano venuti a 
Gorfù, e si provedi. Et infine, dize che tien, andando 
el Signor su TÀnatolia contra il fratello, quelli di Te- 
xercito di Àchmat passerà soto questo Signor. Dice 
il modo parti il Signor vechio etc. E nota. Jacomo di 
Zulian> vien di Ragusi, dice aver certo, di 10, inteso 
in camino el Signor turcho era morto, una zornata 
lontan di Monopoli al Demonicho etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir li zudei, 
é zorni ... é in prexon ; V altra per meter angarie, 
e fo leto assa* letere. 

Fu posto, per li savi!, che li zudei pagino per tuta 
questa altra septimana ducati 5000, poi ducati 1400 
al mexe fino al numero di ducati 12 mìlia per tuto 
il mexe di fevrer, e non se li possi per dito, tempo 
poner altra angaria ; con questo che li 6000 ducati 
prestono sia liberi di la Signoria, et che diti zudei 
posino tornar a le terre come prima, ut in parte. 
La copia sarà posta qui soto, et fu presa. Et cussi 
questa sera fonno cavati di prexon numero 1 1 . 

Fu posto, per li savii d'acordo, uno quarto di fiti 
a pagar a le biave havendo formenti di la Signoria 
nostra lire 4, soldi 10 il ster, ut in parte; sopra la 
qual fo gran disputation. Parlò prima sier Vetor Mo- 
rexini, è sopra le pompe, dicendo si darà formenti 
tristi a' poveri ; é mal etc. Poi parlò su la parte 
sier Antonio Grimani procurator, dicendo è mala 
parte ; rispose sier Piero Balbi savio dil Consejo. 
Parlò poi sier Zacaria Dolfin cassier di Colegio, voi 
altro modo che dar formenti, atcnto il gran bisogno 
di danari. Li rispose sier Alvixe da Molin savio dil 
Consejo, dicendo nel mexe di zugno e sta spexo du- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



cati 84 milia, videlicet 34 milia a' sguizari, 26 milia 
a r Imperador, 20 milia in campo per la paga di le 
nostre zente et ducati 4000 in altre spexe che mai 
non mancha, et parlò per la parte. Poi parlò sier 
Antonio Condolmer, dicendo si doveria far, come fu 
fato dil 37, che fonno fati 5 zentilhomeni savii go- 
vernadori di danari e a dispensarli, e che in campo 
^ doveria mandar uno homo degno, come fa il re 
di Franza, sora i danari, che era il zenaral di Nor- 
mandia, ch'é morto etc. Hor d'acordo fo termina in- 
dusiar, e fo comanda grandissima credenza. 

In questa sera parti per campo pagador sier Fi- 
lipo Baxadona, e le lettere di cambio fonno per 
Zenoa. 

Avixo auto di Roma, come fo asólto dal Papa 240 
di la excomunicatione el ducha di Ferara a 
dì 9 Imo 1512^ in concistorio publico. 

El signor duca Alphonso, essendo in concistorio 
publico avanti la Santità del Nostro Signor, genibus 
flexis disse: <c Pater Sanctel confesso haver grave- 
mente peccato contra la Maiestà Divina et la Santità 
Vostra et questa Sancta Sede Apostolica, et haver co- 
messo grandissimo pecato de ingratitudine per tanti 
beneficii ricevuti da Vostra Santità; ma confidando- 
mi ne la dementia sua son venuto a' piedi di quella, 
supplicandola humilmente per la misericordia de lo 
onniposente Dio et benignità sua no vogli haver ri- 
spetto a li demeriti miei, et perdonarmi et restituir- 
mi a la Sancta Matre Chiesia, oferendomi esser sem- 
pre obediente a la Santità Vostra et a questa Sancta 
Sede Apostolica. Et immediate el procurator fiscale, 
che li era apresso, li disse : < Voleti prometer signor 
giurar di esser obediente e far quanto Sua Santità 
comandarà ? » Rispose de si. Alhora el Papa rispo- 
se : € Signor don Alphonso I voi dite la verità haver 
gravemente pecato contra la Maiestà Divina et la 
persona nostra et questa Sancta Sede Apostolica, et 
prtecipue de tanto grave peccato de ingratitudine, 
non havendo rispetto a' tanti beneficii recevuti da 
Noi et da questa Sancta Sede Apostolica. Voi sapeti 
ben che vi havemo liberato da la subiectione de' 
venitiani et levato ci visdomino etc., et vi havemo 
honorato dil titulo di confaloniere, el qual la maie- 
stà del re de Franza domandava cum tanta instantia, 
et volessemo più presto compiacer a voi che essa 
Maiestà, et voi no lo volesti acceptar senza sua li- 
centia, et de molti altri benefitii ; ma voi comò in- 
grato haveti fato ogni mala operatione contra la 
Chicsia et la persona nostra, et usato molte tyrannie 

fi» 
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a li vostri populi comprando il sale a bon mcrchato 
et vendendolo charo, et molte altre che tacemo; et 
ultimamente scie andato in persona contra le terre 
de la Chiesia et tractato Ravena come sapete, dove, 
se la persona vostra fusse sta pigliata, pensative 
240* quello meritavate; ma per la Clementia Divina, me- 
diante questa sancta Liga, la maiestà dil re de Pranza 
è sta Gazata de la Italia per le tyrannie che usava et 
mal deportamento verso li populi et contra la Chie- 
sia. Et cosi come le cose sono prosperate in Italia, 
speramo ancora il simile di là mediante il Catholico 
Re et la maiestà dil re de Ingulterra. Hora che sete 
venuto ad bumiliarvi a la Sancta Matre Chiesia, la 
qual ha sempre aperte le brazia a tutti che ritornano 
a sé, siamo contenti darvi la assolutione, prometen- 
do esser obediente a Noi et a la Sancta Matre Chie- 
sia; et cosi giurò su el Crucifixo. Poi el Papa lo as- 
solse in forma, agiungendo queste parole: < Ahsolvi- 
mus cum resipiscentia nisiparueris ad benepla- 
eitum nostrum >. Poi fu conduto ne la capella et 
per il summo penitentiero et altri penitentieri fu as- 
solto in forma cutn tutta la sua famiglia, et ritornò 
iterum al Papa, qual li dete per penitentia che an- 
dasse a visitar quatro cliiesie, cioè Sanclo Pietro, 
Sancto Paulo, Sancto Jani in Laterano et Sancta 
Maria Magiore. Et alhora disse : < Ringratio Vostra 
Sanctità > et li basò el piede, la mano et la galta, et 
poi andò a ringratiar li cardinali etc. 

241 Di Chiosa^ vidi letere dil pod^tà, di ozi^ 
hore 19. Come beri zonse la matina de li Matio da 
Zara con due barche carge di vino et grano, vien di 
Rimano; li disse si dicevar de 11 spagnoli aspetarsi, e 
che il viceré era zonto a Sinigaia con 150 cavali e 
non più, e se dizeva voleva andar a Ymola per tuor 
certi danari T avea lassato ; tamen per uno venuto 
questa matina, parti eri di Rimano, dize tutto Rima- 
no esser in fuga, et che facevano provisione di vi- 
tuarie per la venuta dil viceré, tamen che tutti tien 
ponerano Rimano a sacho, per il che tutti fuzivano 
e si fortiflchavano con bastioni ; e tra ozi e diman 
doveano zonzer in Rimano. Scrive aver visto uno 
ducato, che noviter é sta trovato a Zervia una gran 
quantità, di grandeza di uno, de uno e mezo. Da una 
banda ha uno Agnus Bei e da Taltra una ruoxa. É 
sta etiam trovalo molli ducali veniciani et ongari, 
li qual sono 4 et 5 grami più di pexo de li ducati 
presenti. É sta etiam trovato molli grossi fiorentini 
che pesano più di uno marcelo; e per quanto questi 
dicono, tengono sia danari de Taltra rota de* francesi 
che forono ivi sepultì. 



A dì 16, la matina. Nulla fu di conto, solum 24-2 
letere di Ruigo, di sìer Valerio Marzclo podestà et 
capitanio. Di quelle occorenlie. 

Di sier Lunardo Emo provedador in hrèxa- 
na, date a Éoado, a dì 14. Zercha quelle cosse di 
brexana, ut in litteris, e preparation fanno. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la zonla. 
Prima nel Conscio di X simplice expediteno quella 
Lxabeta Bisega garzona di Galeazo di Spelai bandita 
di terre e luogi di la Signoria nostra per aver bia- 
slemalo crudelmente ; e si la sarà presa e conduta 
ne le forze, sìa brusata in mezo le do coione di San 
Marcho, con t^iia; la qual condanason é sta fata ab- 
sente. 

Item, scriveno a Roma et in campo per il Con- 
scio di X, ut in litteris. 

Di campo, vene letere a un tempo quasi, di 
12, hore 24, et 13, hore 24, da Vigizuol, dove 
il nostro campo è alozato, mia do lontan di 
Tortona. Come il cardinal è a Tortona cteravi zonto 
do oratori dil ducha di Urbin li. Item, el marehexe 
di Monferà et il signor Conslantin Amiti, qual di 
Roma e venuto a Monferà da sua nipote, poiché non 
é più francesi in Italia ; quasi sguiznri erano verso 
Alexandria di la Paia a 

A dì 17, sabato, fo il eorno di Sant<i Ma- 
rina. Justa il decreto fato nel Senato, el Princi|>e 
andò a bona bora per terra con le cerimonie ducal 
a Santa Marina a udir terza. Eravl Y orator dil Papa 
Monopoli et l' orator yspano, e *1 signor Frachasso. 
Portò la spada sier Nicolò Zorzi, va podestà el ca- 
pitanio a Caodistria ; fo suo compagno sier Antonio 
Morexini qu. sier Francesco. E la chiexia di Santa 
Marina fo ben conzada. E tornoe a messa a San Mar- 
co, e fu fato la processione, qual comenzò a San 
Marco e compi a Santa Marina, e il Doxc seguì alor- 
uo la chiexia. Poi si reduse in Colegio da basso a 
lezer le letere. 

É da saper, la chiexia di Santa Marina in questo 
mexe pasato stete senza dir messa per esser scomu- 
municliata quella contra' a requisilion di certo prct(^ 
intervenendo sier Zuan Dolfin e fradcli qu. sier Hi- 
ronimo; tandem per letere di la Signoria, per il Papa 
fo suspeso ditto interdillo. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, et a hore 16 242' 
si ave nova, come eri, a hore 13, di là di Puoia ad 
i Breoni la nave di Corcsi, qual andava in Candia, 
hessendo a terra et le vele in alto, soravene fortuna 

grandissima, adeo la nave in e pocha saorna, 

statim rebaltò la nave, su qual era da persone nu- 
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mero . . . ., tra le qual sier Àlvixe Capello andava 
ducha di Cundia, sier Tiberio Minio andava camer* 
lengo in Candia e soa moier visentina, noviter ma- 
ndato, sier Marin Barbo, andava provedador a la 
Zefalonia, con sier Alvixe suo fiol di anni 21 et uno 
altro fio!, moglie et tre fie. Itent, 3 zentìlomeni cre- 
icnsi : sier Piero Zen fo soracomito, sier Nicolò Bon, 
sier Zuan Mudazo, et questi tre scapolono, come 
dirò di soto, e altri pasazieri assai, tra li qual alcuni 
coroneirìchissimi. Fodito tutti esser anegati, excepto 
numero 26 scapoladi, tra li qual il Zen e Bou di 
Candia e Muazo. La qual nova intesa, tutta la terra 
ave grandissimo dolor di tal borendo caso, et la 
morte de questi notabel citadini. Idio li doni requie. 
11 modo sarà stata, scriverò di soto più dirusa- 
mente. 
343 A dì 18 luto, domenega. La matina in Cole- 
gio vene ¥ orator yspano justa il consueto. E noto, 
non fo alcuna letera da conto. La terra sta bene; eri 
niun fo portato a Lazareto. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio, e per il caldo il 
Principe non vene. Fu fato voxe, e tra le qual ri- 
mase di Pregadi sier Hironimo Juslinian, è di Pre- 
gadi, qu. sier Antonio per danari, e questo è il pri- 
mo di loro sia rimasto. 

Fu posto, per li consieri, dar lìceniia a sier An- 
drea Tiepolo podestà di Montagnana, per esser ama- 
lato, possi venir in questa terra per uno mexe a 
curar la sua egritudine con la condition dil salario, 
lassando in suo locho sier Piero Tiepolo so fradelo. 
Fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento sier Zuan Moro qu. 
sier Antonio fo electo in Pregadi capitanio di le galie 
bastarde e aceto za più mexi, e atento non vien ex- 
pedito, ch*el predito possi esser electo in ogni oficio, 
rezimcnto e conscio come il dover richiede; e fu 
presa. 

Fu posto una gratia, che li procuratori non dize, 
qual voi lieentia di vender e conlracambiar certo 
slabele vechio a Santa Maria Zubenigo, li dà ducali 
300 a Tanno ut in gratia, e questo é il secondo 
Conscio ; e balotada do volte, non fu presa. 

Fo letere di sier Sigismondo di Cavalli pro- 
vedador, date a Pedengoli, a dì 16 luio. Come 
in questi zorni bavea auto praticha con uno soldato 
che è in Peschiera, e concluso che se li feva uno 
salvoconduto de salvarli la roba e la persona a lui 
e compagni 40. Volcno questa note futura ussir, per 
tocharli la guardia a la porta di qua, e si a oferto far 
in Peschiera cossa che li saria grata; per la qual 
cossa lì mandoe il salvoconduto. E ricevuto quello, 



immediate sussitò in Pescliiera da fanti 100, li qua! 
andomo dal capitanio de la Rocha digando non vo- 
ler più star de II per esser passato II tempo di doi 
quartironi che non haveano tochato dinar alcuno; 
per la qual cossa quasi tutto il resto di soldati erano 
levati a rumore, per parerli questa legitima scusa di 
abandonar Peschiera. Scrive, si Y havesse auto li 25 
cavali più volte rechiesli con il mezo dil sopradito, 
per via di la predita porta haveria questa note la 
terra con lo aiuto di fanti 150 di Francesco Calson, 
quali in queste parte é alozati, con i qual fanti soli 
r impresa seria pericolosa per esser fanti 250 ne la 
terra; et havendo li ditti cavalli, li ovieria che vitua* 
rie de sorte alcuna non li anderia, et maxime per 
la via de Lazise, locho dil signor Zuane da Gonzaga, 
dal qual li vien mandato assa' bona summa de farine, 
carne salata. Scrive, manderia uno trombeta a diman- 
dar la terra in termine di 3 zorni, e che tutti ussis- 
seno salvi, salvo V aver e la persona. Dice voria la 
compagnia di Schanderbecho, ch'é a Montagnana e 
non fa nulla, per esser li Thodaro dal Borgo con la sua 
compagnia, la qual é più che suGciente a quella guar- 
da. Itefn, di brexana ha, da uno messo mandato a 
sua instanzia in Brexa per domino Hironimo da 
Castello citadin di Brexa, qual referisse da parte 
de uno suo amico che francesi hanno murato tre 
porte di la terra e tuta via lavorano a la fortification 
di ditta terra, e stanno con gran spavento per aver 243 * 
inteso el campo francese esser passato li monti ; e che 
quelli di fuora gli toglieno le aque, e li inimici esseno 
fuora in grosso a repigliarle, et quando passa doi 
zorni che per qualche caog^ non le possino repìgliar, 
patiscono, e che non si trova su ]a piaza da vender, et 
questo etiam li é sta certifichato. da più persone. E 
che el conte Nicolò da Gambara ha dito a uno suo 
amico, in gran secreto, che come il campo sia per 
acostarse a la terra, voi veder di adatar li fatti soi 
con la Signoria nostra, sicome per sua di 13 etiam 
dil tutto avisò la Signoria nostra. 

Di sier Lunardo Emo provedador in brexa- 
na etiam vene lettere. De occurrentiis. 

Da poi, venulo zoso Gran Conscio e reduto il Co- 
legio di savii, vene letere di campo di proveda- 
dori ^generali Moro et Capello, date a dì 14, 
hore 3 di note, al Castelaeo, mia 4 vicino Ale- 
xandria di la Paia, dove e il cardinal con il cam- 
po de' sguizari ; et scriveno esser sta chiamati dal 
cardinal che li ditti provedadori vadino 11, per letere 
di l'abate Mocenigo, a conferir insieihe. 

De li diti, di 15, hore 12. Come solicilati e 
importunati di andar in Alexandria a parlar al car- 
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dinal, poi disnar anderano. Scrive il bisogno di da- 
nari per le zente nostre etc, e stanno mal dove i 
sono, e non sa ad quid si vadi li e(c. 

Di sier Almxe Bembo provedador executor, 
date in campo al Castelaeo, a dì 15, hore 2 di 
note. Come, hessendo andati li provedadori secreta* 
riì e fameglia etiam lui in Alexandria dal cardinal, 
e zonti, intrati in camera dove era il cardinal, quello 
disse dove era lì danari che dieno aver, e mandò 
lui Bembo fuora e sentì gran cridori tra loro, et ch'el 
cardinal ussi fuora con li provedadori dicendo « vai 
stare presoni >, e li consignò in man di alcuni sgui- 
zari ; e eh' el vete certi capitani che andono suso, e 
senti gran cridori, e lui tolse suso e ritornò in cam- 
po ; siche il cardinal ha retenuto li diti provedadori, 
da li qual voi li ducati 14 milia restano aver da la 
Liga per zugno, e altri danari. 

IHl governador eeneral Zuan Fardo Saion, 

date in campo al Castelaeo, a dì 15, hore 

di note. Come, inteso questa retentione di proveda- 
dori, havìa posto Tartellarie a segno e fato star tutto 
il campo in ordinanza, et la Signoria comandi. 

Dil colateral cenerai Bataion, In consonantia, 
avisa questo caso, et è gran cossa, el si farà ogni de- 
bita provision a la conservation di lo exercito, qual 
é in forteza li a Castclazo. 

Et visto tal lelere, il Colegio siete suso di savii 
col Principe Gno bore do di note, et feno queste 
provision : Prima, deteno sacramento a tutti di Co- 
legio lenisse secreta tal cossa, dubitando fusse intel- 
iìgentia et far taiar a pezi le nostre zente, et scrisse- 
no a Roma questa retenzion. Item, in campo al go- 
vernador zeneral dovesse aver custodia a T exercito 
fino doman col Senato si li scriverla quello havesse 
a far, zoé ritrarsi. Item, fo ordina lelere di cambio 
in campo per le zente nostre per ducati 3000 a 
Milan e Zenoa, e mandato per li oratori vengino la 
matina in Colegio. 
244 A dì 9. La matina per tempo, reduto il Colegio 
per far provision zercha la retenzion di provedadori 
nostri da' sguizari, la qual cossa se divulgava per la 
terra, et veneno in Colegio T orator dil Papa epi- 
scopo de Monopoli e l'orator yspano, ai qual il Prin- 
cipe narò il caso dolendosi di questa cossa ; li qual 
oratori si dolseno assai et aricordono le provisioni, 
e che il cardinal havia fato mal a far questa novità, 
et li scriveriano in bona forma, mostmndo tal cossa 
dispiacerà a la Liga. Et fo scrito etiam al viceré, ch'é 
zonto a Cesena e vien via, solicitasse il camino, el 
parlato che non bisogna più essi sguizari etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Tutta la terra di mala 



voia. Fo leto molte letere, e tra le qual aperto al 
Pregadi alcuqe letere di 8 iuio fin questo zomo dri* 
zate al Conscio di X, zercha el mal animo dil cardi- 
nal verso la Signoria nostra, et la pralicha con li do 
capitani sguizari, quali é sta tòlti con provisioo aooual 
di ducati . . ., zoé domino Jacomo Stafer et .... ; 
et lete dite letere, quelli di Pregadi mormorono assai 
dil Colegio, che stante questi avisi si babi fato passar 
Po il nostro esercito. 

Fu posto, per i savii, una letera in campo al go- 
vernador zeneral, che dovesse aver custodia a quello 
exercito el stesseno preparati, acciò, acadendo, si 
redusesseno in locho securo, e laudar di 1* opera- 
zion fata, e altre particularità su questa substantia. 
E si meraveiemo di quello havia fato il cardinal, 
atento nui non li dovemo dar per quanto a nui to- 
cha etc. Item, si ha provisto di danari per letere di 
cambio per le nostre zente, et che per ii Senato no- 
stro questo li scrivemo etc., ui in litteris. Fu pre- 
sa. La qual letera fo drezata al governador el pro- 
vedadori in caso fessene sta liberati da'dicti sguizari ; 
et fu presa di tutto il Conscio. 

Fu posto, per i savii, una letera a Vicenzo Gui- 
doto secretano nostro é col viceré, come si oferimo 
a soa excellentia, et verha bona per amor di la con- 
federation nostra con la Catholica maiestà etc. Presa. 

Di sier Francesco Capello el cavalier, va 244* 
orator in Ingaltera, fo leto piii letere date a 
Yspurchj Vidtime de . . .de l'instante. Scrive il 
suo viazo, e aver scontrato arzenti, rami e arzenti 
vivi, venivano in questa terra, di marchadanti. Item, 
per camino li é acaduto che sopra una montagna a 
certo passo caschò i cavalli di la sua compagnia zoso 
dil monte con li homeni, e ita, volente Deo, li ho- 
meni non haveno mal e li cavali morite. Item, dil 
zonzer li a Yspurch, et aver auto audientia da quelli 
signori dil Conscio, et é sta ben visto et charezalo, 
et anderà di longo al suo viazo, et ha olenuto li sai- 
viconduti in redditu di sier Andrea Badoer, vera 
orator de Ingaltera. Item, V Imperador si ritrova in 
Fiandra centra il ducha di Geler ; e altre particularità 
e coloquii, ut in litteris. 

Da Costantinopoli, fo leto piò letere di sier 
Andrea Foscolo olim bayh, et sier Nicolò Zu- 
stignan baylo, V ultime di 10 zugno, scriveno 
separati Vuno di Valtro. Prima, dil partir dil Si- 
gnor J^ecliio di Constantinopoli per andar al Demo- 
niche ; il modo, come se intese. E il Signor lo acom- 
pagnò fuori e non tornò a dormir nel Seraio, perché^^ 
dovea dar a li janizari la promessa ; tamen ia note 
poi andò dentro et si fé' Signor. Item, à imposto una 
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^ impositioD a tuta la Grecia, a* zudei e turchi aspri... 
per uno, et a' cristiani aspri .... ; si tien calerà di 
questo 10 milia ducati. Item, è venuto oratori dil 
Carabodan Valacho a portarli il tributo. Etiam 
oratori di Sophi do, uno drizato al padre era, Paltro 
a lui ; tamen tutti do hanno esposto excusar il signor 
Sophi, che quello segui contra T esercito turchescho 
non fu di volontà sua, et voleno esser boni amici. 
Jifem, che il fratello sultan Achmat è con esercito, e 
sua Gol fato sophi ; e si tien sarà in conflito con 
questo sultan Selim, che regna. Item^ che Costazi 
bassa zenero di questo Signor^ era a Galipoli, é zonto 
in Constantinopoli. Et altre particularità, sicome in 
dite letere si contien. 

Et licenliato il Pregadi, gionse uu(» corier di Ro- 
ma con letere di V orator nostro, (|ual fo lete dal 
Principe con alcuni savii ; il sumario di le qual scri- 
verò di soto. 

Da Constantinopoli ancora è questo aviso. 
Come Janus bassa é andato col Signor vechio. Item, 
che questo Signor esso baylo 1* à visto e non U par 
disposto, e voi far armata etc. 
245 A dì 20y la matina. In Gdegio vene il signor 
Alberto da Carpi zonto eri sera di Roma et etiam 
Torator yspano, et steteno assa' dentro con lì cai di 
X ; el qual signor Alberto da Carpi è venuto qui per 
stareta, che non si sapeva la sua venuta. 

Vene sier Andrea Baxeio venuto conte di Spalato, 
et referi pocho per le grandissime occupation dil 
stato ; in locho dil qual e andato sier Bernardin Da 
Riva. 

Di Berna, fo leto le letere di Vorator nostro, 
di 16 l'fdtime. Come sier Zuan Badoer era partito 
et montato a di 1 5 in nave a Civita Vechia. Item, 
in concistorio, a di 16, fo dato per il Papa il vescoa- 
do di Bergamo al prothonotario Lippomano, è li a 
Roma. Item, ch*el Papa omnino voi Ferara. 11 Du- 
cha, é li, é stato aldito da alcuni cardinali ; il Papa li 
voi dar in contracambio Urbin over Aste, il Ducha 
voi Ferara ; et altre particularità é su dite letere di 
Roma, qual scriverò di soto. 

Di campo jsonse letere di provedadori gene- 
rali nostri, date pur al Castelazo, a dì 16, hore 
20. Come fono liberati dal cardinal, eri a bore 5 
zonseno in campo : che laudato sia Dio ! et é stali re- 
tenuti da hore 33 fin 5 di note. Scrivono il modo, e 
come il cardinale U mandoe da domino lacomo Sta- 
fer capitanio, e dil mal officio di quel capitanio conte 
di Saxo etc. Era etiam con loro retenuto Tabate Mo- 
cenigo; e tandem hanno convenuto far uno istru- 
mento di debito con piezaria di raynes 8000 da es- 



ser dati a li capitani! de' sguizarì per il butin di le 
zente fiorentine. Item, sguizari voleno, questa Ma- 
dalena da la Liga come il cardinal e loro li hano dito, 
raynes 96 milia. Scrivono essi sguizari tutti non sono 
10 milia in zercha, e presto si disolverano bona par* 
te, et non li stimano. II nostro esercito é ben dispo- 
sto, e lauda il signor govemador, qual stete in bor- 
dine etc. ; ben dimandano danari per pagar le zente 
nostre. Et che ozi 500 fanti di la compagnia dil ca- 
pitanio di le fantarie erano partiti dil nostro campo 
dal Castelazo e andati in Alexandria a trovar il car- 
dinal e dimandarli danari, perché non hanno auto 
danari za pid zorni, dolendosi de li provedadori; il 
qual cardinal li hanno promesso dì satisfarli. Scrivo- 
no che r instrumento ì fono di ravnes 8000 è sta 
sforzati, ergo etc. ; altre particularità, sicome in dite 
letere si contien. 

Copia de una letera di campo di uno fide digno, 345* 
narra la retention di provedadori nostri da' 
sguizari, perchè era con loro sempre, data 
in Castelaeo a dì 16 luio 1512. 

Come eri sera il cardinal mandò a chiamar il 
governator con i provedadori che dovesseno andar 
in Alexandria di la Paia subito a parlarli ; e cussi, a 
hore 30, montorno a cavalo i diti provedadori e vol- 
seno che restasse el governator, e fo bono che re- 
stasse. Et zonti i provedadori dal cardinal, li feze 
bona ziera ridando et piandoli per la man, e disse 
queste parole : < Siale li ben venuti. Non userete de 
qui, me darete danari >, e si chazò a rider, e cosi 
feze li provedadori. E stando un pocho, vene uno ca- 
pitanio sguizaro e comenzò a parlar con el dito car- 
dinal e con quello fra' biancho di Landriani, e ussite 
fuora esso capitanio e andò in la corte da basso, e li 
aspetò che venisseno li provedadori, e avea in sua 
compagnia de molti soldati armati : li parse veder 
zenturion con U zudei. E stando cussi, li provedadori 
tolseno combiato dal cardinal traditor, e veneno in 
corte e volseno montar a cavallo, ma questi sguizari 
subito li forno adosso senza una remission, digando 
veniseno dal gran capitanio Stafer, el qual era alozato 
a largo de li uno bon mio. El provedador Capello, ve- 
dendo, questo si perse e mai non parlò; el Moro 
disse a quel capitanio : « Che vuo' tu da nui ? » E 
lui li rispose : e Io voglio che tu vegni con mi >. El 
provedador Moro disse : < Aspeta chMo monta a ca- 
valo ; io venirò infina a casa del diavolo con ti », e 
montò a cavallo, e cussi li secretarli Alvixe di Piero 
e Piero Graxolari, e *1 prete Matio e lui Simon e molti 
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di la fameia fuziteno belameole, e cussi andamo dal 
dilocapitanio. E zonti li provedadori, andono davanti 
di quel vende cai di late, qual li disse voleva 8000 
ducali per il svalisar de li fiorentini, e il provedador 
Moro rispose non pretendeva darli niente, parche 
non iera honesto. E il capitanìo li disse : « Non vi 
partire fina che non li date ». Vedendo cussi, li prò- 
vedadori disseno voler venir dal cardinal e veneno 
e II steteno fino a hore 3 di note, e tutta la nostra 
zente era in arme, che mai fo visto tanto rumor, 
perchè dubitavano non venisse li sguìzari a sachi- 
zarli ; siche da mò inanti si starà più provisti. Scrive 
sa certo ninno e per andar più davanti al dito car- 
dinal eie. 

246 Di Salò, di sier Daniel Dandolo proveda- 
dor, vidi letere, di 14, date in Salò, scrive il 
suo viazo. Come di Padoa andoe a Vicenza, con- 
vene aloxar in caxa di domino Federico da Porto 
honorato et acharezato. Andono poi a Soave, e li 
aspetò una patente de Verona de li consieri cesarci di 
poter passar per il veronexe, et cussi V hebc senza 
pagamento alcuno, e partite da Soave et vene fino a 
San Martin, e de li da Montorio via cavalchono fin 
soto el Castel di San Felixe di Verona fino in el 
borgo di Sono di Verona, e questo per non passar 
per la terra via per bon rispeto. E intrando in ditto 
borgo, tutti quelli fidclissimi dimoslrono gran con- 
tento, e le done e homeni corevano fuora di le caxe 
con grandissima reverentia, cridando: <f Sia ringra» 
Uà Idio che vedemo li nostri signori ; mai viveremo 
contenti se non ritorna al governo et dominar que- 
sta (erra. Viva mìssier San Marco! » con altre pa- 
role di sorta che non é possibel a creder che alcun 
si duro si havcsse tenuto di pianzer, et che lui pro- 
vedador con le dolce parole et bona ciera li salutava 
e confortava a dover taxer per adesso e non cridar 
cussi manifesto Marco! Marco! Li risposeno; < Se 
dovesserao ben esser apichali, crepresserao se non 
chiamessemo el nostro Signor )»; et non potè lenir- 
li, che erano più di 100 persone, acompagnarlo fino 
in cao di ditto borgo, e li li tochò la man a tulli. 
Poi veneno a una villa grossa ditta Parona ad aio- 
zar, eh' è mia 3 di là di Verona, e la matina per 
tempo cavalchono a Bardolin, sopra il lago, el zon- 
seno a bora de disnar sempre con li oratori di Salò; 
el hessendo a la piaza di Bardolin, ivi era domino 
Bernardin di Grassi dolor con molti veronesi, quali 
veneno conlra esso provedador con grandissimo 
gaudio et abrazamenli, e li steteno la noie. Et vene 
lì molli doctori et citadiui di Salò con barche a le- 



varlo, e la compagnia et robe ; e cussi in quella ma* 
lina, a di 14, si parti di Bardolin con ditte barche 
per Salò e intrò con trombe e trar di artellarie, cam- 
pano per le chiexie ; tutto el populo lo aspectava 
per li balconi e rive cridando: < Marco! Marco! 
Viva el nostro signor missier San Marco, l' è pur 
resusità >, con tanto amor et dilection pule e ho- 
meni cridando, che rimase stupefacto di tanta fi- 
dolila di quel populo, e lui provedador li fece li con- 
venienti saluti, adeo tutti rimaseno consolali e pieni 
di alegreza. 

Dil dito, date ivi a dì 17. Come in quel zorno 
de li si havia fato el consiglio el di la Riviera, in el 
qual esso provedador ha exposto molle parole da 
parte di la Signoria nostra, ita che tuli rimase con 
gran conforto, e promesseno di donar ducati mille a 24G 
la Signoria nostra j la qual parte fu presa di tutte le 
balote. Scrive hanno T artellarie nostre esser zonle a 
Villa Francha, le qual vien condule per la expugnalion 
di Brexa. Scrive li è molti brexani e altri, quali voleno 
spander il sangue e la roba per la Signoria nostra. 
Item, eri si ave letere dil reverendo episcopo Dol- 
ze, el qual è in Verona, uno di conservatori di la 
treugua electo per la Signoria nostra, cum sit che 
per quelli di Rivotella, iurisdition di Salò, sia sta facto 
presoni do servitori de lo illustrissimo monsignor di 
Boy, eh' è uno altro conservator di dita treugua ele- 
cto per la Cesarea Maieslà existenle li in Verona, 
che de facto fussc relaxadi con li danari et roba tol- 
toli. E vene con dite letere aposta uno missier Fran- 
cesco Bonomo secretano di la Cesarea Maieslà, al 
qual li fece una bona ciera e carezato assai, el fo 
mandato li mandali slretissimi a li homeni di Rivol- 
tella che dovesseno relaxar essi homeni e consignarli 
il tutto a esso secretano ; e cussi ubedileno eie. 

In questi zorni se intese do nove : la prima da 
Fiorenza, come erano acordali fiorentini con 1* Im- 
perador, abqual danno ducati 100 milia, videlicet 
50 milia deprcesenti et 50 milia in certi tempi, e 
r Imperador li tuo* per recomandali, che saria se- 
gno fosseno levati di la proletion di Pranza. Ben è 
vero diti fiorentini hanno uno oralor a Trento aprcs- 
so il Curzense, venuto 11 novamente eie. 

Iteni, di Trento gionse li Zuan Piero Sfella se- 
cretano nostro, qual fo mandalo per il Cousejo di X 
a' sguizari, come ho scrìplo di sopra ; e zonlo a 
Trenlo, volse salvocondulo dal Curzense di passar a' 
sguiKiri, qual disse non haver questa auclorità per 
non haver commission di Trenlo in là di far alcuna 
cossa ; e cussi non li volse farlo e restò li. La qual 
Dieta si ave come la era sta fata et risolta, che li sgui- 
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zar! sono in campo slngino a ubidicntia dil cardinal 
Scduncnse e di la Liga e non acetar alcuna oblation 
dil re di Pranza, et rimesseno a far una altra Dieta. 

Et è da saper, per via di sier Polo Capello el ca- 
valier provedador zeneral in campo, fo comenzà 
una praticha di condur a' stipendii nostri domino 
Jacomo Stafer capitanio di una parte di sguizari, 
qual é capitanio di . . . cantoni, zoé ditti cantoni è da 
la sua. E scrisse al Consejo di X, et per il Consejo di 
X fo posta tal praticha in man di V abate Moceni- 
go è apresso il cardinal Sedunense, el qual disse 
certe parole al cardinal ; e inteso dito Stafer que- 
sto, r ave a mal, e il cardinal li disse: e Come vui 
ave* praticha di acordarvi senza mia saputa? > siche 
dito Jacomo e sta bona causa di la retention di 
provedadori nostri in Alexandria, come ho scrito 
di sopra. 
^47 Da poi disnar, fo Consejo di X in materia di 
stato con la zonta. Et è da saper, insta T bordine po- 
sto, li oratori Papa, zoé Monopoli, il signor Alberto 
da Carpi orator cesareo et V orator yspano, hessendo 
rcduto il Consejo di X, fono di suso in cheba con 
la Signoria e il Colcgio secretissimi : tratano certa 
cossa, videlicet di far nova Liga, e che l' acordo 
de r Imperador siegua in questo modo, che T Impe- 
rader habi Milan e la ducea e Cremona e Geradada, 
et a la Signoria resti il stado baveamo prinìa, vide- 
licei Bergamo, Brexa, Crema et Verona e conzar 
con danari a Tlmperador etc; et si dice il signor Al- 
berto da Carpi à portato certi capitoli a la Signoria 
di questo. Item, fono sopra li danari dieno dar a* 
sguizari, quali restano aver ducati 14 milia per re- 
sto di zugno, videlicet 2000 da la Signoria nostra 
et li 12 milia dal Papa e da Spagna, iusta 1* acordo 
fato. Item, il signor Alberto solicitò li ducati 24 mi- 
lia resta aver il reverendo Curzense over V Impera- 
dor, per la trieva fata. Or licentiuti ditti oratori dal 
Colegio, si reduse il Consejo di X, et fo referito il 
tutto per far provisione di danari e tratar tal acor- 
do, et fo dito che 1 signor Alberto partiva doman 
per Trento, et farla venir qui il Curzense; e cussi 
era sia concluso, e va per stafeta. Fo etiam per il 
Consejo di X scrito in campo a li provedadori, et or- 
dinato che si mandi danari per pagar le zente nostre 
per lelcre di cambio. 

A dì 21. La matina, per tempo, Torator yspano 
fo in Colegio con li cai di X in materia di quanto si 
trata, e disse aver il viceré con le zente era zonto a 
Faenza parie, e venivano di longo. 

Vene etiam el signor Alberto da Carpi, qual non 
è parlilo, e vuolsc certe dechiaration e zcrcha il re- 



sto di danari eie. ; partirà da matina. Fo lettere 
di sier Piero Landò orator nostro^ di Trento. 
Come il Curzense era torna lì. 

Di Bologna, di sier Marin Zorzi el dotor^ 
orator nostro, di 15. Nulla da conto. Come aspe- 
tavasi li le zente yspane e il viceré etc. Solicita la 
sualicentia; non fa nulla. Li coloquii col cardinal 
Medici. 

Noto. Eri si ave letere di Alexandria, di mar« 
chadanti, che avisa dil zonzer li P orator nostro sier 
Domenego Trivixan el cavalier procurator, e li ho- 
nori fatoli; la copia di la qual letera sarà scripta 
qui avanti. Non era letere di V orator, perché é ri- 
maste in terra a Napoli. 

É da saper, intesi esser scapolato uno homo di 
la nave dil Corcxi si rebaltò a i Brioni, qual era ma- 
rangon di la nave, et si ligò a una tavola. È stato in 
mar 3 zorni et do notte-, e il mar Vk butato in terra 
verso Ancona più morto che vivo, pur é scapolato, 
e si *1 vento era da mar, cussi come era da terra, 
sc^npolavano assa' di la nave. Item^ fo ditto esser 
sta trova il corpo di sier Tiberio Minio con sua mo- 
ier visentina abrazati insieme ; altri non fo trovati. 
Et per Colegio fo termina mandar arsilii e homeni 
maritimi fino a i Brioni a veder di recuperar la nave 

predita, qual é a fondi in passa di aqua. 

Item, è sta trova una cassa di la dita nave da al- 
cuni con certe slraze dentro non da conto ; é portata 
a r oficio di cataveri, e cussi altre robe non però di 
valuta. Et uno Nicolò Sbisao, va sotto aqua, si offe- 
risse tuor la dita nave e condurla salva a Puola; voi 
esser pagato dal patron e altri hanno robe suso etc 
Noto. Il patron di la dita nave scapolò e vene qui. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et S47 * 
doveano spazar letere a Roma, ma non spazono fino 
il zorno sequente. Et venuto zoso il Consejo di X, 
vene letere di campo, et li savii temono in camera 
dil Principe a lezer dite letere. 

IH campo, da Castelazo, di provedadori ge- 
nerali, di 17, hore 2 di noie. Prima, se provedi di 
danari per quelle zente che vociferano e anno grandis- 
sima raxon ; e altre particularità. liem, come era ve« 
nulo li il maestro di caxa dil cardinal sguizaro a dir* 
li, da parte dil cardinal e quelli capitanii sguizari, 
provedesseno di ducati 14 milia et di raynes 6000 et 
di altri danari dieno aver per questo mexe di luio, 
aliter il cardinal si scusava se intervenirla qualche 
inconveniente. Al qual essi provedadori risposeno 
gaiardamente, che avea il torto, et che non do- 
veano aver sguizari più da la Signorìa che ducati 
2000 per resto di ducati 14 milia; li altri dia aver 
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dal Papa e da Spagna, et che questi ducati 2000 era 
al piacer suo di averli. E poi il messo disse che ¥ e- 
xercito nostro dovesse venir avanti e andar con lui 
verso Aste, e li disseno non erano più per seguitarli, 
perchè perdevano (eoapo, e soa signoria tolesse la 
volta de Milan; e volendo 100 homeni d'arme et 
400 cavali lizieri se li daria, e il campo vena a la 
volta di brexana a recuperar quello resta in man di 
francesi. Item, el dito maestro andò dal signor go- 
vernador e ditoli ut supra. il govemador rispose 
gaiardamente che non era per levarsi con Texerci- 
to, ma tornar indrio, et era vergogna a' sguizari 
aver perso tanto tempo, che saria bora mai da recu- 
perar quello tien francesi in Italia, e non aspetar 
eh' el viceré con li spagnoli vengano, quali è propin- 
qui, e loro averano la fama di baver totaliter cazà 
francesi de Italia. Et che la Signoria di Veniexia é di 
sorte che non merita questo, e far retenir li prove- 
dadori, et era deliberà tutto quel exercito di averli, 
et fina bora era sta compiaciuto il cardinal, ma che 
é sta fato troppo, e tutto di bordine di la Signoria. 
El qual messo si aquietò quasi, dicendo avevamo ra- 
xon, e dirla al cardinal. Item, che sguizari sono in 
tutto da 10 milia e pocho più e parteno a la zomata ; 
siche il cardinal resterà con pocha reputatione ; et li 
disseno etiam si '1 voleva do pezi di artellaria se li 
daria, perché il resto volemo per il nostro campo. 
Scrive essi provedadori aver chiamato tutti quelli 
condutieri e capi dal signor govemador, e tutti di 
uno animo esser constanti a difendersi; et si sgui- 
zari vorano farli alcuna movesta, dimostrarli la foza. 
Tien si leverano subito, ma bisogna danari etc. Scri- 
ve esser venuto li uno messo da Milan a oferìrli 300 
lanze et fantarie et vituarie, e voleno milanesi esser 
uniti con la Signoria nostra, desiderando aver uno 
di caxa Sforzescha per ducha; come si va divul- 
gando, sarà. Item^ che tra loro trovono danari per 
far lanze e fantarie. 
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Exemplum. 

8it laus Beo. 

Lelera di Alexandria, de 9 mazo. 

A di 13 del passato vene el clarissimo orator, 
per el qual se intese la recuperation de Bressa et 
Bergomo et con quella alegreza et vigoria ; tutti se 
asforzasemo de farli grande onor, et tanto più quan- 
to a di 2 de marzo de qui era zonlo la nave fran- 



zexa con pani et altre robe per valuta de zerca 
ducati 30000 e de quella era desmontato el suo am- 
bassador, contra al quale fu mandato da questo ami- 
rajo el suo codar con altri 3 cavalli a marina a reze- 
verlo. A la ìntrata del qual, li venero inanzi dei gam- 
belli cargi di zerte balette et casse coperti ferial- 
mente de razi, et per far nui cognoser a tutto per 
questo paexe la deferentia da quello à el nostro, fe- 
semo coprir de pani da la porta del Nader fin al 
Mastabe de posandori, e per contro fin al fontego de* 
zenoexi, et a Y intrar de ditta porta fu posto uno 
feston de verdura, et de sopra uno breve a lettere 
antige che dizeva : Ecce dies quam fecit Daminm 
exuUemus et Ustamur in ea ; e de sotto era sento : 
Benedictus qui venit in nomine Lominiy e que- 
sto si vedeva ne V imbocar de detta porta. Et do 
riverso, per opoxito era scrito, che si vedea a 1* usir 
de ditta porta : Muta fìant labia dolosa qua lo- 
quentur adversus istum iniquitatem. Et venendo 
a mezo el cazaro, era apicado uno altro feston col 
breve che dizeva : Impleat Dominus omnespe- 
tiones tuas quoniam clamaverit iusti ; et sopra 
la porta del font^ pizolo, era un altro feston con 
el suo breve che dizeva : Cogitantes in nos moia 
fiant tamque pulvis ante faeiem venti et ut ....... 

pìatearum ddeantur. Oltra el qual aparato, fu 

aperto et tenuto tal modo da cui intende el governo 
del paexe, che questo armiralgio, non obstante che 
'1 sia signor de mile lanze in persona, con tutta la 
corte et con tutto suo' mamaluchi et zercha allra- 
tanti mamaluchi de la terra a cavallo in zomo de 
sabado hanno a rezeverlo a marina, et li aspetta per 
spazio de una grossa ora per fin el desendese de le 
galle bastarde, che era sorte fuora del porlo; el qual 
fu mandato a levar con una grossa barca de nave 
conza come palascermo attorniado de pani scbarialti, 
con uno coverto a pupa de veludi et pano d' oro, 
acompagnato da doi altri palaschermi con trombetti 
8, et ne Y intrar del porto fu da tutti doi chastelli 
saludato coA bombarde, et zonto a la marina vestito 
d' oro montò a cavallo acompagnato dal ditto armi- 
ralgio, corte et cavalli fin in caxa del ditto, con tanto 
trionfo et festa de tutto el populo che era concorso 
a marina e per le strade, che mai fu de qui ad algun 
altro ambasador fatto tanto onor. El qual fu alozato 
ne la prima e più bela caxa de questa tera^ et per 
doi zomi et la notte con fuogi, rochette et soni fu 
fatto grandissima festa sopra le teraze de li doi fou- 
tegi nostri. Et stando in tal iubillo, la cruda et invida 
fortuna presto mandò ci suo avelenato morbo a tri* 
bularne, avendo fatto capitar de qui, a di 1 9 del ditto 
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mexe, una nave raguxea venuta de Pulgia da Brin- 
dazi in zorni 11, per la qual se intexe la lacrimabel 
et angustioxa adversità seguita in Bressa, che più 
olirà zercha a zio non volgio estendermi per non 
renovelar né acresser a me né ad altri mazor cruzio 
ne cdrdolgio de quel che se patisse et sente ; ma 
solo voltandomi con el cor al zielo suplico el Potente 
sopra li polenti se degni con la clemente sua mise- 
ricordia liberar la patria et povera Italia da per- 
secuzion. 

El franzexe ambassador montò al Cajero et 11 e 
stato più onorato de quel fu de qui, et molto par 
sia stato azelto et grato al signor Soldam ; et per 
quel era con fondamento intexo, par abi conduxo 
che avendo el gran maislro de Rodi afidato per suo' 
lettere de non molestar V armada del dito signor 
Soldam ne suo' subditi, et questo par fusse scritto 
quando Tangavardi turziman fu imbassador a Rodi 
per recuperar Magrabiey, che stante tal letere se 
debi mandar una nave del consolo de' cattelani a 
Rodi et far salvoconduto vengi ambassador del dito 
Gran Maistro per deluzidar tal cossa; et che se lui 
non vorà condesender et restituir quel de ditta ar- 
mada in eser si trova con li prexoni et del resto pren- 
248 * der asesto, che lui imbasador per nome del suo re 
de Pranza li promele sera retenute tutte le intrade 
che ai suo regno hanno la Religion, et per quelle, 
stante le sopraditle letere, sarà sora de ditta armada 
satisfatto. Et con questo apontamento é sta deliberà 
tutte le nazion forestiere che al Cajero erano rete- 
nute, et de qui ne sono già venute grande parte, e 
per comandamento del Soldam è sta desbolà suo' 
magazini con libertà che posino vender et comprar. 
Et quel suo consolo par siano retornà in più favor et 
grazia de quel era prima ; el qual in secretis solo 
longamente e stato a parlamento con el dito signor 
Soldam et dixeno poi a cavallo, et che se ne va per 
el Caicro dove a lui par et piaze. El suo imbasador 
hanno tolto lizenzia de andar in Jerusallem per fin 
che li vera risposta ; et poi retomato sera nel Ca- 
jero, se dize el dito signor Soldam aver debberà et 
promesoli de mandar con lui uno suo onorato imba- 
sador in Pranza, con aver dito che l' amizizia et be- 
nivolenzia de' signori et prinzipi si conferma con 
imbasador! e non con letere. 

El clarissimo orator nostro de qui è stato molti 
zorni, perchè se dizeva che '1 Soldam presto dovea 
de qui vegnir, et anche per esser stato fora de la 
terra questo armirajo conlra arabi eh' è nel paexe, 
danizando era sublevati, et intexe la venuta del dito 
Soldam non dover esser prò nunc. Et ritornato ci 
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dito armiralgio ne la tera, a di 28 del passado, el 
prefato clarissimo orator se messe a camino per Ro- 
seto et el Cajero, che Idio Omnipolente se degni 
donarli presta et bona expedition. Se zudicha fin 
questo zomo el debi esser zonto al Cajero ; nostri de 
li lo aspettavano come nel limbo fu da' santi pa- 
dri aspetalo lo advenimento del nostro niixericor- 
dioso Salvator, el qual suplico et prego se degni di- 
solver ogni a\inculo et liberar tuli nostri da ogni 
parte con prosperità el paze de la patria. 

In Alexandria, a di 9 mazo 1512; scripta per 

Marcantonio Mora. 

Exemplum. 249 

Seguita letere di Alexandria de dì 9 mago 
1512, drieate a sier Donado Margelo, rice- 
vute a dì 20 luio. 

Come el judicha a di 6 dil corente il magnifico 
orator nostro sarà zonto al Caiaro, dove è sta pre- 
para per suo alozamento una bclelissima caxa ne la 
qual soleva stanziar la rczina soldanessa vechia, pò- 
cho luntana dal castello, per el che vien prouosticliù, 
et maxime da questo armiraio, esser bouissimo se- 
gno ; che a Dio piaza ne abi a sequir nùor elieto con 
bon asetamenlo et liberazion de' nostri, azò con 
paze et prosperila se possi far qualche bene, che or- 
mai ne saria bora. A di 22 dil pasato de questo 
porto feze velia et partenza nave 8 el galioni 3 a la 
latina, in tutto vele 1 1 del signor Soldan per Con- 
stanlinopoli, et trase da sporte 160 piper et allre 
specie per valuta de ducati 30 milia, con ordene de 
ritornar cai^o de legnami et coriedi per bisogni 
de r armada de India, la quale, mi par, sarà mollo 
longa. 

Exemplum. 250 

1512 a' 16 aprii. In Alessandria zonzesemo 
a di 17, poi nanti zomo se tirasemo con le galic 
soto al Farion, et a una bora di zorno et vice con- 
sulo, che era missier Alvise Mora, con li altri mer- 
cadanti si veneno con uo palascbermo fatto de un 
gripo fornito de pani d'oro, veludi cremesini, scar- 
lati, et allre barche et nave fornide a foza di pala- 
schermi, ella magnificentia di missier montò in gripo 
con alcuni de nui vestito con la veste dogai di re- 
stagno d' oro fodrà di armelini, con tutta la com- 
pagnia parte [vestita de seda, parte de scartato et 
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parte de raosa secha, et veniseno a la marina dove 
vegnando, le zente che erano nel Farion nuovo co- 
menzorao a trazer al qaal e ne V ìnlrar del porto, et 
cussi quiffi del Farion vechio, el algune nave ra- 
guseo che erano in porto con V armada del signor 
Soldan. Zonti veramente a marina, trovasemo apa- 
rechiato uno pontil con scarlati et altri pani, et in 
terra el signor armiraglio de Àlesandria nominato 
Codabardi de bonissimo aspecto, de età de anni 45, 
quale é armiraglio de 1000 lance, dignità propinqua 
al signor Soldam, et eso armiraglio era con più di 
200 mamaluchi a cavalo et grandissima quantità de 
mori, et saludò la magnificentia de Tambasador et 
cavalcò apresso lui, et pur assa' de la compagnia no- 
stra a cavallo con trombe squarzae et tamburi! de la 
galia inanci, et traseno tute le artelarie de le galie ; le 
qual dete tanta reputation, che mori podarano sa- 
ciarse de dir che mai sentiteno el mazor strepito 
che quello respeto al basilisco et al canon, et dice- 
vano esser la l.^artelaria del mondo, et cavalcavano 
ben visti con tuta et bona ciera dil mondo. Et caval- 
cando a la volta de la casa de V armiraìo, passassemo 
nanci i font^ de veneciani, dove erano consati tuti 
veludi ed altri pani de seda et le strade coverte con 
scariati et altri pani con festoni, arme Trivisane et 
moti, quali dicevano : Benedictus qui venit in 
nomine Domtnf, loquens cantritus est et nos 
UberaH sumus, et altri assai a questo proposito. Le 
strade veramente erano piene de mori et more, in- 
tanto che tutta la terra era corsa a veder la venuta 
di sua magnificentia. Àoompagnato Tarrnmiio a casa, 
tolseno licenUa et lui mandò el suo Diodar, eh* é la 
prima persona habia queli signori apresso loro, con 
grandissima quantità de cavali et varie sorta de quei 
sui inslrumenti, pive, trombe et nacare ; dove an- 
dasemo ad alozar in una casa dil Soldan la più bella 
sia in Àlesandria fata aparechiar per sua magnifi- 
centia, tuta quanta piena de porfidi, serpentini, et tute 
le porte lavorate intersià de ebano, avuolio et li sa- 
lizi a foza di quelli de la chiesia di San Marco, et 11 
alozasemo facendo cortesie asaissime, a* queli mori. 
I marcadanti veramente nostri de tuti do i fonl^, 
fontego grondo et font^ picholo, 3 notte feceno 
grandissimi fungi con trombe squarzae et tambo- 
rini, bombarde et rochete asaissime, baiando et festi- 
gando «opro le taraze ; siche se concluse non esser 
sta fello simel honorificencie per ambasador niun, 
imo V ambasador francese zonto un mese nanci nui 
in Àlesandria li fu fatto pochissimo honor; non li 
andò contro salvo el Diodar con pochi cavali, per- 
ché r arminglio non se vole muover de casa^ ma 



aspetolo in casa, né anche fu fatto aparoto alcun né 
per le slrode, né nei so' fontcghi, ma dismontò fe- 
rialmente con pochissimo honor vestito de veludo 
negro: et cussi come nui da tute le terre si da' 
grondi come da picholi fossemo benissimo visti et 
acetati, cussi loro più presto da tutta la cita mal visti 
che altrimente, reputando la nation nostro esser ami- 
cissima loro et di grandissimo profiquo al suo paese, 
et la francese de pocha utilità a loro. Da matina poi 250 * 
a' 18, F armada del signor Soldan fece vela per an- 
dar a la volta di Constantinopoli per tuor legnami 
et per adunarse con alguni fusti turcheschi, et erano 
nave numero 6, galie 4, de' mori 2, de' turchi un 
grossissimo gahon a foza de una galia grossa che 
Rais Amet turcho capitanio di ditta armada ha anta 
donata al signor Soldan. Era ancora 2 altri galioni 
pizoli con 5 caravelote de' turchi et mori, che sono 
in tutto velie 13. L' altra matina poi, che fu a' 19, 
tornasemo a casa di V armiraglio con la magnificen- 
tia dil missier. Parlorono longamente insieme, et 
nanci andassemo da lui, fece un presente a la ma- 
gnificentia di missier de 10 castroni et 10 para de 
galine et un par de porchi, pan pure et grandis- 
sima quantità de erbazi. Da po' disnar poi, la ma- 
gnificentia mandò el presente a l' armiraglio una ve- 
ste de restagno d' oro, una veste de pano d' oro so- 
pra rizo cremesi, 3 veste de seda, 3 de scarlato, 3 
de pano paonazo et 6 peze de formazo piasentin. La 
matina sequente, che fu a' 20, l' armiraglio cavalcò 
contra la parte de' arabi amica a' mori che lenivano 
quelli teritori interditi, et la parte erano per mori 
intere se adunorono con V armiraglio, el qual era con 
150 mamaluchi a cavalo vestiti di arma scopata 
et cavali 7 a man et 100 mamaluchi a piedi con 
sciopi, adeo che hano rotto li arabi et sono ritornati 
ozi in Àlesandria a hora una de zomo, et é a* 26 
aprii. Habiamo ozi lettere dal Caiaro le quale dicono 
esser aspetato el magnifico ambasador, et ha pre- 
parato per sua magnificentia la casa fo del Soldan. 
Questo quanto a li honori habiamo havuto in Àle- 
sandria; di le altre cose, la magnificentia di missier 
overo missier Marco Antonio ve darà pariicular no- 
ticia plura. A la magnificentia vostra assai mi ari- 
comando, et pregola che letta la vogli lasar legcre 
a mio padre. 

Die 26 aprilis 1512^ Alexandriae. 

S. P. Marcus Steua 
secretarlo. 
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A tergo : Magnifico domino Petto Trivisano 
magnifici et excellentissimi domini Dominici 
equiti et procuratoris Sancii Marci fiiio, do- 
mino honorandissimo. 

Venetiis. 

351 A dì 22, fo la Madalena. Vene in Colegio lo 
episcopo de Chisamo da cha* Dolze, qual vieti di Ve- 
rona, stato per le intrade dii vescoado e di T abadia 
di San Zen eh* è dil cardinal Corner, quale fin bora 
rimperador bavia data ali citadini foraussiti pa- 
doani, vicentini e trivixani rebelli nostri. Referì 
quella terra esser in grandissima confusion ; 11 è otto 
capi al governo di varie nalion, vi é pocha zente a 

custodia, da fanti 200 alemani et cavali ; e altre 

parlicularità disse. 

Vene V orator yspano iusta il consueto. 

Di sier Lunardo Emo provedador in hre- 
xana, di 29, da Eoado. Come spera aver da* bre- 
xani ducati 18 mìlia, et voria far 300 homeni d'ar- 
me e fanti, ma voi uno pagador ; lui non voi tochar 
danari. Item, francesi enseno di Brexa, fano danni 
al paese et hanno vituarie dentro per for/.a ; siche 
saria da proveder. Lui ha dato principio a far zente ; 
e altre parlicularità, ut in litteris. 

É da saper, eri fono do citadini cremaschi in 
Colegio venuti di soto Crema, videlicet Vanzelista 
Zurlo et Àgustin di Benv^udi, dicendo francesi, 
é in Crema, esser ussiti et brasato una villa, tolto 
300 some di grano e portate in la terra ; siche sì 
vanno formando ; non vi é zente nostre a rincon- 
tro. Si dolseno di sier Andrea Zivran provedador, 
qual non fa nulla. Si ha deputa i ducati al zorno per 
la sua persona, condana chi fa conlrabandi e altre 
cosse ; el qual Zivran fo mandato per letere sim- 
plicc del Colegio. 

Di sier Piero Landò orator nostro, da 
Trento, di 20, fo letere. Come il Curzense era ri- 
tornato e voi venir a Verona, e sarà a di 29, e di H 
a Mantoa. À mandato solicitar le zente spagnole 
vengano avanti ; et scrive coloqui auti insieme zer- 
cha r acordo con V Imperador, come voi la duchea 
de Milan per esso Imperador, et tutto quello leniva 
Pranza, et ne lasserà Padoa, Treviso e il Friul ; e 
di Vicenza si melerà in compromesso e altri \ocbi 
che tenimo. E questo fa per honor di TimperoVet 
voi li danari per V investitura etc, ut in litterìl 
Scrive si fa fanti, et 500 fo mandati a Ferara et 500^ 
a Verona. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere. 

Fu posto, per li consieri sier Francesco JusU- 



Dìan, sier Hironimo Hepolo, sier Stefano Contarini, 
sier Lorenzo di Prioli e sier Zorzi Emo e sier Vi- 
cenzo Zantani cao di XL in luogo di consieri, atento 
il caso seguido dil naufragio di sier Tiberio Minio 
di sier Lucha, qual andava camerìengo in Candia et 
à perso tutto il suo haver, che sier Minio suo fra- 
tello possi andar et esser cameriengo in Candia in 
loco dil dito fratello anegado ; la qual parte non se 
intenda presa si la non sarà posta e presa in Gran 
Conscio. Ave 64 di si, et 99 di no e non fu presa ; e 
fo ben fato. 

Fu posto, per li savii, uno grosso di più per du- 
chato a la marchadautia di cadauna sorta excepto 
formenli, vin et oio, ut in parte ; la copia di la 
qual sarà annotata qui avanti. Fu presa. 

Fu posto, per li consìerì, dar il possesso a li 
noncii dil reverendo domino Nicolao Lippomano 
electo episcopo bergomense, sicome per letere di 
r orator nostro in corte si à inteso ; el fu preso, licei 
non fusse ni breve, ni bolla. 

Fu posto, per li savii, atento li bisogni presenti, 251* 
do decime al Monte Novissimo et meza tansa, e il 
prò è sta trovato a pagar una decima e la meza 

tansa per di di avosto con don di 10 per 100, 

et r altra decima per tutto il ^)exe con il dono, ut 
supra, posando scontar i crediti, ut in parte ; la 
copia sarà posta qui avanti. Et sier Antonio Grima- 
ni procurator andò in renga e arìcordò sì metesse 
streture ; non fosseno spesi in altro che in la guerra, 
e fo conzo. Parlò poi sier Antonio Condoimer e 
arìcordò non si desse il prò dil don si no de li con- 
tadi si dava e di ducati 100 milia; la Signoria aria de 
meglio a non dar il prò ducali 20 milia. E compito, 
non li fo risposto. Arìcordò poi sier Marin Dandolo, 
vien in Pregadi, una provision a trovar danari come 
si fa in terra ferma, zoé un marzelo per persona 
a la masena, e si troverà assa' danari. Hor andò la 
parte di le decime e meza tanza, e fu presa. 

Fu posto, per i savii, una letera in campo a li 
provedadori zercha la sua licenlia: che si remetemo 
a loro a vegnir via con il mior modo potrano, co- 
me a di 19 li scrivemo etc. Parlò sier Santo Tran 
vien in Pregadi, et fu presa di tutto il Conscio la 
parte. Al qual sier Santo non li fu risposto per alcun 
di Colegio. 

Fu posto, per i savii, una letera a Roma con 
mandarli i sumarii di le letere di campo, e dolersi 
dil cardinal e sguizari, et avisarii dil Curzense quello 
cegna, e volemo esser sempre uniti con Soa Santità, 
et altre parole, sicome in dite letere si contien. E 
zercha spagnoli, quali vieneno di longo, e dìl signor 
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Alberto da Carpi partito per il Curzense, et a auto 
ducati 3000 il messo di V Imperador ancora etc. 
Presa. 

Nolo. Àcadcte questa note che fo amazu da al- 
cuni zentilhomeni a Santa Sophia, intervenendo al- 
cune meretrici, sier Batista Gradenigo qu. sier Ta- 
dio qu. sier Batista, e li fo dato di molte feride. 

La terra di peste comenza star bene ; % o niun 
al zorno ; pur ancora non si fa li merchadi su le 
piaze. 

A dì 23, Li oratori Papa, zoo Monopoli, et 
Spagna fono a la Signoria. 

I>i campo, questa note jsonse letere di prò- 
vedadori zenerali, date a Castelazo, a dì 18, 
horc 2 ; tenute fin 19 da matina. Come pareva 
il cardinal sguizaro, inteso le raxon li havia dito no- 
stri a quel suo messo, era contento lassar V artella- 
rie nel nostro e non andar in Piamonte, et era pla- 
cato imo venuto molesin ; solicitava li danari etc. 
Et essi provedadori replichano aver ordine di la Si- 
gnoria nostra di quanto habino a far e levarsi, et si 
provedi di danari per le zenle nostre, àliter seguirà 
inconveniente. 

Bi brexana, di sier Lunardo Emo proveda- 
dor fo letere, e altri lochi, non da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria a dar 
audientia, et di savii a consultar, qual consultono 
zercha le cosse di Brexa quid fiendwn. Terminato 
di quelli danari danno brexani far 200 homeni 
d*arme, videlicet 100 a domino Thadio di la Mo- 
tella et il resto ad altri. 

Vene domino Bernardin di Grassi dotor, citadin 
veronese, e bon marchesco, qual fin bora é stato a 
Riva, per sospeto fu cavalo da' lodeschi di Verona, 
et bora con licentia è venuto de qui da Trento via 
a star, dove sta suo fradello domino Lorenzo Grassi 
prothonolario, qual à auto dil Conscio di X provision 
ducali 300 a Tanno di intrade di beni di ribelli, et 
in questo mezo li sia dati de li danari del disco. 

252 Leonardus Lauredanus Dei gratia dux Vene- 
Harum etc. nobili et sapienti viro Francisco 
Foscari equiti, oratori nostro in curia fideli 
dilccto, salutem et dilectionis affectum. 

Certiorcs veslris litteris nuperrimc facti sumus 
revcrendum dominum Nicolaum Lippomanum pro- 
thonotarium apostolicum eleclum fuisse cpiscopum 
bergomensem, quod profecto nobis est gralissimum. 
Fecit enim Sanctissimus Dominus Nosler in hoc id 
quod prò sapicntia, cquilate ncque minus bcnignitale 



et dignitate sua in aliis pluribus occasionibus consuc- 
vit, ut honore et dignitate illos insigniverit, quos et 
ob doctrinam et inculpatos mores imprimis dignos 
et cultu atque observantia suis meritis cognovit Quaì 
omnia cum sint in hoc reverendo patre et carissi- 
mo nobili nostro splendidissima et cumulatissima, 
supervacuum omnino esset Sanctitati Domini Nostri 
velie demonstrare, cui sane non minus nisi fortasse 
magis etiam quam nobis ipsis, notas esse arbitrarour 
pnestantes animi virtutes episcopi ipsius. Non potui- 
mus ergo non hisce ad vos litteris dare test^ non 
vulgaris in animo nostro conceptae ex hac eleclione 
voluptalis, vobis comiltentes ut sumpla opportuna 
occasione, verbis nostrìs Sanctissimo Domino Nostro 
reverenter declarelis in hac ipsa eleclione nostro 
adeo satisfactum fuisse desiderio ut nihil magis, talis 
namque familia qua ortus est hic reverendus episco- 
pus, ut cum summa ejus laude sperandum sii functu- 
rum quacumque dignitate ac quocumque tituio de- 
corabitur, quod tamen totum in laudem et gloriam 
cedei Bealiludinis Domini Nostri, ex cuius bonilale 
fonte tam digna honorum pnelationes, procedunt, 
qua^ postero in Ecclesia Sancta Dei plurimum sint 
luminis profecto utililatis et ornamenti allaluras. 
Totis igilur spiritibus, nostro nomine, humiles ac 
reverentes gratias agetis Pontificie Beatitudini testa- 
biminique quas vos agere nequiverilis, illi nos 
quam huberrimas semper habituros. 

Datum in nostro ducali palalio die XXIl julii, in- 
dictione XV 1512. 

Exemplum. 253 

1512, die XXII julii, in Rogatis. 

Essendo necessario trovar prò al Monte Novis- 
simo per poter metter quelle angarie et gravcze 
che acaderanno al beneficio del stato nostro, et al 
presente non appari meglior modo ne cum meno 
danno de la terra nostra de V infrascripto : 

L'anderà parte, che per auctorità de questo 
Conseglio, tute le robe et mercantie obligate a dalii 
de questa cilù, che pagano grossi do per ducalo, de 
costerò pagar debano grossi tre, qual terzo grosso 
scuoder se deba cum el modo et condition se scuo- 
deno li grossi do; del qual grosso se trazerà ogni 
anno de più circa ducati cinque milia, i qual siano 
aplicadi al Monte Novissimo, et occorendo la fran- 
chation de qu(^llo, dieta gravcza sia la prima 
levala. 
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Die àuprascripto, in Rogatis. 

Ognuno intende l' urgente bisogno ha el stado 
nostro de trovar per ogni via et niezo possibile da- 
nari, senza li qual impossibile é supplir a tante spese 
per beneficio de le cose nostre, et però : 

L' anderà parte, che siano poste meza tansa et 
due decime al Monte Novissimo de l' officio nostro 
del sai, cum don de 10 per cento a quelli le page- 
ranno de contadi ne li termini limitati. 

La meza tanza pagar se deba per tuto cinque 
del mese futuro, et la prima decima per tuto XV, et 
secunda per tuto dicto mese. 

Possase pagar diete graveze cum el credito de 
li danari prestati et altri crediti che per delibera- 
tion de questo Conseglio pono scontar cum el don 
contenuto in esse deliberatìon, cum el modo et for- 
ma sono sta pagate le ultime graveze. 

Li danari, che de le presente graveze se trar- 
ranno, spender non se possano senza deliberation 
de questo Conseglio soto la pena dì furanti. 

254 Exemplum, 

Die 23 julii 1512, in Bogatis. 

É conveniente proveder che li restanti debitori 
de le do decime perse, ultimamente poste, debano 
pagar, e però : 

L' anderà parte, che diete decime perse scuoder 
se possano cum el don ancbora per tuto XV del 
mese futuro, passato el qual tempo siano tirate soto 
marcile per li cassieri del Colegio nostro, né più 
scuoder se possano cum el don. 

Prteierea, tutti quelli che ne le diete decime 
pono et dieno scontar, habìno termine tuto el pre- 
sente mese de poter far li sui sconti ; passato el qual 
tempo non possano più scontar, ma siano obligati 
pagar de contadi. 

255 Di campo, vene leterepoi levato il Colegio, 
erano solum li 4 savii a terra ferma, date a dì 
20, hore 20. Come era ritornato il maìstro di caxa 
di! cardinal sguizaro a dirli che omnino voleano 
danari e per il resto di zugno et il mexe di luio, di- 
cendo che per la parte dil Papa et Spagna dariano 
di danari di le tagie, et per la Signoria voleano esser 
salisfati ; et che non satisfacendo, si scusava che sgui- 
zari è inanimati et verano a pagarsi loro medemi 
e svalizar le zeute nostre. Et dicendo li proveda- 



dori che il cardinal havia torto, é per quanto aspeta 
a la portion nostra di ducati U milia, erano al suo 
pìazer averli; ma del resto che quello fariano li 
altri colligati la Signoria faria, et il cardinal havia 
torto a non pagar etiam di danari di taioni per con- 
to di la Signoria, e queste erano male cosse. Et il 
governador vene in colora, e disse : < Diceti al car* 
dinal che io Paulo Baion governador zeneral de la 
Illustrissima Signoria li dicho che questo esercito 
non è per temer né lasarsi dar di le bote si ve- 
nisse Dio, e eh' el voi mantenirlo, et eh* el cardinal 
à grandissimo torto a usar questi termini >, con 
altre parole di questa sustantia ; el qual messo era 
ritornalo dal cardinal. Scriveno essi provedadori sì 
mandi danari e danari per pagar le zente nostre, 
quale vociferano e hanno grandissima raxon, et pa- 
tiscono di vituarie. El qual governador chiamava li 
condutieri e capi tutti per dar bordine e dirli quan- 
to il cardinal li aveva mandato a protestar. E nota. 
Etiam dito governador disse non era uso a perder, 
però non li bisognava fusseli dito queste parole né 
minazarlo, perché tutti erano de un pezo ; et li pro- 
vedadori risposeno, zercha al levarsi, che non si le- 
variano, poi ch*el cardinal non li par, senza ordine di 
la Santità di Nostro Signor et di la Signoria No- 
stra etc. 

A di 24, là matina. Nulla fu di nuovo. Leto 
le letere venute eri sera pieno Collegio, e consul- 
tato zercha il campo etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi el leto letere di campo 
e di sier Lunardo Emo, et queste letere fo lete senza 
la Signoria, la qual era reduta in cheba con il Cole- 
gio e li cai di X. E vene 1* orator yspano, qual havia 
letere di Trento, et era zonto uno fradello di domi- 
no Andrea dil Borgo, vien da Trento, a parlar a 
lui orator et a la Signoria mandato dal reverendo 
Curzense, et fo parlato che dito orator voi andar 
Gno a Verona a parlar al Curzense, e altre cosse. 
Steteno assai, et li disse la nova di Baiona, come dirò 
di soto. Et venuta la Signoria col Principe in Pre- 
gadi, fono chiamali 4 zentilhomeni, videlicet sier 
Cabrici Moro el cavalier, sier Nicolò Michiel el dolor, 
sier Marin Dandolo e sier Francesco Valier, e man- 
dati a incontrar dito nontìo, qual alozerà a San 
Zorzi etc. 

Fo leto capitulo di letere di Anversa, di 6 
luio, ai Bexalù, et aviso venuto a V orator 
yspano per via di Trento, Come a li 19 zugno, 
hessendo il campo dil Catholicho Re atorno Baiona, 

terra grossa di Pranza in , e vedendo 255 * 

non la poter aver, feno certe cave spagnoli et inglesi 
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subteranec, e con fuogo dato ruinono le mure di la 
terra et zercha 50 caxe di la terra e fato piaza, in* 
trono dentro combatendo per forza. In la qual erano 
da francesi e guasconi a piedi 10 milia et 3000 a ca- 
vallo, quali fonno tutti morti. É sta morti 4000 spa- 
gnoli et 3000 englesi, tra li qual el ducba di Alva 
gran capitanio di V esercito di Spagna e parente dil 
Re Catholicho. E intrati dentro la terra, spagnoli 
hanno fato gran crudeltà contra francesi, e che co- 
revano fino a Bordeos. 

Di sier Piero Landò orator nostro^ vene le- 
tere, date a Trmto^ a dì 22. Come il reverendo 
Curzense havia mandato le sue robe verso Verona e 
lui si leveria, e tien anderà di longo a Mantoa a es- 
ser a parlamento col viceré, che vien di longo per 
andar poi a Milan a tuor el dominio. Scrive altre 
particuiarità, ut in litteris. 

Di Vizenzo Guidoto secretano nostro apres- 
so il viceré di Napoli^ vene leterej^te a Forlì^ a 
dì 19. Dil zonzer li il viceré con le zente; doman 
partivano per Faenza, poi di longo. Non intrerano in 
Bologna ma a Budri, e traverserano verso Lombar- 
dia etc., con altri avisi, ut in litteris. 

Di sier Marin Zorzi el dotor, orator nostro, 
di Bologna, di 20, Come il campo spagnol passerà 
da Butri, é sta mandato a prepararli vituarie e alo- 
zamenti per il cardinal Medici legato. Item, il du- 
cha di Urbin é pur ancora a Urbin ; si dice aspetava 
danari da far fanti dal Papa e pagar le zente. Item, 
lui orator solicita la licentia. 

Di Boma, gionse leters di V orator nostro, 
di 19 V ultime. Come il Papa era andato in castello 
a star per 3 zorni per causa dil caldo e fuzer le mo- 
sche, e il ducha di Ferara non havia mai voluto an- 
darvi aver audientia, che prima tanto instava. El qual 
Ducha in quel zorno, di note, era fuzito di Roma 
per la porta di San Janni e ferito alcuni custodi di 

le porte, e andato a Marino, castello mia di 

Roma, dil signor Fabricio Colonna ; el qual signor 
Fabricio é sta causa di farlo fuzer sicome lui Ducha 
r à liberato dì esser sta menalo in Franza. Et la ma- 
tina r orator fo dal Papa, qual mostrava che 1 Du- 
cha à auto torto a fuzer, pur havia mandato drio a 
veder di averlo, e scrivesse a la Signoria. Disse che 
si vedesse di prenderlo volendo tornar a Ferara. 
Item, zercha a scriver al cardinal sguizaro vadi a 
tuor le roche mancha etc, disse faria, e altre parti- 
cularilà. Item, manda una letera di sier Zuan Ba- 
doer orator nostro, va in Spagna, li scrive di nave a 
Qvita Vcchia aspeta tempo per levarsi; il mar li 
comporta mal etc. Item, il cardinal San Piero in 



Vincula nepolc dil Papa, à ducali , . . milia de in- 
trada, stava mal, ma poi varite etc. 

Fo leto una letera latina dil doxe di Zenoa, do- 
mino Janus da Campo Fregoso ; la copia sarà posta 
qui avanti. 

Fu posto, per li savii, do letere, una al cardinal 356 
$guizaro et una a li capitani de' sguizari, avisandoli 
la causa di la levata di le nostre zente é sta per bon 
respeto e per più securtà di quelle venendo le zente 
yspane grosse, et che non si dogliano, ma sempre 
volemo esser uniti con essi sguizari, e avisarli avemo 
mandato Zuan Piero Stella secretano nostro a la 

dieta fano essi sguizari in S con ampio man* 

dato di far acordo insieme e liga perpetua, con altre 
parole, e alegrarsi di la vitoria anta di haver cazato 
francesi de Italia, e si atendi a compirli di cazar il 
resto eh' é in le terre, et similia. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a li provedadori 
zenerali in campo, come per duplicate nostre arano 
inteso il voler dil Senato di levarsi col campo e venir 
di qua di Po, e cus^ li replichamo debano levarsi 
omnino; e zonti sarano in locho securo, debano 
mandarli queste letere al cardinal et capitani sgui- 
zari, et se li manda la copia etc. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a sier Lunardo 
Emo provedador in brexana in risposte di sue. Co- 
me de li danari darano quelli fidelissimi nostri bre- 
xani debbi far 200 fin 250 homeni d' arme, dando 
100 a domino Thadio da la Motella, et il resto a li 
altri, come a loro parerano; e quanto a li danari, 
quelli fideUssimi elezino uno o doi di loro che li ma- 
nizano e siano fati presto, perché presto arano tal 
presidio che non solum olignerano Brexa, ma fran- 
cesi si pentirano esser sta tanto a rendersi. Fu 
presa. 

Fu posto, per li consieri e savii, una letera a To- 
rator nostro in corte zercha un beneficio di San Pie- 
tro di la Volta che li procuratori di la Pietà Y ha, et 
il reverendo Pexaro arzivescovo di Zara V ave dal 
Papa, che pregi Soa Santità li dogi recompenso, ac- 
ciò quelli puti possino viver etc. E fu presa. 

Di Roma, vidi letere di frate Angelo Luci- 
do, la prima di 16 luio. Come el ducha di Ferara 
é li e poco si vede ; é fama che li sarà taglia le penne 
maistrc. Molli dicono che non U resterà Ferara, e 
che 1 Papa li voi dar Rimano a 1* incontro e vuol 
Ferara sia di la Chiesia. La sua causa é rimessa a sci 
cardinali : al Eliseo, Alaginense, Senegaia, Ragona, 
Ingallera et Montibus. Costoro hanno ad aldire el 
papa Julio terminare. El signor Alberto di Carpi é 
partito di qui, va verso Bologna. El datario, domino 
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, parti come scrisse ; si dize è andato a 

Fiorenza. È opinione che Fiorenza muterà stalo. Pro- 
spero CoIona, se dize, esser cavalchato con 400 
Janze e viene via verso il viceré. Questi altri Colone- 
si, Fabricio, Marco Antonio et Prospero da Cava 
ancor loro cavalcherano ; dove anderano, non si sa: 
chi dize in Lombardia, chi dize verso Fiorenza. Se 
dize Preian francese aver preso non so che nave de 
zenoesi di merchadanti. £1 Papa triunfa ogni zomo 
256 * a Belvedere. Parecchi cardinali sono andati a solazo 
fuora di Roma ; qui è uno oribel caldo, el mazor che 
si sentisse mai. C é qualche infermo de cataro et de 
fluxo non troppo. Questa mattina in concistorio é sta 
creato vescovo di Bergamo el prothonotario Lip- 
pomano, qual lassa el suo ofitio, che era prothono- 
tario participante, che sono numero 7 ; Marco Mau- 
rizio vescovo de Ibernia è rimasto qui amalato di ca* 
taro e fluxo. 

Lil dito, di 19, hore 13, Questa matina è par- 
tito el ducha di Ferara di Roma insieme con Fabri- 
cio CoIona et andato a Marino terra di Colonesi. 
Fama è per Roma che se ne é fugito. Marco Anto- 
nio CoIona r ha acompagnato un pezo e tornato in 
Roma. Partite che era quasi zorno, et lui lo vide 
partir. Passò da San Marzello, e sentendo gran mol- 
titudine di cavalli si levò di leto et lo vide. Le cosse 
sue, se dize che non vanno troppo bene. É partito 
questa matina anche el cardinal Grimani : va a solazo 
verso Viterbo. Etiam el cardinal de Grassis è par- 
tito e va a la volta di Bologna. Questa matina é 
morto uno vescovo spagnol frate di San Domenego 
vescovo di Burgos; avea de intrada zercha 15 milia 
ducati. Se dize il dito vescoado lo harà el cardinal 
Arborense yspano, quale e qui in corte. Heri mori 
r arzivescovo di Avignone. Noto. Per altre intisi el 
Papa darà dito vescoado al 



Diì dito, 19, hore 16. Come il ducha di Fe- 
rara andò in le terre di Colonesi, e ne V ussir di la 
porta di Roma ha amazato uno e ferito uno altro; 
li Colonesi Tà favorito: é gran cessa. 11 Papa da sa- 
bato in qua é stato in castello : e oppinione era re- 
duto li, e volendo il ducha di Ferara audientia, ti- 
rarlo in castello, e lui Ducha ha dubitato, e se n' è 
andato con Dio, e le sue robe le ha condute in loco 
securo : Fabricio CoIona e andato con lui. El Papa 
monstra non curarse, e dise che non achadeva Al- 
fonxo fugise, perché era in podestà sua andarse. 

Di Salò, vidi teiere di sier Daniel Dandolo 
provedador, di 20. Come T era sta facto el con- 
sejo zencral di tutta la Riviera, in el qual è sta pro- 



posto di donar a la Signoria ducati 1000, come fu 
preso etiam solo sier Sigismondo di Cavali vene li 
provedador mandato di campo, e fu preso per il 
Consejo menor ; unde esso provedador li ringratioe 
molto. E domino Lodovico de Casalibus Gdelissimo 
parloe con tanta fidelità, digando che non solum 
quelli diraostreriano la fidellà con parole ma etiam 
con fati, e che si trovasse i ditti danari, con dolzis- 
sime parole. E cussi tutto il Consejo si levò suso, di- 
cendo non ostante erano consumpti e totalmente 
ruinadi da' francesi, che dariano tutti questi ducati 
1000, e sempre sono per spander el sangue per que- 
sto illustrissimo Senato. Et però la Signoria ordeni 
quello si ha far di danari. Item, come a questi zorni 257 
pasati, par uno, fo nostro contestabele vechio, da Gar- 
dona, é sta preso per uno guascon a Peschiera, el 
qual era dentro, valentissimo homo, et ha fato gran 
mal a questi populi, si chiama capitanio Alieta, con 
el qual esso provedador é stato a parlamento, e li à 
promesso di andar in Peschiera, e presentando qual- 
che campo di la Signoria li darà il locho, zoé la terra 
e forteza, a la Signoria nostra, e darà per obstaso 
uno suo nepote é in Peschiera, valente homo, e uno 
dtadin de Rivoltella, eh' è rico, el qual è suo pre- 
xon, e ha taglia ducati 500. El qual suo nepote l'al- 
tro heri vene li in Peschiera con uno nostro trom- 
beta e con salvoconduto etc. ; però la Signoria co- 
mandi quanto li par. Scrive aver per alcuni zenti- 
Ihomeni di Breza che sono a Ixe, che il conte Anto- 
nio da Lodron e suo* fradelli, quali é stati sempre 
perfidi e inimici a la Signoria nostra, persevera de 
mal in pezo in el suo voler, e manda fanti 500 con 
r artellaria a Brexa per acompagnar quelli francesi 
è li a la volta di terra todescha per fuzir, e potrà far 
altra volta ; é mal asai. 

Dil dito, di 22, drizata a li cai di X Come 
de li è molti rebelli che hanno fato gran mal a li sub' 
diti di la Signoria nostra per mezo di francesi, e 
bora vieneno per li e sopra il Lago semenando terori 
a li populi, digando che francesi e todeschi ogni 
modo vegnirà e melerà in conflito il stato di la Si* 
gnoria nostra, e quelli mostra fideltà a la Signoria 
sarà ruinatif ita che tutti quelli populi stanno di 
mala voglia, et vedeno tal rebelli non sono puniti e 
fanno mal e pezo. Et scrive saria bon mandar per 
loro e non lassar star li e tenirli a Veoeda, perché 1 
hanno respondenti a Trento. Item, risponde a una 
letera di la Signoria, di 9, zercha uno frate apostata 
si ritrova nel Lago, qual ha danificbato li subditi di 
la Cesarea Maiestà e si debbi punirlo, ita che '1 sia 
noto al reverendissimo Curzense e a tutti. Risponde 
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questo non é frate ma prete, e fu posto con una 
barcha perii predecessori soi e altre barche a guarda 
dil Lago, azò niun non conducesse vituarie a Peschie- 
ra, et di lui non se ha inteso alcun inconveniente, sal- 
vo aver facto più tosto danno a li nostri per aver con 
mandati di li provedadori zenerali scorto vini a li sub- 
diti cesarei ; tamen, per ubedir, V à parato via et posto 
bona custodia in dito Lago, e toltoli la barcha, e in- 
quirirà contra di lui et si ha fato alcun danno a li 
subditi cesarei, e darali punizion meritandola. Scrive, 
257 * manda dite letere per cavalaro a posta. Scrive aver 
ritrovato uno ragazo, veniva di Mantoa beri e an- 
dava a domino Valerio Payton a Payn teritorio bre- 
xan, e lo mandava uno Hannibal Lana, el qual fu 
quel rebello discoperse el tratato di Brexa, con sue 
letere, et tolte le manda a la Signoria nostra, ta- 
men in ditte letere si contien assa' matierie etc. 

Di Ravena, vidi Utere, di 21. Come li for- 
mcnti de 11 valeuo el staro ravegnano bolognini 30, 
et è stato certi chiozoti V ha messo a questo precio. 
Di altri legumi non hanno precio per non ne esser 
per li sechi è stati et la guera. Le trate di li, se in- 
dica, serano serate, perchè el populo menuto à co- 
roinziato a dolersi che 1 populo menuto non potrà 
viver, et che marchadanti lo fanno montare. Le gente 
spagnole si ha eri haver cominziato a zonzer a Faenza 
e vengono via; si dize sono da zercha 14 milia per- 
sone, zoé 10 milia fanti e 1 resto cavali, e che 'I vien 
el gran capitanio con 20 milia persone; questi sono 
assa' mal in ordine de arme e de cavali. Eri fo qui a 
Ravena el viceré e vete dove era sta la bataglia a le 
mura et a la rocha, e poi senza dismontare da cavallo 
se ne parti, e molto solicita V andare. 

Lista di li capitani spagnoli vieneno con il vi- 
ceré, data per il conte di Chariati orator 
yspano in questa terra. 



Don Raymondo di Cardona viceré 


) 




capitanio general di la Liga . , 


. lanze 


• • 


Lo signor Prospero CoIona . . 






• • 


El marchexe de la Padula . . 






90 


El conte di Populi 






50 


El conte di Santa Severina . 






100 


Don Ferante Castrioti .... 






50 


Domino Antonio de Leyva . . 






50 


Domino Alonso de Caravagial 






50 


Don Joan de Ivera ..... 






50 


Don Alonso de Spinosa . . . 






50 


Non. El ducha de Tremole, questo nor 


1 




viene 


» 


90 



A dì 25, domenega, fo San Jacomo. Vene 558 
r orator yspano de more. 

Di Bontà, letere di V orator nostro, di 21. 
Prima, come il signor Fabricio CoIona era stalo dal 
Papa a scusarsi zercha il ducha di Ferara è andato 
fuora di Roma a piacer, et perchè Taiere in Roma 
non lo comportava, e voleva intrar su V acordo : il 
Papa non volse risponderli di acordo alcuna cos- 
sa etc. Item, à ricevuto esso orator nostro lettere 
nostre con le copie, di campo, zercha la retention fata 
per il cardinal e sguizari di nostri provedadori ; andò 
dal Papa a dirli questo e provedesse. Boa Santità 
disse aver auto letere dil cardinal di scusaiion di tal 
retention fata, e lui era sta causa di la liberation, so- 
licitando danari etc. Et il Papa disse : k 11 cardinal 
sarà più venitian che vui medesmi ». Poi partono dil 
campo di Spagna, al qual il Papa non li voi dar da- 
nari e voi esser unito con la Signoria nostra, di- 
cendo è bon vardarsi di Spagna et far che sguizari 
et il vostro campo sia unito, perché si Spagna vorà 
far le matierie, se li possi dar zò per la testa ; é po- 
cha zente essi spagnoli. Etiam lui Papa voi dar da- 
nari a le so' zente etc. Item, voi habiamo le nostre 
terre, et à scrito uno breve al cardinal sguizaro, su- 
bito el si lievi e vengi in brexana e di li via a recu- 
perar quello tien Franza, et se unissa col nostro cam- 
po, et la Signoria babbi le so' terre, con altre paro- 
le ; la copia dil qual manda a la Signoria ; con altre 
parole in dite letere, che non le ho potute intender 
tutte, et parte fo lete con li cai di X et sagrameutà 
tutto il Colegio. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato ducha in 
Candia, in luogo di sier Alvixe Capello anegato, sier 
Alvise Malipiero, fo savio dil Consejo, qu. sier Ja- 
como, è camerlengo in Candia ; in luogo di sier Ti- 
berio Minio anegato, sier Marco Moro, fo camerlengo 
a Padoa, qu. sier Bortolo, e altre voxe. Fo il Prin- 
cipe a Consejo et numero di zentilhomeni 1300 e 
più. 

Di CorpM, di sier Marco Zen baylo vene 
letere. Di quelle occorentie e fuste di turchi e fuora, 
come dirò di soto. Item, di Napoli di Romania, 
di sier Lunardo Bembo provedador. De oocur 
rentiis. 

Di campo, gionse letere, hessendo stiso Gran 
Consejo, date al Castelaeo, a dì 21, hore 20. 
Come haveano mandato in Alexandria a parlar al 
cardinal zercha il levar domino Antonio di Pii e do- 
mino Vitello Vitelli, e come si leverà Y exercito per 
Novi. Item, é zonto uno breve dil Papa, persua- 
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dendolo voglii andar a recuperar le roche di le 
terre lien ancora francesi. 

Di Lian, fo Utere di missier Zuan Jaeomo 
Triulei, di 15 luio, driaate a sier Michiél e 
Poh MaXipiero, Come dimanda scudi 500 che V à 
promesso e pagato per la taia ave Piero Brexan co- 
gitor di sier Andrea Griti, é preson de II ; el qual 
Piero é ancora qui a Venecia. liem^ certi danari di 
le spexe fate a Milan per francesi al dito sier An- 
drea Griti, pregando non pagi lui; la qual letera 
fo Icta in Colegio. 
258 * Gionseno eri sera 3 cremaschi oratori de li cita- 
dini che sono fuora di Crema, Io nome di qual è: conte 
Guido Benzon, Hironimo di Benvegnudi et Filippo 
Clavello, et fono poi in Colegio. 

In questo zomo, se intese esser letere di An- 
versa in marchadanti, de 5 luio, et Io ne vidi 
una. Come V Imperador, che si trovava a quelle par- 
te a la impresa contra el ducha di Geler, e de li non 
si vedeva altro cha manizar arme, inteso Y aquisto 
de Milan e le bone nove de Italia, havia investido 
Maxiouan Sforza suo nepote dil duchato di Milan, el 
qual fo Gol del signor Lodovico olim ducha de Mi- 
lan, che con lui se ritrovava e doveva partir per Ita- 
lia. È più zomi havia licentiato li oratori francesi ve- 
nuti per pace. Le zente yspane et englese è nova 
havia auto Baiona. À Cales si aspetava 30 milia en- 
glesi, quali vieneno contra Pranza ; e altre particula- 
rità, ut in litteris. 
259 A dì 26 y la matina. In Colegio vene V orator 
yspano conte di Charìati e quel Daniel dal Borgo 
cremonese venuto qui per nome dil Curzense, per il 
qual fo mandato sier Gabriel Moro el cavalier e sier 
Nicolò Michiel el dotor. £1 qual orator disse alcune 
proposi tione: Prima, zercha dar danari al Curzense 
per li ducati 20 milia li resta; poi, il viceré, che vien 
con le zente, la Signoria voji contribuir a la spexa ; 
la 3., che U Curzense va a Mantoa dove li voria si 
mandasse alcun nostro, e li si trateria T acordo con 
la Cesarea Maìesta. E sopra questo fé diversi rasona* 
menti, et che prometeva, la intention di Spagna era 
che avesemo le nostre terre; di Cremona si vederia. 
Et il Principe disse si conseieria queste proposte, et 
interloquendum che il Curzense feva mal officio 
e li fo mostrato una letera di sier Piero Landò ora- 
tor nostro da Trento, scrive che domino Andrea dil 
Borgo li havia dito che la Signorìa non doveva tuor 
Bergamo e che la Liga era rota etc. La qual lettera 
mostrata, dito orator yspano si maravegliò molto ; 
e altri coloquii fcno. 

Vene lo episcopo di Monopoli domino Michiel 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom, XVI. 



Claudio tragurino orator pontifìcio, e mostrò uno 
breve dil Papa, di 18, li deva licentia a ritornar a 
Roma e restì qui Ixernia, qual é quasi varilo. 

Di Trento, di sier Piero Landò orator no- 
stro, di 24. Come il reverendo Curzense havia ter- 
mina andar di longo a Mantoa e non tochar Verona, 
e lui orator Io seguìria Gno habi altro in contrario. 
Et quel zorno si aspetava il signor Alberto da Carpi 
zonzesse, e poi anderano per via di lago di Garda a 
Mantoa. Scrive nove. Di Baionn, replicha, é aula 
da' spagnoli, et come il re di Pranza, per via di ma- 
dama Margarita, havia sporto partido di acordo e 
lassar il ducato di Geler et dar a quel ducha altro 
stado in la Pranza; e acordato Maximian, sperava 
de fazile conzar le cosse con Spagna et Ingaltera. 
Scrive altre particularilà e coloquii auli, ut in lit- 
teris. 

Di Campo, vene letere di provedadori vene- 
rali, date a Novi, a dì 22, hore . . . Come in 
quella roatina per tempo era levato il campo in or- 
dinanza di Castelazo e venuti alozar li a Novi, mia 

30 di Zenoa . . . , di Alexandria et di Tortona. 

Sguizari erano pur rimasti in Alexandria ma pochi, 
perchè, come scrisseno, erano parliti bon numero e 
andati a caxa, tra li qual quel domino JaconK) Sla- 
fer capitanio. Scrive aver auto la nova dil miserando 
caso dil darissimo domino Alovisio Capello fradcllo 
di sier Polo provedador ; si duol assai. Idio li doni 
paciencia etc. Scrive, sono certo il cardinal ù auto il 
breve dil Papa di levarsi ; ma nulla li à mandato a 
dir. Scriveno aver mandato al cardinal ducati 2000 
per resto di ducati 6000 ne tocha per il mexc di 
zugno, e trovato altri ducati 1500^ quali darà a 
conto di ducali 6000 raynes promessi a essi ; sgui- 
zari instano aver danari e danari e poi danari etc. 

Di sier Lunardo Emo provedador in hrexa- 
xana fo letere, di 23. Di quelle ocorentie ; voria 
dar danari a quelle zente, e altre particularilà etc. 
in Brexa è gran carestia, maxime di vino. 

Di domino Baldisera di Scipion fo letere, 259 
di. . ., date a Spin, ìocho apresso Castelazo, 
dove era aloeato. Scrive che li è do Nostre Done 
dipenle, una sopra il muro, T altra di legno, et uno 
CroceGxo in una chiexia li . . . . , le qual é in molta 
veneration per li miracoli fano, et maxime in questo 
anno per aver pianto e sudato do volle, come molti 
testifichano aver visto, maxime al tempo di Brexa 
el di Ravena. Hor eri fo chiamato a veder iterum 
dite Nostre Done e Crocefixo pianzer, e andoe e vele 
propriis oculis pianzer et sudar mollo forte, adeo 
volse tochar con le mano e conoscte chiaro esser 

30 
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roiracolo expresso; per tanto li à parso avisar la Si- 
gnoria nostra. 

Da poi disnar, (o Pregadi e comanda Conscio di 
X con la zonta, et lelo le letere è di Corphù e di Na- 
poli di Romania, qual dirò di soto. El Principe fé* la 
relatione di quanto havìa exposto Torator yspano io 
Colegio, sioome ho scrito di sopra, et però li savii 
vegnirà con le sue opinione di quanto si babbi a 
risponder. 

Fu posto, per li savii d' acordo, che al magniGco 
domino Zuan Baptista Spinelli orator yspano se ri- 
spondi in questa forma. Che prima nui se reportemo 
al Papa in ogni cossa, ch'è capo di la Liga; et zercha 
andar a Mantoa uno nostro, non ne par honesto bes- 
sendo principia la praticha a Roma; poi saria con 
denigration di la Cesarea Malesia; et zercha dar da- 
nari a li spagnoli, nui semo su gran spexe e non po- 
demo tanto ; et li danari promessi al reverendo Cur- 
zcnze il resto, semo ben conienti satisfarli iuxta la 
forma di capitoli di la trieva. Et che quanto a meler 
ducha di Milan, nui non volemo altro che il nostro, 
e dil resto si reportemo a la Santità dil PonliGce 
eh' é capo di la Liga, con altre parole, ut in ea. 
Fu presa. 

Fu posto, per li savii, una lelera a sier Piero 
Landò orator nostro apresso il reverendo Curzense, 
che '1 vadi a Mantoa con lui ma non entri in prati- 
cha alcuna, et vedi sotrazer ogni suo andamento, et 
avisi la Signorìa nostra eie. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, una lelera ai provedadori 
zenerali in campo, che subito senza altra indusia si 
lievi et vengi di longo a pasar Po e redursi di qua, e 
laudarli di danari à dati al reverendissimo cardinal 
Sedunense, et provederemo di altri per le zente no- 
tre olirà le letere di cambio mandate, e avisi sgui- 
zari se II piace vegnir drio il nostro campo, aliter 
non li aspeti. Presa. 
360 Fu posto, per li savii, una lelera a V orator no- 
stro verba prò verbis, et come volemo in ogni cossa 
esser uniti con Soa Santità, et mandarli quanto ha- 
vemo sento in campo, et la proposta e risposta /ala 
a r orator yspano, con altre parole, ut in litteris, e 
non daremo danari a' spagnoli. Presa. 

Fu posto, per li consieri e savii, una lelera in 
corte a V orator nostro in recomandation di uno flol 
di sier Zuan Diedo defunto zercha aver una expe- 
tativa per ducati 300, e questo atento le fatiche e 
meriti patemi. Et fu presa. 

Fu posto, per li savii, mandar arsilii e quello bi- 
sogna é in la caxa di V arsenal, a recuperar la nave 
di Coresi, la qual in mar è sta trovata, ut in parte; 



et fu presa. È da saper, uno Nicolò Sbisao si à oferio 
Irazer la dita nave e condurla a raso aqua in porlo 
di Puola, e voi andar soto aqua ; ma voi una gratia 
dil Consejo di X, niun non usi tal artiGzio eie. 

Fu fato a saper, da parte di la Signoria, in Pre- 
gadi a tutti che vogliano aver satisfato quanto sono 
debitori di la Signoria nostra, et pasato sarà man- 
dato la leze ad execulion senza altra indusia et 
cazadi de Pregadi. £1 molti 40 criminal andono a la 
Signoria dicendo loro sono debitori, e per la parte 
di la soa creation, licet fusseno debitori, hanno po- 
tuto esser 40. Il Principe li disse resteriano 40 me- 
no in Pregadi ; tamen si vederla eie. 

Et licentià il Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonta non mollo. 

É da saper, in questi zomi li formenti creseteno 
soldi 20 per staro, e questo perché da la parte di 
fuora è assa* richiesta, perché villani voleno salvar 
le semenze, et manzar di questo formenlo di gran 
grosso eie. 

A dì 27, la niatina. Vene in Colegio Y orator 
yspano e quel domino Daniel Dal Borgo nontio dil 
Curzense, a li qual fo leto la risposta se li fa a le ri- 
chieste fece con il Senato nostro; el hinc inde fo 
parlato, sicome di soto dirò più difuse, e V orator 
disse scriveria al viceré. 

Di Vicenza Guidato secretaria nostra^ di . ., 
da Castel Bolognese fa letere, Dil zonzer II il vi- 
ceré con le zente spagnole, et tien starano 1) qualche 
zorno aspetando risposta di Roma e de qui. Etiam 
li bisogna danari da levarsi eie. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta, et 
fo terminato expedir Zanon da Colorgno, va gover- 
nador di le fantarie in Cypro, qual era qui a le scale 
solidlanlo la sua expedition, con 300 fanti a Padoa, 
con il qual vadi più contestabeli el poi, e fo mandalo 
ducati 330 a Padoa aziò dagi un ducato per uno ; il 
resto di la paga si manderia. E cussi dito Zanon li- 
bentissitne aceto, e parti il di sequente da sera con 
molti fanti. Questa provision nostri à fato per custo- 
dir Padoa, acciò la non sia robata un zorno over una 
note dal marchexe di Mantoa e altri, e però é bon 
star provisti, leceva Padoa vi sia a custodia de* con* %0* 
teslabeli Maldonato Spagnol con .... et sier Nicolò 
da Cataro con .... ; su la piaza, e in castello Brazo, 
fo fluì dil conte Carlo, con ... . Àncora fo fati venir 
zoso tutti li padoani che si apresentavano et erano in 
questa terra, e licentiali per i cai di X a tornar a 
Padoa ; e questo fu fato per bon rispeto e star pro- 
visti a li bisogni ; non é mal. 

Noto. Vene di Roma Lorenzo Trivixan, stato se- 
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cretario a Roma di sier Hironimo Donado dotor, poi 
rimase con questo sier Francesco Foscari el cavalier; 
bora e venuto de qui, in Iodio dil qual é andato 
Agustin Bevazan, fo fiol di Marco Bevazan secre- 
tano. 

È da saper, ozi nel Consejo di X fo preso che 
sier Polo Gontarini qu. sier Francesco, qual fu preso 
da' francesi in Lignago, è stato prexon in castello a 
Como fin bora e liberato per queste novità, vene 
qui, si apresentò ai cai di X e posto in camera nuova 
di signori di note, e percbé fo proclamato a presen- 
tarsi et non potea venir, ozi fu preso che V habi po- 
tuto venir e sia collegiato, acciò purgi le opposition 
r ha di aversi inteso con francesi e datoli Lignago. 
Qui é Zaneto da Novello, era contestabele, il qual 
a li cai di X solicita ogni di sia visto la sua inno- 
centia. 

Fo terminato in Colegio mandar uno secretarlo 
a Verona, zoè Zuan Jacomo Caroldo, per le intrade 
di nostri sono sotto Verona, qual con dificultà si ha ; 
et li fo fato la comission per Colegio et sarà U con 
uno nontio yspano e alcuni de V Imperddor e mon- 
signor di la Roxa sopra questa materia. £1 qual Ca- 
roldo vi andoe ; ma stete pocho, come dirò di soto. 

Di Hongaria, questa matinafo Mere di sier 
Piero Pasqualigo dotar e cavalier, orator no- 
stro, di 6 luiOy da Buda, Nulla da conto di quelle 
occorentie, e desiderava il zonzer dil suo successor; 
e come era zonto li uno nontio dil Signor turcbo 
novo a dir a quel Re il suo Signor voleva continuar 
in la trieva. 
361 Adì 28 luio. Ia matina vene V orator yspano 
in Colegio insieme con quel domino Daniel dal Bor- 
go nontio dil Curzense, venuto a far residentia qui, 
et parloe eie. 

Di sier Piero Landò orator nostro, date a 
dì26,a ... Dil zonzer li dil reverendo Curzense, 
qual va a Mantoa etc, ut in litteris. È con lui el 
signor Zuane di Gonzaga et altri consieri r^i. 

Di campo, di provedadori zeneraìi, date a 
Novi a dì 23, hore ...,etadì24, hore ... Co- 
me tandem havendo ricevuto di la Signoria nostra, 
si leverano col campo a di 35 et verano a passar Po 
verso Caxal Maxor; spera averano con loro da 4 in 
5000 sguizari, il resto andcrano a Milan a veder di 
haver il castello ; e altre particularità, ut in litteris. 
Dimandano danari per le zente etc. 

Da Cor fa, di sier Marco Zen baylo e capi- 
tanio, di 4 luio. Come ha nove esser pien di fusto 
fuora, et esser sta visto sopra i derupi de Maina 
46 fuste insieme, per modo tutte queste isole di Le- I 



vante tremano di paura. Item, a la Signoria scrive 
come dite fuste venute a Coron hano danizi e tolto 
pid di 300 anime. Item, a Cerigo, loco nostro, mi- 
me 1 50. Queste, si dice, é armate in la Natalia soto 
Achmat bassa, fo fiol dil Signor turcho. Item, ha 
nova esser sta scontra armata di mori 8 navilii, zoè 
nave di 300 bote Tuna e galioni, et dice T orator 
nostro è sti ricevuto dal signor Soldan honorevoi* 
mente. Item, a l'Arta si taiava legnami per far 20 
galie per ordine di questo nuovo Signor. Scrive aver 
mandato le galie sotil in Puia nostre, iusta i mandati 
di la Signoria nostra. 

Et hessendo leva la Signoria e rimasti alcuni sa- 261 * 
vii in Colegio, sopravene un' altra posta con letere di 
campo; il sumario di le qual e questo, e fono lete 
subito. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
Novi, a dì 25, hore 3 di note, e vidi una di sier 
Polo Capéllo el cavalier. Come il cardinal Sedu- 
nense non si pensa voler satisfar al breve dil Papa, 
sicome li h riportato uno nostro secretarlo, el qual 
questa matina per tempo fu mandato in Alexandria 
da sua signoria ; per la qual cossa essi provedadori 
con lo illustrissimo governador hanno deliberato 
con el nome de Dio levar tutto questo exercito, e za 
hanno fatto avìar le artigliane con I* antiguarda, e 
cussi di mano in mano tutte le zente ordinatamente, 
come per la inclusa lista si vederi, et loro prove- 
dadori el signor governador a le do over tre hore 
di note monterano a cavalo per andar a far el primo 
alozamenlo a Vogera, mia 20 lontan de li. Paserano 
a Talba per soto Tortona e farano poi altri 10 milia 
fino li a Vogiera ; e cussi farano di zorno in zomo. 
Voleno passar Po soto Caxal Mazor in su el cremo- 
nese, e per mazor expeditione e segurta hano ofierlo 
a un oomissario, qual è con loro, datoli per il cardi- 
nal, qual é homo assà da bene, di donarli ducati 300, 
fazendo far uno ponte sopra Po tra Cremona e Ca- 
xal Mazor, dove meglio li parerà al preposilo. E de* 
sguizari non hanno alcun dubio; ben non si voriano 
scontrar con il campo di Spagna, però è necessario 
solicitar el camino. Ma di le leterc di cambio di Ze- 
noa el Milano non si à potuto aver nulla ; bisogna 
la Signoria provedi di danari e danari, quali siano 
a Ponte Vico, dove, per sua opinion, sarà el primo 
alozamenlo sopra la dition nostra, e voria li venisse 
contra parte di le fanlarie fate sul brexano. Scrive 

el capilanio di le fanlarie zonse eri qui, qual era 

e toma con nui. El cardinal va a Caxal di Monferà; 
non se intende la fantasia sua. Tien per questa sua 
andata el mela in pericolo manifestissimo tutto l'a* 
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quislado ; ^ra esso provcdador condur Y esercito 
nostro salvo di là di Po a grandissima faticba etc. E 
luleso la morte dil Tratello^ e il caso mirando : Dio 
li doni forteza I etc. Dize aver inleso, per letere di 
qui, come Zuan Piero Stella secretano nostro man- 
262 dato a' sguizari non a potuto haver salvoconduto a 
Trento dal Curzense, unde essi provedadori hanno 
expedito uno cavalaro con uno nostro sguizaro in 
Alexandria a domino Jacomo Stafer fazendolì in- 
tender molte cosse per nome di la Signoria in gra- 
tificalion sua, e che il Stella parti per andarlo a tro- 
var a Zuricb a la dieta, e come il Curzense non V ha 
voluto far salvoconduto, siche soa magniGcentia e li 
altri capitani di cantoni e di la dieta voglia operar 
con la Cesarea Maiestà over Curzense^ o per altro 
mczo a farli haver ditto salvoconduto. Scrive questa 
note over da matina el dito Stella si dovea partir 
et andar . . . Dize sguizari é homeni suspetosi ; é sta 
bon averlo avisato. Conclude, sier Christofal Moro 
suo collega non si sente troppo bene, lassa il car- 
go a lui, et lui à troppa faticha ; vorìa sì vedesse di 
haver licentia. È mexì ... è fuora, e li fosse satisfato 
ìì arzenti perse in bolognese etc. 

Questo è Vhordine dil levar dil nostro exercito 
de Novi per venir a passar Po. 

AntigtMrda* 

Li cavali lizieri, zoè 

Missier Bataia colateral zeneraL 

£1 conte Francesco Raogon. 
Missier Zuan Forte. 
Missier Cesaro da la Volpe. 

Gente d' arme. 

Conte Bernardino Forte Brazo. 

Missier Antonio di Pii. 

£1 cavalier di la Volpe. 

Missier AgusUno da Vartgnano. 

Conte Carlo Forte Brazo. 

ilissier Costanzo di Pii. 

La compagnia dil signor Janus di Campo Fregoso. 

Fanti. 

Due faleoneti. 
Vigo d' Antonazo. 
.Ioanni da Rietc. 
Seraflu da Cai. 



L*artellaria grossa con lo monitioni. 
Tutti li cari et cariazi. 

BetrogiKirda. 

Gente d' arme, 

El signor governador domino Zuan Paulo Baion. 
El signor Vitello Vitello. 

£1 conte Guido Rangon. 26iì * 

El signor Troylo Ursino. 

El signor Paulo con la compagnia dil capitanio di le 
fantarie. 

Fantaria. 

El capitanio di le fantarie con missier Naldo di Brì- 
xigella e tutto lo resto di la fantaria con dui fal- 
conai. 

Cavali linieri. 

Missier Baldissera Seipiooe governador di cavali li- 

zieri. 
La compagnia dil^capitanio di le fantarie. 
La compagnia dil signor Vitello. 
La compagnia dil signor Troylo. 
La compagnia dil signor governador. 
£1 magnifioo provedador di slralioti sier Zuan Vituri 

con tuli h stratioti. 

In questa matina fo dito, sabato, fo a di 24, il 2G3 
ducha di Ferara zonse io Ferara con 80 cavaK, ta- 
men non fu vero. 

Da Lignago se intese certo Jacomo Corso conte- 
stabile parti e andò contra il viceré. É resta solum 
alctmi francesi, quali patizavano con todcschi di ossir 
e dar la terra a Timperador e la rocba, e loro andar 
a Manioa con salvoconduto. 

Di sier Piero Landò orator nostro apresso 
il Curgense^ data a d\ !è7^ a Villa Francha. 
Come erano zonli li con il Curzense, qual non ha 
voluto andar a Verona, e da matina partiraeo per 
Mantoa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta in 
materia pecuniaria. 

Noto. Ozi zonseno qui 4 mandali da Zara al Con- 
sejo di X per sier Sebastian Justinian el cavalier 
provedador in Dalmatia, tra li qual il canzelier di 
sier Lorenzo Corer conte di Zara, et fonno portati 
I in feri e posti in pre&on a requisition di cai di X. 
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A di 29. Vene in Ck>Iegto domino Pelro Griffo 
stato orator dil Pontefice in Ingaltera, qual ritorna 
a Roma. É alozato a Thostaria di la Campana. Po ca- 
rezato et partirà da malina con l' orator dil Papa 
episcopo di Monopoli, che ritorna a Roma. 

Vene Torator yspano in Colegio insta il solito. 

Di sier Piero Landò oratùr nostro fo ìetere^ 
di S7, da sera, pur di Villa Franeha. Come par- 
tirà col Curzense la matina per Mantoa. 

Di Salò, di sier Daniel Dandolo preveda- 
dor, di 27. Zercba avìsi di Brexa, come le zente fio- 
rentine erano partite, restato solum monsignor di 
Obigni con 1 50 lanze francese et 2000 fanti. Ivi è 
gran carestia ; e altre particularità, ut in litteris. 

Noto. Gionse qui uno brexan Pompeo da Marti- 
nengo fiol naturai di . . . ., mandato de qui per so- 
spetto per sier Lunardo Emo è provedador in bre- 
xana ; et fo letere dil dito sier Lunardo Emo, come 
erano scossi di ducati 18 milia da ducati 14 milia, e 
atendevano a scuoder il resto. 

Da poi disnar, fo Coiaio di savii ad consukn- 
dum. 

Di campo j di provedadori eenerali^ vene le- 
tere^ date a Vogiera a dì 2S, hore 21. Come era- 
no zonti a bore 12 li, cavalehono col campo tuta la 
noie, e cussi a bore 4 si leverano et Tarano altri 20 
mia fino a uno altro alozamenlo verso Po, et che il 
cardinale li havia mandato a dir dovesseno ritornar, 
protestando etc. ; e manda la copia dil dito protesto. 
E loro provedadori versa vice U hanno mandato a 
protestar; qual protesto esso provedador Capello 
scrisse di bordine dil collega et cugnato qui ; il ma- 
stro di caxa dil cardinal vene 11 con tal protesti. 
Item, hanno lelere di Roma, di Toraior, qual maih 
da a la Signoria, che parte di Texercito nostro vada 
a la impresa di Ferara. Scrive, volendo la Signoria, 
lui provedador non voria andar; è mexi 30é fuora, 
e tochando a lui d'ebbi refudar. 
263 * Di SMò, come ho setiio, vidi letere di 25, 
di Candian BardóUn cangelier dil protedador. 
Come scrive in quel zorno é zonto li uno citadm di 
Salò, stava in Brescia, venuto con sua moier et bri- 
gata con licenlia di quelli francesi è dentro ; dice ivi 
esser solum 150 lanze in la terra, et che 50 lanze 
altre de' fioreutini e altri erano inside fuora. Eravi 
etiam fanti 2500 computa boni et calivi, nel qual 
numero è todeschi 200, et che moreno di fame, non 
poleno masenar. Hanno principiato molini da man, 
i quali non puoi masenar quasi niente ; anno pochis- 
simi vini. El castelo e ben fornito, ma il castelan ha 
solum 20 page dentro ; non voi niuno, a fato ba- 



stioni a le porte de le Pille et al canton de Monbel 
fina a la porta de Torre Longa, ha forUfichato la 
Garzeta. Et che monsignor de Obigni non ho più 
obedientia da quelli soi per iion li dar danari, et 
che 1 desidera esser fuora, e si vede di mala voglia. 
Dize altre assà cosse, e che dentro la terra è pochis* 
sima altra zente, e par uno porzil Brexa |]jena di 
ledame et di fetor, et chi Tabaterà da tute bande in« 
sieme col castel, facilmente si averà. Scrive sier Mar- 
co Antonio Loredan, fu il primo provedad(v B, è 
partito ozi per Veniexia etc. 

Di Roma, vene letere di V orator nostro, di 
24 et 25. Coloquii auti col Papa zercha il duefaa di 
Ferara, eh* è a Taiacozo castelo di Colonesi, et vuol 
tuorli Ferale ; et il Papa voria il campo nostro con 
li sguizari et lo yspano andasse a tuor Ferara et si 
facesse armada per Po, e altre particularità, ut in 
litteris. Et dil zodzer oratori piacentini de 11, per- 
chè il Papa voi quella terra per lui, e cussi Pairma 
per non esser di la Chiexia. Item, si aspetava il prò- 
tonotarro Sforza 11. Item, a di 28 benedi do sten- 
dardi per mandarli a* sguizari tamquam defensores 
Ecclesite, e li ha dato questo tìtolo per concistorio. 

De Ingollerà, di sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro fo letere vechie, di 9 Bugno, portate 
per il nontio pontificio scpradicto. Scrive di le 
zente erano in le nave in bordine, numero 8000, 
quale a di 2 zugno si levono per passar a Cales, et 
ebbeno bon vento e Usa ; tien sia passate. Item, di 
le gran preparation si fa, qual a T ultimo dìl raexe, 
se dice, il Re passerà in persona con persone 100 
milia et se imbuscherano a Calex ; e altre particula- 
rità e coloquii auti, e cotne el ritorna a Roma domi* 
no Petro Griffo, stato de li per il Papa. 

A dì 30. La malina, per tempo, parti di qui lo 264 
episcopo di MonqK>li orator dil Papa, va a Quoza 
e de li a Rimano, et toma dal Papa. Resta quì^ ora- 
tor dil Papa lo episcopo de Ixernia. 

Vene in Gcrfegio de more V orator yspano, e fo 
con li cai di X. 

Di Mantoa, di sier Piero Landò orator no- 
Siro fo letere, di 28. Come in quel zorno H reve- 
rendo Curzense havia fiato la intrata insieme con don 
Piero d'Urea orator yspano et luì, e che non li Vene 
contra il marchexe, fenxe esser amaiato^ e li vene 
contra zercha 25 cavali ; de la qual cossa el Curzen- 
se ha auto mollo a mal. Imo el cardinal di Mantoa 
eh* era li a Mantoa, è partito, è andato mia 20 lon- 
tan a certo castello. È sta preparato alozamento al dito 
reverendo Curzense in corte vechia, et il marchexe 
la sera dovea andarlo a visitar. Scrive che il Cu^^ 
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zense partirla fin doi zorni per Bologna per trovar 
il viceré etc. Item, esso orator nostro iiavia auto 
letere di credenza al marcbexe, marchesana et altri 
Il a Mantoa, exeguirà etc. Scrive come francesi, 
erano in Lignago, è ussiti con salvoconduto auto da' 
todeschi, quali vieneno sul mantoan, eTIroperator 
ha auto il dominio di quel locho etc, ut in Ut- 
teris. Item, sperava aver Peschiera, perché havia 
praticha con quel castelan francese di darli e lui le- 
varsi via. 

Di sier Lunardo Emo provedador in hrexa- 
na, date a Boado, adì.,. Come, hessendo ussiti 
di Brexa francesi lanze 100, 1000 e più fanti, et . . . 
cavali lizierì é andati in certe ville sul brexano a far 
butini, et cussi feno con occision di piti di 40 tra 
homeni, done e puli di ditte ville ; e volendo ritor- 
nar in Brexa, li altri dil conta con alcuni brexani no- 
minati in le letere et lui provedador con le zente Tà 
da Taltra, fono a l'incontro de li diti francesi e li ru- 
peno. Amazati 200, presi vivi 150 e recuperato il 
bulin tutto ; il resto fuziteno in Brexa con gran pau- 
ra. E quelli presi vìvi da li villani, per vendicarsi di 
la crudeltà fata, tuti fonno amazati; siche é sta bella 
Victoria ; e altre particularità, ut in litteris. 

Fu posto, per li saviì, una letera in corte in ri- 
sposta di soe zercha mandar le zente a Ferara e Tar- 
mata, come semo ben contenti far quello voi Sua 
Santità, ma il campo nostro non é ancor passa di 
qua, e zonto de fazili bavera Brexa e Crema, sicome 
per li inclusi exempii si vede, per esservi pocha zente, 
et si manderà quella parte parerà ; e il campo di la 
Soa Santità sia a bordine. Et di armata havemo 
scrito alcune galie, erano in Dalmatia, vengi a Chioza, 
et armerasi brigantini, ganzare e barche; e za é sta 
principiato a Chioza, e si fa guardia per li porti di 
aver il ducba di Ferara, si se potrà. 

Fu posto, per li savii, eerta parte di dar danari 
a r Imperador, justa V acordo di la trieugua li resta 
aver zercha ducati 20 milia, et altri savii non volea- 
no, imo indusiar e darli a pocbo a pocho, e fo di- 
sputation. Parlò sier Antonio Grimani procurator ; 
rispose sier Piero Balbi savio dil Conscio, poi sier 
Lucha Tran, fo cao di X, e d' acordo fo termina 
darli a pocho a la volta etc. 

Fu posto una letera al cardinal Sedunense legato 
di sguizari zercha iustifichar la levata dil nostro cam- 
po, et parlò sier Alvixe di Prioli, fo savio a terra 
ferma, che si dovesse mandar uno secretano che viva 
voce li dicesse il tutto, e aricordò si mandasse Zuan 
Piero Stella era a Trento. Ma perché el dito non 
steva bene per una gamba a la qual havia mal, fu 



posto in la parte di mandar Zuan Jacomo Caroldo, 
era sta electo per Colegio mandar a Verona per le 
intrade de' subdili nostri etc, e cussi fu preso. 

Noto. Eri fo mandato in campo in contadi du* 
cati 2000. 

De Bologna, di sier Marin Zorai eì doior 
orator nostro, et Vicenao Guidoto secretarlo, di 
25, aonse letere. Come dito orator era stato fuora 
di Bologna a visitar il viceré, dal qual è sta molto 
acharezato, videlieet a Butri, et é lanzc 400 ; et zonte 
sarà quelle si aspeta di reame,, sarano 700 cavali 
lizierì ... et fanti spagnoli 6000 et 2000 venturieri. 
Scrive coloquii abuti col viceré, qual dice voi esser 
tutto di la Signoria nostra ; et come il cat*dinal sgui- 
zaro li ha mandato uno messo contra a dir la causa 
di la sua venuta, e venendo per meter altri nel slado 
di Milan che chi voi il Papa, essi sguizari li sarano 
contra; con altre parole di questa substantia etc. 
Item, cV el di sequente esso viceré si leveria, ma 
non hanno auto danari le zente, e voria la Signorìa 
li desse danari et il Papa etc. 

In questa matina, in quarantia criminal, da poi 
25 consegui, é leto le scrìture, processo di carte . . . 
Erì parlò sier Marin Morexini avogador et ozi com- 
pite, et senza contrasto messe di taiar la intromission 
e atti fati per il qu. Zuan Barbarìgo olim synico in 
Levante contra sier Hironimo Bernardo provedador 
al Zante, el qual sier Hironimo ritorni al suo rezi- 
mento, ut in parte. Ave 3 non sinceri, 13 di no et 
21 di la parte, e fu preso e asolto ; tamen ognun 
disse la sua in ditto processo. Pareva li testimoni 
fosseno falsi e fato secta contra di lui ; et sier Anto- 
nio da Mulla, fo suo predecessor, aiutava contra di 
lui, et fo leto una sua letera nominandolo levis ar- 
matura etc. 

In questo zorno su la pìaza di San Marco more 
solito in mezo le do coione fo apichato uno solen- 
nissimo ladro, chiamato .... Cadena. 

Fu posto, per li consieri, dar il possesso dil vc- 
scoado de Milipotamo a domino Vizenzo di Massari 
citadin veneto, al qual il Papa li ha concesso, ut in 
parte. Fu presa. 

A dì 31, la matina. Vene in Colegio T orator 265 
yspano con li cai, et se intese, non so dove tal uova 
venisse, ma fo dito che spagnoli soto Bologna, per 
non haver danari, haveano svalizato il viceré ; et l'o- 
rator disse in Colegio aver letere dil viceré da Mo- 
dena di 27, solidtava la Signoria li desse danari. 

Di campo nulla se intese, adeo il Colegio e tutti 
se mera vegliava, et fo scrito a sier Lunardo Emo 
provedador in brexana, con quelle zente T ha vadi 
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verso le rive di Po eontra il nostro exercilo, acciò 
possino passar di qua di Po. 

Di Manica, di sier Piero Landa orator 
nostro, di 29. Come il marchese è slato la sera a 
visitar il reverendo Curzense, et stato longamente in 
coloquii. Ifem, poi è stato dal signor con la marche- 
xana esso Curzense in altri coloqui largì. Item, tra- 
ma di havcr Peschiera, et ha inteso ch*el marchexe 
non voi si dagi vituarie al nostro campo etc. Scrive 
aver visitato il marchexe e marchexana per nome di 
la Signoria. Item, il Curzense, se dize, partirà per 
Bologna dal viceré : el qual è mollo honorato ; li vien 
deto illustri et reverendo etc. 

In questa matina, in Rialto, fo proclama una parte 
presa in quarantia criminal ozi, che sier Francesco 
Michiel de sier Nicolò, sier Zuan Memo di sier Nicolò 

Tinto et Raspante, incolpati di la morte 

di sier Ferigo Gradenigo qu. sier Batista seguita è 
pochi zornì in la eontra' di Santa Sophia, al qual li 
dcleno molte ferite, che si debano questi venir a 
presentar in termine di zorni 8, aliter si prozederà 
eontra di loro, la soa absentia non ostante. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, e 

fato scrivan a l'armamento Sebastian solito a 

tender li scrivan, el qual dete a la Signoria ducati 
500. Fo soto Pandolfo Manzini qual deva ducati 
1000; siche questo Sebastian romase. 

Fono fati cai di X tre nuovi : sier Zacharia Ca- 
brici fo govemador di V intrade, sier Piero Nani fo 
podestà et capitanio a Treviso, et sier Alvixe d'Ar- 
mer fo provedador a Rimano, qu. sier Simon. 

Noto. In questo mexe non si fa marchadi a San 
Marcilo ni a San Polo, levati per quelli provedadori 
sora la sanità per il morbo. 

Item, la farina vai lire 5, soldi 10 il staro, ch'è 
optimo marchado. 

In questo mexe vene in questa terra Alexandro 
Oìpella secretano di sier Andrea Oriti, fo preso in 
Brexa da' francesi, era in Pavia ; pagò di taìa scudi 



Etiam é da saper che hessendo sta confina, 
per il Consejo di X, sier Alvixe di Mezo di sier 
Francesco a Famagosta, et hessendo sta conduto 
sopra la nave Simitecola per condurlo su dita ixola, 
quello con bel modo fuzi di nave per non andar in 
confin e fo conduto a Ravena e li starà o dove li 
piace ; e poi l'andò a Roma in caxa dil cardinal Gri- 
mani. Vi stete .... 

Bei Urzi Nuovi, di sier Nicolò Michiel pro- 
vedador, vidi letere, di 39. Avisa quelli di Sonzino 
hanno tirato di là il porto che passa Ogio e fato far 



una crida, che tutti li soi subditt che serve la Signo- 
ria nostra, in termene di zorni tre debano ritornar a 
caxa soto pena di rebelione; li soldati che ne serve, 
quelli che li trovano li dispoglia, sachiza et amaza, 
eh' é cossa lì fa grande dolor, né sa dove procieda 
questo etc. 

Conto di danari dispensadi a' sguieari 

1512. 

A conto di loro stipendio. 

A di 15 zugno, contadi al reven- 
dissimo cardinal Sedunense 
per parte ducati 20 milia de 
camera, vai ducati 19354.5. 4 

A di 26 dito, contadi al dito du- 
cati 10 milia di camera, vai . > 9677.2.12 

A di 7 luio, contadi al dito ducati 

4000 di camera, vai . . . > 3870.1.8 
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435.3. 



Summa ducati 34000 streti, largì ducati 32903.1. 8 



A conto di doni. 

A di 15 zugno, contadi al reve- 
rendissimo cardinal per donar 
a lì magnifici barone Alto Sa- 
xo e capitanio di Zurich ray- 
nes 600, vai ducati 

A dì primo luio, contadi a domino 
Pelro Capelan et secretarlo 
dil cardinal raynes 200, vai . > 

A di 5 ditto, contadi a li capitani 
contestabeli, confederati, in- 
terpreti e tuti li cantoni di Si- 
gnori Elvetii, computa ducati 
10 dati a domino Zuane fa- 
miliar dil capitanio di Zurich, 
e ducati 5 contadi a Zuan An- 
tonio so interpetre, fo a di 
primo luio > 

E per interesse di monete lire 120, 
soldi 4, vai » 



145.1. 



1595.3.10 
19.2. 8 



Suma ducati 2210.3.14 



A conto di garhugii. 

A di 6 Inio, contadi al reveren- 
dissimo cardinal per la morto 
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di cinque sguizari amazati 

solo Pavia, incolpati nostri . ducati 60 

A dì 33 dito, contadi a li capitani 
sguizari, per conto dil svaliza- 
mento di le zcnte Gorentine, 
raynes 600 vai » 

E per r interesse di monéte mila- 
nese volseno, per men di soldi 
92, lire 46, soldi 10, vai . . > 



4354.5. 4 



7.3. 2 



Suma ducali 4422.2. 2 
Summarum Summa àncsàì 30536.1. 

Danari dispensadi a' sguizari. 



Per conto di loro slipendii 
Per conto dil garbuio . . 
Per conto di doni . . . 



. ducati 32903.1. 8 
4422.2. 2 
2210.3.14 






Suma ducati 66899.1. 

267 Paga numero 7 data a tuie gente a cavallo e 
a piedi si atrovano de praesenti servir in 
campo, con tute altre spexe ordinarie et 
straordinarie. 

Gente d'arme. 



adi balMt. 

8 zugno Illustrissimo signor ca- 

pitanio di le fantarie 1 13 
Signor Troylo Ursino . 33 
31 dito Domino Silvestro A- 

leardo .... 26 
l.^luio Domino Gesaro di la 

Volpe 47 

13 dito Conte Francesco Ran- 

gon 50 

26 dito Domino Zuan Forte . 65 
4 avosto Illustrissimo signor gu« 

bernator .... 50 
Pagato a Domino Baldisera Sci- 
Venezia pion 100 



doati 

558. 5.16 
165. 5. 1 

116. 1. 3 

197. 1. 4 

226. 5. 7 
290. 3. 8 

950.—.— 
160.—.-" 



a di 

4 maax) 



lanjn 

Illustrissimo signor capitanio di le 

fantarie 47 

Conte Bernardin Forte Brazo . 84 
Signor Janus Fregoso . . .61 Vi 
Domino Antonio di Pii . . . 48 
Signor Vitello Vitello .... 79 
Signor Troylo Ursino ... 38 
Conte Guido Rangon .... 66 
Domino Agostin da Brignan . . 23 

Conte Carlo Brazo 6 

Domino Costanzo di Pii . . . 21 
Illustrissimo signor gubernator 200 
Cavalier di la Volpe . . . .15 



ducati 

470.—.— 
836. 3. 3 
614. 3.12 
494. 2. 6 
790.—.— 

377.—.— 
631. 3. 8 
129. 2.— 
60.—.— 
200. 2. 4 
2300.—.— 
160.—.— 



Suma 689 </« 6903. 4.11 



Ballestrieri. 



a di 



1 1 zugno Domino Nicolò da Pe- 

xaro . . . . 

Signor Vitello . . 



baleair. ducati 

63 289.-.- 
62 304. 2.- 



11 

14 
15 

27 

28 
29 

30 
2 zugno 



11 
12 
17 



Suma 611 2398. 5.15 



Fantarie. 



provinoli. 



Guarda di T illustris- 
simo signor guber- 
nador .... 
Guarda dil prò veda- 
dor Capello . . 
Serafin da Cagli . . 
Zuan Bernardin da 

Leze 

( Dom. Guagni Pincon 
( Vico da Perosa . . 
Frachasso da Pisa . 
Illustrissimo signor ca- 
pitanio di le fantarie 
Bariselo balestrieri 10 
Bastian Manzino . . 
Antonio di Castello . 
Cristoforo Albanese . 
Gigante Corso . . 
Hironimo Fate Inanzi 
Zuan de Arieti . . 
Alfonso de Pisa del 
Mutolo .... 
Carlo Corso . . . 
{ Gripo da Pisa . . 
f Gracian Corso . . 
Morgante da Perosa . 
Thomason Fabron . 
Rizo da Gavina . . 



ducati 



112 362. 1.— 

24 109.—.— 
270 849. 2. 6 
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597. 


3.- 


452 


1171. 


1.— 


98 


330. 


4.13 


100 


331. 


4. 8 



618 2056. 1. 4 

25 122. 2. 4 

235 755.— .13 

249 814. 4. 8 

132 434. 2. 4 

105 345.—.— 

203 646. 4.16 2G7' 

161 520. 5.12 

134 447. 6.- 
205 664. 5.— 
132 460. 4.— 
126 448. 4.16 
201 643. 1.— 

135 447.—.- 
135 450. 2.16 



531 

a di 

4 luio 



provinoQ. ducatt 

I Domino NaldoNaldo 142 498.3.16 
j J. Antonio Konchon . 79 252. 5. 9 



ìfoxn» Lcoiio. 

Adi 



adi 



6 luio 



Suma 4339 13761. 1.19 
Item. 

pxoviakm. dacati 

Rabino de Brixigella 144 470. 5.— 

Guido de Naldo . . 120 329. 5.— 
Guarda dil proveda- 

dor Moro ... 21 103. 3. 4 



7 dito Zuan di Naldo . 



122 432. 3.16 



Suma 407 1398. 4.12 



Suma 4746 15161.—. 7 



17zugno Guarda dil proveda- 
dor Capello per una 
altra paga ... 24 103. 5.— 



Summarum summa: ducati 15264. 5. 7 



Artelaria. 



adi 

17zugnoAdiutanti . . 

I Marangoni . 
Caratieri . . 
Item, a di dito 
Bombardieri . 



numero ducati 

101 312. 3.— 

1 4.— .— 

26 81. 2. 4 

6 20.—.— 

33 190. 3. 1 



Suma ducati 608. 2. 2 



2G8 



Oficiali pagati a page 12. 



adi 



1.^ zugno Marascalcho di la Bancha 
Marzo . 

6 Alvise di Masteli rasonato dil 

pagador 

7 Rosa trombeta del campo . 
9 Alexandro Taberna vice co- 

laleral 

10 Marco Baldisera Bordon cy- 

roycho ( chirurgo*) dil 

campo 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. 117. 



ducati 

A.—. 1 

10.—.— 
8.— .— 

10.—.— 



16 zugno 



20 



533 

ducati 

70.—.— 



21 



10.--.— 



25 



Magnifico Colateral zeneral 

Balaion 

Domino Zuan Vituri prò- 

vedador di stratioti . . 
Paulo de Arzignago vice co- 

lo tei al ...•••• 

Item, a di 30 mazo non posto 
in la paga numero 6 . . 
Domino Matio Sanudo paga- 
dor 

Domino Paulo Capello pro- 
vedador zeneral . . . 
Domino Aloisio Barbaro 
provedador 25.—.- 



50.—.— 



10.—.— 



10.—.— 



40.—.— 



120.—.— 



Suma ducali 367.—. 1 



Didi oficiali per una altra paga. 



adi 



1." luio 

8 
12 



16 

17 
18 

23 

24 

25 



Marco Baldisera Bordon cy 

roicho . . . : . 
Marzo marascalcho . . 
Rosa trombeta .... 
Alexandro Taberna vice cola 

«erai .••••• 
Itemy el dito a di 23 dito 
Antonio Roso rasonato perdo 

page 

Magnifico Colateral zeneral 
Dominico De Malo vice cola 

ieral per do page . . 
Domino Paulo Capdo prove 

dador zeneral . . . 
Domino Alovisio Bembo prò 

vedador executor . . 
Domino Alovisio Barbaro 

provedador .... 



ducati 

10.—.— 
7. 1.— 
6.— .— 

10.—.— 
10.—.— 

20.—.— 
70.—.— 

20.—.— 

120.—.— 

50,—.— 

25.—.— 



Suma 345.—. 1 



Summarum summa 712.—. 2 



Lanae spesate pagate a 'page. 



adi 



1 Roberto Grimaldo . . . 

^^i^ I Filipo Calzolaro da Bologna 

3 Marco di Calabria . . . . 

7 Agustin Verzìero .... 



doetU 

10.—.- 
10.— r 
10.—.- 
15.—.- 

81 



533 



adi 



IlDXn, LUOLIO. 

ducati 



m 



1 i zugno Lorenzo dal Borgo 



U 



17 



25 



Colleta Albanese . 

IViturin de 
Sancto de Venetia 
Lucha de la Marcba 
Costantin Greco . 



6.— .— 

10.—.— 

6.— .— 

6.— .— 

10.—.— 

10.—.— 



Suma 93.—.— 



368 * Diete lame spedate per una altra paga. 



adi 


ducati 


30 zugno AgusUn Verziero .... 


15.—.— 


l."" luio Zuan Matassi slralioto . . 


4.— .— 


A Do stratioti lanze spezade solo 




ilgovernador .... 


11.—.— 


14 6 stralioti provisionali apresso 




i provedadori zenerali . . 


33.—.— 


18 Lorenzo dal Borgo . . . 


6.— .— 


23 Lucha de la Marca .... 


10.—.— 



Suoia ducali 
ducati 



79.—. 5 
93.—.— 



Suma, Ulto ducati 173.-. 5 



Suventione. 



adi 



15 

26 
30 



ducati 

130.— 
181.— 
10.— 
100.— 
250.— 



6 zugno Signor Vitello 

23 Francesco Calson .... 

Zuan Batista da Fan . . . 
Signor capitanio di le fantarie 
Conte Guido Rangon . . . 

7 luio Mariano DodobigUa capitanio 

di corvati 

25 dito Signor Francesco de Lugo 
squadriego dil conte Ber- 
nardin 10. — . — 



60.—.— 



Ducati 471.—.— 



Spexe non comprese in la paga numero 6. 



6 stntioli soto sier Andrea Zìvran • • 

Andrea Mauresi per page do per la so 

persona 



ducati 

18.—.— 
24.—.- 



Spexe extraordinarie di primo eugno fin luio, 

ducati 

Per exploratori e nontii 124. — . 6 

Per cavallari 280. 1.10 

Per altre spexe extraordinarie . . . 114. 4.12 



Suma ducali 519. — . 4 
Sumario di V amontar la 7,^ paga. 

ducati 

Per lanze numero 689 Vf .... 6903.4.11 

Per balestrieri numero 611 . . . . 2398.5.15 

Per fanti numero 4746 15264. 5. 2 

Per rartelarie 608. 2.11 

Per oficìali pagati a page 12 per 2 page 712. 2. — 
Per lanze spezate a page 10 per 2 

page 172. 5. — 

Per subventione date.' 741. — .— 

Per spexe non comprese in la paga 

numero 6 42. — .— 

Per spexe extraordinarie .... 519. — . — 



Suma ducati 27363.—.— 



Cavali de* stratioti. 
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Suma ducali 42.—.— 



ManoliClada 

Michali Halli 

Zorzi Busichio 

Piero di Federici 

ZuaneCranco 

Tbodaro Renessi 

Marco Catavassi 

Piero Renessi 

Paulo Caratola 

Thodaro Giada 

CondoCbelmi 

Martin Petta 

Georgio Ralli ........ 

Zuan Paleologo 

Andrea Craropsa 

Nicolò Paleologo ....... 

Marco da Zara 

Georgio da Nona 

ZuanTetrico 

Compagnia fo dil conte Piero Mono- 
chovich 



Btntioti 
29 

6 
27 
27 
11 
22 
28 
25 
11 
53 
26 
11 
19 
42 

9 
29 
36 
24 
32 



ducati 

102 
24 
89 
89 
36 
23 
90 
80 
25 

173 
86 
38 
73 

147 
37 

111 

111 
81 

103 



34 102 
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stratioti ducati 

Marian Rodobiglìa capilaiiio di corvati 5 12^ 

Andrea Mauressi 12 39 

Thodaro Paleologo 56 196 

Constanlin Paleologo 34 134 

Domino Andrea Zivran 5 18 

Venturin de Simon con un altro .... 12 

Lanzespezate 8 44 

Suma 614 2135 

270 Cmto di fantane è in campo per le monstre 
fate dil 1513, dil mexe di avosto, a le com- 
pagnie veehie con acreedmento per haver 
passati gorni 60 di la paga. 



Fracasso da Pìxa . . . 
Cristoforo Albanexe . . 
Antonio da Castello . . 
Zuan da Riete .... 
Hironimo Fatinanzi . . 
Alphonxo del Mutulo . . 
Guardia del signor guberna 

tor 

Morgante da Perosa . . 
Rizo da Cavina .... 
Domino Naldo da Brixigella 
Babino da Brixigella . . 
Guido de Naldo . . . 
A Babon di Naldo dato la pa 

ga simplice .... 
A Crema illustrissimo capita 

nio di le fantarie . . 



provìs. 

102 
153 
204 

11 
165 

98 

112 
155 
107 
126 
120 
207 

281 
547 



ducati 

428 
600 
881 
485 
697 
442 

448 
612 
445 
576 
518 
867 

863. 5. 8 
2213 



Bortolo da la Barba 
Scipion di Ugoni . 
Batista Tirondola . 
Francesco Tirondola 
Leonardo dal Fossato 
Vicenzo da Matalon 
El Calson .... 
Zuan Antonio de Vai Trompia 



pntvia. 

150 
255 
250 
100 
100 
200 
500 
250 



ducati 

473 
799 
790 
319 
319 
630 
1555 
784 



Fantarie nove pagate per il proveékidor Moro 
e il colateral zeneral. 



Suma 2488 10075. 5. 8 

Fantarie pagate soto novi eontestabeli per 
domino Leonardo Emo di danari di brexani. 





provi*. 


duetti 


Bisnante de Rezo . . . . 


160 


469. 4.— 


Hironimo Tartaro . . . . 


237 


695. 4.— 


Di Parma 


240 


828.—.— 


Antonio Petra Santa . . . 


. 230 


675. 1.— 


Vicenzo da Vicenza . . 


100 


324. 3.— 


Mathio dal Boi^ . . . . 


152 


446.—.— 


Zacaria Gizi e Rul)erto Gri 






maldo 


, 155 


445.—.— 


Bortolo da Perosa . . . 


80 


259. 5.— 


Pliilippo et Hannibal da Bo 






logna 


, 299 


950.—.— 


Geoi^o Dal Degara . . . 


100 


318. 4.— 


Silvestro da Peroxa . . 


102 


327. 2.— 


Jacomo d' Aversa . . . 


184 
i 2039 


589.—.— 


Suma 


6354. 5. 8 



270* 



Fantarie restano a pagar di le veehie^ 
eh' è passato zorni 60. 



Serapbino da Cagli . . 
Jacomo Antonio Ronchon 
Domino Gnagni Pinchon . 
Pico da Perosa . . . . 
Zuan Bernardino da Leze 



proTts. 

225 
72 

368 
98 

228 



ducati 

958 
326 
1582 
430 
740 



Suma 1805 5669 



Suma 991 4036 

Acrescimenti di fanti che si hanno a far 
a li contestabeli vechii. 

Domino Gnagni, 
Domino Naldo, 
SeraGno Roncone, 
Vico da Perosa, 
Zuan Bernardino da Leze, 

Zuan d' Ariete, 
Alfonxo da Pixa, 
Morgante da Perosa, 
Rizo da Cavina e 
Babino Brixigella. 

Contestabeli do hanno auto ducati 40 per uno 
per far 100 fanti per uno. 

Hironimo da la Motta. 
Vicen^ Rizo, 
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Contestabdi maneha a pagar U restò. 

doetii 

Bisnanle da Rezo 9.— .— 

Pietra Santa 11. 3.— 

Matio dal Borgo provisionati 98 per 

esser numero 250 241. 4.— 

Zacharìa Gixi e Ruberto Grimaldo 
per esser numero 225 provisio- 
nali 70 165. 3.— 

Schiavcto da Piran a provisionali 129 

non pagati, resta 392. 1.16 



Suma 819. 5.12 

Nota. Suma provisionali pagali numero 6332, 
maneha a pagar numero 1311. 

Suma : luti 7643, maneha fin al nu- 
mero 10000 provisionali 2357 . 7400.—.— 

Fanlarie e vechie nove da pagar . . 4846.—. — 

Fanlarie pagale come di sopra . . 22009. 4.12 



Suma in lulto 34345. 4.12 

271 Queste altre sente d^ arme «km è sta su ìa lista 
notadaper avanti, però agamo. 

Zuan Paulo da Santo Ànzolo co 22 . . ducali 220 

Summano le lanze é in campo a Brexa N. 711 Vt 
ducati 7253 «A. 

Balestrieri a cavallo. 

balestr. duetti 

Farfarello 56 236 Vi 

Domino Hironìmo di Pompei, é a 

Maxi 26 112 

Schanderbecho 26 112 

Domino Piero da Longena . . 66 284 

MariandaLeze 50 220 

Domino Àlexandro Donalo . . 29 124 Vs 
Domino Thodaro dal Borgo ve- 
nuto di Friul 75 328 



Suma 328 1417 

Nota. La compagnia, era di) signor Troylo Or- 
sini, é sia data a domino Paulo da Santa Croce. 



Da mexe di avosto lo 12. 372 

A di primo. Introno cai di X tre novi : sier Za* 
charia Gabriel, sier Piero Nani et sier Alvixe d* Ar« 
mer, mai pid non slati. 

Di campo nulla era, adeo parse di novo al Co- 
legio e molti dubitavano non seguisse qualche scan- 
dolo; altri non dubitava, dicendo é potenti e passe- 
rano al dispeto de chi non vorà ; altri diceva non 
polrano aver burchii da far il ponte. 

Di Mantoa, di sier Piero Landò orator no* 
Siro apresso U Curaense^ di 30. Come monsignor 
di la Roxa era intrato in Lignago per nome dì Tlm- 
peralor, e à auto la roeha da' francesi, i qual francesi 
erano parlili et venuti via con salvoconduto. Item, 
che si ha il nostro campo esser zonto sopra le rive di 
Po a r incontro di Cremona et non poter passar Po, 
perché il cardinal Sedunense havia sento per tutto 
fosse brusà li porti, burchii e altro adeo il nostro 
campo non potesse passar Po, e cussi quel vescovo 
di Lodi, che governa Milan, havia scripto per tutto» 
adeo il cremonese era lutto in arme. ÈHam che ba- 
veano scrilo a Mantoa non lassasse passar ne fùsse 
dato vituarie, e cussi havia scrilo il marchexe etc. 
Scrive la relation di uno venuto di Cremona zercha 
questo. Item, che '1 Curzense la sera era stato fin 7 
bore col marchexe ; non si sa dove. Iteim, che li ha- 
via ditto : < Fin do zomi partiremo di qua, damine 
orator^ et vi diremo dove volemo andar >, e solici- 
lava il resto di danari iusta li capituli di la trieva etc. 

Di sier Sigismondo di Cavalli provedador 
exccutor, date adì ..^ al Degansan. Come havia 
preso alcuni us^di di Peschiera andava a Mantoa 
per trovar il Curzense, qual li havia retenuti, ut in 
liUeris. 

Di Soma, di V orator nostro, di 27 et 28. 
Come il Papa, de mior disposilion che mai oontra la 
Signoria nostra, e voi al tutto habiamo il nostro sta- 
to, e manda uno homo al cardinal sguizaro a dirli el 
vegni con V exercilo a recuperar il stado nostro, zoé 
Cremona, Crema, Bergamo e Brexa etc Item, scri- 
ve coloquii abuti col Papa, e zercha spagnoli il Papa 
non li voi dar un soldo e mancho dagi la Signoria. 
Item, il ducha di Ferara, per quanto 1 ha inteso, era 
in certo castello verso Napoli, unde Soa Santità ha- 
via armato barche etc. per veder di haverlo s' il 
vorà andar per mar a Ferara, qual pareva tendesse 
verso Ortona mar. Scrive che il Folegino Dontio dil 
marchexe di Mantoa fue dal Papa, pregando volesse 
dar lìcentia al marcbexino di andar fino a Mantoa. 
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Rispose, havea redopiato le guardie. Disse poi cod- 
flraiasse il titolo dil confalonier al signor marchese 
et darli ducati 4000. Disse il Papa : e Semo grami 
di quello i aufi ». Disse Folegin: < Aduncha, Pater 
Sanate^ el mio star qui è per niente ? » Disse il Papa : 
< No '1 sa' tu? va via quando tu vuol >. Item, scri- 
ve come in concistorio, quando fu tratato 

r oralor yspano non fu. 
272 ' 2K sier Marin Zorzi d dotor, arator, e Vi- 
eeneo Guidato secretario, di 27, da Bologna. 
Scrìveno dil viceré, el qual era sta da' fanti spagnoli 
svalisato le vituarie et il suo alozamento per non ba- 

ver danari, là dove era alozato a , et che da 

fanti 4000 erano tirati a la montagna, unde domino 
Zulian di Medici havia dimandato al viceré, si '1 vo- 
leva lui torave lì diti fanti per il ducha di Urbin a 
soldo di la Cbiesia. Item, il reverendissimo legato 
Medici coloquii auti insieme, et che il ducha di Urbin 
era ancora a Urbino, et il viceré parti et vene verso 
Modena con le zente; non hanno danari; T anderano 
a trovar a Modena etc. Scrìveno dì la vitoria dì Ba- 
iona auta per spagnoli, sicome il viceré lì hanno 
monstrato letere aute di tal avìso. 

Di Rtdgo^ di sier Valerio Mar zèlo podestà 
et capitanio, di 30, C!ome a Ferara si riconzava i 
bastioni volendo fortìfichar la terra, et il Ducha non 
era zonto. 

IH CorpMy di sier Marco Zen haylo, di 10. 
Dil partir di le galie nostre, erano li, per Zenoa iusta 

le letere di Item, dì le fuste turchesche, come 

scrisse, à mandato a inquerir, et nulla ha trovato 
esser; e altre occorentie, utpatet. 

Fo terminato scriver a Roma persuadendo il 
pontifice mandi il ducha di Urbin con le zente di Soa 
Santità a conzonzersi con il nostro campo in Lom- 
bardia, che sarà gran favor a la impresa, e poi unite 
potrano andar a tuor Ferara ; et laudemo l' opinion 
di Soa Santità a non dar danari a le zente spagnole, 
et cus^ faremo nui. Le qual letere sì expedirano. 

Vene Torator yspano e ìntrò con li cai di X den- 
tro, e quel domino Daniel dal Borgo nontio dil Cur- 
zense restò di fuora alquanto ; poi etiam introe so* 
licitando U danari di la trieva. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per i 
consieri, che sier Vicenzo Capello, electo provedador 
dì r armada et ha posto bancho ma non vien expe- 
dito, in questo mezo poj^i esser electo in ogni luogo 
et officio 9 dentro come di fuora, ut in parte. Ave 
18G di no, 900 et più de si, e fu presa; e fo mala 
stampa. Si dovea meter che '1 potesse venir in Pre- 
gadi fino V armi. 



Fu posto, per i oonsieri, che, atento sier Mafio 
Michiel di sier Nicolò dotor, cavalier, procurator 
fusse sta electo provedador sopra la sanità, el qual 
per esser sta prexon a Ferara e aver patido assa' é 
in mali termeni di egritudine né poi exercitar T ofi- 
ciò come el voria, et però possi esser electo in locho 
suo, non obstante la pena dil refudar, uno altro che 
fazi il bisogno di la terra per la importantia de dito 
oficio. Ave 1 50 di no ; fu presa. 

Fo electo provedador a la Zefalonia in luogo di 
sier Marin Barbo, si anegoe, sier Hironimo Barba- 
rigo, é di Pregadi, qu. sier Beneto, da do altri con 
titolo di Pregadi, che più con titolo di Pregadi non 
fo tolti a questo rezimento. Passò sólum 2 dil Con- 
sejo di X, provedador a le biave et 6 di Pregadi. 

Di Chioza, di sier Marco Zantani podestà, 273 
date ozi. Come zonse li la fusta con la quale andoe 
r oralor dil Turcho, in la qual scontroe la galia 
Truna che si levava per Corphù et montò suso per 
farsi butar a Ragusi, e la fusta é tornata li a Chioza, 
et anderà per livrar il soldo dil mexe per li por- 
ti etc. Come arma le barche longe insta i manda- 
ti etc. 

Et venuto zoso Gran Consejo, pocho da poi zonse 
letere di domino Thadio da la Motella, date a 
dì .. . Come era venuto li a le rive con zente, et il 
campo era di là di Po et passeria di qua, e altre par- 
tìcularità. 

Di Mantoa, di sier Piero Landò orator, di 

Come il marchexe U ha dito il nostro campo 

passava Po a Cremona d'acordo con la terra. Item^ 
che il reverendo Curzense era li e aspectava il viceré, 
qual doveva venir li a esser in coloquìo insieme; e 
altre particularìtà, come dirò dì soto. 

Di campo poi zonse letere di provedadori 
nostri, date a dì 28, 29 et 30 di là di Po; il 
sumario di le guai è questo^ zoè la prima data 
in campo apresso Piazenza a dì 28, Kore 24. 
Come beri scrisse longo e copiosamente de tutti quelli 
successi, le qual letere di 27 é smanie, non si ha 
aute. Questa nocte, a bore 5, haveno letere da Pia- 
zenza dil nuntio, mandato per causa de li burcbìi,dri- 
zate al signor govemator, le qual significava el luo- 
gotenente di la terra ha veva, per comandamento, fato 
relirar tutti li burchii di là di Po, e questo per ordine 
dil cardinal Sedunense, e per tal eUam suo ordine 
non erano per aver victuarie né altra cossa neces- 
saria per i bisogni del campo. E visto dite letere, im- 
mediate consuKono el governador e lui provedador 
Capello, perché in quella bora non si potè haver in 
consulto il collega Moro, di far due expedienti : il 
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primo, di far levar le drlellarie con tanta incomodità 
e strncheza si per li boari comò per li animali, et 
quelle inviar verso la terra, et poi la matina mandar 
Andrea Rosso con due letere credenlial, Tuna al si- 
fgjìOT Alexandro Sforzi gubemator di Piazenza, l'at- 
f ra drizata al luogotenente et anziani, facendoli primo 
domandar se loro erano amigi di la Lipra; quali respo- 
seno de si. E il secretarlo li dimandò quale era la 
causa che non i volesse dar vituarie, et che haves- 
seno mandato li burchii di ih di Po : risposeno li zen- 
tilhomeni e citadini che loro erano promptissimi a 
dar le victuarie e far ogni altra cossa per el sfado de 
la illustrissima Signoria, ma che li burchii non era 
in suo potere per esser ofitio che incumbeva al lo- 
273 chotenente del gubernatore, et che lui era stato 
causa de mandarli da la banda de là. Et queste pa- 
role loro disseno in presentia di esso lochotenente, 
facendo poi in tute le altre cosse quella magnifica 
cita tante chareze, tante dimoslratione ad esso secre- 
rio, che più non se potria dire. El qual secretano ri- 
tornò in campo con una letera di esso lochotenente 
et antiani drizata a loro, la qual mandano a la Si- 
gnoria insieme con quella recevuta questa nocte. E 
perchè a l' ussir di la terra per quelli zentilhomeni 
fu facto intender ad epso secretarlo che '1 dito 
lochotenente se dimanda domino Matheo Cusadro 
citadin di Crema, foraussito et capitalissimo inimico 
dil stato nostro, confortando a far dimostration de 
sorte come poteano fare, che senza dubio hariano 
etiam de li burchii V intento loro. Et cussi cum el 
nome de Idio si levono con lo exercito nostro da Ca- 
stel San Zuane, circha hore 17, et zonseno qui, uno 
miglio e mezo apresso la terra di Piazensa, a hore 
zcrcha 20, e parte di le fantarie sono allozate apresso 
le porte. Et immediate ussino molti citadini, conti 
Scotti, Landi, che sono factione contraria Tuna a Tal- 
tra, et altri molti citadini a visitation, loro con tante 
careze e dimoslratione et offerte per el stado nostro 
che più imaginar non se potria. É venuti etiam un 
mondo de putti in campo per veder et aldir nominar 
el nome di San Marco, verso il qual hanno grandis- 
sima afectione che più non si poi aldir, ne intender, 
eh' e una meraviglia; e questo non è cossa moderna, 
ma per institulo antiquìssimo. La qual cita, per il 
passato, è sta do volte sachizata per amor di la Si- 
gnorìa nostra, e di questa dimoslratione si ri.salva a 
dirlo a bocha. Scrive si leverano da matina a V alba 
con questo exercito et passerano apresso le mure di 
la terra pur per la strada Romea, e anderano sopra 
le ripe di Po in ordenanza et con le artellarie nostre 
a colpi di canoni. Hanno deliberato che tulli li bur- 



chii vengano da la banda loro, et cussi sperano ha- 
verli; et epso logotenente, per non esser punito 
dal cardinal Sedunense, se à facto intender s' era 
contento per tal mezo si babbi el desiderio nostro: 
ma contento o no, scriveno, essi provedadori è di 
sposti persimelmente passar da la banda di là di Po. 
Etiam hanno ordinato questa notte mandar sier 
Zuan Vituri provedador di stratioti con 100 di suol 
cavalli, et domino Baldissera de Scipion con 100 
balestrieri, 100 schiopetierì, e domino Gnagni Pi- 
chone con la sua compagnia di fanti di sopra di Pia- 
zenza per veder di prender altri porli e burchii. E 
per far tal effecto, li hanno dato dui falconeti ; siche 
spera el desiderio nostro habi a sortir con effecto. 
El perche scrisseno el pensier suo era di passar tra 274 
Cremona e Casal Mazor, bora li par, per suo aricordo 
di esso provedador Cnpello, passar in Oza, eh' è per 
mezo la abatia de la Cava, eh' è 4 miglia sopra el 
Castel di Cremona, lonlan de dove sono cercha mi- 
glia 12; perii qual transito si scurlerà almeno el 
camin de tre in 4 zornade. El passado che sarà V e- 
xercito nostro, si farà miglia 10 lonlan da Ponte 
Vigo, el miglia 10 da Castel Lion, et miglia 20 lon- 
lan di Crema, e questa è la impresa che immediate^ 
per sua opinion, è da tuor; per la qual non si perde- 
ria algun tempo, perchè essendo el cardinal Sedu- 
nense con li sguizari per andar a la volta di Aste, 
come intendono, el essendo occorso quello che in 
questa matina hanno inleso per uno cavalaro del 
Summo Ponlifice, el qual per certi beneGcii andava 
verso Turin, che '1 viceré di Napoli da le sue fanta- 
rie spagnole apresso Bologna havea recevudo certo 
sinistro, come per letere di Vizenzo Guidoto secre- 
tario, over da sier Marin Zorzi oralor il tutto se in- 
tenderà, siche esso campo non potrà esser forsi si 
presto dove el desiderava, che nui haremo facto el 
fato nostro. E auto Crema, subilo sera nostra la Ca- 
pella di Bergamo, e alenderassi poi a le cosse di Bre- 
xa. E in questo modo sperano in Dio di salvar lo 
exercito nostro da tanti pericoli el male volunLide, 
quanto sono stali; et sarà più tosto cosa miraculosa 
che humana, et aquisleremo el stado nostro con 
laude di questo excellenlissimo Dominio. Da matina 
roandcrano uno Irombeta a Cremona a farli intender 
voghi dar victuarie, passato sarà il campo di là di Po, 
e proveder di burchii ; benché si rendano certo cre- 
monesi siano per far luto il male li sarà possibile, e 
farà ogni cossa che non si passi di là di Po. Scrìve 
non mancherano in alguna cosa per ubedir li or- 
deni auti dal cardinal Sedunense legalo eie. 

Dil dito, date in campo apresso la Clèa' de 
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Dio, a dì 29, hore 2 di note. Come non sì potè 
expedir le letere scrite eri, perché li passi sono rotli, 
e anche non haveano cavallaro praticho a poter libe- 
ramente venir a salvamento. Questa matina, due 
hore avanti zorno, fu aviato le artellarie, munitione 
e cariazi, il tutto con i)ono ordine de Texercito, po- 
nendo il suo antiguarda e rediguarda, per modo che 
in ordinanza steteno 4 bone hore a passar le mure 
di Piazenza rispeto a le strade ; et tandem passato 
274 * tutto, lo illustrissimo signor gubernator e lui prove- 
dador Capello pasono per mezo Piazenza, et zonti 
fuora di la terra trovono il collega Moro, era restau- 
rato, ad una hostaria, dove el simel fece ancor lui 
con el supradito signor gubernatore, perchè erano 
di la polvere, fatiche et caldo tutti consumati, lessi 
et ai*si. Et alhora zonse uno suo nontio, el qual li feze 
intender assa' particularità, de le qual però le sape- 
va, si dil scriver dil cardinal a quelle terre, quanto 
de la mala disposition de li nostri inimici ; dove pre- 
seno partido, scrive, per suo aricordo, de pigliar el 
porto de Piasenza lontan da la terra zercha miglia 
uno e mezo. E cussi ordinati li alozamenti per loexer- 
cilo et aviato il tutto, il signor gubernador et lui 
provedador con alguni balestrieri di esso governa- 
dor, di el conte Francesco Rangon et domino Zuan 
Forte, et tre falconeti, insalutato hospite, se aviono 
verso dito porto; et zonti trovono preso dito porto 
aziò le zente nostre non potesse passar, da zercha 
balestrieri et homeni d* arme numero 40, venuti di 
qua di Po, i quali erano de la compagnia dil conte 
Àlexandro Sforza. Et subito alcuni de* nostri inve- 
sliteno dicti balestrieri et homeni d* arme et messeli 
in fuga, per modo che ne preseno et amazorono al- 
quanti. Et Andrea Rosso suo secretarlo valentemente 
investite ne le ditte zente et prexe uno de* dicti, el 
qual ferito da molti colpi fu apresentato a esso pro- 
vedador, al qual li donoe la vita e lo lassoe, in la ma- 
Ihora. Et questi fugali e malmenati, ut supra, feze 
tirar de U falconeti al portinaro e zente erano suxo 
ci porto de la banda de là, dove non venendo, fe^e 
etiam passar certi de la sua guardia Po nodando, 
aziò il prendesse dicto porto, perché tutte le barche 
e burchi! erano afondali. Et tandem^ morto uno de 
dicto burchio insieme con uno cavallo ; smarili li altri 
che erano dentro, per modo che si butorono a le 
rìppe, et il burcher, patron de dicto porto, vene da 
lui provedador, et a questo modo aquistono dicto 
porlo, el qual é sbusato in do lochi per li ialconeti, 
el subito li messeno alguni schiopietieri, etiam dui 
falconeti, aziò se calasseno verso Oza per prender 
tutte barche, burchii et porti trovasseno, et lui pro- 



vedador con il govemador e li altri rilomorono 
verso Piasenza. Et zonti a Y hostaria predicta, vene 
alguni li, qual si lamentono di certi sui cavalli e robe 
tolte a dicto porto, dove immediate fese restituir 
el luto che si trovò, et si aviono verso el suo aloza- 
mento li a la Cha' de Dio, eh* é uno locho lontan di 
Piasenza miglia 6 ; lo exercito è alozalo a la Frascha. 275 
Scrive che molti piasentini è venuti da loro a dolersi 
de le incomodità pativano, e dirli de li mali animi 
hanno quesli paexi circumvicini verso le zente no- 
stre, et li feno ogni bona dimostratione. Scrive 
hanno deliberato tutti quella note levarsi di quel lo- 
cho e andar ad alozar sopra le ripe de Po a Oza, di 
sopra di Cremona miglia % et hanno scripto a la 
comunità di Cremona li voglii dar vituarie e transito 
per li nostri danari, altramente, seliintraveniràcossa 
alguna sinistra, non si habino a dolere. Judicha esso 
provedador sarano contenti darli vituarie, porti e 
quanto li bisognerà, altramente, scrive, ha posto bor- 
dine torgele a colpi de artegliarie. 

Di li diti, a di 30, hore .. . . , fo letere a la 
Signoria solamente date apresso Olean. Come 
doman passeranoPo e terano il camin per Crema per 
far quella impresa, si altro non averano in contrario. 
Scriveno si poi reputar aver auto da Dìo singular 
doni più che si habi auto già 100 anni, dì esser 
quello exercito salvato e in loco securo. Dicono è 
bon principiar da Crema Gno spagnoli starano di là 
di Po etc. 

Adì 2, la matina. Nulla fu dì nuovo, solum 375 * 
r orator yspano fu, iusta il solito, che 1 va ogni 
zorno in Colegio. Et nota. Fo mandato a Mantoa du- 
cati 3000 al Curzense a conto di quello dovea aver 
per la trieva, non obstante 1* ultimo Pr^di non fu 
termina tal materia di darii più danari over no. 

Di Mantoa, le letere di sier Piero Lando^ 
orator. Scrive come manda una letera di uno, è in 
Cremona, scrive a Mantoa, come eri tutta Cremona, 
zoé a di . . . , era in arme, e questo per il nostro 
campo si vicino : dubitavano dil sacho et de li rebelli 
erano partiti. Et come domino Hanibal Angusolo 

zentilhomo nostro , di Ponzoni et 

dal Persego feva mal oficio contra la Signorìa nostra, 
e non voleva sì lasasse passar 1* exercito. Et eh* el 
castelan francese fé* trieva con la terra per tre zor- 
ni, e voleva prestar 1* artelarie a la terra, è in ca- 
stello, con questo che venisse dentro 4 citadini ob« 
stasi ; et che la terra dete vituarie al ditto castelan. 
Et cussi poi terminono mandar oratori al proveda- 
dor Capello di là di Po a prometerli li porti e vitua- 
rie, con questo lì dovesseno far salvooonduto e prò- 
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meterli dod li far algun impedimento; el cussi man- 
dono li oratori, siche passerano Po Texercito; e 
altre particularitù, sicome in ditte letere si contìen. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere sopra- 
Dominate. 

Fu posto, per lì savii d' acordo, una letera a li 
provedadori in campo, ralegrarsi di haver, come 
siamo certi al ricever sarano passado di qua di Po, 
et laudar V opinion loro di andar a Crema, e vedino 
di solicitar la impresa, et li provederemo di danari 
per quelle zente nostre etc. ; et che si agumenterà 
r exercito con le zente è in brexana etc. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, una letera a Roma a Tora- 
tor nostro in risposta di soe; ringratiar la Santità 
Pontificia dil bon officio et voler V ha che aquistar 
dobiamo le terre nostre, e tanto a V incontro fa mal 
oficio il cardinal Sedunense; e come il campo no- 
stro si poi dir esser passa Po, sichome per li suma- 
rii vederà. 

Noto. Ozi a Chioza fo brusato uno chiozoto li per 
sententia fata sier per Marcho Zanlani podestà de li 
al presente, el qual era suo comandador, e questo 
per aversi impazato con tre soe fiole ; e scoperto, 
fata la conscientia da uno suo zenero retenuto, fato 
processo, confessò, e cussi fu brusato. 
276 A dì 3. Vene in Golegio Nicolò Sbisao con certo 
vestido di cuoro, bello inzegno da star soto aqua e 
lavorar, et voi andar a trar la nave di Corexi, é in 

mar apresso Puola, in passa di aqua ; et 

dimanda certa gratia, che altri cha lui non possa far 
tal inzegno in so vita ; poi sarà d'acordo col patron 
e quelli hanno danno, di trarla. 

Vene V orator yspano, disse aver lefere di Man- 
toa, el signor Alberto da Carpi sarà questa sera qui, 
et che spera le cosse prooederano bene e seguirà la 
pace con V Imperador et la Signoria nostra. Et per- 
ché il viceré si aspetava a Mantoa, disse era meglio 
r andasse fino lì, acciò non si desturbasse qualche 
bone opere, e che 1 Curzenze andasse di longo a 
Roma ; e altri coloquii fece zercha le zente spagno- 
le etc. 

Di Mantoa^ di primo, di sier Fiero Landò 
orator nostro. De occurrentiis. Et come el Cur- 
zense havia mandato uno suo a Brexa a dir a mon- 
signor di Obignl dovesse dar quella terra a V Impe- 
rador, sicome hanno fato li francesi erano in Li- 
gnago, et che senza danno anderiano via etc. Scrive 
altre parUcularità, e il signor Alberto da Carpi sarà 
ozi qui etc. 

Di sier Francesco Capeh el cavalier, ora- 
tor nostro, va in Ingaltera, date a dì 20 a 



Chent. Dil zonzer li e andava di longo al suo ca- 
mino, e r Imperador esser a Colonia, dove el feva 
una dieta per le cosse dil ducha di Gelder, et che 

Item, come é nova lì, a dì 2, a Cales dovea passar 
le zente englese e venir a' danni dil re di Franza. 

Da poi, sul tardi, gionse letere di campo, di 
provedadori venerali nostri, et vidi quella di 
30, a hore una di note, data in campo apresso 
Ojsan. Come ozi, do hore avanti zòmo, secondo 
r bordine, erano levati con V exercito da la Cha* de 

, et in ordinanza erano zonti lì in Oza, lo- 

cho lontan da Cremona miglia dui, et lui proveda- 
dor Capello con el signor Renzo da Zere capitanio 
di le fantarie et molti cavalli lizieri sono slati anti- 
guarde. E zonti in el sopradito locho sopra Po, tro- 
vono el burchio prexo el zomo avanti con zercha 
barchete 28 retenute per li nostri fanti e schiope- 
tieri, che erano suso el porto, dove Ulico zonti se 
apresentorno alguni cremonesi nuntii di quella co- 
munità, la qual mandava li prediti per aver uno sal- 
voconduto da poter liberamente mandar lì li soi am- 
bassatorì. E cussi subito sopra le ripe di Po a ca- 
vallo gè feze far tal salvoconduto, et facto questo, 
feze far le Gompartison de li alozamenti a la Fra - 
scha, et se messeno a riposare per esser tutti al 
solito strachi e fiachì ; interim lo exercito de man 
in man azonzea. Et tandem vene 4 oratori di Cre- 
mona a li quali esso proveditor dimandò victuarìe 27G 
per lo exercito ; deinde lo ponte over modo di po- 
ter passar queste nostre zente Po, et non lo fazendo, 
se li intervenirà cossa alguna sinistra e dannosa non 
si havesse a doler salvo de si medemi ; e facendo 
questo r exercito passeria senza farli danno alcuno, 
et li pageriano le victuarìe. Li risposeno che volen- 
tieri illieo provederìano de tutte queste due cosse ; 
e cussi mandorono vituarie, prometendo questa no- 
cte voler mandar le burchielle per far el ponte. 
Scrive con lo aiuto di Dio sperano passar tutti a sal- 
vamento; et quando cremonesi li manchasseno di 
fede, ha facto altra provisione, ancor che 1 si starà 
do over tre zorni, pur salverà il tutto, benché tutti 
quelli capitani e condutieri siano di opinione contra- 
ria, e maocime perché in quella nocte a hore 3 zonse 
da Bologna aposta uno cavalaro, spazato a hore 24 
da sier Marin Zorzi orator nostro, el qual li signifi- 
cha esser certifichato da uno suo fide digno de Par- 
ma, qual lo certificha tutti questi paexi circumvicini 
esser sublevati contra del nostro exercito per li co- 
mandamenti dil cardinal e de li senatori di Milan, 
cxorlandolo vogli prender el camino verso Bologna 
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per salvar le zeute nostre ; tandem a bore zercha 23 
SODO zonte le artellarie, munitione e carìazi con la 
retroguarda di le zente d* arme, fanlarie, cavalli li- 
zieri, e il Moro provedador suo collega. Scrive aver 
ricevuto da poi assà letere parlicular nostre et di la 
Signoria, l' ultime di 26, bore 14, 19 et 23 Vt etc. 
Dil dito, date a Oza^ a dì tdtìmo luio^ hore 
una di nocte. Come in quella matina a bona bora 
montoe a cavallo et andoe verso Po, dove trovoe el 
capitanio di le fantarie, el qual bavea alozato suso el 
porto, e tutta la nocte, iusta V bordine e promissione 
data per li oratori cremonesi, bavea expetato le bar- 
cbe per il ponte, el qual, avanti il zonzer di esso 
provedador li bavea mandato a Cremona uno suo 
messo per veder quello era seguito, poiché le bar- 
che non erano zonte. Et parlando insieme zercba 
questa materia, soprazonse el signor govemador con 
altri condutieri, dove li propose voler levar tutti li 
molini erano sopra le ripe di Po, cbe molti ne sono 
in questi contorni, e tuor li soi sandoni et sopra 
quelli fabricar il ponte, dubitando il tardar fusse 
qualche altro mal proposito. Et essendo in questi oo- 
loquii, vene uno messo, quale il ponte se conducea 
277 suso, et cussi parlando et aspetando, furono condu- 
cte le burcbiele, con le qual si farà el ponte, et di- 
man. Domino concedente, si comenzerà a passar 
per andar ad alozar a Ponte Vico per la impresa di 
Brexa, cbe cussi li é sta comesso per letere di la Si- 
gnoria nostra, a le qual voi ubedir ; ma in vero fra 
dui zorni ha varia expedito la impresa di Crema, e 
poi si haria expedito il resto a tempo. Scrive, zonto 
lì, molti zentilhomeni cremonesi é stati a visitarlo, e 
tutto ozi è sta ; etiam venuto domino Zuan Clemente 
Stanga e altri. Scrive come le sue di 27, scrite in 
San Zuane, copiose di uno sfoglio di carta, é sta in- 
teroepte insieme con le publioe; le qual publice, 
per esser registro, è sta copiade et se rimanda etc. 
277/ A dì 4, la matina, fo letere, di Soma, di 
l' orator nostro, di 30, optime. Di la volontà dil 
Papa, qual voi babiamo tutto il nostro stato, e li fo 
dito di meter in compromeso : disse Soa Santità é 
bon cbe i metta anche Veniexia in compromesso, et 
come l' Imperador non mette Verona ? etc. Item, 
avisa esser sta posto a sacho lo alozamento dil viceré 
solo Bologna da li soi fanti. 11 Papa non li voi dar 
danari e mancbo lassar passar il signor Prospero 
CoIona, qual dia venir con zente in campo di spa- 
gnoli. Item, mandava governador a Piazenza do- 
mino Zuan de Gozadinis, al qual il Papa à promesso 
darli lo episcopato di Piaseuza, perché quel vescovo 
sente con li cardinali scismatici. Item^ manda a Mi- 
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km domino Zuan Stafileo episcopo di Cinico, no- 
viter electo, per govemador a nome di la Uga. Item, 
quanto a dar il capello al Curzense, non voi man- 
darlo; ma zonto el sarà a Roma, lo lenirà 15 zorni 
avanti 1* babi, ma ben li manderà ducati 4000. Item, 
fiorentini eleli 5 tanxatori tanxi da ducati 50 Gu 
300 la terra, e voleno esser con V Imperador. 

Vene il signor Alberto da Carpi orator cesareo, 
ritornato di Hantoa, e volse audientia secrctissima 
con li cai di X; qual va a Roma a tratar Tacordo; 
e il Curzense é contento far lo acordo a Roma, ma 
non voi partir di Mantoa se prima non si e d'acordo, 
e poi andar a cossa fata. 

Vene V orator yspauo iusta il solito, dicendo voi 
andar a Mantoa a trovar il viceré, e ritorneria poi 
qui, nìa prima si parti vera da la Signoria nostra, e 
altri ooloquii. Noto. L' orator dil Papa episcopo di 
Ixernia é amaialo, però non vien in Golegio. 

Di campo, di provedadori venerali fo letere, 
diprimo, hore , date a la Badiadi la Ca- 
va di qua de Po. Come erano pasadi Po, fato il 
ponte eia, come diffuse di sotto noterò il tutto. E 
che eri fo fato il ponte, el qual al tardo fu fluito ; e 
questa matina, eh' è domenega, per tempo se dete 
principio a passar. A bore 14 erano pasati tutti li 
chiariazi e Tantiguarda ; restorono la retrovardia con 
el proveditor et governador fino al tardi, li quali 
poi sono pasati e alozati a quella Abazia, lonlan di 
Po cercha mia uno, dove si starà questa note, e da 
matina, per tempo, si leverano e anderano a Ponlc 
Vigo, mia 15 lonlan de 11, dove si troverà sier Lu- 
nardo Emo provedador di brexana con quelle zente 
fate in brexana, e de li poi si prenderà quella im- 
presa parerà più expediente; et iusta i mandati di la 
Signoria nostra anderano a Brexa etc. 

Dil provedador Capello vidi letere date a 278 
V Abatia di la Cava, a d\ primo, hore . . . Come, 
bessendo oompido questa notte passata il ponte, il 
qual fu tardato iusta la promessa, aziò cremonesi 
potessero liberare li loro animali e robe, però cbe 
poco si fidano, a hore 2 avanti zomo si levoe suso 
e feze comenzar a passar V antìguardai et continua- 
mente con il magnifico suo collega et illustrissimo 
gubernador e strenui condutieri e capi de coUonelo 
é stato presente a veder questo nostro exercito, el 
qual, con lo aiuto de Dio e unico ricordo suo, é com- 
pito di passar a salvamento a liore 23 vd zercha. E 
sono essi provedadori alozati a V Abatia di la Cava, 
perché non hanno potuto far mazor camino e cosd 
il campo, per il tardar é sta fato dil passar le zente 
e Tartellarie, che portano gran tempo ; pur sono tutti 
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di qua di Po salvi, et hanno conduto quello exercito 
illeso a hoDor de Dio e di questo excellentissìmo sta- 
to. Scrive a mezanote farano levar V artellarie, mu- 
Dìtione e cariazi, et successive, secondo V bordine 
consueto, procederano con lo exercito verso Ponte 
Vico, dove Tarano lo alozamento. £1 ponte sora Po 
subito è sta dìsTato, passato cbe fo il nostro campo. 
Ozi tutti li rebelli di la Signoria nostra sono absen- 
tati di Cremona pensando si andasse a tuorla ; la qual 
più presto, dize, V aria auta con le porte aperte che 
altramente, per li boni mezi V ha, quali riserva a ogni 
voler di la Signoria ; e quando li comanderà, li pro- 
mete darla in mancho di tre zorni per li ordeni da- 
ti. Scrive sempre sia laudato el Nostro Signor Dio, 
el qual li ha liberali da tanti pericoli, insidie e perfi- 
die, qual de continuo li erano (Me, eh' è stato piti 
tosto cosa miracolosa che umana a ritornar questo 
exercito di qua di Po a salvamento. £ dize fu za bora 
che non si pensava si potesse mai poter salvar, pur 
è sta reconduto salvo al dispeto di traditori, rebelli 
dil stato nostro: Dea sint laudes. Cremonesi apena 
si hanno fidati, però hozi sono ritornati li soi 4 am- 
basadori recomandando la cita e suo teritorio, e 
questo perchè dubitavano che non andasse con lo 
exercito a prenderla, atento che era sta mutato pro- 
posito de lo alozamento, eh' é sta forzo cussi far per 
278 * ubedir le letere di la Signoria con il Senato, el qual 
gè comanda che subito passati Po, vadino a Ponte 
Vico. Ài qual oratori U ha facto intender il tutto e 
remossi de la sua falsa suspitione, fazendoli intender 
Cremona esser nostra, et questo contenirse in li ca- 
pitoli di la sanctissima Liga e per brevi apostolici; ma 
che adesso non la voleno tuor et aspectavano la li 
fosse consignata. Al suo debito tempo si torìa, perché 
é per nostra ; modo che essi oratori sono rimasti tutti 
confusi, maa>ime che tre di loro sono gebelliui. Poi 
è venuto uno altro messo di ditta comunità, qual li 
ha facto intender el reverendissimo cardinal Sedu- 
nense haverli scrito e ricomandato tutto questo no- 
stro exercito, eh' é cibo da poi pasto. Scrive che sier 
Lunardo £mo executor li ha scrito esser zonto a 
Ponte Vico con 2000 fanti et 500 cavalli ; li hanno 
scrito vogli rimandar il tutto verso Brexa per obviar 
che quelle zente inimicbe non ofendino quel pacxe, e 
che fazi preparare li alozamenti, che dimane il campo 
sarà de li. Scrive, si la Signoria bara facto far U 300 
homeni d' arme, come se intese é sta ddiberato, si 
potrà cavalchar tutta la Lombardia e subiugarla. 
Item^ eri et ozi molti zentilhomeni cremonesi é stati 
a visitarlo per esser stato relor de 11, li qual è venuti 
pili tosto per paura cbe per amor. 



Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla et ^79 

voleano far certo presente a uno et ; ma 

fu terminato indusiar, e veneno zoso a bona bora. 

Di campo etiam vene letere di provedadori 
generali, di 2, da Varala, a hare una di note. 
Come erano venuti li con Io exercito et voleno da- 
nari, altramente le zente non voleno andar sotto 
Brexa si non hanno i soi danari, et hanno grandis- 
sima raxone. Scriveno esser sta assa' a passar per 
el numero grande di chariazi, zoé cari, che li soldati 
si mena drio, e voria esser che non si possi alcun 
soldato condur caro ni chareta drio, come vuol li 
ordeni de la bancha; e altre ocorentie. 

£ per Colegio li fo scrito che li danari erano a 
Vicenza da ducati 10 milia za mandati, e dovesseno 
mandar il provedador £mo con bona scorta a tuorli. 

In questo mezo dovesseno tuor quelli ducati 

miUa de' brexani e comenzar a pagar le zente, et 
seguino quanto li è sta scrito di andar a campo a 
Brexa. 

Di sier Lunardo Emo provedador in bre- 
xana fo letere, di 2. Come a Ponte Vigo, hessendo 
pasado per scontrar l' exercito in Rebecho, erano 
alcuni posti per cremonesi al governo, quaU grida- 
vano : Franea ! Frama ! unde andò le zente no- 
stre li e brexani, preseno il castello, sachizono il lo- 
cho e amazato alcuni, et lo brusono, come più dif- 
fuse scriverò. Etiam i provedadori avisa di questo, 
i quali di Rebecho amazono 7 nostri stratioti. Item^ 
come li stratioti erano corsi soto Brexa e preso certi 
firanzesi. 

Da Corphà, di sier Marco Zen baylo vene 
letere, di 17, con una rél-atione di sier Vieeneo 
Tiepolo sopraeomito eonto lì, vien di Aìexan- 
dria; la copia di la qual sarà scrita di soto. 

Di Bergamo, di sier Bortolo da Mosto prò- 
vedador, di primo. Come non à potuto scuoder, 
perché milanesi hanno mandato a dir non pagino a • 
la Signoria, perché il nostro campo é in pericolo ; 
pur à scoso zercha ducali 6000 e mandati in campo; 
crede ara altri 2000 da' bergamaschi. Item, ha fato 
la descrition. Troverà 200 schiopetieri per 15 zorni 
per mandarli in campo senza spexa di la Signoria, 
et troverà li in bergamascha da cavali lizieri nume- 
ro 

In questo zorno, poi venuto zoso el Consejo di 
X, si redusse il Principe, li consieri e cai di 40 e 
balotono il masser di caozelaria. Nominati numero 
21, rimase Gonstantin Cavaza; fo soto uno da cha' 
Pizin. £1 qual Gonstantin ste' pocho che intrò a la 
canzelaria, et in locho suo fu posto uno altro. 
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280 Bdatione di sier Vicengo Tiepolo di sier Siro- 
nimo sopraeomito venuto di Alexandria; 
fata al magnifico redimento di CorpM a dì 
14 luio 1512, et per dicto rezimento man- 
data in questa terra e eonta a di 4 avosto 
per gripo. 

Come, con vento contrario, a di 10 aprii esser 
gionto in Alexandria in conserva del clarissinìo ora- 
tor a rillustrissimo signor Soldan designato, insieme 
con la magnificiencia del qual de 11 levati a di 1 1 
gionseno a Bichieri, dove per esso magnifico orator 
fu sento a Io armiragio di Alexandria, sua magnifi- 
ccntia, respetto che era dal mar conquassalo, non 
poteva secondo el suo desiderio et solito de li altri 
oratori andar a visitation de sua signoria, la qual 
molto pregava dovesse mandarli le zerme, aziò char- 
gato le sue robe possa andar a la volta de Roseto 
insieme con le galie a lui destinate, rechiedendoli 
etiam vituarie de aqua, dicendoli poi che li mande- 
ria ci solito suo presente, con molte altre acomodate 
parole. In resposta de le qual letere, ad instanzia dil 
prerato armiraio, per li nostri marchadanti de Ale- 
xandria li fu scrito non esser per accomodarlo de 
cossa alcuna per esse letere dimandatoli. Indignato, 
respondendo disse : < Lui meravigliarse grandemen- 
te quamprimum gionto non era dismontato in tera 
secondo el solito de li altri oratori > ; unde receputa 
che fu dita risposta, el prefato magnifico orator de- 
liberò andar in Alexandria, et a di 13 dito scrisse al 
dito armiraio esser per andar a visitation sua non 
ostante fusse dal mar vexato. Et cussi aceptado lo 
invido per dito armiraio, li fu rescrito aspetarlo in- 
sieme con tutta la terra con grande desiderio, dove 
gionto saria, li saria dato ogni cossa a lui necessaria, 
scrivendo a Bichieri fusse acomodato di quanto li 
bisognava ; et feze aparechiar a requisition et per 
stanzia dil prefato et magnifico orator la più bella 
caxa fusse in Alexandria. Partito poi da Bichieri a 
di 17, gionseno sopra Alexandria et sorseno fuora 
del porto. El zomo sequente ditto magnifico orator 
dismonlò in terra, dove dito armiraio con tutti li sui 
mamaluchi a cavalo, molto ornali de drapamenti, 
erano venuti per onorar et recever dicto n^agnifico 
orator, qual insieme con tutti li sui servitori mon- 
torno sopra altri cavalli a questo effecto per dicto 
armiraio conduti, e tutti insieme andorno a caxa dil 
prefato armiraio, al qual per el magnifico orator li 
fu apresentato le letere di la Illustrissima Signoria 
nostra, et steteno insieme per uno gran pezo. Poi 



diclo magnìfico orator partito de 11, fu acompagnato 380 * 
fino a la sua stanzia ; et per li nostri marchadanti fu 
in suo honor conzato de panni dal porto fino al Fon- 
tego, quali, insieme con molti mamaluchi, in segno, di 
honoriflcenlia facendo grandissimi fochi et altri segni 
de letìzia. A di 30, da matina, al dito armiraio fu 
mandato el suo presente mollo honoratamente por* 
tato. Da poi disnar, ci prefato magnifico orator andò 
a casa sua, et secondo li richiedeva volesse darli, in- 
sta le sue promissine, le zerme per andar a la volta 
de Rosseto, rispose dovesse expeclar dui giorni, nel 
qual termine indicava el signor suo Soldan era per 
venir in Alexandria, dove seria meglio in dicto locho 
expetare; el quando per letere dil Cayro se inten- 
desse lui non esser per venir, in quello caso li daria 
quello dimandava. A di 24 iterum el prefato ma- 
gnifico orator andò a casa del prefato armiraio re- 
plicandoli dovesse darli le zerme per andar a Ros- 
seto, el qual li rispose non esser per darli diete 
zerme, imperò che have\'a in mandatis dal suo illu- 
strissimo signor Soldan non esser per acomodare 
alcuno Cristian de diete zerme, per non voler ch'el 
vadi in dicto loco de Rosseto. E questo inleso, do- 
mandò liccntia eh* el dovesse lassarlo andar con le 
sue galie a Damiata. Né mancho di questo lo volse 
contentar, ma li rispose con tute le sue robe dovesse 
per terra andar fino a Rosseto. Cussi sua magnifi- 
centia, a di 3 aprii, se parti per andar a Rosseto. 

Item, referisse, qualiter, per letere di marcha- 
danti nostri, sono al Chaiero, directive in Alexan- 
dria, se haveva lo ambasator francese era gionto in 
dicto locho di Caiero, al qual per el Soldan li fo fato 
grande aceplo elparechiado una caxa a sua inslanzia, 
e fin quel tempo haveva avuto tre audientie, una de 
le qual fu con el consolo de' caldani, era in destrc- 
cta. Furono in gran disputation, concludendo, per 
diete letere, che lo ambasador francese con el pre- 
fato consolo di cathelani promesseno al Soldan de 
far vegnir do ambasadori de Rhodi per adaptar 
queste deferentie sono fra loro circha el prender de 
Tarmata del Soldan. Per il qual consolo e ambasa- 
dor francese fu expedita una nave per Rhodi, fu al- 
tre volte de esso consolo, che era retenuta, a rechie- 
der dicti ambasadori al gran maistro di Rhodi, e fu 
promesso per dicto ambasador che quando dicti 
ambasadori rhodiani non venisse, in quel caxo faria 
che per mandato del re de Pranza fusse retenute 
tante de le sue intrade che havesseno a satisfar de 
dieta armada. Tamen hessendo sta referido a Rodi 381 
questo per dicto sopracomito Tiepolo, a di 13 dicto, 
nel qual giorno gionse 11 a Rhodi, quanto fu promes- 
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so per el oònsoio él ftmbasador francese, respose el 
gran maistro non esser per far cossa alcuna di quello 
haveva dicto el prefato ambasador francese, dicendo 
non esser vero ambasador ma falso et uno marano, 
dimostrando portarli grande odio. Referisse etiam 
el dito sopracomito, che parti di Candia con le tre 
galie armate in dicto locho a di 10 di zugno, per 
venir a la volta de Cerigo ad incontrarse in quelle 
fuste, se diceva esser a la volta de Cao Mallo, da le 
qual nostri havevano habuto danno ; quale, sicome 
se diceva in Candia et Cerigo, diete fuste erano di- 
vise in più luogi, el numero di le qual se diceva 
esser 15. Le prefate tre galie de Candia, esequendo 
li mandati dil darìssimo rezimento de Candia, andò- 
rono a la volta de Napoli. Poi dicto magnifico sora- 
comito trovandose a di 36 zugno apresso Tinsula de 
Cerni, hebeno vista de una fusta de la Natòlia armata 
de valenti homeni et in tutto deliberati, contra a la 
qual cussi come dieta vigorosamente andorono, per- 
chè vete esser per investir, cussi etiam quelli di la 
fusta per prova vene con impeto de grande numero 
de freze : tandem da poi combatudo insieme cinque 
bore, quelli de la galia tagliò a pezi la mità de quelli 
e frachassò el resto. £1 restante de la qual fusta, cusi 
mal conditionati, si tirorono a la volta di la terra, 
che erano apresso uno miglio, e scamporno. La fusta 
fu per dieta galia Tiepola qui a Corfu conduta ; dal 
qual altro degno de relation non se intende. 

382 A dì S, fo la Madona e San Damenego. E li 
officii in palazo non sento, ma ben le quarantie. In 
questa matina, hessendo la chiexia aperta, alcuni pre- 
soni per la vita, numero 38, erano in li cameroti, 

conzaudosi una prexon chiamata , e portandosi 

uno trave dentro, loro lo intresò a la porta e con 
furia roto le seraure fuziteno fuora, parte al ponte 
di la Paia via, parte in chiexia nudi *, et Io li vidi con 
gran paura di tutti, et si liberono. Era de quelli sen- 
tentiati a taiarli la testa, altri la man e uno ochio. 

Vene in Colegio il signor Alberto da Carpi e il 
conte di Chariali orator yspano, el qual signor Al- 
berto fé' un longo discorso e in conclusion protestò 
a la Signoria, da parte di V Impcrador e dil serenis- 
simo Uè Catholico, qual Torator suo confirmò, che la 
Signoria non andasse a tuor Brexa ni alcun altro 
Iodio, ma si andasse col campo unito con spagnoli a 
tuor il castello de Milan, et successive i altri castelli 
e terre lieueno francesi, aliter che la Liga e trieva 
era rota, con parole mollo cative etc. E disse che poi 
aquistato queste terre non sì andcria poi a recupe- 
rar il caslelo de Milan per la Cesarea Maieslà, con 



altre parole. Era etiam Torator yspano: parloe sopra 
questo, e il Prindpe li usò gaìarde parole, che vole- 
vamo recuperar il nostro come voi li capitoli di la 
Liga, et queste non era le promesse ne à fato esso 
orator yspano, dicendo : « Signor Alberto, qual volé 
vn' avanti, che li casteli che tien francesi sia in le no- 
stre man o di Pranza, come i sono ? > con altje pa- 
role assa* hinc inde diete ; tamen il Principe disse 
si saria col Senato e se li risponderla consulte. 

Da campOy di provedadori^ di 5, hare X8, da 
Yaruóla, Come sono li et aspetaoo danari ; e dil 
partir dil capilanio di le fantarie per questa terra, 
qual vien per stafeta, e lo laudano assai, el qual non 
voi star solo el governador ; e altre partìcularilà. 
Item, dil zonzer li uno orator di lo episcopo di Lodi 
Sforzesco, ch'é in Milan, nominato domino Hironimo 
Morone, qual expose a loro provedadori scusar quel- 
lo à fato sguizari, e voleno ben convicinar con i lochi 
di la Signoria nostra etc, et ch'el va a Roma orator 
lo episcopo di Bari da Castion milanese. 

In questa matina, fono alditi li oratori vicentini, 
qual sono 4 citadini stanno qui za molti mexi, vide- 
licet domino Nicolao Chieregato dotor e cavalier, 
domino Bortolo Paiello cavalier, domino Leonardo 
da Porto dotor e domino Batista di Valmaran, et di- 
mandono alcune cosse per la sua comunità. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere. Poi il 28*2 * 
Prindi)e fé' la relatione di quanto havia protestato 
questa matina el signor Alberto da Carpi e Torator 
yspano etc. 

Fu posto, per li savii, una risposta da esser fata 
da matina a li sopraditi oratori in bona forma, che 
volemo recuperar le terre nostre come voi li capl- 
tuli di la Liga, et che non sapemo ancora che la Ce- 
sarea Maiestà sia intrata in la Liga, et quando Y in* 
trasse, convegneria star contento a li diti capitulì, 
qual si remete al Papa; con molle altre parole di 
questa substantia; et che di andar poi a recuperar 
il castello di Milan, ancora che non siamo ubligati, 
dirli semo contenti far dil nostro exercito quello 
vorà la Beatitudine Pontificia eie., ut in responsio- 
ne, qual sarà notada qui avanti aula che Taverò. Et 
bave tutto il Conscio. 

Fu posto, per li savii, una letera a Roma a Tora- 
tor nostro in risposta di sue, et avisarli il protesto 
fatene con la risposta dil Senato, et ringratiemo la 
Beatitudine Pontificia de Toficio paterno fa contra la 
republica nostra, e altre parole. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, che de asterò li soldati 
solo pena, ut inparte^ non possi tenir né condur 
con si alcun caro over careta, ma haver li cavedi da 
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soma come voi li ordeni de la banclia, ut in parte. 
E fu presa. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, excepto sier Mar- 
co Antonio Sanudo, é fuora in campo, che li capi- 
tani di Barato et Alexandria siano confinati in galia 
a di ì% et parta tute le galie tre zorni da poi, sotto 
pena, ut in parte. 

Fu posto, per li consieri, atento domino Vetor 
Vituri à auto le bolle dil Papa di la renontia fatali 
per domino Francesco Vituri suo barba, noviter 
defuncto, de l'abazia di Leno, che li sia dato il pos- 
sesso come voi le leze nostre per il Senato, e fu 
presa. 

Fu posto, per li savii, una letera ai provedadori 
in campo, in solici tarli a l'impresa e andar soto Bre- 
xa, et se li manda la risposta fata con il Senato a li 
protesti fatone per li oratori sopraditi, et avisarìi che 
hanno dito di mandar in Brexa 2000 todeschi, che 
immediate debano torniar la terra ; et venendo dicti 
todeschi, li tractino come nemici, che per li capituli 
di la trieva non poleno innovar nulla. Fu presa. 

Fu leto una suplication di sier Francesco Zigo« 
gna debitor di Y oficio di le raxon nuove, qual voi 
asegurar Y oficio et esser depenado, et fu posta la 
parte, per li consieri, di depenarlo asegurando 1* ofi- 
cio. Ave 120, 7 di no ; ma perchè la voi che etiam 
il Coiaio meti la parte, el qual era a consultar, però 
non fu strida esser presa, ma si baloterà uno altro 
Conscio. 
283 Et hessendo qui zonto il signor Renzo da Zere 
capitanio di le fantarie, alozato sopra la piaza ìin caxa 
di uno suo amico, fo terminato, per Colegio, man- 
darli da matina da disnar, et farli uno presente di 
cosse comestibile ; et chiamati alcuni zenlilhomeni a 
condurlo la matina in Colegio. 

A dì 6, fo San Salvator^ la matina in Co- 
legio fu letere di Boma, di Vorator^ di primo. 
Come, inteso che il nostro campo partito per passar 
Po, cremonesi feva dificultà in darli il ponte etc., et 
che sguìzari non voleva, par eh' el Papa subilo spa- 
zasse uno breve al cardinal legato digando che ogni 
sinistro havesse il campo di la Signoria reputava 
quello di la Chiexia, però li desse favor e non ob- 
stasse acciò pasassc Po. Item^ che li oratori piacen- 
tini scrivesseno a Piasenza dovesse dar ogni altro 
aiuto et favor al dito nostro campo; et cussi feno in 
bona forma, i quali oratori sono 4. Do questa matina 
è sta fati cavalieri, et pranzalo col Papa, partirano 
ira doi giorni, e il Papa vi manda govemador a Pia- 
zenza domino Zuan de Gozadinis bolognese. Item, 
come, inteso che cremonesi voleano darli il passo, il 



Papa fo molto aliegro. Scrive é sta dito che li spa- 
gnoli partiti dil campo dil viceré erano venuti in To* 
scana con Zulian di Medici et preso uno castello di 
fiorentini nominato Caprigno. Item, si dice é zonti 
danari in campo dil viceré per pagar le zente. 

Noto. In questi zorni il conte di Chariati orator 
yspano, è qui, inteso il bisogno di danari dil vice* 
ré etc, trovò qui da spagnoli ducati 1 1 milia, et li 
mandoe in campo suo. 

Di campo, di provedadori generali^ pur da 
Varuola, a dì 3, hore una di note, et poi di 4^ 
hore 10, Come aspetavano li danari, et la note a 
hore 3 si leveriano de li per andar a alozar mia 4 
più verso Brexa a Bagnol. 

Di sier Poh Capéllo el cavalier, provedador 
general solo, date m, a dì 3, hore una di note, 
vidi letere di sua mano drizate a la Signoria. 
Come va per mexi 38 é fuora a' servicii di la Signo- 
ria, patido danni grandissimi: prima svalizalo in 
bolognese, dove perse li arzenti e quello havea, e 
pur condusse Texercito di qua ; ha perso Monte No- 
vo el Vechio ; li é sta brusà a la Roxà caxe per du* 
cati 3000 ; è stato noviter in tanto pericolo con Te- 
xercito di là di Po, e pur pasado incolumem et con- 
servato quello; et seguito il miserabile caxo dil nau- 
fragio di domino Alovisio suo fratello, qual, olirà a 
perso tutto quello havea, Yk lassato debitor; per 
tanto dimanda di gratia a la Signoria nostra che li 
ducali 400 di arzenti perse, possi dita quantità non 
rehaverli come voi le leze, ma scontar in le so 283* 
angarie pasate et future, di che é certo da questo 
excellentissimo Senato sarà satisfato ; con altre pa- 
role di questa sustanlia. Item, scrive che à inleso 
certo che quando nostri voleano passar Po, missier 
Lunardo Bolla andò in castello di Cremona a di- 
mandar a quel caslellan francese artellarie per ob- 
viar al passar dil prefato nostro campo, qual castelan 
volse 20 ciladini per obstasi, et feno trieva per 19 
zorni, e si forni dentro di assa' vituarie ; et poi pasati, 
che molti rebelli cremonesi erano parlidi et andati 
di là di Po in le terre di Palavìcini per dubito. Scri- 
ve che Cremona si poi reputar nostra, et sempre 
che la Signoria voglia U basta Y animo di averla di 
brievi, et à uno suo amico dentro, qual va in castelo 
a parlar al castelan che si voghi render a la Signo- 
rìa più presto che a niuno altro, da la qual bara mior 
parlidi ; et sempre ch'el dito castelan voglii atender, 
io aviserà etc. 

Veneno il signor Alberto da Carpi et Y orator 
yspano, ai qual li fo leto la delìberation dil Senato 
in risposta dil protesto eri feno di non andar a tuor 
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Brexa ; qual lectfl et ben intesa, a la prima di non 
voler tuor 1* impresa, non disseno altro ; e zercha 
non voler dar salvoconduto a li francesi, erano in 
Lignago, perchè hanno il modo di farli passar a Ve- 
rona poi per la Alemagna via mandarli securi, eti<Mn 
a questo non curò, ma che se li darìi con comodi- 
tà eie., a questo el fulminò, dicendo li capitoli voi 
siano dati subito. Et perché rimaseno aver ducati 
5000 al mexe con partida di bancho et pareva si 
contentasse, perchè el si vuol servir di la partida e 
perder ducati 1000, haria li danari etc, sopra que- 
sto usoe gran parole, dicendo non volemo servar li 
capituli di la trieva, et voi andar a Roma, e scriverà 
al Curzense. 

Vene poi il signor Renzo di Zere capifanio di le 
fanlarie, vestito damaschin negro e tutto di negro, 
acompagnato da sier Gabriel Moro el cavalier, sier 
Nicolò Pasqualìgo, sier Nicolò Venier, sier Hironimo 
Justinian et sier Andrea Foscolo tutti di Pregadi, 
etiam vestiti di negro, et zonto in Colegio il Princi- 
pe li disse voria che a questo tempo soa signoria 
fosse in campo soto Brexa e non qui, e lui disse non 
si vedea il modo di starvi ; et fo terminato ozi in 
Colegio el fusse con li savii a conferir. 

JDi Manica, di sier Piero Landò orator, di 
3, da matina. Come il Curzense era li né si parlava 
di andar a Roma. Domino Petro d'Urea orator yspa- 
no era pur li ; il viceré non veniva a Mantoa, ma 
dava danari a le zentc, qual bavea autì, e altre par- 
ticularità, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad cansulen- 
dum, et alditeno il capitanìo di le fantarie, qual non 
voi tornar in campo per non star soto il governa - 
dor per Thodio si hanno insieme, e fo parlato di 
mandarlo a campo a Crema eie. Andò a caxa con 
febre, e fo mandato da lui sier Nicolò Trivixan savio 
a terra ferma a visitarlo. 
284 Di campo, di provedadori generali vene le- 
tere date a Varuola Gisi, a dì 4, hore 24. Come 
ozi é venuto de li uno ambasador dìl viceré, qual à 
fato intender che non se impazino di Cremona e si- 
milmente di Crema e Brexa, con molte parole; dove 
il collega, per sentirsi alquanto indisposto, volse ch'el 
provedador Capello li rispondesse, e cussi gaiarda- 
mente li ha risposto che Crema, Bergamo et ogni 
altra terra, forteza nostra sono per recuperar, poiché 
la Liga e capitoli lo conciede, et lo voleno, con quelle 
eficaze parole et raxone li fu possibile a dirlo. Qual 
dimandò uno di essi provedadori volesseno andar a 
Mantoa per li consulti che se hanno a far; li rispose 
non esser possibile andar si per la indispositione dil 



collega, quanto eh' é necessario che Y uno e l'altro a 
queste nostre expeditione se ritrovino, fazendoli in- 
tender che 15 si atrova Porator Landò nostro, el qual 
é suflcentissimo a risponder a tutte le occurentie e 
satisfar a quanto occoresse. Scrive, ozi si ha conclu- 
so di andar a Brexa. Scrive é sta solo quello che 
habi persuaso il signor gubernator e magnifici con- 
dutieri a questo, il qual e quali con molte rasone op- 
ponevano, pur li ha persuasi ; e cussi con el nonne 
del Spirito Santo da matina, a bona bora, si levera- 
no, e crede li converano far doi altri alozamenti 
avanti se arrivi a Brexa. Sono dimorati 11 per restau- 
rar li animali et li conzar li carri di le artellarie, che 
per el longo camino e sinistro il tutto bisogna ricon- 
zar, ma sopratutto bisogna danari e danari e poi da- 
nari, aziò se possi contentar quel bisognoso e fidel 
exercito, et maxime per le future expugnationc. 
Vcderà etiam, si possibel sarà, di tuor la impresa 
di Peschiera, ma bisogna il tutto con contenteza di 
di questa zente, però si mandi danari. Voleva lui 
drizarsi verso Crema, ma la Signoria li scrive passato 
Po, voglino drizarsi in brexana etc. 

Dil dito, a dì 4, ivi, a hore 1 e meza di noett. 
Come, da poi scrita, è seguito uno caso tanto despia- 
zevole quanto dir si possi, el qual è causa di ritardar 
el levar dil campo, come scrisse, e Dio sa quando si 
polrano levar. Perché Fé sta morto el signor Troylo 
Ursìno da la compagnia dil signor gubernator, pocbo 
avanti partito da lui provedador con ordine di venir 
da matina, a bona bora, a levarlo con la compagnia ; 
e parlido, per una balestrada fu arsaltado et ferido 
di varie feride per modo che subito morite. Inteso il 
caso da le zente sue et dal signor Paulo di Santa 
Croxe, che governa la compagnia dil capitanio di le 
fantarie venuto a Venecia, illieo si messcro in arme 
per venir a far vendela ; il che inteso il signor gu- 284 
bernator, dato fu la tromba e messo tutte le zente 
d'arme sue in arme con le fantarie. Lui provedador 
era in quello sentato per zenar, dove immediate 
montoe a cavallo ; et visto queste zente in arme, e 
considerato quello potea seguir, volse andar a par- 
lar al ditto domino Paulo e a li capi dil qu. signor 
Troylo, li quali erano molto mal disposti per la morte 
dil dito, e usatoli parole acomodate li feze aquietar 
tutti. Scrive non bisogna levarsi s' il non se quieta 
pcrfectamente questo caxo, che in vero dal caxo de' 
sguizari non potea seguir el pezor etc. Item^ scri- 
veno aver dato il governo di dita compagnia, fo dil 
signor Troylo, al prefato domino Paulo da Santa 
Croxe etc. 

Di campo, vene letere di provedadori gene- ^85 
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rali, date a Varuola, a dì 4, Kore . . . Come ozi 
e venuto li uno zenlilhomo yspano mandato da lo 
illustrissimo viceré per dirli che esso illustrìssimo 
viceré doveva esser a la dieta a Mantoa, et che li do- 
veva esser il reverendissimo Curzense et altri per 
nome di la sanctissima Liga, dicendoli saria mollo a 
proposito andasse etiam uno di loro provedadorì, 
examinandoli qual era la intention loro, o de andar 
a Brexa, o che altro far, cum dirli poi che Thaveria 
havuto sua excellentia grande consolation et contento 
che Texercito nostro fusse venuto a queste parte il- 
lexo, facendoli intender in ogni tempo quel illustris- 
simo viceré esser prompto con lo exercito et forze 
sue venir a coniungersi con il nostro e far il tutto, 
con molte offerte large et parole molto grate. Li fu 
risposto convenientemente per il provedador Moro 
con parole general et ringratiatorie, facendoli inten- 
der la bona confederation et Liga, et esser per per- 
servarla atc. Et a le altre parte, che non bisogna ri- 
sposta, né potevano risponder, fu tazute, siche el se 
parti satìsfato. Et partitosi mandò a dir voler andar 
diman, da matina, a Modena dove era il viceré. Se 
ha inleso da poi, per el conte Guido Rangon, ch'el 
prefato zenlilhomo interloquendo se ha lassato in- 
tender che se anderano a la impresa de Brexa senza 
loro, ne manderà a protestar che non dobiamo far 
tal impresa senza lìcentia di la Liga. Scrive esser stati 
in consulto dil camino hanno a far, et deliberato di 
levarsi de li et andar a alozar a Bagniolo, locho più 
verso Brexa. Et scrivendo, è venuto nova a li prove- 
dadori di mala qualità et de non pocho disturbo de 
le cosse nostre, che andando a caxa dil consulto el 
signor Troylo Ursino condutier nostro era sta asal- 
lato da tre che solevano star con lui et erano soi ho- 
meni d' arme, quali erano conzati cum uno nepote 
de lo illustrissimo signor gubernator, quali mo terzo 
giorno, essendo in cavalchata prefato signor Troylo, 
i feriteno, e questi tre havendolo trovato disarmato 
et mal acompagnalo li furono atomo cum il favor 
de altri, et lo amazò. Have 3 ferite, una in la sche- 
na de uno lanzon ch*el passò da uno canto a Taltro, 
una sopra la spala de una roncha, el Taltra sopra uno 
brazo ; per le qual immediate miserabelmenle se ne 
morite. E venuta la nova a la compagnia sua dil pa- 
285 ' tron morto, chadauno dette a V arme, et insieme se 
messe la compagnia dil signor capitanio di le fantarie, 
qual é venuto a Venecia, con animo deliberato di ve- 
nir a tagliar a pezi quelli dil signor gubernator; li 
quali, inteso tal cossa, se messeno a V bordine, et el 
resto di V exercito se messeno in arme. Et venendo 
si le gente dil signor Troylo come quelle dil signor 



capitanio per esser a le mano, el signor gubernator 
armalo cum cadauno se li faceva a Y incontro, dove li 
provedadori montati a cavallo andando da uno canto 
et da Taltro e il provedador Moro se gito in mezo 
di le fantarie et con bone parole et promissione cum 
farli intender che erano stati la gloria de la Italia, 
fuziti da le man dei barbari et bora qui reduti per 
haver perpetua gloria et fama, et che amore Dei i 
non volesse minar la Illustrissima Signoria et questo 
exercito, in modo che con parole di cadauno di lor 
provedadori fece tanto che chadauno se quietò, non 
però de sorte che accadendo una occasion non fa- 
cesseno qualche inconveniente, per esser romani : che 
Idio le metti le mano sue I Et per questo scandolo 
non se leverano de li questa nocte, e s' il capitanio di 
le fantarie se ritrovava li, forsi andava altramente, 
dove é sta deliberato, per obviar a li scandoli potria 
occorrer, mandar tutte gente di esso signor capitanio 
et signor Troylo, eh' é suo nepote, a la impresa de 
Cremona, che non é pocho disconzo a le cosse no- 
stre la separation di queste gente, volendo andar a 
la impresa di Brexa. Et scriveno, se mai fu bisogno 
de ingrossar questo exercito, per ogni respeto bora 
é il tempo. 

Bi sier Lunardo Emo provedador in hrexa^ 
na, fa letere, qual scrive molto longo zercha il caso 
dil signor Troylo Ursino. Item, l'opinion sua quello 
saria zercha tuor Brexa, utpatet in litteris. 

Noto. Vene letere di provedadori zenerali di 
campo, di 27, che fo intercepte, et una ktera di 
uno Fregoso, qual li mandono a dir quando erano 
in pericolo con V exercito, non dubitasse li salvaria 
si a caso havesse contra il teritorio di là di Po che 
non poteseno ritornar, con altri a visi, ut in Ut* 
teris. 

Di sier Sigismondo di Cavali provedadof 
executor, date al Dezanmn, letere driaate in 
campo a li provedadori, qual loro le mandano a 
la Signoria, Zercha avisi, spagnoli vieneno per il 
mantoan in brexana. 

Di Hongaria^ da Buda^ fono letere di sief 286 
Piero Pasquàligo dolor et cavalier, et sier An* 
Ionio Surian dolor, oratori nostri, di 16 luio 
l'ultime. Prima) avisa V intrar dil prefato Surian 11 
honorifice eie., e à auto audientia dal Re^ qual li fe^ 
graia ciera. Item, come lui Pasquàligo parte per ri* 
patriar, et vera con il Conte Palatino, qual vien in 
Corvatia. Item, come il Re manda a la Signoria uno 
orator chiamato domino Filippo More per aver da* 
nari eie., e altre particularilà scriveno di quelle parti, 
ut in litteris, Etiam se intese V orator Pasquàligo 
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esser zonto in Xagabria insieme con dito C!onle Pa- 
latino, qual va ban in Corvatia. 

Di Alexandria, di sier Bomenego Trivixan 
el cavaìier, procuratore orator nostro, di 28 a- 
priì. Sì riporta ad altre scrite, qual non si à ante, e 
avisa come el si lieva per andar al Cayro. 

Di Mantoa, di sier Piero Landò orator no- 
stro, di 5. Come il viceré non vera cussi presto, e 
a Modena à auto zerti danari, e li dà a le zente, ma 
e pochi ; ni etiam il reverendissimo Curzense anderà 
a Roma Gno non habi risposta dal signor Alberto. 

Di Padoa, di sier Piero Duodo e sier Alvise 
Emo rectori, di 5. Come aveano aviate verso il 
campo le artellarie richieste, le qual anderano a la 
volta di Àlbarè per passar TAdexe. Nola. 11 Curzense 
non ha voluto dar il passo a ditte artellarie per Ve- 
rona via, tamen anderà per Valezo, e verrà scorta a 
tuorle. 

A dì 7, la matina. Vene il signor Alberto da 
Carpi solicitando pur li danari per il Curzense, ali- 
ter la trieva é rota etc. ; et disse, aula questa total 
risposta, voi partir per Roma. 

Vene T orator yspano, qual pregò la Signoria 
desse danari al Curzense, acciò non sia causa di de- 
sturbo dì tanta bona opera, qual di V acordo, che 
spera seguirà. Poi disse voi partirsi questa sera per 
Mantoa; spera far bon officio per la Signoria nostra, 
offerendo far etc. Il Principe li rispose bone parole, 
ringratiandolo di l'andata etc. £1 qual va per Po con 
^ uno burchiello, e cussi parti la sera. 

Di Chioaa, si ave avisi. Come era sta preso 
per ferraresi una barcha di Chioza, patron Vicenzo 
Cigognato, andava a Ravena con uno orator dil Pa- 
pa venuto de Ingaltera nominato domino Petro 
Griffo, et fono 6 barche che lo preseno, et lo hanno 
conduto a Ferara e fato prexon. 

Di JRuigo, di sier Valerio Mar zelo podestà 
et capitanio. Manaze fanno feraresi, e che il viceré 
con le zente spagnole passerano in mantoana ve- 
nendo a' danni nostri etc. Item, dil zonzer 11 fran- 
cesi erano in Lignagp e Ferara, e altre particularità. 

Noto. In questi zornì vidi in questa terra Alexio 
inzegner, qual al principio di queste turbulentie, za 
anni tre, per il Consejo di X, per dubito, fo mandato 
a Zara in castello, dove é stato questo tempo. Hora 
per deliberation del dito Consejo di X é sta cavato 
e fato venir in questa terra. 
286* Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere, tra le 
qual in una di Mantoa, di sier Piero Landò orator, 
é uno aviso e copia de una letera scrìta per il ve- 
scovo di Verzelli al cardinal Sedunense. Come saria 



bon acordar il re di Pranza con il Papa, et sarà con- 
tento lassarli Bologna e Ferara e aiutarlo ad baver 
et Parma e Piasenza, e dar intrada in Pranza al du- 
cha de Urbin ducati 30 milia a l' anno, et a lui car- 
dinal Sedunense duc^Ui 20 milia d* intrada. a ranno, 
et che con Tlmperador poi partirano il stato de' ve- 
niliani ; con altre particularità, ut in litteris. 11 qual 
cardinal li à risposto non voler acetar acordo, ma 
cazar francesi de Italia etc., ut in litteris ; la copia 
sarà forsi di solo. 

Fu fato la relatione, per il Principe, di quanto a 
ditto in Colegio el signor Alberto da Carpi orator 
cesareo et Torator yspano zercha di mandar i danari 
per il Curzense, come ho scripto dì sopra, et quello 
disse a la risposta li fo fata per il Senato a le tre prò- 
posìtion fece, zoé non andar a campo a Brexa, ma 
ben tuorla per la Liga insieme col campo yspano ; a 
dar il resto quello dia aver Tlmperador per la trieva, 
e transito a li francesi é in Lignago. Et compila la 
relatione, andò a caxa per certo fastidio lì vene, ma 
non fo nulla, e la matina vene in Colegio. 

Fu posto, per li savii d* acordo, dar al noncio di 
la Cesarea Maiestà, a conto di ducati 1 8 milia resta 
aver per li ducati 50 milia li fo promesso al far di la 
trieva, ducati 3000, ut in parte. Contradixe sier 
Alvise di Prioli, fo savio a tera ferma, qu. sier Pie- 
ro procuratore, saria bon, volendo sii danari, ne 
fesse cauti a voler mantenir la trieva. Li rispose sier 
Antonio Loredan el cavalier, savio dil Consejo, di- 
cendo é bon dar questi, ch'é pochi, acciò non babbi 
causa di romper la trieva. Parlò poi sier Gasparo 
Malipiero, fo savio a terra ferma, et li rispose sier 
Lorenzo Capello, savio a terra ferma, qu. sier Zuao 
procurator, qual ringratiò il Conscio di la soa eie- 
tion, e cargo ditto sier Gasparo molto, dicendo un 
certo Malipiero à parlato e voi far il Colegio a con- 
dition di signori dil meio; queste e chilenarie di pa- 
lazo etc. Hor andò la parte : 66 di no, 109 de si, et 
fu preso di darli. 

Fu posto, per li savii, una letera a sier Zuan 
Badoer dolor et cavalier, orator in Yspania, mollo 
longa e copiosa, de tutti li andamenti dil nostro cam- 
po dal partir di Vallezo Gn hora, et come é sta pro- 
testato che non dobiamo tuor Brexa contra la forma 
di capituli di la trieva, e altre parole di questa sub- 
stantia, le qual debi comunichar a la Catholica alleza; 
et in conformità si scriverà a sier Francesco Capelo 
el cavalier, va orator in Ingaltera, ut in litteris. 
Et ave tuto il Consejo. 

A dì 8, domenega, da matina: Vene in Cole- 287 
gio el signor Alberto da Carpi orator cesareo, qual 
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non é parlilo per Roma per non esser lempo, e so- 
licitando li danari. Li fo dillo se li daria ducali 3000, 
come è sia preso, a conio di ducali 5000 al mexe, 
come fo parlalo di darli ; di qual 5000 za ne ebbe 
ducali 2000. Disse che 1 voleva almeno ducali 8000 
contadi et la parlida di bancho, che con quella si 
aiutcria la Cesarea Malesia di aver de prcesenti li 
danari, et sopra questo parlò assai, dicendo la trieva 
è rota, e la Signoria fa mal a non observar li capi- 
tuli, et parli. £1 qual poi, a di ... > da sera, si parti 
per Roma. 

Di Modena, fo ìetere di Vicenso Guidoto 
secretano, de 5. Come il viceré non haveva auto 
danari a suficienlia per dar le page a le zente, et li 
aspelava ; e come li fanti erano alozati verso il monte 
a descrilion, e che va perlongando la soa andata a 
Manloa; e coloquii auti col viceré, ut in lUteris, zer- 
cha r andar dil nostro campo a Brexa, et saria bon 
si fusse uniti con el suo ; e altre particularilà. Item, 
spera aver danari da' fiorentini etc. 

Di Bologna, di sier Marin Zorzi el dotor^ 
oraior nostro, di 2 et 3. Nulla da conto ; zercha il 
campo dil viceré cosse vechie, qual fano danni so- 
pra il modenese. 

Da poi disnar fu Gran Consejo, et vene ìetere di 
campo, di 6 ; il sumario di le qual scriverò di solo* 

Fu fato podestà et capitauio a Ruigo sier UUvier 
Contarhrì, fo consier in Cypro. Consolo in Alexan- 
dria, in luogo di sier Zuan Batista Bembo, a chi Dio 
perdoni, sier Tomaxo Venier qu. sier Pi^ro, eh' é 
provedador a Napoli di Romania, che voleno far do 
rectori, come era prima avanti fosse manda per il 
Consejo di X sier Domenego Malipiero, e poi questo 
è al presente sier Lunardo Bembo, eh' é solo; et ri- 
mase sier Francesco Arimondo, fo patron a Tarsenal, 
qu. sier Nicolò ; podestà e capitanio a Bassan, sier 
Francesco Duodo, fo podestà a Caxal Mazor, qu. sier 
Lunardo, et di Pregadi ordeuarii. Et Jo fui in ele- 
ctione, et iulsi sier Alvise Sanudo mio fratello, di 
Pregadi, e rimase. 

Fu posto la gralia di . . . da le Aste, fu conda- 
nado a Padoa, che 1 si possi apresentar non hob- 
stante V absentia. Fu presa. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
Bagnol, a dì 6, hore una di note. Come la ma- 
lina si levono di Variola Gizi et veueno col campo 
li, et questa note si leverano per andar ad alozar a 
San Zen, mia 3 lontan di Brexa. Mandano li cavali 
lizieri atomo Brexa, et poi loro vederano il locho 
dove polria piantar l' arlellarie, qual aspelano li ca- 
noni richiesti per le altre. Hanno mandato sier Lu- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV. 



nardo Emo executor conlra a tuorlo ; et per li da- 
nari la compagnia dil signor Troylo mandono a 
Crema a veder di strenzer quella terra con li crema- 287 * 
schi é fuora; a la qual guarda vien etiam sier An- 
drea Zivran provedador. Item, scriveno zercha il 
capitanio di le fanlarie é qui, saria bon expcdirlo e 
mandarlo a ditta impresa di Crema. Item, hanno 
auto li danari di brexani et darano paga a le zenlc, 
tuttavia non restando di baler la terra ; e altre par- 
ticularilà, sicome in dite Ìetere si conlien. 

Noto. Fo mandalo in campo questa matina di 
qui, pagati, 30 bombardieri ; V arlellarie e aviale e 
vanno via. 

Et ozi, per Colegio, fo scrito in campo, solici- 
tando la impresa. Etiam una letera a la comunilà 
di Brexa, zoé a quelli sono di fuora, exortandoli a 
far magnanimamente ad baver Brexa. 

A dì 9, la matina, fo ìetere di Candia, di 
. , . .,etda Cor fu. Zercha quelle fuste di turchi 
sono fuora verso Cao Malio, quale vano contra amici 
et nemici, cristiani e turchi. Item, hanno preso certa 
nave candiola andava a Napoli di Romania, et altre 
particularilà, ut in litteris. 

Di Mantoa, di sier Piero Landò orator no- 
stro, di 7. Come de li si diceva per la morte dil si- 
gnor Troylo Ursioo el nostro campo era a rcmor 
et si taiava a pezi, et che si converano disfantar per 
r odio é in dito campo. Itemi che a di 9 si aspelava 
li a Mantoa il viceré, eh' é a Modena ; et come esso 
provedador avisa il tutto ai provedadori di campo, e 
maxime quello si dice dil campo di spagnoli, che 
vera etc. , et minazano assa' nostri. 

Fo mandato sier Zorzi Emo el consier, per il 
Colegio, con Bortholamio Comin secretarlo al ca- 
pitanio di le fantarie, che alquanto se resentiva, a 
conferir con lui et pregarlo volesse tornar in campo 
e non star per alcuna co^, el andar a la impresa 
di Crema, et si vuol alcuna più conduta, se li darà ; 
et fo parlalo hinc inde^ e vera doman in Colegio. 

Di Vicenza, di sier Francesco FaXier pode- 
stà et capitanio, di ... Come erano venuti 11 Zuan 
Forte e altri cavalli lizieri con Ìetere di provedadori 
zenerali a tuor li ducati 8000 per portarli in cam- 
po ; et li altri 3000 li fono mandati, non havendo 
auto de qui altro bordine dove i devano andar, non 
li hanno mandati; et la Signoria comandi quanto 
babbi a far. Et fo mormorato assai de chi mandò i 
danari senza ordene. 

Di campo, cU tardi, vene ìetere, di 7, da San 
Zen, hore una di note. Come zonli li col campo et 
quello alozato, fato andar li cavalli lizieri atorno fin 

33 
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solo le mure, li francesi e altri erano a la soa guar- 
dia su le mura, et li provedadori erano stati atorno 
a veder di meter 1* arteilarìe per far la baCaria, et 
288 aspetano ¥ artellarie. Scriveno li é pochi fanti di 
quelli brexaniy et non valevano nulla, però bisogna 
agumentar lo esercito di fantarie ; et sopra questo 
scriveno, ut in litteris. 

In questa matina fo dito, per uno vien, a bocha, 
di Ferara over veronese, che li francesi, erano in Li- 
gnago, poi che consignò la rocha a Plnoperador, 
zercha numero 150, hessendo ussiti per andar in 
mantoana, da quelli di Sanguanedo, villani e altri vi- 
cini, erano sta taià a pezi. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la zonta. 
Fo scrito una letera a sier Lunardo Emo prove- 
dador execulor, per il Consejo di X sopradilo con 
la zonta, una letera dovesse star a ubedientia di pro- 
vedadori zenerali e darli li conti dil danaro, et man- 
darli a la Signoria nostra, et presentarli li fanti fati 
per lui, e altre cosse, ut in litteris. 
288 * A dì 10, fo San Loreneo, et fo fato la fiera 

a Mestre : valse le farine lire , soldi il 

staro. 

Di Mantoa, di sier Piero Landò orator no- 
Siro, di 8. Come il viceré non vera cussi in pressa; 
atende a far mostre di le sue zente et aspeta aver 
danari. Item, scrive, come é sta dito quelli francesi, 
erano in Lignago, é stati taiati a pezi excepto tre 
scapoladi eie. ; ma dita nova fo dita et non è vero, 
imo andono a Ferara. 

Di Modena, di Vicenza Guidato secretario 
nostro, di , . . Di coloquìi auti col viceré, qual mo- 
stra esser amico di la Signoria nostra, et li ha dito 
la Signoria non se dubiti, perché el vegneria più 
presto oontra T Imperador che oontra la Signoria 
nostra. Item^ à fato le mostre e descrition di le 
zente, ma non li ha dato danari, et li aspeta da Ve- 
nezia et da Napoli, et ha 450 lanze, 6000 fanti, 600 
cavali lizieri et zente malissimo in bordine etc., ut 
in litteris. 

Vene il capitanio di le fantarie, el qual dimandò 
alcune cosse volendo la Signoria torni in campo etc., 
et maxime che *1 compie la sua ferma ; pareva re- 
chiedesse lìoentia. £ fo consultato in Colegio darli 
augumento di danari et conduta et rafermario per 
uno altro anno per esser valente capitanio. 

É da saper, il govemador zeneral nostro Zuan 
Paulo Baion scrisse a la Signoria una bona letera, 
dolendosi dil caso seguito di la morte dil signor 
Troylo Orsino, exousandosi assai, et dava la colpa a 
lui, che Pera fastidioseto, et ferite quelli homeni 



d' arme erano soi, che lo hanno, per vendidiarsi, 
amazato etc. 

Di campo, vene letere di 8, hore . . . , date 
pur a San Zen, Come aspetavano li danari per pa- 
gar le zente, quale hanno raxon ; et le artellarie et 
lui provedador Capello era stato sopra il monte di 
Santa Fumia a veder dove potrano bater el castel- 
lo, et era stato in ordinanza con il conte Bernardin 
e domino Antonio di Pii con le loro compagnie di 
zente d' arme et Gnagni Pincone et Naldo di Naidi 
con fantarie, et hanno termina far la batsrìa e dar la 
bataìa al castello etc. Li hanno tolto le aque a la ter- 
ra etc. 

Di sier Sigismondo di Cavali provedador 
executor, di ..,, dal Dezanean, Come era 11 a 
custodia, voi certi cavali lizieri et à pralicha di ha- 
ver Peschiera con uno é dentro, e avisa di zio li 
provedadori zenerali et poi la Signoria, ut in lit- 
teris. 

Da poi disnar, fo gran Consejo. Fato capitanio e 
provedador a Napoli di Romania sier Zuan Antonio 
Barbaro, fo provedador a Cividal di Priul, qu. sier 
Josaphat, da sier Hironimo Baffo, fo capitanio e pro- 
vedador a Napoli di Romania, dopio; conte a Sibi- 
nioo sier Filippo Salomon, fo capitanio in Cadore, 
qu. sier Piero, e altre voxe, e di Pregadi ordenarii. 

Vene in Colegio, tardi, el capitanio di le fantarie, 289 
qual li fo dito se li daria augumento etc, et andasse 
in campo, et contentò tandem fosse expedito per 
il Senato, che anderia. 

Di campo f di provedadori zenerali, da San 
Zen, di 9, hore 12. Aspetano li danari et le artel- 
larie etc. ; nulla da conto. 

Noto. Le artellarie, parti a di . . . di Padoa, pezi 
14, zoé 8 canoni et 6 sacri over e . . . . 

É da saper, in questi zomi, di bordine dil Cole- 
gio, atento molti rechiami é sta facti di sier Grego- 
rio Pizamaoo venuto provedador di Citadela, qual fo 
posto per li provedadori zenerali, fo mandato uno 
di synicbi elecli, qual fu sier Faustin Barbo, el qual 
parti a di ... di questo, andò a Trevixo et de li a 
Citadela, et anderà a formar processo contra el dito. 
Gionse eri in questa terra Zanon da Colorgno, va 
govemador in Cypro, era a Padoa oon fanti 150, 
quali steteno a Lio, e dia montar sopra la nave di 
Sorin per andar in Cypro con le galie va sier Zuan 
Paulo Gradenìgo luogotenente in Cypro. 

AdMl,la matina^ fo letere de Ingollerà, 
di sier Andrea Badaer orator nostro, di primo, 

9 et luio; il sumario scriverò di soia: è in 

zifra, et venute per Alemanna via. Unum esty 
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die di Baiona, che spagnoli et engtesi i' habino 
presa, non è vero/ 

Li cai di X steteno in Coiegio assai ; si tien ha- 
bino qualche intelligentia con alcuni è in Brexa di 
haver la terra. 

Di Manica, di sier Piero Landa oratar, di 
9. Come si aspelava, a di 11, il viceré. Li era prepa- 
rato la stanzia et li cariazi za zonti parte. Item, è 
aviso come ¥ Imperador, qual è a Cologna a certa 
dieta con Maximiano Sforza fo fiul dil signor Lodo- 
vico di Milnn, havia invesfido el dito Sforza di la 
ducea di Milan, e Io mandava a ililan a tuor il do- 
minio ; et che li 4 oratori milanesi, andavano a Y Im- 
perator a questo effecto, in camino erano soprastati 
aspetando il loro Ducha e con lui venir a far la in- 
trata in Milano. Etiam par che '1 ditto Imperador 
habbi investido il signor Pandolpho Malatesta, che 
lì a Trento se ritrova, dil dominio di Citadela che 
tien la Signoria nostra, che saria contra la triegua, 
che non poi innovar alcuna cossa. Itèm, che era 
zonto n a Mantoa Zaiian di Medici a persuader il 
Curzense non toy in protetion il eonfalonier di Fio- 
renza Soderini, ma ben sì acordi con essi fiorentini, 
perché essi Medici mediante il Pontiflce vogliono in- 
trar in Fiorenza e cazar Soderini dil governo ; e al- 
tre particulariti. 
289 • Vene quel nontio de Y Imperador, solicitando li 
danari ; et li fo risposto bone parole, et si prove- 
deria. 

Di Milan, di Zuan Jaeomo Caroldo secre- 
torio nostro, di .,. Come parU di Verona iusta i 
mandati per andar dal cardinal sguizaro, e zonto a 
Milan fo honorato et carezato assai da quel vescovo 
di Lodi Sforzesco, che Milan governa, e altri mila- 
nesi, ai qual expose la imbasata, come la Sgnoria 
desiderava fosse in quel slato uno di la caxa Sfor- 
zesca, e altre parole. Et ii vescovo li rispose bone 
parole, et cussi li milanesi, quali hanno questo vo- 
ler etiam loro, et voriano far intelligentia insieme, 
ofereudosi a la Signoria ; e altre parlicularilè. Item, 
come hanno pralicha di haver il castello, scrive il 
modo, ut in litieris. Et come il cardinal sguìzaro é 
a Verzell con 5000 sguizari, si partirà et auderà 
a trovarlo iusta i mandati, e altre parlicularilà. 

Di campo, di provedadori eenerali, date a 
San Zen apresso Brexa, a dì 9, hore à di note. 
Come aspelavano li danari et le arleliarie, e voriano 
più fanti dovendoli dar la baiala. 

Di sier Vetor Lippomano vidi ìetere date in 
campo a dì 9, hore 3, qual va a Bergamo a tuor 
il possesso dil veseoado. Scrive come eri, che fo 



domenega, a di 8, si parti da Vicenza e vene a dor* 
mir a Villa Prancha, et ozi, a bore SO, zonse in 
campo dal provedador Capello, el qual à assai fasti- 
dii e tutto II cargo dil campo e suo, e tutti fanno 
capo a lui, e lui non voi far nulla senza saputa dil 
collega Moro, al qual se riporta. Zercha a Brexa non 
é ordine si presto a darli la bataia, perché aspetano 
r arleliarie, che, tien, non sarano per tutto di 15; e 
zonte sarano, non farano nulla, perché voleno, a darli 
la bataia, almeno fanti 10 milia, e adesso non é in 
campo fanti usadi 3500, ma i hanno messo ordine 
di averne da 10 milia, ma i non sarano in bordine 
per di 25 di questo. Poi le zente d*arme voleno da- 
nari; é più di do mexi non hanno auto, et quando 
luto sarà in bordine, non sa come anderà la cosa, 
perché in Brexa é lanze i 50, 400 cavali lizierì et 8000 
fanti ; siche per la bataia, per quanto li é sii dito, 
dubita si bavera gran dificulti ad baverla, ma hanno 
speranza di qualche acordo quando vederano che 
si habbi pianta le arleliarie ; siche la cossa non é si 
fazile come si fo a Veneda. Scrive, voleva star 11 a 
veder dar la bataia et questa vitoria, ma vedendo 
non esser si presta, ha deliberato, doman a bona 
bora, andar a li Orzi da sier Nicolò Mlchiel proveda- 
dor, poi a di 13, partirsi per Bergamo. Conclude, le 
zente non si vorano apresentar se non U vien dato 
danari ; tutti li soldati robano el paese, e li prove* 
dadori non pmino rimediar, perché i dixe : « datice 
danari ». 

Da poi disnar, fo Pregadi et lelo le Ìetere et 290 
quanto eri per Gokgìo fo scrito in campo a U pro- 
vedadori zenerali et altrove. 

Fu posto, per li savii, che al signor Renzo da 
Zere capilanio di le fantarie sia da ferma |)er uno 
altro anno principiando a di primo novembrio, et li 
sia cresuto di conduta da 50 bomeni d* arme in 
biancho, che Y ha, fino al numero di 100, di 50 ba- 
lestrieri a cavalo Tha, fino al numero di 100, et du- 
cati 1500 havia per la sua persona, habbi ducati 
3000 a r anno. Item, ducati 100 da poter dar a 
lanze spezade chi li par etc, ut in parte. Et fu pre- 
sa : 40 di no. El qual rilornarà in campo. 

Fu posto una lelera a li provedadori zenerali, 
che semo contenti i fazino 3000 grisoni per compi- 
mento di fanti jO milia voleno; e fu presa. 

Fu posto, per sier Francesco Zen savio ai ordc- 
ni, atento li do arzilli é in bordine per andar a recu- 
perar la nave Corexi, qual bisognandoli do gomene 
di r arsenal, le siano date; et perché li altri savii ai 
ordeni non erano di opinion atento dite gomene bi- 
sognava per le galie di viazi eie., sier Francesco Zea 
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andò in renga per parlar, tna noD Io potè, perché 
per el Consejo di X fo licentià il Pregadi. 

Et restò il Consejo di X con la zonta, ma sleteno 
pocho. Et venuto zoso soprazonse letere di Eoma^ 
di V orator nostro, di 5 et 6, parte in zifra, et 
fo lelo quello si potè in camera dil Principe con 
sier Hironimo Tiepolo consier. Optime letere di la 
volontà dil Papa; il sumario scriverò di soto. 

É da saper, in questi zorni sier Hironimo Capello 
sopracomito era a Zara et conduse sier Sebastian Ju- 
stinian, el cavalier, provedador in Dalmatia a Liesna, 
el qual poi a auto letere di la Signoria che lo man- 
dasse a Corphù per andar a Zenoa insieme con sier 
Anzolo Trun, qual condusse T orator dil Turcho a 
Ragusii et cussi esso provedador li fé' comanda- 
mento andasse. El qual sopracomito rispose non ha- 
via pan in galia, et cussi vene a Parenzo, et mandò 
il suo scrivan in questa terra ; et inteso questo in Co- 
Icgio, fo gran reraor che 1 Papa dimanda galie et le 
sia qui etc. 
290 * Ji dì 12 y la matina. In Colegio fo lete le le- 
tere vene eri sera. 

Di Roma, di V orator nostro, di 5 et 6. Co- 
me il Papa è de mior animo eh' el fosse mai verso 
la Signoria nostra^ e che habìamo le nostre terre; e 
che r orator yspano con domino Zuan Colla orator 
cesareo bavia dito al Papa volesse scriver a la Si- 
gnoria si tolesse Brexa per la Lìga, rispose: e L'è 
sua, voio che la sia sua e cussi le altre so' terre, e 
questa è la nostra disposition ferma >. Item, li han- 
no dimandato Y orator yspano passo per il signor 
Prospero CoIona: li ha dito non voler dargelo, e che 
'1 non bisogna più zente spagnole, e che '1 voi che 
uno Sforza sia ducha de Milan. Item, come è le- 
tere di Spagna fresche, de la corte^ che nulla dice di 
Baiona, ma ben che le zente englesc erano dismon- 
tatc e conzonte in Fonte Rabia con le spagnole et 
andavano verso Baiona, ma che il re di Navara, che 
è fiul di monsignor di Libret, eh' è in Pranza, si ha- 
via scoperto francese et feva certa armala per obviar 
cnglesi, et cussi etiam englesi armava. Item, che 
erano zonti a Roma do oratori dil re di Dazia, quali a 
di 6 liavcano auto audienlia publica con 5 cardinali 
in concistorio, che più non è in Roma, i quali havea 
exposto come il re di Pranza havea scrito al suo Re 
e invidatolo a mandar oratori et mandatarii al Con- 
cilio, il qual Re havia resposto che uffa volta havia 
dato ubedientia a papa Julio et non voleva mandar, 
e cussi si oferiva mandar a questo Concilio. El Papa 
U ringratiò molto, dicendo che per le guerre de Ita- 
li non si liavea |)otuto mandar in e.\eculion el Con- 



cilio principiato a Roma ma che queste calende di 
novembrio si seguirà, et per brevi scriverà al suo 
Re mandi li oratori. Item, il Papa à chiamato uno 
vescovo CoIona di Ariete per aver dato favor a far 
scampar di Roma don Alfonxo di Ferara e lo voi 
privar. El signor Fabricio CoIona ancora non è zonto 
a Roma. Item, è aviso di Zenoa, che erano zonte 
r artellarie l' à manda il Papa, et voleano bater il Ca- 
stelleto, et speravano di brieve averlo ; e altre parti- 
cularità, ut in litteris. 

Copia di uno breve mandato al cardinal -^^ 
Sedunense legato per il Papa, 

Julius Papa li. 

Dilecte fili, salutem et apostólicam bene- 
dictionem. 

Non fuit base mens nostra, neque in recuperan- 
dis arcibus et aliis civitatibus qus a gallis adhuc de- 
tinentur conveniens est ut tanta dissensio inter te hel- 
vetiosque et milites venetorum oriretur quam ex 
litterarum exemplo prsesentibus introcluso; eas cnini 
cum dolore legimus. Circumspectio tua vidcre potè- 
rit non sunt, ut saepius scripsimus et Ubi nuntiis più- 
rìbus significare curavimus, reliquenda post terga 
qusB necessario expugnanda sunt. Nescimus profeoto 
unde haìc procedant ut tantus dividalur exercitus. Ros 
quidem confaederatorum agitur scd loogc magis no- 
stra. Multa etiam nos cogitare facit quod circum- 
spectio tua passus genlibus armigeris venctorun), qui 
mentem nostram sequi volunt interdici mandaverit, 
ac praesertim Parmae Piacenti® Crcmonte alìisque lo- 
ds prohiberi, quae facile possunt maximam pneserlim 
rebus nostris iacturam confusionemque ioducere. Non 
possumus neque scimus plura scribere circumspe- 
ctioni tuaB quam scripserimus et per plures familia- 
res, tabellarios nostros declarari tibi mandaverimus: 
verum spes resque noslrse in te uno sitae sunt, qua 
spe, nos qui nihil aliud cogitamus quam te helve- 
tìosque nobis gratos reddere falli non debemus. Quo- 
circa, circumspectionem ipsam tuam bortamur ac 
volumus ut venetorum copias omnes per quascum- 
que loca transire iterque eorum facere libere et tute 
prò recuperatione rerum suarum sinas ac emissa 
contra eos prsecepta tua revocare oinni mora et ex- 
cusatione cessante debeas, ac voluntati noslrsB quam 
aliter tibi declarare non possemus quam fccerimus 
corespondere tandem vellis tibique persuadeas qua^ 
io litteris antediclis scripta vides in nostrum magis 
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quam in aliorum confcBdoratorum damnum dede- 
cusque cadere. 

Datum Romae apud Sanctum Pelrum, die XXXI 
julii 151^, poDtiflcatus nostri anno nono. 

A tergo: Dilecto Alio nostro M tituli 

Sanete Potentianae pnesbytcro cardinali Sedunensi 

nostro et Apostoiicai Scdis legato. 

« 

291 * Disier Nicolò Michiel provedador ai Tir zi 
Nuovi fo Teiere, di 8. Come di campo, eh' è lon- 
tan mia 20 de li, era sta mandata de li la compagnia 
dil signor capitanio di le fantarie per obviar mazor 
scandolo dil seguito per la morte dil signor Troylo 
Ursino et per la impresa di Crema, avendo bordine 
rie alozarli tutti in uno locho ; unde lui li fece alozar 
dite zente in tre lochi lontani uno mio e mezo de 
r una a V altra compagnia. Sono 800 fanti, 70 lanze 
et 100 cavali lizieri; et eri di nocte fece far 3 ponti 
sopra Oglio, e la matina, a bona bora, fece passar 
Tartellaria, zoè do canoni, do sacri, le fantarie drieto 
et li cavali lizieri poi, e sono andati alozar cavali li- 
zieri a Offanengo, loco sotto el cremasco mia 3 da 
Crema lontano, le artelarie e zente d*arme, che pas- 
sorono a bore 19 Oio, con le fantarie alozono a Ru- 
menengo, eh* è sul cremonese, e il locotcnente di dite 
zente è il signor Paulo di Santa f cugnato dil morto 
Ursino, qual s* e portato benissimo per modo non 
à auto pur uno richiamo. Scrive lui à trovato danari 
di dacii ducati 300, di quali parte, per comission di 
provedadori, dcte a sicr Lunardo Emo, e dil resto à 
auto uno mandato potersi pagar lui e li compagni 
di quella rocha per il tempo starà de li. Scrive, 
al passar dil campo nostro di qua di Po fece 100 
fanti usati soto boni capi, et li avioe verso dito 
nostro campo al provedador Emo, qual lo laudò 
assai etc. 
292 Di Manica, di sier Piero Landò orator no- 
stro, di 10, Dil zonzer 11 el conte di Cljariati orator 
yspano, honorato dal marchese e dal Curzensc. 
liem, il viceré sari a di 12 11 certo. 

Vene il signor Renzo di Zere capitanio di le fan- 
tarie. Con li cai di X ave audientia, et ditoli la cxpe- 
dition sua, come za Y bavia saputa, pregandolo vo- 
lesse presto andar in campo et esser unito col go- 
vernador per beneflcio di le cosse nostre. El qual 
disse era contentissimo di darli ogni ubedientia per 
amor di le cosse di la Signoria nostra ; e che *l si- 
gnor Troylo Ursino non li era parente, però non ba- 
via aver alcun ramaricho di la sua morte ; ma quando 
li fosse sta parente non l'aria mai perdonato. E cussi 



tolse licentia ; partirà da niatina, et lì fo dato alcuni 
danari, e cussi andò in campo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Di Manioa, fo teiere dil Landò orator no- 
stro, di 10, da sera. Come a di 22 certissimo il 
viceré saria li, e coloquii auti col conte di Chariati, 
qual li ha dito esser venuto per dar ogni bon oflcio 
zonto sìa il virerè 11. Item, che sarano contenti si 
babbi Brexa e Crema ma Cremona no, e fin 8 zorni 
aspectavano li Maximian Sforza per andar a tuor el 
dominio di la ducea dì Milan; siche tìen le cosse an- 
rieri a bon camino. E che quel rion Piero ri' Urea 
orator yspano, e li, si bavia riolesto con esso orator 
nostro che la Signoria si bavia riolto el non feva bon 
oficio, excusandosi che '1 si faticha acciò V acordo 
seguisse, et era sta a Veniexia e dal viceré per que- 
sto do volte ; e che esso Landò iustificò ìion era il 
vero, imo la Signorìa bavia gran fede in lui etc, ut 
in liiieris. Noto. Par dito conte di Chariati babbi 
porta con lui ducati milia .... auti di qui da* spa- 
gnoli per dar a le zente dil viceré. 

A dì 13, la maiina, fo leiere di campo, che 
eri non ne fo, date a San Zen, a di 10, hore 3 
di note. Come aspetavano li danari e le artcllarie 
per tirarsi sotto la terra e baterla, e che erano ussiti 
quel zorno di Brexa 200 fanti et 40 bomeni d'arme 
contra certi nostri fanti et alcuni villani, et che il 
campo fo in V arme, e li mandono li cavali lizieri, 
zoe stratioti, quali li feno tirar in la terra e preseno 
uno homo d' arme francese di la compagnia di mon- 
signor di Obigni. Esaminato referisse come sono 300 
lanze et 5000 fanti disposti a mantenirsi, et hanno 
abondantia excepto di farine e vin, e altre particula- 
rilà, come in dita relatione si contien ; iamen non 
li credeno. Item, haveano fato apichar, la note pas- 
sata, do spioni trovati in campo. Jtem, come alcuni, 
é in Peschiera, li haveano mandato a dir mandasse 
certe zente li che i gè dariano il locho, unde scris- 
scno al provedador di Cavalli di questo, et nulla se* 
quite. 

In questa matioa, fo fato una tcrmination per la 
Signoria, che a le monache di San Daniel e dil Cor- 
pus Domini, quale hanno le loro intrade sul fera- 
rese, li siano date a V incontro di V intrade si ha di 
beni di feraresi, et il simile fu fato al vescovo di 
Chioza, a di 20 dito. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria per dar 292 * 
audientia e di savii, et se intese voleano far prove- 
dador a Pordenon et a Belgrado in Friul per Cole- 
gio, et uno provedador sora la Piave per regolar il 
Trivixan per li dumni fa la Piave, et terminato farli 
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doman da poi dìsnar; unde molti palricii, nMxime 
di 40 criminal, stati a Padoa fr a Treviso, fevano 
procure per andar in diete provedarie. 

Di campo, vene di prcvedadori venerali, di 
11, hore 2 di note. Come erano zonli li ducati 8000 
portati per Zuan Forte e altri cavali lizieri, e hanno 
fato le monstre maxime a la compagnia dil gover- 
nador zeneral, et rimesso alcuni fo cassi, qual é ben 
in bordine, e datoli danari ; e cussi seguivano aspe- 
tando le artellarie, qual hano erano a Àlbaré. Item, 
hanno, per ussiti di Brexa, francesi haver tolto croxe 
et calexi e altri arzenti di le chiexie per far danari per 
pagar le zente, et cazano fuora continue le zente 
inutele, frati, monache etc. Item, hanno carestia di 
farine e di aqua per esserli sta tolto le aque di le 
fontane è in Brexa ; solum do poxi etc. Item, hano 
mandato per le zente, é a Crema, che vengino in 
campo a Brexa tutte, excepto lefantarie dil capitanio. 
Solicitano li danari, altramente non si farà nulla. 

IH sier Lunardo Emo provedador executor, 
date a Boa, a di 11, In risposta di quello li fo 
scrito zereha i danari di brexani et fantarie fate, e 
come va in campo, e altre particularità, et darà li 
conti. Si scusa assai non aver vadagnà un marcelo. 

Copia di uno capitolo di sier Alvise Mora vice 
consolo in Alexandria, drizato al ducha di 
Candia, dato in Alexandria a dì 13 mazo 
1312. 

Come a di 38 dil pasato el clarissimo orator, a la 
partenza sua per el Caiero, me dete lo aligato mazo 
con bordine che de li con primo dovesse mandarlo, 
e cussi, seguendo el comandamento suo, fazo. Per 
quel se ha inteso venere passato, che fo a di 7 del 
corente, dito orator fece la intrada al Cajaro acom- 
pagnato da molti cavalli con grande bonor, et è stato 
alozato in una di le più belle caxe che nel Cajero sia, 
ne la qual soleva habitar la soldanessa vechia, che é 
pronosticho de bene : che a Dio piaze che presto le 
cosse habi a expedirse con pace et liberation de' no- 
stri et de ogni interdizion ! Judico luni sia stato in 
secreta audientia, et de bora in bora de qui se può 
aspetar nova de quello é seguilo, che Idio suplioo la 
mandi come vuol el dover. 

Questa letera zonse qui a di .... di V instante, e 
le letere di V orator non vene. 

293 A di 14, la matina, fo letere di sier Andrea 
Zivran, date soto Crema, adì Come era 



rifato, et zereha quelle zente meteva a hcurdioe aspe- 
tando la venuta dil capitanio di le fantarie per voler 
strenzer Crema, e altre occorentie, ut in litteris. 

Di campo, di provedadori generaii, date pur 
a San Zen, a dì 12, hore 2 di note. Come hanno 
mandato el conte Guigo Rangon contra Y artellarie, 
qual è zonte a Àlbarè ; aspetano danari età Hanno 
mandato per le zente, é soto Crema, per ingrosar- 
si ; atendeno a far le mostre et pagar le zente. 

Noto. Il capitanio di le fantarie parti. Li fo ordi- 
nato, per il Colegìo, andasse dove li provedadori li 
scriveriano dovesse andar^ el qual. bordine troveria 
in camino. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e di sa- 
vii per far quelli tre provedadori, et era a le scale 
molte procure, et il Colegio ben reduto ; ma sier 
Zorzi Erno el consier disse non voleva che si fazesse 
per adesso, ma si farìa per Gran Consejo, et cussi 
non fo fato nulla, et fo terminato de indusiar. 

Di sier Marin Zorzi el dotor, orator nostro^ 
di 11, da Bologna. Come ha che il l*e di Spagna à 
scrilo al viceré vadi con quelle zente et quelle dil 
Papa a V impresa di Fiorenza per far mutar stato et 
meter Medici in caxa, le qual zente é a Modena, e li 
intorno fanno danno assai. Il viceré va a Mantoa a 
parlar al Curzense etc. Il signor Prospero CoIona è 
con 300 lanze a Peschara per venir in qua, ma il 
Papa non li ha voluto dar il passo; e altri coloquii 
dil cardinal Medici zereha Fiorenza. E nota. Dito car- 
dinal à dato al viceré ducati 5000. 

Etiam dil dito cardinal Medici fo letere, date 
a Bologna, drieate a Piero di Bibiena, sopra 
questa materia di andar le zente spagnole in Tosca- 
na etc, qual fo lete in Colegio e poi in Pregadi, date 
a dì ... , come desiderava uno segno di la Signoria 
con dite zente per andar a Fiorenza a mutar stato, 
et saria bon sier Marin Zorzi, etiam uno condutier 
con homeni d* arme et qualche cavalo lizier nume- 
ro 300, che favorizaria molto la impresa. 

A dì 15, domenega. U Principe fo a messa in 
chìexia iusta il solito con il signor Fracbasso et altri 
oratori. Non vi era quel dil Papa amatalo, il signor 
Alberto di V Imperador a Roma, et quel di Spagna 
a Mantoa. Et udito messa, andoe in Colegio a lecer 
letere. 

Di Mantoa, di sier Piero Landò orator, di 
13, hore 12 et hore 24. In la prima, come a di \% 
hore 24, fé' Tintrata in Mantoa el viceré di Napoli. 
Li andò prima contra a San Beneto, dove alozoe, il 
signor marchexe, il cardinal so fradello et il reve- 
rendissimo Curzense. Poi andono esso orator nostro 
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con Torator fiorentino, et prima il conte di Chariati 
oralor yspano et don Piero d' Urea ; l'altro orator 
yspano è col Curzense. El dito viceré fé* optima cìera 
al nostro orator. Et cussi zonti in la terra, era con 
cavali 100, alozò in corte vechia, e il marcbexe volse 
meler V orator nostro di sora et acompagnarlo a lo 
alozamento in ogni modo. Item, poi disnar, dito 
orator andò a visitar il viceré. Scrive coloquii auli 
insieme, qual à bona mente verso la Signoria ; voi 
habiamo tutte le nostre terre et si acordamo con 
rimperador ; et dolendosi esser sta mal tratà de la 
Signoria, zoé loro é sta quelli con el sangue hanno 
principia a cazar francesi de Italia ; et poi tornato in 
Reame, é stato prima 27 zorni a conto di la Liga, 
però voria li 20 milia ducati li ha a dar la Signoria. 
Poi Tha refato lo exercito, et è sta chiama spagnoli 
per la Signoria, e venuti, non li voi dar danari. Per 
tanto prega la Signoria voy darli qualche parte per 
pagar le zente, acciò si possi far qualche bon effeto 
in Italia e cazar totaliter franzesi e soi seguazi ; e 
e altre parlicularita, ut in litferis. Scrive il Cur- 
zense e tutti li venuti é molto piazevoli. 

Di Zuan lacotno Caroldo secretario nostro, 
date a Verzei, dal cardinal sguiearo^ adì 9 et 
10. Dil zonzer 11. Coloquii auli col dito cardinal, 
qual li ha fato optima ciera, et si ha excusato quello 
ha fato è sta per ben, e voi la Signoria habi il suo 
e aiutarla ad averlo ; et che in Milan sia Maximian 
Sforza ducha. Et é li con zercha 5000 sguizari, qual 
li ha tenuti e trovato danari per pagarli, et voi andar 
a luor la rocha di Navara, é ancora in man di fran- 
cesi, et poi quella di Milan ; e altri coloquii etc. À 
auto grato la soa venuta, e oferisse aiutar la Signoria 
conlra spagnoli s'il bisognasse. Lì disse nove di Ale- 
magna e de* sguizari etc. 

El per Colegio fo dato lìcentia al dito Caroldo 
venisse via ; el qual scrive in quella bora esser zonto 
nova che genoesi haveano auto il Castelleto a pati, 
et francesi lulavia se imbarchavano per Provenza et 
voleano atcnder al castello di la Lanterna. 

Di campo, di 13, a San Zen, Aspetavano l'ar- 
tellarie. Item, voi danari; manda liste di pagamenti 
fati etc. liem^ il governador si a dolto assai di quello 
é sta fato al capitanio di le fantarie, et che lui non 
meritava questo, pianzando quasi ; et cussi altri di 
campo, ut in litteris. Et scriveno sopra questa ma- 
teria, e di la tardità de le arteliarie si disperano, e 
altre particularità, ut in litteris. 
294 Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consuìen- 
dum, et zonse uno nontìo di Nfantoa con letere, va a 
Uoma al signor Alberto da Carpi et a domino Iliro- 



nimo Vich orator yspano, et fo expedito subito etc. 
Credo andasse zercha la impresa contra Fiorenza che 
si trata di far. 

Gionse in questa sera una fusta armata a 

con sier Piero Pasqualigo dotor e cavalier, vien ora- 
tor nostro di Hongaria, in la qual legation è slato 
mexi ... et zorni. 

A di 16, fo San Rocho. Vene in Colegio sier 
Piero Pasqualigo sopradito acompagnato da li soi 
parenti, vestito de ; et volendo referir, vene le- 
tere di campo, e fo rimesso a far la sua relatione ozi 
in Pregadi ; et cussi fo comanda Pregadi. 

Et vidi sier Nicolò Donado di sier Andrea, qual 
andò per andar in Coloqut, come ho scrito di sopra, 
et zonto in Portogallo quel Re non ha voluto el vadi, 
et é convenuto ritornar indrio. É sta spoiato in ca- 
mino ; é venuto per la Alemagna etc. 

Di campo, lettere di provedadori generali 
vene, di 14, hore 2 di note. Come era zonto li il 
signor Mariano con le arteliarie erano a Crema, et 
aspetano zonzi le altre vien di Padoa, e si disperano, 
et hano aviso dil conte Guido Rangon averle trova- 
te. Nota. Dite arteliarie voi para 150 di buo' a con- 
durle. Item, scriveno sopra la mala contenteza dil 
governador e altri capi etc. Item, che per uno schio- 
pelier, era sta dà in una cnechia a monsignor de Con- 
cursum, era sopra il baslion di porta over Canton 
Monbel, et mori ; era vi 11 apresso monsignor di Obi- 
gni. Item, che hanno in Brexa esser schiopà uno 
canon grosso, e uno pezo dete nel peto a uno fran- 
cese e lo buio in le fosse ; fo cavato suso con una 
corda e trovatoli uno calexe in una manega, et poi 
morì ; e altre particularità, ut in litteris. E dil zon- 
zer li di sier Lunardo Emo, era a Roan. 

Di sier Lunardo Emo provedador executof 
fo letere date in campo. Zercha conti di danari e 
fanti fati per lui, e altre particularità ; siche el voi eS' 
ser più che provedador etc. 

Di Bergamo, vidi letere di sier Vetor Li- 
pomano, di ... Come era zonto li alozato in el ve- 
scoado; il Papa voi le spole; ha scrito uno breve a 
uno canonicho de II, le scoodi per la camera aposto* 
lica. Item, in la Capella é fanti 60 francesi, quali 
non trazeno in la terra ni la terra ; é forniti di vi' 
tuarie per uno anno. Scrive che in la rocha di Trezo 
é uno castelan con 50 cavalli et 200 fanti francesi, 
el qual à mandato li propinquo a certe ville a far 
danni. Sier Bortolo da Mosto provedador di Berga- 
mo à scrito a li provedadori in campo lì mandi 80 
cavali lizieri etc. Item, li é camerlengo, posto per il 
provedador Mosto, sier Carlo Miani qu. sier Anzolo, 
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fo il primo inirò in Bergamo quando si ave ; è in la 
rocha castelan sìer Gabriel Barbo qu. sier Pantalon. Poi 
scrive esser zonti 200 cavali di slralioii su quel ter- 
ritorio alozati per quelle ville; siche il tutto é securo. 

Di Mantoa non fo letere, che si aspetava con de- 
siderio. 
294 * Noto. La terra, che stava bene, in questi do zorni 
e pezorata : Taltro di 9 et ozi 7, ch'é mal refrescando 
il tempo. 

Li Tormenti creseteno alquanto : di gran grosso 
lire 4, soldi 16 ; di Ravena lire 5, soldi 12. 

Da poi disnar, fo Pregadi et non fo se non tre 
consieri ; manchò sier Marcho da Molin, sier Hironi- 
mo Tiepolo et sier Zorzi Emo. Non si potè balotar 
parte alcuna ; et leto le letere, fo per Colegio Iclo una 
lelera si dovea balotar per mandar a Roma, advisar 
di quello ha dito il cardinal sguizaro al Caroldo. 
Itetn, dil viceré a T orator nostro Landò, et altre 
partìcularitù, ut in eis. E fo mandala per Colegio. 
Item, fo leto una letera si scrive in campo a li pro- 
vedadori, cargandoli alquanto, che doveriano relezer 
le letere scrite che loro hanno laudato assa' el capi- 
tanio di le fantarie et non si lassi partir, et bora 
scriveno questo argomento li è sta fato è sta confu- 
sion, et voglino dir al signor governa tor semo per 
farli gi*an demostration a lui e a li altri capi si por- 
terano bene in questa impresa, solicitandoli a far il 
tutto si babbi Brexa et presto etc. 

Et compito di lezer le letere et scrito a Roma et 
in campo, andò in renga sier Piero Pasqualigo dotor 
e cavalier vestito di scarlato, venuto orator di Hon- 
garia, e comenzò a far la sua relatione con oplima 
lengua et schieta, adeo fo laudato ; ma non disse il 
terzo di quello havia a dir. Et senza darli il lodo li 
fo dito r bora é tarda venisse zoso, et compirla una 
altra volta. 
295 A dì 17 avosto^ la matina, in Colegio fo le- 
tere di campo, di provedadori venerali, date a 
San Zen a dì 15, hore 2 di note. Come erano ve- 
nute fuori di Brexa alcune monache, qual è sta tro- 
vate per U nostri cavali lizieri, ne li hanno fato mal 
alcuno; dicono il zorno sequente francesi in ordinanza 
e con bona scorta doveano ussir per venir a vende- 
mar T uva e portarla in la terra per far mosto, che 
ne hanno disasio ; de che essi provedadori scriveno 
farano star le zente in bordene per obviarli etc. 
Item^ come era ussito di Brexa uno francese^ qual 
ha tolto moier li in Brexa e voi restar in Italia, et li 
hanno dito molte cosse, come in la soa relatione apar, 
e di la condition di la terra e il modo a otenirla, si- 
come per le publice avisano la Signoria nostra etc. 



De Olmo, fo letere di sier Francesco Capéllo 
el cavalier, orator nostro, va in Ingaitera, di 
2 avosto ; la copia di le qual sarano qui avanti scri- 
pte, et però non scriverò qui il sunfiarìo. 

É da Silper, in questi zorni ritornò di Friul sier 
Francesco Donado el cavalier, provedador sora il 
flisco, fo mandato per scuoder le inlrade e far la de- 
scrilion di beni dil qu. Antonio Savorgnan rcbello 
nostro, et referi in Colegio quello avia fato. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consuleti- 
dum, 

A dì 18, da matina, fo letere di Mantoa, di V*' 
sier Piero Landò orator nostro^ di 17. Come il 
conte di Chnriati era partito e sarà questa sera a Ve- 
nccia, qual à fato bon oGcio. Scrìve di la dieta fata li 
tra il Curzense et esso vizerò con oratori Chariati et 
don Petro d'Urea, et quello é sta concluso el parlato, 
ut in litteris. Il marchese non è sta ma a saputo il 
tuto, e il viceré partiva per Modena, con altre partì- 
cularitù, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Di Constantinopoli, vene letere di sier Lu- 
nardo Justinian baylo, l'ultime di 12 luto; il 
sumario di le guai scriverò più avanti. E se in- 
tese, la morte dil Signor turcho, qual mori a di 3 
luio in camino, qual havea fato testamento e non 
voleva esser sepulto né in Constantinopoli né in ino-- 
schea alcuna per non esser morto Signor; e che il 
Signor presente non havia voluto, et lo havia fato 
portar in la terra e fato sepelir in una degna moschea 
honorifìce. Havia lassa il suo casandar di danari ai 
fioli, ducati 60 milia a Tanno, con questo che li deva ^ 
la maledition si tra loro fevano guerra ; et che que- 
sto Signor presente Selim havia manda a dir a À* 
meth sultan di V Amasia che s' il volea cessar di far 
la guerra li darla li ducati 60 miUa, aliter non ; ci 
qual Am^th havia manda a Bursa per tuor i danari 
di quella intrada, e quelli di Bursa non gè li havia 
voluti dar, perché non erano il suo exercito potente. 
El qual Ameth feva exercito; e si dice, hessendosi pa- 
renta con el Sophi, farà hoste e vera contra questo 
Signor, e za era dita hoste preparada. 

Sumario de una letera di sier Francesco Cape- 5.% 
lo el cavalier, va orator in Ingollerà, data 
a Olmo a dì 24 luio 1512, drieata a* sai 
fioli, ricecuta a dì 17 avosto. 

Come da Chempt fo V ultime sue mandale per 
la via di Augusta, et il zorno sequente si parli et 
zonse a Meniu, dove da quel borgomaislro e consc* 
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glicri fo ben visto et fatolì bona dera, et datoli le 
scorie per la matina seguente, che si parti et zonse 
li a Olmo la sera, fo il zorno di la Hadalena, con 
gran travaio e pericolo per haver convenuto passar 
per el territorio de duo castelani, i quali lo voleano 
svalizar ; pur, gratta Dei, si salvò per la via de un 
boscho et passando una aqua, la qual va poi nel Da- 
nubio. La careta con le sue robe patite assai sinistro, 
per modo che Tà auto non picol danno. E subito in* 
trato in la terra e smontato, questo Conseglio lo 
mandò a visitar et presentarli alcuni poli di vin, se- 
gondo el loro consueto; et fo messo ordene per ozi, 
a bore sei di giorno, che loro lo aldiriano e mande- 
riano per lui ; e cussi hanno fato. Reduto ne la sua 
sala, dove era di le persone cento, li primarii di le 
terra se levorono con la bereta in man, et ci borgo 
maistro li vene incontra et felo sentar in mezo, e li 
disse ch'el fosse el ben venuto con la gratia de Dio, 
e che loro lo vedeano voleotiera, e con tanta alegre- 
sa che pi Re non potria ; et lui facendole quelle aco- 
modate et amorevoi parole, et apresentatoli le letere 
credentiale, li dinotò la sua andata in orator etc, 
cum explicarli la bona et afectuosa mente di questo 
cxcellentissimo Senato verso la Cesarea Ifaiestà et 
le terre franche, et precipue di questa sua per le 
operation loro, unde che quello amava et tractava 
bene i soì marchadanti lo facea volentieri per la ca- 
rità li havea et per conresponderli, et che in fuiu- 
rum se faria di ben in meglio. Li rispose il borgo- 
maistro, persona praticha et savia, ringratiando Idio 
e quel cxcellentissimo Senato de la mission sua, et 
che i speravano che omnino la pace se faria, che 
cussi la desiderava. Et de la participation et amore- 
vel deportanienli a li sui marchadanti eiiam ne ren- 
deva infinite gratie, pregando quel cxcellentissimo 
Senato a perseverar verso i loro citadini, perché loro 
etiam fariano quello é per suo beneficio, quello sem- 
pre haveano fato et desiderato. Li rispose copiosa- 
mente sicome si conveniva, e introno nd seguir del 
viazo. Concluseno che, stante le guerre che sono fra 
li castelani et principi castelani con i episcopi et archi 
episcopi di questa Germania, fosse neoessario man- 
dar, avanti V andasse a Spira, a tuor uno salvocon- 
duto da lo episcopo de Spira et dal ducha di Retim- 
berch et dal signor conte Lodovico Palatin dil Ren, 
296 * principe elector, per el territorio del qual havea a 
passar, dove era soldati et mala zente ; et ch*el man- 
dasse etiam da la Maiestà Cesarea aziò la provedese 
et li mandasse el salvoconduto, che altramente verso 
Vermos non potria passar. St^rive à gran dificulti in 
questa legation con excessiva spexa si in guide, scorte, 
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come per la carestia causata per la guerra, et il con- 
venir esser tardo che non fa a proposito ma cootra 
la voluntà dil mondo ; et per el pericolo e la slaxon 
non si pò* andar : bisogna creder et con desterità 
suportar et governarsi. Da matina expedirà i corieri 
a la Cesarea Maiestà et li altri, e aspeteri de li rispo- 
sta ; e in questo mezo azonzeri il suo secretano e 
alcuni altri rimasti in via amalati. Non scrive il pe- 
riculo dil morbo, per avorio per altre sento. Da 
novo, di Germania bassa altro de li non se intende, 
salvo la Cesarea Maiesti a la dieta a Cologna aspetarsi. 
Le strade sono rote fino in Fiandra, si per queste 
discordie di principi, come per el ducha di Geller ; 
ma verso Ispruch pur se puoi andar, et ne va 
assai merchanti. 

Copia de capitolo di letere scrive sier LorenBO 297 
Pasqualigo da Londra, de 14 Uno 1512, 
drissata a sier Alvise e sier Francesco Fa- 
squaUgo so fradeli, ricevuta adi. . agosto. 

Assi a la corte letere di Fonte Rabia dal marche- 
xe capitanio di la maiestà di sto Re, de di primo di 
questo, che dize al suo zonzer trovò li el ducha di 
Nazara capitanio zenerai di spagnoli con cavali 1000 
in biancho, e che ogni zorno zonzeva zente assai ; e 
dd dito capitanio di spagnoli li havia dito che loro 
saria da 80 milia persone da pe* e da cavalo. Loro 
englesi sono 30 milia ; e che per aver inteso ch'el re 
di Navara, cfa'é a quelli confini, titubava de non lenir 
la fede li havia dado a Spagna de esser neutral tra 
loro e Franza, li havea spazato uno a posta a inten- 
der se *1 voleva tenir la fede promessa, e atendeva 
risposta ; et che se 1 la vorà tenir, zonto che sarà le 
zente spagnole, anderano a Baiona, e s* el non vorà 
tenir la fede, anderano tulli insieme centra dito re 
di Navara, che in pochi di lo spazerano, e poi se- 
guirà contra Franza. Item, che tornando Tarmada 
de Ingaltera, messe in terra in Bertagoa in do lochi 
e brasò molti castelli e ville di quelli lochi, e prese 
molte nave e naviliì trovono per quelli porli, e me- 
nole via, sachizando el tutto. 

E poi intrando ne li chanali si scontrò in urche 
96 Gh^ havea suso artellaria assai, e andava a la baia 
in Bertagna per sali ; li preseno $ tulli insieme andò 
a Ledunes, dove la maiestà de sto Re messe zente 
assai su dita armata, e armò ditte urche e nave prexe 
in Bertagna ; e una note se levono, che fo nave 60 
et urche 36, e le nave prese ne li porti di Bertagoa, 
che era da 40, et non si sa dove siano andate ; ma si 
indica babino qualche intelligenUa con qualche locho 
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di Pranza dove serano andate. Se atende quello se- 
guirà. 

Assi per certo a la corte come in Pranza se arma 
e fanno grossa armada, ma credo non oserano ussir 
fora, perchè oltra la armada, che à al presente sto 
Re, aspe(a etiam nave 30 armate a sue spexe in Bi- 
schaia, le qual hora mai dovrebeno comparer, che si 
sa zi zorni ch'erano per partir, che costoro desidera 
che ditti francesi eschi, che non ussirà per certo, che 
non à modo né lochi di far la mite di T armada che 
avera costoro senza V armata di Spagna, che è assai. 
Assi etiam che sopra Cao Pinistere una nave 
francese à preso una nave portogese, veniva qui con 
baie 60 piper, con dir che Ve de' spagnoli. Item, si 
ha che in mar de Lion sopra Chartagenia uno corsaro 
provenzal con tre nave e una galla a preso do bar- 
che spagnole ; siche per tutto la guerra é accesa. 
297 * La maiestà de sto Re a mandado lire 10 milia di 
sterlini al re di Romani a Borseles, e si à nova dil 
recever e fa zente contra Gelder. Altro non zé, salvo 
ch'el padre del re de Navara, che è monsignor de 
Libret berton, xe in corte dil re di Pranza quasi 
come preson, e per questo quel Re fa ste moveste 
per persuasion dil padre. Si crede, li altri 20 milia 
che si metono in bordine per imbarcharse tra qui, 
in Tamisa e Dobla, sarano presti per tutto agosto 
per discender a Cales ; che de questi xe capitanio el 
Talabot, di caxa à auto a bater sempre francesi, e 
questi anderà verso Paris, che sera zomade da 4 in 
5 lontan dal locho dove i disende in terra. 

298 JExemjpìum. 

Copia de la letera se scrive a la Signoria. 

Serenissime Princeps et Domine, Domine 
excellentissime^post humilem commendationem. 

Con la solita reverenzia, Principe Serenissimo, ho 
ricevuto letere sue de 8 et 9 di l' instante, per le quali 
me comanda che insieme con domino Sixmondo de 
i Cavali vediamo de retenir Giacomo Dondorin et 
il trombeta suo, e da loro intender tanto quanto 
Vostra Serenità per sue letere me comanda. Io subito 
mandai a far intender a domino Sixmondo quanto 
si aveva a far, il qual mi rixpose non se rileverà 
ntun de' diti de li, ma come i tornaseno, me '1 faria 
intender, et che '1 tuto se provederia. Questa mati- 
ma me à sento che retrovandose a Ponti, veduto 
quello trombeta de li, li feze meter le man adosso, 
et r à messo in fondi de tore, et à dito a quelli ba- 
lestrieri che lui el vuol tenir qualche zorno per ca- 



stigarlo per essor andato in Peschiera senza suo bor- 
dine. Me dubito come questo Giacomo Dondorin 
intenda la retention de dito trombeta, non se lasserà 
più ridur a queste bande. 

Io, Principe Serenissimo, sono riduto qui ad uno 
logeto chiamato Tuschulan, fuzando da Salò per es- 
ser morbo assai ; et per non esser qui locho da cole- 
zion, ho deliberato di trasferirmi fin a Dexenzan per 
intender da questo trombeta quelo se poro. Io aveva 
scrito a li magnifici provedadori zenerali provedese 
de una bona compagnia a la custodia de questo loco 
de Peschiera ; mi par sue magnificentie me hanno 
mandato don Petro di Longena con la sua compa- 
gnia, la qual abiamo fato alozar atorno, per modo 
che de ninna banda li sarà condute vituarie a questi 
lodii se no che per via di Lazixe. Et a questo mi è 
parso far armar tre barche ben in bordine, et fazole 
star su la veduta, azò che anche per quella via non 
possi venir aiuto nìun. Se farà tanto quanto se potrà 
ad ogni ocorenzia, non risparmiando la propria vita. 
Questa sera mando a la volta di Bresa scbale 125 de 
braza 18 l'una, come me hanno imposto li chiaris- 
simi provedadori zenerali, et vastadori 50 zercha. Li 
ultimi mile duchati che à promesso questo paese a 
Vostra Sublimità, io ho una grandissima fadiga da 208 ' 
richuperarli. Io ho dimandato fin hora se no ducati 
128, li chiamai al Consegio et li uxai tal parole, tal- 
mente molto a propoxito, e segnarli raxon conve- 
niente con quella dolzeza et desterità mia come sa 
Vostra Serenità. Credo aver operato assai tal mio 
parlar, et credo fin zorni quatro l'è per andar Lu- 
dovico de Gozali et dui sui ambassadori a li ma- 
gnifici provedadori zenerali, et per loro, credo, se 
manderà bona quantità de questi danari ; et tenga 
zerto Vostra Sublimità che non son per mancar né 
in questo, né in altro de tuto quelo io potrò. Ma 
questo morbo assai mi disturba di ogni cosa ; tuti 
li miei hofiziali sono suspeti di morbo; mi biso- 
gna qualche volta esser podestà et oflSzial, et fazo 
volentiera perchè io cognosco far perciò tal debito 

mio. Me ha etiam comanda non che 

io voglia inquirir queli sono sta ne li preteriti zorni 
che hano svalizato alcuni alemani venivano da Bresa 
per bordine del reverendissimo Curzense^ a benefi- 
zio di la Liga ; io rispondo riverentemente a Vostra 
Sublimità che questi excessi sono intervenuti avanti 
il mio vegnir de qui, et a queli li fu tolto roba e da- 
nari per la valuta di raynes 600. Ilo voluto ben 
intender il tuto; trovo esser sta domino Antonio 
Marlinengo, fo di sier domino Bernardino, el qua! 
atrovandose de qui con alcuni sui famìgli a zerto 
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locho tra Areho et questa riviera, ave inteligentia di 
la venuta di questi alemani, et li prexeno et li spo- 
gliorno. Dove intendo parte de questi alemani an- 
dono dal reverendissimo cardinal in campo et se 
dolse di tal cossa; dove, per quello mi vien cer- 
tificado, sua reverendissima signorìa, chi dan\ do- 
mino Antonio in le man per questo et per l'altro li 
darà taglia ducati 1500; et di quelli altri furono sva- 
lixati per la valuta di raynes 100, sono sti domino 
Cesaro Avogaro, missier Marco Antonio Loredan, el 
qual se alrova prexon a Venezia, et el vechio d 
Gardon, a li quali subito zonto de qui li fixi inten 
der il voler di Vostra Serenità, che era fusse re 
stitiiido ogni cosa de li diti alemani; et perchè do 
mino Cesare se alrova dal magniflco domino Leo 
nardo Emo, li scrissi a sua roagnificentia fesse inten 
299 der a ditto domino Cesaro vegnisse de qui per cer 
tificbar el fato suo. Sua magnificentia li fexe inten 
der, tamen non e mai comparso. Questi dui, che 
era qui, me anno dito non aver abudo più di raynes 
40 per uno et alcune robe di pochissima valuta, et 
che i reslituiria volentiera ogni cosa. Ancor che i 
avevano reslituido ad uno trombeta parte di dite 
robe avanti el mio vegnir de qui, tanien non 
hostante questo io fizi sequestrar alcuni danari di 
domino Antonio Loredan, li avanzava dil suo salario 
de qui da questa comunità, non hostante che sua 
magniGcentia sempre rispoxe benignamente de voler 
far ogni cossa ; et el vechio da Gardon me disse non 
aver el modo adesso di danari, ma che fin dui mexi 
ci se oferiva de darli volentiera. Vostra Sublimità, 
parendoli, potrà mandar per dito sior Marco Antonio 
Loredan et da lui intender el tutto. Mi par ne sia la 
diferenzia grande da V inventario che mi è dato per 
questi alemani a quelo mi dizeno questi aver abuto, 
de i quali non ne sono de qui se non el dito vecliio 
da Gardon. Siche Vostra Serenità comandi quanto 
le par zerca zio, et io sono prontissimo ad exeguir 
quanto per quella me sarà imposto. Grazie cujus, 
Datum Tuschulani die XII augusti 1512. 

Vostra magnificentia non prenda amizarione se 
questa copia è mal scrita : la pressa di spazar il mes- 
so e stalo causa ; per T avcnir mi sforzar© far meior 
opera. 

599 • A tergo : Magnifico et generoso domino An- 
tonio Landulo qu. domini Eirommi fratti ca- 
rissimo, 

Vjsnezia 



Adil9j da matina. In Rialto fo publicà una 300 
taia data nel Consejo di X, ut in ea, di alcuni ladri, 
quali a di 17 di note introno in la zecha, e hanno 
tolto arzenti si lavorava per conto di la Signoria per 
bater monede da marche 50, che chi sa et manife* 
sti habi, ut in parte. 

Di campo, fo letere di provedadori BeneraU 
nostri, da San Zen, de 17. Come le artellarie era* 
no zonte al bastion di le Staiere, in mantoana, con 
la scorta dil conte Guido Rangon con la sua com- 
pagnia e altri ; doveano il zomo sequente esser in 
campo ; le qual zonte, subito fariano piantar atorno 
Brexa e far facendo; et ch'el provedador Moro an- 
dava a iuor lo alozamento a la parte dil monte ; e 1 
provedador Capello rimagneva al piano. Item, el 
capitanio di le fantarie andava a la volta di Crema, 
dove Taspeteria ordine di provedadori di campo quel 
avesse a far ; li quali li mandava uno vicecolaleral a 
farli a saper che subito el vegnisse in campo, et spe- 
ravano far faciende, e aver la terra etc. 

Vene in Colegio V orator yspano conte di Cha- 
riati tornalo di Manloa eri sera, et con li cai di X 
ave audienlia, qual disse che era sta a Manloa, et a 
di 17 fo in consulto con il viceré e il reverendissimo 
Cuneense, quali dicea la Liga era rota, perché non si 
havia ateso a darli danari, iuxta li capituli, e voi la 
paga de aprii che T hanno servita, et di haver il no- 
stro stado che bisogna tuorlo per la Liga, poi termi- 
nar de chi dieno esser ; e che si era cazudi di le 
nostre raxon di Brexa, Crema e Bergamo, poi che 
Pranza ne le havea tolte, et però le vegnirà a V Im- 
perio ; e di Cremona non si parli; e altre particula- 
rilà, e hinc inde disputato. E di V bordine auto di 
andar in Toschana a meter Medici in caxa; ma biso- 
gna la Signoria et il Papa dagi danari a* spagnoli, et 
che il Ducha vero di Milan si aspeta, qual bavera, di 
voler di Tlmperador, la ducea di Milan; siche si aten- 
di a cazar il resto di francesi é in Italia ; e eh' el vi- 
ceré partiva per Modena, bavia fato tornar li 3000 
fanti partiva spagnoli, e datoli certi danari, e hanno 
500 lanze, 600 cavali lizieri, 6000 fanti. Et che il 
Curzense voleva andar in cremonese a parlar al car- 
dinal sguizaro ; dicendo lui orator à fato ogni bon o- 
fido, e il viceré é ben disposto, purché da la Signo- 
ria non manchi. In conclusion voleno danari. 

Da poi disnar, fo Pregadi etlelo molte letere, et 300* 
quelle di Constantinopoli e uno capitulo di letere di 
Londra, di 6 luio, di sier Lorenzo Pasqualigo a* soi 
fradeli eri venuto ; il sumario scriverò di soto. 

Di campo, fo lete le ìetere, et non queUe di 
16. Che si scusavano non esser andati a tuor Crema 
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e la CapeHa di Bergamo, che a quella impresa erano 
bastanti, perché il Golegio li scrisse lassasse dite im- 
prese e venisse a Brexa. 

Etiam ozi To una altra man di letere, di 17, bore 
3 di nole^zercha Tartellarie vicine etc. Nulla di novo. 

Di Alemagna vene ktere, di 10^ da OhnOy 
di 8ier Francesco Capello el cavalier, orator 
nostro. Dil zonzer li, a di 9, di Maximian Sforza du- 
cha di Hilan, qual vien a Milan, et altre partìculari- 
tà ; il sumario sarà qui avanti. 

Po fata la relationc di quanto havia dito Torator 
yspano in Colegio di la dieta fata a Mantoa, come ho 
scrito di sopra, dicendo e bon darli qualche danaro 
andati 1 siano a la impresa di Toschana, perdbé li ha 
dito esso orator hanno modo di mandar a dir a 
Brexa e altro^ dove è Trancesi, che i se tegnino ; e za 
si tien il Curzense babbi mandato con speranza spa- 
gnoli vengi contra di nui, e vedendo bora andar in 
Toschana penserano di rendersi, dicendo ì savii me- 
lerà di poter pratichar con dito orator yspano zer- 
cha darli qualche danaro a essi spagnoli eie. ; tafnen 
non fu messo ozi alcuna cossa. 

Fu posto, per i savii, una bona letera a Roma a 
r orator nostro di questi coloquii fati per Y orator 
yspano, e di la dieta fata a Mantoa, e saria bon far 
dite zente spagnole andasse a Ferara si ben se li do- 
vesse dar qualcossa ; et eh' el cardinal dia esser a 
parlamento con il Curzense e mal, e saria bon essi 
sguizari con dito cardinal venisse a la volta di Fera- 
ra; e come nui havemo solo Brexa 1000 homeni 
hotneni d*arme, 1500 cavalli lizieri et 10 milia fanti. 
Et si non fusse ch'el Curzense con sti altri li ha man- 
dato a dir si tengi, fhincesi hariano preso partilo. 
liem^ come il ducbeto di Milan vien, ch*é oplima 
nova etc., con altre particularità, ut in litteris. Ave 
tutto il Consejo. 

Fu posto, per i savii, scriver a Roma a V orator 

in recomandation dil reverendo domino da 

Zere fratello naturai dil signor capitanio di le fanta- 
rie, ch'el Papa li voi dar beneficii sul nostro per du- 
cati 1500 de intrada, ut in ea. Andò la parte, e non 
fli presa ; e questo per non far pid alterar il gover- 
nador zeneral di far tanto a questo capitanio. 
301 Et visto il Principe dila parte non esser sta presa, 
si levò suso exortando il Consejo a prenderla, per- 
chè semo in le sue man, et in Colegio li era sta pro- 
messo di meter la parte. Come Y intenderà non es- 
ser sta preso, ara mal cuor, et cussi iterum fu posta 
dita parte. Ave 19 solo di no et fu presa ; ma meglio 
era etiam dar qualche agumento al govemador ze- 
neral. 



Pu posto, per li oonsieri, la parte, che sier Fran- 
cesco Zigogna debitor a le raxon nuove di zercha 
ducati 600, è ai X oflcii, qual lui voi codtar In que- 
sto mezo, voi asegurar la Signoria di tanti p^oi mo- 
beli per dita quantità, e termine 6 mexi aver tempo 
di iustìfichar le sue raxon, in questo interim p(»si 
esser provato in ogni locho. E ave tutto il Gonsejo. 

Fu posto, per sier Silvestro Memo, sier Fran- 
cesco Zen e sier Andrea Arimondo savii ai ordeni, 
dar a li do arsilii vanno a veder di recuperar la 
nave andò a fondi dil Corexi, che li sia dà do go- 
oìene de l'atsenal, hessendo uUigato dito Corexi di 
restituirle et pagar il guasto. Fo presa. 

Fu posto, per li diti e sier Andrea Eblfin quarto 
savio ai ordeni et sier Marco Antonio Sanadoé fuora 
in campo, che sier Andrea Badoer di sier Hironimo, 
va patron di una galla in Alexandria, zonto el sia de 
li possi smontar in terra e far le sue merchadantie 
lassando suo fradello in locho suo. Fu presa. 

É da saper, le letere di campOy da San Zen, 
date a dì 17 , a Kore 2 di note, olirà quello ho 
scripto di sopra, è come ozi li inimici hanno spenlo 
fuora alcuni cavalli, et 6 di loro sono corsi fino a le 
sbare e hanno fato bruxar molte caxe di borgi, ih 
lieo inteso questo e il cridar Arme nel campo, essi 
provedadori insieme con il signor governador spin- 
seno a rincontro certi nostri cavalli lizieri con alcuni 
fanti, li quali andati, subilo i nimici si retìrono in la 
terra. Scriveno aspetar Y arlellarie e munilton ; e si 
fusse sta fato, come era Y opinion di loro proveda- 
dori, la impresa di la Capella di Beiamo e di Cre- 
ma saria sta expedita, et poi sariano venuti a Brexa. 
Item, per una altra scrive el provedador Capello, 
ozi é stato II 4 homeni da Cluxon dicendo haver eie- 
cto, iusta la forma di loro privilegii, per suo podestà 
sier Velor Querini qu. sier Piero, slato alias suo po- 
destà, pregando fuse confirmalo; et cussi loro pro- 
vedadori lo hanno conflrmalo. 



Sumario di una letera di sier Francesco Ca- 
pelo el cavalier, va orator in Ingaltera, data 
a Olmo a dì 2 avosto 1S13, drizata a' sci 
fioli^ ricevuta a di 17 dito. 

Come scrisse haver mandato a tuor i salvicon- 
duti da lo episcopo di Spiera et duca di Verlimberg, 
quali ha auli in oplima forma ; ma quello dil conte 
Lodovico Palatin di Ren ha etiam auto questa ma- 
tina condilionato et con clausula, che se altri se atro- 
vasse in campagna più polenti, che le sue zente de- 
chiarisse non esser obligato a manutention alcuna. 
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Per il che hessendo alterata la forma valida de' sai- 
viconduti> che soleano far liberi a* marchadanti et 
altri, con quello borgomaistro et cohseglio tutto con- 
sultato, ozi se ha deliberato rimandar el corler, e con 
sue letere procurar di baverlo in bona forma ; e tanto 
pid che da alcuni mantoani pasati de Olmo, che se 
hanno fato oratori de quel signor marchese, con 
salvoconduto di la Cesarea Maiesta, e sta divulgato 
lui orator nostro portar danari et presenti a la Sua 
MaiestA ; e questo da molti tristi rebelli é sta con&^ 
mado, per modo che loro potriano aprir li ochii per 
far butin, credendo cussi esser. E questo da molti 
merchadanti de li li è sta referito, suadendolo a voler 
esser ben riguardoso et circumspeeto, imperoché 
certissime tutti quelli principi sono in moto, e poco 
curano la lor superiorità, pur con danari danno sal- 
viconduti a* marchadanti pcfr la fiera di Franchfort, 
ma vano da 40 in 50, con le guide et scorte che pas- 
sano sicuri. Scrive aspeta di zomo in zomo Martin 
Bestia corier, andò a la Cesarea Maiesti, che una ora 
li par mille a proseguir il viazo suo. Aspeta etiam 
con grandissimo desiderio el suo secretario Antonio 
MazamoI lassato a Yspurch amalato. Scrive de li fa 
exlremo caldo praier ctmsueiudinem, É sta dito 
questa matina la Cesarea HaiestA esser zonto a Co- 
togna per la dieta. Altro non si ha di novo, soìum 
quelli di Norimberg haver grandissime discordie con 
li principi et castelani circumvicini, per modo che gè- 
neraìiter si iudicha le loro cosse andar malissimo, 
si per il manchar di la merchadantia causata da la 
guerra e cussi de li mistieri, che pocho i fanno, e 
per le spexe. Tengono infanterie e qualche soldato 
per custodir i loro lochi e difenderli, ancor che li a 
Olmo siano danati, cb'é pur di le terre (bnehe, con 
dire che i se voleno ogni giorno far pid grandi di 
quello i sono. Si duol molto esso orator la dureza di 
questo itinerario, e Y incresse non poter esser cussi 
presto a prosequir il suo viazo, e prega Idio lo con- 
duchi a la Cesarea Maiesti e poi a la illustrissima 
madama Margarita, che spera ne la Divina Malesia 
302 * non sarà inulel, et sa quello el dize, perché se ha 
bisogno de explication e iustificbation di la bona e 
optìma intention di la Signoria nostra et de le vali- 
de e inrefragabile raxon sue, dite però a tempo e 
con modo che più presto se pari rasonar cha dispu- 
tar per atraher a si el Principe benivolo; né man- 
cherà a questo effeto, come sempre à facto, Beo op- 
timojumnte. 



Sumario di una altra letera iiì dito orator^ 
data a Olmo a di 9 avosto^ et reeevufa a eli 
19 dito pef via di Fontego. 

Come ozi in questa terra è tùtìio lo illustrissimo 
signor Maximiliano Sforza ducha de Milano con zer- 
cha cavalli 120 et 8 frisoni menati a mano; d forzo 
di la compagnia sono milaneiti, et zefcha 90 tode- 
schi armati. É stato incontrato dal borgomaistro et 
citadini de questa terra, et acompagnato fino a l'ho- 
staria de la Corona, et da quelli é stato aprexentato 
de una bota de vin e biava e pesode, onde mandoe 
uno suo nontio al maistro di caxa di stia signoria 
ben conosciuto da lui ne la penultima legation a la 
Cesarea Maiestà, quale si chiama domino Zuan An- 
tonio di Landriano, a farii intender che volentieri 
visiteria sua signoria, quale udite e vete il suo messo 
volentieri. Et partitosi, andò dal signor Ducha e fe- 
celi intender el tutto* Poi tornato rispose che la ex- 
oellentia dii Ducha se havia pensato venirlo a visitar, 
ma che da poi che lui voleva andar da lui, che lo 1 
vederìa volentieri, e che quando fusse Torà esso do- 
mino Zuan Antonio vegnirà per luì, unde esso ora- 
tor andoe. El qual Ducha li mandò la sua famiglia in- 
contra, poi vene in capo di la scala vestito de un ro- 
bon de veluto negro fodrdto de zebelini con una ca- 
dena al colo. É de persona mediocre : brun, ochii 
n^, nazo traze a l*aqullin, magro, e feze il tuto 
per mcter esso orator nostro di sora con riverente 
et acorto modo. Intrati in una slua, dove con assa* 
accomodate parole li fece intender di quanto bene 
era causa la Sanciità dil Nostro Signor et la Cesarea 
Maiestà, e 1 CatholicoRecon el Serenissimo re de In- 
gallera stante la solicitudine et diligentia e spexa di 
la Signoria nostra per expulsion de* francesi de Ita- 
lia. Sua ^gnoria sempre con la bareta in man li ri- 
spose ch*el riugratìava Dio et la sanctissima Liga, ma 
sopratutto la Illustrissima Signoria nostra, et che da 
quella el voleva recognoscer el tutto e esserli bon 
fiol et obediente ; et lo pregoe quello eh' el diceva 
dovesse scriver a la Signoria et a quella ricoman- 
darlo. Preso licentia fu acompagnato da domino An- 303 
tonio sopradito et assai zentilhomeni milanesi, quali 
mi disse el suo Signor serta bon servitor di questo 
stado, e che la Cesarea Maiestà lo havia expedito vo- 
lentieri et fatoli letere al conseglio de Yspurch et a 
li prescidenti in Verona, che li prestasse ogni favor 
di zente et presidio si de artegliarie come de altro, 
aziò pi facilmente el poscia intrar in caxa sua. Ul- 
terius li disse a la corte cesarea esser li tre arzìve- 
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scovi eleclori de 1* Imperio et li oratori de li altri 
electori tempora! cou molli duchi, principi per fi- 
nir una dieta, la qual compita, la Cesarea Maiestà 
ritomeria in Fiandra; e che la prefata Maiestà li havea 
licentiati li oratori galici, ma che bene era uno do- 
mino Francesco Medula forausito napolitano, che se 
facea pur orator dil re di Franza, ma persona de 
pocho cervelo e mancho reputation, e che i oratori 
englesi erano rimasti con madama Margarita, la qual 
havea fato optimo ofitio centra Franza e disposta la 
Cesarea Maiestà ai voleri de Ingaltera e de la Liga ; e 
che se sperava benissimo de le cosse de Ingaltera. Et 
che domino Pietro d^Urea havea lassato apresso essa 
Maiestà uno cavalier de Thordine di San Jacomo, che 
cognoscea esso nostro orator e desiderava vederlo. 
Or acompagnatolo fino a casa, domino Antonio con 
altri zentilhomeni lo strinse et pregò con molte pa- 
role ricomandar el Ducha a la Signoria nostra. 

Scrive ozi, quarto zomo, li a Olmo el populo si 
levò a rumor^ et li capi de U artesani feceno qualche 
consiglio per le chiexie centra quelli dil consiglio di 
quella cita per certa angaria li voleva meter, per 
modo che temendo quelli governano de qualche in- 
conveniente, sono restati a tempo, maxime che a 
Forcha, terra pocho lontan de U, quel populo hanno 
preso el borgomaistro e fatelo apichar, respeto che 
'1 non havea voluto con el consìglio tuor zoso uno 
datio messo per una fiada sola et scoso per anni 1 8. 
El che seguito, subito hanno levato dito datio per tal 
novità et timor. El ducha de Vertimburch ha etiam 
in questi zomi domandato certi danari a imprestedo 
a uno abbate richissimo, et non li havendo abuti, 
r ha mandato a prender ne Tabatia, e fato prexon, 
menato a lui V ha fato incarzerar. Scrive fin su le 
porte di Olmo vien prexi da le zente de quelli ca- 
stellani li preti, sia de qual diocese se voglia ; le qual 
cosse danno da pensar a chi desiderano viver paci- 
fichamente. 

Tenute fin oziy di X È soprazonto el corier 
con el salvoconduto in forma dal Conte Palatino, 
quale à costalo raynes diexe. Martin corier non e 
ancora venuto ; e se non vegnirà fra ozi e dimane, 
303 * scrive, si melerà a camino per Cotogna, dove é ne- 
cessario far capo, e anderà con quelle scorte et gui- 
de meglio potrà, e andarà riguardoso più U sarà po- 
sibile per non incorer in qualche inconveniente : che 
Idio lo aoompagni etc. Poi scrive. 

Essendo per expedir queste letere a la Signoria, 
è zonto Martin corier con letere di la Cesarea Maie- 
stà che li comanda non si parti di Olmo, ma aspeti 
suo ordine né li risponde al salvoconduto, et manda 



la copia di dite letere a la Signoria nostra ; 9ich(> coa- 
vien aspetar li fin Martin Bestia torni di Venezia, 
qual porta queste letere, non havendo altro da Sua 
Maiestà. In questo mezo dito corier riporta quella 
aver tenuto secreto uno orator galicho più setemane 
apresso Colonia tre mia, e zonto le sue letere da Soa 
Maiestà forono ben viste e con bona ziera, e dimandò 
come el stava, et che dito corier li dete la letera io 
man propria di Sua Maiestà presenti molli sui carne* 
rieri et il nostro sier Mìchiel Araldo, e tutti disse 
gran ben di lui orator nostro, e il Re comandò la ri- 
sposta et uno corier, tandem da poi revochò V bor- 
dine, el li mandò la letera sola, che lui iudicha sia 
sta per aldir prima che '1 vadi a Sua Maiestà dito 
orator galicho. Dixe etiam haver scontrato sopra el 
Ren, a di 5 dil presente, boche 6 artellarie che tira 
lire 100 e più di balota per una, che vano a Cotogna 
per la impresa di Geler, trate da Norimberg, et che 
r exercito di Sua Maiestà era za aviato per Geler e 
avea auto Soa Maiestà letere intercepte dil re di 
Franza directive al ducha di Geler, da novo, che li 
scriveva el perseverasse gaiardamente ne la guerra 
che '1 non gè mancheria. Scrive, si bavera esso ora- 
tor cessa alcuna da la Cesarea Maiestà, si leverà et 
exequìrà adunque la commission sua. È con gran- 
dissima spexa, che per Beum immartàlem si vede 
disperato ritrovarsi cussi suspeso e non poter pro- 
seguir il suo viazo. Scrive, si el suo secrelario Anto- 
nio Mazaruol, qual rimase a Yspruch, et za zomi 26 
non à alcun aviso de lui, si V è venuto a Venetia se 
ne mandi uno altro: voria Marco Antonio Iladriani, 
et se li mandi subito uno corier. Voria che sier Hì- 
ronimo di Prìoli dal Banche scrivesse una letera a 
domino Autonio Bolzer de 11, li provedi di ducati 
150 al mexe tra ordinario et extraordinario da es- 
serli pagati qui a Venecia ; dal qual V altro zorno 
Irete ducati 100 in ditto Prioli. 

A dì 20, la matina, fo teiere di campo, di 304 
provedadari zenerali, date a San Zen, a dì 18, 

hore di note. Come a bore 18 erano zontc li 

le artellarie pezi . . . , et che in quella nocte le dove- 
vano piantar, e poi V altra note comenzar a trar et 
aproximarsi a la terra. Veleno polvere più, e altre 
particularità, ut in litteris, sicome di solo scriverò 
più difuso. Et par, per uno vilan venuto, habino che 
quelle zente rimaste a custodia di Crema, videlicet 
sier Andrea Zivran provedador con la compagnia dil 
capitanio di le fantarie et di Zuan Bernardin da Leze, 
i nimici di Crema esser ussiti, trovate dite zente 
squadronate li hanno tolto 4 bandiere et do falconeti; 
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con occision de alcuni, li hanno posti in fuga, e li 
falconati conduti in Crema. 

Di Manica, dil Landò orator. Dìl partir, a di 
18, dil viceré per Modena, et che il Cuneense voleva 
andar a i^rlar al cardinal sguizaro per meler bor- 
dine zercha le cosse di Milan; et che l' orator li di- 
mandò si '1 doveva venir con soa signoria, disse de 
si, et che lui lo aria richiesto si ben non havesse vo- 
luto venir, dicendo é bon siate con nui per poter 
conferir in le occorentie achaderà, e poi convegni- 
remo andar contra il ducha di Milan ; a questo non 
so si verete. Scrive altre particularità, ut in Ut- 
teris. 

Di BergamOy di sier Vètor Lipomano, vidi 
ìetere^ di 27^ hore 22, Come in quella matina è avisi 
da Milan che il cardinal sguizaro sabato, a di 14, 
zonse a Vegevene, locbo suo, e li sguizari erano a 
Novara, e che *1 castello di Milan tirava a la terra e 
fazeva di gran danno ; e uno capitanio de' sguizari, 
nome Zorzi di Alto Saxo, era conzonto con il re di 
Pranza e li dava 4 in 5000 sguizari di la parie di 
questo cardinal, e haveva fato presoni li sguizari era- 
no dentro. Et si dize, ma non crede, che 'l cardinal 
con li sguizari voi venir verso Brexa, ma si iudicha 
voghi vegnir a tuor il castello de Milan. Scrive le 
castclan di la Capella di Bergamo, francese, tira pur 
a la terra, ma non fa tropo danno. Ogni sera fa fuo- 
gi, e anche quelli di Trezo ; et eri da sera fo visto li 
a Bergamo fochi nel castello di Milan. Scrive da poi 
che domino Thodaro Paleologo è li nel teritorio con 
li stratioli, quelli di Trezo non enseno più fuora, si- 
che questo paexe adesso non ha più paura. Quelli di 
Bergamo, per questa nova de V Alto Saxo, sta un 
pocho sora di so' termeni, e hanno paura ; ma lui 
tien sia una zanza ; ma si Brexa si bavera, non si du- 
304 * bita di niente. Aspeta il breve spiritual, perchè quelli 
canonizi di San Alexandre e di San Vicenzo sono a 
le mano tra loro, et ogniuno voria V andasse a tuor 
prima il possesso in la sua chiexia, i qual zercha in- 
strumenli, et come li altri episcopi tolseno il posses- 
so. Lui vederà quello si ha fato et se informerà da 
quelli non hanno passion, e cussi poi si governerà. 
Da poi scrita dice aver visto una letera di Milan, di 

12, drizata a missier Piero Andrea e suo 

fratello, qual dice cussi: Per dirvi qualcossa de Mi- 
lano, el castelo fa gran danno; de presenti per Mi- 
lano tra asai. El zorno de San Lorenzo amazò tre 
persone et ne strupiò 4, e alcuni li rompe le gambe 
e braza ; ancora se amaza per la terra qualche uno, 
e chi à mal, suo danno. Non se fa altra raxone de 
qui ; siamo a malissimi termini. Qui si à comenzato 



a dimandar danari; se stima voglia ducati 100 mi- 
lia, e darne de utile da 8 per 100 in susOi che dacii 
voiamo. Non credo farano nulla inflno non sapiamo 
chi é nostro patrone; bene dicono che fra zorni 8 
sarano a Trento. Credo come lo vediamo, et sia in 
le forze nostre. Troverà i ducati 100 milia e anche 
200 milia, se li vorà, in pochi zorni, dando H 8 per 
100 asegurati sopra li dacii. Qui se aferma come il 
cardinal del Valexe sie in Verzeli, e li a' verzelesi 
hanno fato taia ducati 80 milia, che me par un gran 
dinaro, che non credo. Qui se aferma come el car- 
dinal dito a scrito al ducha di Savoia solum 4 paro- 
le, et li à mandato uno araldo che statim li risponda 
se voi esser francese o di la sancta Liga. 

Noto. Ozi fo mandato di qui per campo barili 
300 polvere. 

É da saper, eri zonse qui sier Faustin Barbo ele- 
cto synico da terra ferma, qual di bordine dil Cole- 
gio andò a Citadela per rechiami fati contra sier 
Gregorio Pizamano, olim podestà de li, come ho 
scripto di sopra ; el qual andato, fato prodame iu- 
sta il solito, et examinato 24 testimonii alcuna cossa 
trovò contra dì lui, et cussi referi in Colegio a di 
21 di r instante; tamen il Pizamano è sta calumnià 
a torto. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad constden' 
dum, et zonseno do corieri con letcre di Roma, di 
10 et 15, zoè di 7 fino 15; il suraario scriverò 
avanti. 

Fo per Colegio scrito in campo a li provedadori 
legatis soli, nescio quid. Si dice hanno praticha in 
castello, et é venuto uno francese di castello a par- 
larli, tamen in Pregadi non hanno nulla. 

Di campo, dil provedador Capéllo vidi le- 
tere date in campo a San Zen, a dì 18, hore 3 
di note. Scrive haver mandato la copia di la letera 
li revochorono di andar a la impresa di Crema, et 
desidera sia leda in Pregadi, perché il Colegio re* 
vochò r bordine, ne da loro provedadori, dize, è sia 
mancbato in alcuna cossa. Et hanno mandato la 
scorta contra Y artcllarie a (empo ; le qual tandem, 
a hore 18, ozi è zonte li munitione et ducati 3500; 
farano quello li sarà possibile, non manchando in 
cossa alcuna ; et hanno fato discargar ditte artellarie 
nostre, le qual hano salutato francesi. Scrive spera 
sarano quelle li darano presta vitoria, né bisognava 
mancho numero a tanta imprexa. Conclude, mo che 
hanno queste artellarie, promete la Victoria al di- 
speto de' inimici, e si stagi di bona voglia. Hozi lo 
illustrissimo gubernator et quelli condutieri sono 
siiti suxo el monte per considerar bene dove si ha- 
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bino a piantar le artellarie ; et per esser ritornati 
tardi hanno deliberato essi provedadori da matina 
consultar et determinar dove le se arano a meter, e 
cussi doman de notte si pianterano, Domino conce- 
dente, et si comenzerà a strenzer la terra. Tuto ozi, 
fin bore do di note, continuamente son stato a ca- 
vallo per le occorentie. In Brexa sono da lanze 260, 
fanti 3800, benché dicono lanze 350 e fanti 5500 ; 
ma questa é la verità, perché lo hanno da persone 
fide dignce che si conformano con altri insiti fuora 
di la terra. Herì et ozi francesi hanno sacbizato molte 
altre caxe in Brexa. Se intende etiam che li sono 
crepa altre due peze de artellarie trazando a* nostri 
che erano in li vignali, cossa in vero miraculoxa. 
Scrive aver scrito a la Signoria li mandino barili 300 
polvere da 6 V una, et 50 da do, eh' e altratanto 
quanto al presente li e sta mandato ; et di questo si 
soliciti subito subilo, perché fra do zorni manderano 
la scorta per incontrar diete munitione. Dize che 
non basta lì 7000 aviati, ma bisogna ducati 15 mi- 
lia, però si provedi aziò si possi far el dover, né si 
stagi in mormoratione ma in provisione, perché Do- 
mine concedente si sarà vincitori. E questo scrive 
aver inteso in questa sera per uno venuto di Man- 
toa, come V orator yspano, é ritornato a Venecia, a 
parti de 11 domenega matina, a di . . . , e lunì si parti 
il viceré, el qual fu acompagnato dal marchexe e il 
Landò orator, e se ne andò a Modena per Bologna. 
Scrive il prothooolario Mocenigo é ai Orzi Nuovi con 
sier Marebo da Molin di sier Alvise, qual é vanto e 
sta bene. 
305 * A dì 31^ la matina, in Ccìegio reduto fo 
ìeto le letere venute eri sera per do corieri di 
JRoma^ viddicet di 7 fin 10, et di 11 fin 15 ; il 
sumario è questo. Come il Papa é meglio disposto 
che mai e voi babiamo tutto il nostro stado di Lom- 
bardia ; et a di 14 zonse li il signor Alberto da Carpi 
orator cesareo, qual é stato dal Papa con dir non é 
bon la Signoria toi Brexa adesso, ma il campo stagi 
atorno, et si trati lo acordo con Y Imperador, et al- 
tre parole. Il Papa li ha dito voi la Signoria habi le 
60* terre ; e altri coloquii longi é fati con Torator no- 
stro, ut in litteris. Item, dil zonzer, a di 15, il pro- 
thonotario Sforza orator di Milan, qual vien per 
confirmor il Papa metti uno di caxa Sforzescha du- 
eha di Milan, e cussi voi far il Papa, et si aspeta Ma- 
xlmiano Sforza vegni di Alemagna. Item, dil zonzer 
a Civita Vechia a di . . . le nostre tre galie sotil e 
bastarde sopracomiti sier Marco Bragadin, sier Fran- 
cesco Contarini e sier Piero Polani. Il Papa à auto 
grandissimo apiazer, et insieme con do di Soa San- 



* tita le hanno aviate verso Zenoa. Et si ha nova, a 
Zenoa si armava 6 galioni, 2 nave el 3 barze, perché 
zenoesi intendevano veniva armada di alcune galle 
di Pranza, eh' é in Provenza per soeorer il castelo 
di Lanterna, eh' é in Zenoa ; et il Papa, a requisition 
dil doxe di Zenoa, come li promise, farà cardinal il 
fiol fo di misier Zuan Alvise dal Fiesco, qual ave il 
prothonotario di Lippomano per ducati 5000 dal Pa- 
pa ; et bora il Papa si ha fato servir al dito di ducati 
10 milia, e promesso certissimo farlo cardinal. Item, 
il Papa voi si fazi armada per Ferara subito, et vi 
manda le so* zente, e dà V impresa al ducha di Ur- 
bin. Li ha mandato danari da far 4000 fanti ; spera 
averla subito. El Ducha non si sa dove »a ; é in le 
terre di Colonesi una volta, et quasi il Papa voleva 
dar licenlia e passo al signor Prospero Colona, che 
con quelle lanze Tha, numero 500, e se ritrova a 
Peschara, vengi a trovar il viceré per V impresa di 
Toschana ; n)a poi si penti, dubitando dito Ducha 
non passi con lui, e intendea dovea passar esso Du- 
cha per mar etc. Item, hessendo morto il signor di 

Pexaro picolo, di età di anni . . . , nominato 

. . . , il fratello dil padre, signor Galeazo, voleva ha- 
ver il dominio ; il Papa non voi et voi sia di la Chie* 
xia, e li ha mandato a quel governo el vescovo di 
Monopoli venuto di orator di qui ; et dito signor mo* 
rite a di . . . di V instante. Item, è aviso che quelle ^qq 
galie e fuste turchesche erano pasate verso Barbarla 
et preso una nave spagnola andava con monition a 
Tripoli di Barbarla, et che erano andate a meter in 
terra a Tripoli per far danno. Item, come é zonta 
la nova li de la morte in campo nostro dil signor 
Troylo Orsini. 11 Papa a dito era da pocho, è sti 
ben morto, e cussi li altri Orsini excelo doi ; e dice 
il governador nostro farà ben far ogni demostratioa 
di punir chi ha fato questo excesso per honor di la 
caxa Orsina etc. Item, è avisi di Spagna come a di 
33 luio r orator nostro sier Zuan Badoer zonse a 

Valenza e andava verso la corte, eh' é ; el 

qual a di 16 fé' vela la nave, e in 7 zorni passò di là, 
ma non é sue letere. Item, come il campo di Spa- 
gna e d' Ingaltera à preso Pampalona, terra grossa 
dil re di Navara ma mal munita, et andavano a la 
volta di Baiona per averla. Item, per avisi ha il Pa- 
pa, per via dil vescovo di Verzeli, il Roy è contento 
acordarsi con Soa Santità e darli Parma e Piasenza 
a la Chiexia e farli aver Ferara ; pagarli per la spexa 
scudi 200 milia e far che dil Concilio non siegua al- 
tro, ma non li voi dar ìi cardinali ni altri scismatici 
in le man. Item, come domino Hironimo Vich ora- 
tor yspano à richiesto al Papa T artelarie loro e . . . 
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, qual li ha dito volerle per la impresa dì 

Ferara, e altre particularità. Noto. Quel vescovo Go- 
lona de Ariete, chiamato dal Papa, si ha apellato al 
Concilio dil Papa si farà queste kalende di Dovem- 
brìo, e il Papa è sta contento aspelar. 

IH Bologna, dil cardinal Medici legato, date 
a dì 19, drigate a Piero di Bibiena, guài ossi è 
sta lecte in Colegio, Come fin do zorni si partiria 
il viceré con le zente spagnole per Fiorenza a mutar 
stato e remeter Medici in caxa. Dice aver inteso la 
Signoria Illustrissima nostra era contenta mandarli 
zente etc. per favorir la impresa; hora dice non bi- 
sogna altri, ma ben voria un segno nostro, e saria 
buono il magnifico domino Marino Zorzi, ch'é li: et 
si ricomanda a questa Illustrissima Signoria nostra. 

Di 8ier Marin Zorssi dotar, orator nostro, 
di 19, da Bologna, Scrive etiam questo aviso, e 
che spagnoli sono lanze 500, cavali lizieri 600, fanti 
6000. 11 ducha di Urbin è li et fa fanti a furia, e dà 
danari a le zente per la impresa di Ferara, che il 
Papa li ha comessa a lui etc 

Dì Vicmsso Guidoto secretario nostro, era 
apresso U viceré, con lui fo a Mantoa, di 19, 
306 * da Bologna. Di esser venuto 11 per trovar danari 
da poter viver, perché a Modena non havia il modo, 
et poi sequitar esso viceré, qual si ritrova a Modena, 
et le zente soe alozate 11 intorno, et si partirà per 
r impresa di Fiorenza feiìzando andar a Ferara. 

JDiZenoa, di domino Janus di Campo Fre- 
goso doxe, de' 9, vechia. Come era con Tartellarie 
atomo il Castelleto e sperava di averlo; ma si à auto 
che r à auto. 

Di sier Lunardo Emo pravedador executor, 
date in campo, adì .., Come manda in conti et 
desidera sia visto V aministration sua dil danaro 
sotilmenle, et che vengano li synid in campo acciò 
si veda chi à mal ministrato il danaro di la Signoria 
nostra ; e altre particularità. 

Vene in Colegio sier Faustin Barbo tornato sy- 
nico di Citadela, et laudò sier Gregorio Pizamano 
stato provedador de li, die ninna cossa à trovato 
contra di luì ; siche andò indarno. Farà dar solum 
zercha 100 ducati havia tolto, per opinion sua, di le 
30 et 40 per 100, che tenia non dover pagar. 

Di Ingcdtera, di sier Andrea Badoer ora» 
tor nostro, di 25 et 26 luio, da Londra, con 
avisi auti per avanti. Zercha quella preparation 
fa il Re contra Pranza, e molte particularità, ut in 
litteris. Et come vidi uno capitulo di letere, di 26, 
dil dicto orator a sier Francesco Gradenigo suo ze- 
nero, come de 11 non si dorme e si vederà la bona 
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opera sua, die a questa hora se intenderà quel ma- 
gnanimo Re haver preparato una hoste maritima 
tanto in bordine e ben a ponto dì nave 70 grande, e 
dia partir con quelli 20 milia boni homeni per Pran- 
za, e passar li per mezo, che in pocha hora sarano, 
piacendo a Dio, oltra navigati : che 1 signor Dio li 
conducha con prospera fortuna 1 El signor conte de 
Sierosberi, eh* é di una nobel e antiqua fameia dita di 
Talboti, é capitanio, e scrive che con nome di Talboti 
si h ozi indi tasentar i putì per la Pranza quando i 
pianze, menazandoli che '1 vegnirà i Talboti. Dize 
per le prime spera avisar di meio ; e di hora in bora 
stasi in aspetation aver, per via di mar, da le parte 
di Galìcia, di bon : che Dìo ce lo condedi ! 

Fo Uto alcuni capitoli di letere di sier Lo- 
rensso Pasqualigo, fo di sier Filippo, da Lon* 
dra, di 3 avosto. La copia de li qual sarano qui 
avanti posti, et fono leti in Pregadi. 

Copia di capitoli scrive sier Lorenzo Pasqua^ 307 
Ugo, da Londra, dada a dì 3 agosto 1512^ 
drùsada a sier Alvixe e sier Francesco Pa- 
squaligo fradeli, Iota in Pregadi a dì 19. 

Às» letera de Bìscaia, che per non voler el re di 
Navara mantenir la fede dada a Spagna di esser neu* 
trai tra loro e Pranza, el re di Spagna avia meso a 
ordene 100 lanze e diexe milia fanti per darli adosso; 
e visto questo, d dito re di Navara li à dato ne le 
man forteze 5, qual à domandato el roy di Spagna, 
qual xe per segurtà de mantenirli la fede ; siche sa- 
rano seguri da quella banda che non porano aver im* 
pazo da Pranza ni da navarexi. E da poi é zonto uno 
corier venuto per mar, che dize questo medemo, e 
se n* é andato a V Imperador. 

Qui la maiestà de sto Re arma quante nave poi 
aver fina a le picele, eh* é di tondi 80, e la mazor 
sera la soprana, eh* é di botte 2500, die credo sa- 
rano da nave 60 oltra la prima armada, e oltra nave 
30 armade per suo conto in Kscaia, che se aspeta de 
hora in hora ; e poi meterà suso questi altri comba- 
tenti, che é presto da homeni 20 milia ; e se dize me- 
terà in Normandia over Bertagna a 1* improvìsta : 
che Dio li dia Victoria I 

Assi che r Imperator, essendo sti di a Cotogna, 
r à messo a camino per Italia el ducha de MUan Ma- 
ximian Sforza con bella compagnia; e volando tornar 
verso Anversa, mandò avanti el suo maistro di caxa 
per preparar alozamento per camino, dove da le 
zente de Gelder fo prexo. E inteso questo, Sua Ma- 
I iestà, eh* era za in camino, tolse altro camino, à 

35 
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scorso pericolo di esser prexo ; e dìcese esser per 
questo tanto inchagnato che l' ha zurado de mai par- 
tirsi de quelli paexi sa *i non destruze el ditto ducha 
di Gelder: che Dio cussi prometi! Se dize Pranza Ta 
preparation d* armada asai, ma per certo non usira- 
no, che sii mari xe pieni de englexi e spagnoli^ che 
sera el dopio de loro. 

Sapiate che in mar de Lion ce (sono) do cor- 
sari provenzali, uno con barche 3 e una galia, l' al- 
tro con barza una e uno galion e do galie e da pre- 
xo 3 o 4 barze, che veniva a ponente; siche qui 
non si trova asegurar su le barze de Candia a 10 
per 100. Etiam in mar di Spagna zè uno fran- 
cese con barche do, eh* à preso una nave porto- 
gexe con baie 60 piper, che andava in Fiandra ; siche 
tuto el mondo se (è) ingarbuia. À Chades xe rete- 
gnude nave 40 per el re di Spagna, e retien tutte 
quelle che zonzeno; siche tutte quelle che xé di 
marchadantia le discarcha e maxime le malvasie di 
Candia ; che vi so dir che se ne farano buon mer- 
chado. 

307 * Qui non se parla che di arme : che Dio Tazi expe- 

dir presto quello che se à far, azid vediamo el ca- 
stigo de sti schomunichati. 

Le zente per Chales zi sono in ponto non se in- 
tende, perché non passano. Alcuni sospeta che *1 sia 
sti fama per Cales, et poi vogliano dar in altro lo* 
cho; staremo a veder. 

La maiesta de sto Re mandò a V Imperador lire 
10 milia de sterlini, e li i rezevudi e fa zente per 
Gelder. Altro non zè. Sto fante é spazado da la ma- 
iesti del Re per Roma in gran pressa, e con faticha 
i tolto nostro letere. 

La nave raguxea, che vano di Fiandra in Anto- 
Da, ed avea comenzato a cargar, la maiesti dil Re 
r à fata discargar et armarla insieme con le altre 
anderi in armada, e non spero d'aver barza per co- 
sti, perché Dio sa quando ste armade tornerà, e la 
muda xé per tutto ociubrio, che se poi dir siamo li. 
Credo cui vori aver robe de qui bisogneri far slon- 
gar la muda fin tutto dezembre, che a quel tempo 
non vi sarà ni armada fora, ni corsari, che i tempi 
troppo pexa. 

308 Vene ìetere di campo, al tardi, date a San 
Zen^ apresso Brexa, a dì 19, hore 3 di note. 
Come non bisogna il Colegio pigli admiratione di le 
contrarieti di le letere in diversi tempi, perché loro 
si trovano su el fato, e convengono preveder et con- 
sultar secondo le occorentie. Unum est che il tutto 
si fa con fede, amore et affection di la patria ; si do- 



leno la patria non sia satisfala. Hozi hanno consul- 
talo dove si habi a piantar le artellarie, e hanno 
concluso che *1 si fazi tre batarie, l' una pocho lon- 
tan di r altra per non divider e debilitar lo exerci- 
lo; due suxo el monte che balera verso el caplelo, 
per modo che algun de la terra non potrà appare, 
e baterasse con 10 canoni, 6 a la rocha et 4 al tu- 
rion, per modo che U si farà gran fruto. La terza 
pocho lontano verso le mure de la terra, dove se- 
rano messo tutto il resto de le artellarie grosse, et 
fra zorno e notte si trazerà colpi 700 dove si bavera 
polvere et ballote per tre zorni ; ma bisogna subito et 
immediate ne sia mandali quelli barili e polvere 
grossa e fina et 100 di più di quanto eri sera rechie- 
seno. Di la grossa seria molto a proposito, perchè 
za li hanno comenzato a protestar che non li lassino 
manchar la polvere et ballote, perché seria grandis- 
simo manchamento; per tanto subilo se li mandi 
polvere, e doman haveriano la scorta. Scrive aver 
fato li coloneli di le zente d* arme e fantarie per el 
bisogno del facto d'arme e bataglia si darà a la terra 
con li ordeni e provisìone bisogna, et par questi 3 
habino cura a Tartellarie ogniun di la soa parte, do- 
mino Vitello Vitelli, domino Baldissera di Scipion e 
il conte Guido Raogon. Scrive questa matina, una 
bora avanti zorno, el provedador Capello si levò, et 
a r alba ussite di caxa, e cussi continuamente dal 
pranzar in fuora é stalo in far monstre e far pagar 
fanlarie. Li é sier Filippo Baxadona pagador, per 
modo che hanno consumato tuli li ducati 5500 man- 
dati ultimate ; però bisogna li danari subito, perché 
ogni dificultà li par esser in questo, e quando sarà 
provisto di danari a satisfation di quel exercito, pro- 
mete certa Victoria. E la impresa di Brexa é di sorte 
che ogni uno non la intende. Conclude, doman da 
sera, per li ordeni soprascriti. Domino concedente^ 
strenzerano la terra e pianterano le artellarie, e co- 
menzerassi a far de' facli, e spiera, per il cuor li dà, 
si sarà presto victoriosi pur che 1 non manchi ut 
supra. Item, questa sera é ritornato uno suo ser- 
vitor di la guardia, el qual se parli da Novi e andò 
a Zenoa, dove é stato continuamente fina al prender 
del Castelleto, et afirma la morte dil fidelissimo Se- 
bastian de Manzino, era conteslabele nostro, andò li 308 
con domino lanus, et il prender di dicto Casteleto a 
pacti, salvo lo aver e le persone. E che etiam la 
Lanterna era presa, ma soprazonse 6 galie, uno ga- 
lion et una barza di Franza e messe vituarie, muni- 
tion, arlellarie e zente in dieta fortezza, la qual al 
presente tira mollo a la terra, ma fa pocho danno; 
ben e vero che 1 castello li fa gran danno a essi 
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francesi etc Ozi lo abate Mocenigo é zonlo lì in 
canapo et è apresso esso provedador Capello, qual 
provedador par habbi auto, a di 13, a le 17 bore, 
uno principio di parasismo, el qual li duro fin il 
zomo sequente; e a li 15 siete in caxa tuto il zomo 
con bona custodia e dieta, tamen non scrisse di que« 
sto. Fo una ephimera, né li vene altro. 

In questa matina, fo in Colegio V oralor yspano 
conte di Chariati longamente facendo varii discor- 
si etc. 

Di Bergamo^ di sier Bortolo du Mosto pro- 
vedador^ di 18. Come si ha il cardinal sguizaro è 
zonto a Milan, et che è venuto 11 uno servitor di sier 
Antonio Justinìan dotor, é prexon in Pranza, dize il 
patron suo è libero, et uno di Lion l' à scapolato e 
posto in Savoia in loco securo; li bisogna certi da- 
nari per la total liberation sua, e altre particutarilà, 
ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Prcgadi et leto molle lelere. E 
nota. Quelli dil campo voleno ducati 18 milia an- 
cora olirà li 7000 è sta mandati, erano a Vicenza, 
et che hanno pagato 5000 fanfi ; mancha 3000, il re- 
sto e le zente d' arme etc. 

Noto. Questa sera li fo manda ducati 4000, vide- 
licet a Vicenza. 

Bi Boma, vene letere, hessendo Pregadi su- 
so, di Vorator nostro, di 16 et 17. Di coloquii 
auti dil signor Alberto da Carpi col Papa, prote- 
stando per niun modo lassi il campo di la Signorìa 
toì Brexa, ma tolendola si metti in le man dil Papa 
fin siegua lo acordo con Tlmperador, e altri colo- 
quii ; siche dito signor Alberto fa mal oficio; e vorìa 
il campo nostro in questo mezo andasse a tuor Fe- 
rara. Hor Toralor nostro Foscari si a portato benis- 
simo, dicendo : e Pater Sanate, metendola in man 
di Vostra Santità si perderìa di le nostre raxon, co- 
me Vostra Santità à dito.sempre > ; et cussi il Papa 
disse: « Vui dite il vero >. Desidera sopratuto aver 
Ferara ; e altre particularità. 
309 Di sier Sébastian Justinian el cavaìier, 
provedador in Daimatia, fo leto letere, date a 
dì . , . luio, a Sibinico. Come andò li con do ga- 
lie Liona e Capella e smontoe, e quelle fece contra 
quelli capi dil populo e altri seditiosi, e come li ha 
messo le man adosso in tutto a zercha U, do de li 
qual li farà apichar, perché meritano ; il resto lì pu- 
nirà come Dio li inspirerà etc. Et scrive longo so- 
pra queste soe operation, dicendo haver a Zara e al- 
tro li in Daimatia fato tante optime operation, et ta- 
men la Signoria mai per sue letere l' à ringratiato. 
Item^ scrive mal di sier Hironimo Capello sopraoo- 



mito, qual si duol sia ussilo de si preclarissima fame- 
glia, e che li fece comandamento andasse a la volta 
di Zenoa, e lui volse venir in Istria, e lo carga assai. 
Itenif va a Liesna con la galia sopracomito sier Hi- 
ronimo Lion, e altre particularità. 

Fu posto, per i savii, che 11 Colegio habbi libertà 
di armar barbote, gnnzaruoli, fusle e barche per Po 
per far armata contra Ferara, cussi richiesti dal Pa- 
pa ; et sia scrìto in Daimatia che di le 3 galle é 11, 
do di le qual Truna e Capella dovenno andar verso 
Zenoa, e il Papa non le voi più, che le vengino verso 
Chioza. Item, la Liona resta in Daimatia bisognando. 
Che de "preesenti sia electo per scurtinio uno capita- 
nio in Po con ducati 40 al mexe netti per spexe, si- 
come fu electo sier Sébastian Moro. Et presa, fu tolto 
il scurtinio, e rimase sier Alvixe Zorzi, è di la zonta, 
fo di sier Antonio el cavaìier, fo a la custodia di Tre- 
vixo; et il scurtinio sarà notado qui soto. 

Fu posto, per li savii, una letera in campo a li 
provedadori zenerali zercha mandarli danari, ut in 
ea; e quelli se li manda e altri arano de 11, siche sa- 
rano da ducati 15 milia, solicitandoli a strenzer|la 
terra e aver vitoria eie. 



Scurtinio di capitanio in Po con ducati 309 * 

40 ai mexe. 

Sier Vicenzo da Riva, fo sopraco- 
mito, fo a la custodia di Padoa e 
di Trevixo, di sier Bernardin . . 93. 60 

SierLunardo Zuslignan, fo sopraco- 
mito, fo a la custodia di Trevixo, 
qu. sier Unfrè 64. 95 

Sier Zuslo Guoro, eh' è di Pregadi, 

qu. sier Pandolpho 47.108 

R. t Sier Alvixe Zorzi, eh' é di la zonta, 
fo a la custodia di Trevixo, qu. 
sier Antonio el cavaìier . . . 100. 52 

Sier Alexandro da cha* da Pexaro, 
fo capitanio in Cadore, fo a la cu- 
stodia di Trevixo, qu. sier Nicolò 69. 86 

Sier Zuan Badoer el 40 criminal, fo 
a la custodia di Trevixo, qu. sier 
Andrea 52.100 

Sier Andrea Bondimier, fo capitanio 
zeneral in Po, di sier Zanolo . . 65. 89 

Sier Hironimo da Canal, fo sopraco- 
mito, di sier Bernardin ... 59.100 

Sier Troian Bolani, fo sopracomito, 
qu. sier Hironimo 50.104 
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Sier Toma Moro, fo sopraeomito, 
qu. sier Alvixe 58. 94 

Sier Andrea ContarìDi, fo capitanio 
di le galie di Baruto, qu. sier Pan- 
dolfo 88. 64 

Sier Silvestro Trun, fo sopracomilo, 
qu. sierMaGo 33.138 

Sier Nadal Marzelo, fo sopracomilo, 
fo a la custodia di Trevixo, qu. 
sier Nicolò 39.125 

Sier Zuan Mudazo, fo sopracomilo, 
qu. sier Daniel 38.135 

Sier Vicenzo Zantani el caodi 40, di 
sier Zuane, che fo a la custodia 
di Padoa '. . 60. 90 

Sier Fantin Querinì, fo patron di na- 
ve, qu. sier Anzolo 48.102 

Sier Piero Gradenìgo è cataver, fo 
a la custodia di Padoa, qu. sier 
Anzolo 73. 76 

Sier Hironimo Barbaro, fo capitanio 
di la Riviera di la Uarcha, fo di 
sier Piero . 59. 93 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopra- 
comilo, qu. sier Vetor .... 53. 86 

Sier Piero Loredan el 40 criminal, 
fo a la custodia di Trevixo, qu. 
sier Alvise 68. 84 

In questa note la galla di Baruto, capitanio sier 
Hironimo Capello, patron sier Orsato di Prioli, par- 
tì, con la qual é andato sier Zuan Paulo Gradeuigo, 
va luogotenente in Cypri. 

Etiam parti li do arzilii vanno a levar la nave di 
Corexi con Lunardo Brexan et Nicolò di le Taie pro- 
ibì a r arsenal. 

310 Exempìum ìitterarum sier Sehastiani Justi- 
niani equitis, provisoris Dalmati^, data- 
rum Sibinicij diei 3 augusti 1512^ sier Ma- 
rino ejus fiìio directivarutn. 

Post discessum meum Jadra nuUas ad te dedi 
litteras gravissimis impeditus negotiis; nuno vero, ne 
ìgnoras qu» bis diebus memoratu digna egimus, bas 
ad te scribere decrevimus. Ante discessum meum Ja- 
dra, misi quatuor facinorosos in compedibus ad decem 
viros, duos alios in exilium totius Dalmatiee egimus, 
duos vero principes faclionis, qui nunc isUc moran- 
tur a decemviriscoerceri scripsimus; que res appro- 
bata ne fuerit a Senatu non satis certe scio. Non de- 



erunt qui me laoerent aut saltem qui rem non appro* 
beni, falso existìmantes plebem patribus fidem prsB- 
stare ; quod licei ego nec affirmare nec refellere aosim, 
scelera tamen plebis exigunt, quod aut odio habeani 
eos qui oplimatum injurias ulcìsci velini, aut delre- 
eleni parere legibuselmagislralibus venetis,quorain 
ulrumque deteslandum est. Verum est in jadrensi 
negolio admirandum est, quod non vi coacli non 
ar mis territi rei, sed solo praecepto ipsi sese invi* 
cem manciparunt, qui deinde isluc missi sunt Egi- 
mus cum populo el boriati sumus ut pacem et quae 
pacis essent ampleclerenl quaecumque in sacris litte- 
ris scripta sunt et qu» peripatelicus Aristoleles ac 
Marcus Cicero de pace et concordia lepidissime Ira- 
diderunt. In medium attulimus nonnulli veneti pa- 
Irìcii ac urbis ejus oplimates me colunt et celebrani, 
plebs tota sacerdotum et sacrarum virginum ordioes 
ut parentem palriae venerantur, nec est qui dissen- 
tial, exceplis decem fadnorosis civibus, qui cum sini 
contempli ac pauperes rebus, sibi putant et opes et 
aucloritatem comparari. Sed quae de jadrensi expe* 
diclione diximus prò minimo babenda sunt, si cunctas 
quae Sici egimus conferanlur. Sexto kalendas Augusti 
ladra discessimus postridìe ejus diei Sico appulimus, 
ubi continuo et milites exponi jussimus, clam ^imus 
ut portam quae continentem special clauderelur, ne 
qui lune ad agros collendos exierant urbem quam 
babitant repeterent plebi laturi supetias; cuslodiri 
deinde porlas duas, quae ad litus pertinent, etsi ea 310 
pars satis tuta forel navibus nostris in conspectu urbis 
in anchoris stantibus. Obvium flt nobis pnetor bone* 
sto civium comitatu, quem dum verbis demoramur, 
constituimus unum ex bis qui praetorem secuti fue- 
rant apprebendi captumque in navi custodie tradì; 
huiusmodi Consilio usi, quod si eius caplura moveri 
plebs viderem, minori periculo desisleremus, lune qui 
extra menia essemus, lune quod naularum omnium 
praesidio, quod proximum eral, luti essemus. Si vero 
plebs metu lerrila non auderet captum civem re- 
dimere, coeptum negoUum pergeremus. Callido Con- 
silio respondit fortuna : ingens slalim incuUlur plebi 
timor unius civis caplura, sonles aufugiunt, boni fa- 
vent, ingredunlur continuo civitalem armati, miles re- 
liclo portfiB urbis praesidio ad forum contendilur. 
Hinc atque illinc diffugiunl qui sui conscii sunt sccleris; 
nulla vox nullus exauditur clamor. Ego conversus ad 
cives, € cujus est queso haec civitas? Sancii inquiuot 
Marci: conclametur ei^o Marci nomen, et ego om- 
nium primus Marcum appello ; caeleri omnes iltidem 
oonclamant. Procedimus per urbem el quoscumque 
obvios salutamus et amplectimur, et priorum exem- 
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pio, viri, mulieres pueriqae io viis, culminibus ac fé- 
nestris Marcum conclamant. lussimos campanas om* 
nes urbis pulsar!, tubas timpano^ae crepiUim dare 
ad terrendos improbos cives. Salutant mulieres ac 
senes, qui me sequi non poterant, manus ad ccelum 
tendentes ac flentes. Ecce, dicere gestientes, venit 
servator urbis. Et ne daretur spacius consulendi se* 
dUiosis civìbus, petimus statim domos principales 
popularis factionis, quas armatis obsidemus, qui 
quum terrore aufugissent ad templi accurimus quo 
sese recepisse defferebatur, ubi se tutos esse pota- 
runt ; sed decepti sunt, verum ecclesiam nunquam 
tueri qui les» maiestatis rei sint. Auctorem proinde 
omnium malorum Georgium Pachich hospitio quo- 
dam dominarum Tertii Ordinis personam muliercu- 
lero indutum et quia barbatus esset agnosd metuen* 
tem simulant furfur prò gallinarum victu aversuro 
iniscere;apprehendi jussimus. Agnoscitur et capitur 
Matheus quidem civili fodatus sanguine, Scola Tri- 
nitatis reperitur latebra quam vix iurices subiissent 
lactitans viocitur; hii in viis, aliis domibus, multi su- 
3t 1 per tectis capiuntur, quidem fugienles extra urbem, 
repertis clausis portis, sese precipita vere ex turribus; 
captivi ad naves mittuntur vincti. Tunc vocata con* 
cione ad plebem eque et patres verba habui, docens 
me non ad urbis excidium, nec ad civium perniciem 
venisse, sed salutem ac redemptìonem eorum quaere- 
re, qui hactenus neglectis legibus, contemptis magi- 
stratibus sub humilium civium tyrannidem degere 
coacti fuerant, nunc me illis liberam civitatem red- 
dere, liberos magistratus seque ipsos, suosque libe- 
ros, uxores ac parentes ad libertatem vindicare, le- 
gibus in pristinam dignitatem et reverentiam resti- 
tulis, me me prsesto esse ad omnia quse ipsi cuperent, 
me ut patre, ut fratre aut prò consule uterentur; son 
tes laturos poenas non etiam suis sceleribus dignas 
c<Bleris pristina quiete ac libertate uti licere; si qui 
pneterea conqueri vellint, male secum egisse magi 
stratus eis me jus paratum dicturum ; qui vero nobi 
lìum delatas in se injurias uleisci cupereut, eis libe 
rum aditum conquerendi fieri cominantes in eos qui 
superbe aut crudeliter quidpiam egìssent acriter me 
animadversurum. Paulo post querela in nobilesquos- 
dam intenduntur, quas benigne conquerentibus exci* 
pimus acciri testes, et eos vocari in iudicium absentes, 
qui publica acclamari iussimus. Sic biduum testium 
examinatione ac reorum questione absumptum est, 
tanto labore ac oeleritate ut vix mihi sensus su- 
persiL Uno ergo die civitatem tumultuantem, dissi- 
dentem a patrìbus plebem, quae spretis legibus ac 
magistratìbus paucorum hortalu concitata sibi leges 



et magistratus constituerat, actis in exilium patribus, 
eorum bonis direptis, ac nonnullis trucidalis, libera- 
vimus sedavimusque ; qui rem maiorem minori tem« 
poris spatio acriori Consilio absque ulto pericuk) oon- 
fecerit lacere! Justinianum patrem tuum ; quem alii 
praedicent quem ipsi de se fari non liceant. Quum 
venimas in discessu nostro, oratorem Turcarum, 
quem diu allocuti sumus et ita conciliavimus nobis 
ut jure iurando asseveraverit mecum perpetuo ami- 
citiam servaturum. Farum tandenì insulse appulsi- 
mus ibique gessimus; quaeque agenda statuimus aliis 
te litteris uostris certiorem reddere curabimus. Vale. 
Lexins, die S."" Augusti 1513. 

Sebastianus Justiniakus 
eques provisor. 

A dì 22, domenega. Da matina fo in Colegio ^'^ 
r orator yspano conte di Chariati e stete assai, di* 
mandando risposta si la Signoria voi dar danari a 
le zente spagnole over non ; et sopra questo Te' longo 
discorso, tratando di Brexa e di l' acordo sì doveria 
far con V Imperador etc, et multa verba hine inde 
dieta. Il Prìncipe lì disse si consullerìa con il Senato. 

J)i Mantoay di sier Piero Landò orator no- 
strOf di 20. Come ozi, a di 22, si leveria il reveren- 
dissimo Curzense e lui insieme per andar a la volta 
di Trento contra Maximìnian Sforza che si aspeta 
de li; et è sta rimesso V bordine di andar esso Cur- 
zense a parlar con il cardinal sguizaro, qual li ha 
scrito non poter esser insieme fin 8 over IO zor- 
ni etc. Scrive esser sta dito una zanza, che a Caxal 
Moro, mia 5 lontan di Axola, era zonto domino An- 
drea Gritì procurator, era prexon in Pranza. Tal 
nova, come V ha, la scrive. Nota. Non fu vero, ma 
fu sier Zuan Francesco Griti qu. sier Hironimo suo 
zerman, qual era sta in campo e ritornava a Venecia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato retor a Re- 
timo sier Filippo Salamon, fo capìtanio in Cadore, 
qual rimase domenega conte a Sibinico et refudoe 
et rimase da sier Zorzi Lion, é di la zonta. Item, 3 
dil Conscio di X : sier Anzolo Trivixan, fo capitaoio a 
Padoa, sier Zacharia Dolfin, fo capitanio a Padoa, et 
sier Marco Donado, fo consier nuovo, di 14 balote 
da sier Nicolò di Prioli fo podestà a Padoa ; e altre 
voxe. 

Di campo, fo letere ozi date ut supra, a dì 
20, hore 2 di note. Come da matina Domino con- 
cedente se leverano con lo exerdto et anderano ad 
alozar a la porta di San Zuanne di Brexa per poter 
poi doman da sera impiantar le artellarie, che inve- 



605 



MDXII, AGOSTO. 



606 



ro e stato cossa dificillssima a levarsi per afpovarse 
quelle zente malcontente. Scriveno haver pagato 
sótum fanti 5000, e tra Crema e Bepcramo è zercha 
800, dove bisogna più di ducati 18 milia a compir 
di pagar il resto, computa ducati 9000 che se hanno 
a restituir etc. ; bisogneria altri ducali 9000 s'il bi- 
sognase far qualche fante a suplimento in le ocoren- 
fie, si possi far. Conclude, se non se li manda danari 
stenteranó a compir la expeditione, perchè quelli ca- 
pì non hessendo pagati stanno mal contenti ; siche 
si mandi danari e polvere, altramente resterano ver- 
gognati e con danno. E si di qui non si mancherà, 
tien presto saremo victoriosi, perchè i nimici sono 
in assedio, né hanno speranza di soccoi*so alcuno, e 
gè manchano le farine, convengono manzar del grano 
colto e bever de Taqua. E si non fusse in questi zorni 
da la banda dil monte che i hanno vendemato e fato 
dil mosto apresso il castello, sariano stati mal. Non 
se li ha potuti devedar, ma de cetcero da banda al- 
cuna non potrano ussir. Scrive da una bora di zorno 
fin nona essere stati a far mostre e pagar fantarie. 
^^^* Bi Roma, fo letere venute per corier fore- 
sUer, di 19, di Vorator nostro. Replicha parie di 
quanto a sento e di coloquii dil signor Alberto da 
Carpi col Papa, qual voria le zente nostre andasseno 
a la impresa di Ferara, tutavia si desistesse di Brexa ; 
e tal parole di questa substantia. Il Papa è di bon 
animo verso la Signoria nostra. 

Di Bologna, dil cardinal Medici, di 20, a 
Fiero di Bibiena per messo a posta. Come a dì 
99 le zente spagnole con lo illustrissimo signor vice- 
rè si leverà da Modena et etiam suo fradello Giu- 
lian di Medici e lui cardinal legato, e torano la volta 
di Toschana per intrar in Fiorenza. 

A dì 33. La matina, justa il solito, Torator yspa- 
no in Colegio solicìtando si dagi danari per le zente 

spagnole. 

Di sier Piero Landò orator, date a Villa 
Frcmcha, a rfl 22. Dil levarsi di Mantoa dil reve- 
rendo Curzense et lui orator poi, acciò si babbi mior 
alozamenti, perchè dito Curzense a con lui cavalli..., 
tra i qual 6 consieri èie. ; e tien sia partilo avanti per 
intrar in Verona. Lui orator non inlrarà, ma andarà 
di fuora via a pasar TAdexe. 

Di campo, diprovedadori venerali da te a San 
Jacomo apresso Brexa, a dì 21, hore 2 di note. 
Come in quella matina a bona bora tutto il campo 
era levato, et principiò a levar da San Zen, et venuti 

ad alozar a san Jacomo de , lont^n di Brexa mia 

uno e mezo. E scrive sono stati da le bore 90 a far 
mia 5, perche è sta necessario far far le spianade per 



li traversi, le qual hanno consumado gran tempo, e 
poi sono venuti in ordenanza con Vanliguarda, bata- 
glia '^t retroguarda a li cari di munilion e cariazi : le- 
nivano più di 8 milia. E tandem zonli a hore 90 
vel zercha lì riposerano, et questa nocte. Domino 
concedente, si leverano de 11 et anderano verso d 
monle per piantar le arlellarie e proceder secondo il 
bisogno. Scrive Ono quella bora li inimici hanno ti- 
rato zercha 90 colpi di artellarie grosse e continua- 
mente tirano, ma non passa però il loro alozamento, 
ch'è lì a San Jacomo; ma ben adesso, scrivando, una 
balota di 50 a dato sopra la capela di la cbiexia et è 
rimasta suso el vollo; tutte le allre sono andate buse 
et rimaste apresso dito loro alozamento, excepto una 
che a morto doi cavalli di uno homo d' arme dil 
signor Vitello Vitelli, che erano a la Frascba davanti 
di essi provedadori, i qual sonò alozati in dito mo- 
nasterio di San Jacomo, il provedadop Moro di so- 
pra e il provedador Capello in sacrestia. Scrive aver 
ricevuto le letere di la Signorìa, di 1 9. 

Di Bergamo, vidi letere di sier Vetor Lippo- 
mano. Come de li si dize sguizari à fato far uno ponte 
a Lodi e voleno venir da zercha 4 in 5000 sguizari 
verso Brexa in favor di la Signoria nostra ; e altri 
dizeno voleno andar verso Ferara, e chi dize va to- 
iando le taie per le terre. Domenego di Sandro è 
andato a Milan eri per conzar le cosse di domino 
Antonio Jusliniano, d' onde che francesi el debbi 
meler in locho securo. El castellan, è in la Capella, 
tira pur qualche colpo a la terra, ma fa pocho dan- 
no ; ogni sera fa fuogi. Da poi che li stralioti sono 
zonti, i nimici non vien più fuora di Trezo etc. Scri- 
ve che Tallro zorno el scrisse che se atrova a Trezo 
quel castellan francese el qual havea mandato a dir 
a domino Constantin Paleologo ch'el voleva esser a 
pariamento con lui ; el qual è stato a disnar con lui 
in Trezo, e li ha fato un disnar sontuoso, e da poi 
disnar se hanno reduto in una camera dove li ha 
dito che la maiestà dil suo Re ha grande molestia di 
haver mai roto guerra con la Signoria, ma che de 
questo fo causa monsignor el cardinal Roan, quale, 
per alcuni soi respeti particular, lo havea indulo a 
questo ; e che tutta la Pranza desiderava che fosse 
paxe e union tra il Roy e la Signoria, e che lui con- 
tentava che la Signoria bavesse tulo el slado suo che 
haveva prima e ancora de più, et che non se fazen- 
do questo, interveniria a la Signoria che la saria spe- 
lata dil suo slado, e che la saria inganata da tutti li 
altri, ma che dal suo Re la non saria ingannaU di 
cossa ch'el prometesse. E che lui haveva notitia esser 
fati capituli tra lo Imperador et lo ducha Maximian 
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Sforza, che da Ada in là fusse dil duchato di Milan ; 
lo resto, che aspeta a la Signoria, di Lombardia con 
Padoa e Treviso, era stà dato a lo arziducha di Bor- 
gogna ; et che volendosi tratar apontamento tra el 
suo Roy et la Signoria, lui si oferiva esser mezo 
quando Thavesse uno homo per nome di la Signoria ; 
e che lui manderia uno suo in Pranza. Disse etiam 
ch'el marchexe di Mantoa era fato capitanio di Ma- 
xìmian, e il ducha di Ferara era sta tolto in prole- 
zion dil re di Spagna^ e che Fabrizio Golona doveva 
313* esser governador di le zetite di Maximian, e che 
sguizari dovea passar a Lodi e venir a Brexa a de- 
slurbar le zenti nostre da quella impresa. E nota. 
Questo aviso fo scrilo eiiam a la Signoria per letere 
dil provedador di Bergamo, drizate le letere di qui. 

Di BuigOy di ster Valerio Marcello podestà 
et capitanio^ di 21. Come feraresi di là di Po ha- 
veano posto a bordine tre porti con do artellarie 
suso, quali poteano pasar da 25 cavalli per uno, et 
barche apresso per li fanti ; siche, auto questo aviso, 
havia fato intender ai passi, li su el Polesene, si 
stesse riguardosi acciò non passasseno di qua. 

In questa matina, in Rialto fo publicà una parte 
presa nel Consejo di X zercha rufìani ; la copia di la 
qual sarà notada qui avanti, et fo presa a di 21 di 
questo mexe. 

Itetn. In do quarantie civìl e criminal, da poi.... 
consegii per questa causa et disputalion fate per le 
parte, videlicet sier Marco Zen qu. sier Francesco 
e li Summa Riva di Andre per certa intromission à 
fato sier Gasparo Malipiero, olim avogador, di una 
parte dil 1439 eh* era contra sier Marco Zen, qual 
dice aver parte in dita ixola, e fo produlo alcuni ar* 
bori, intervenendo sier Marco Sanudo ducha di TAr- 
zìpielago e altri Sanudi, el qual arboro ho ; hor tan- 
dem questa matina, compito di parlar Marin Queri- 
ni avochato di Summa Riva, sier Marco Zen andò in 
renga, dicendo e disfato sMI perde questa causa : à 
di spexa ducali 800, e volea si andasse non sincier, 
e li Summa Riva fé' una oblation non voler, vada- 
gnando, spexa alcuna. Andò la parte di Tavogador, et 
ave 14 non sincere, 16 di la parte, 34 di no; et fu 
preso di no in favor di Summa Riva contra sier 
Marco Zen. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere sopra- 
nominate. 

Fu posto, per i consieri, che sier Nicolò Donado 
di sier Andrea, qual é stalo a servir a Trevixo e ri- 
mase 40 zivil, et convene andar fuora per alcune sue 
faciende importante, et hessendo ritornato, vachan- 
do alcuni 40, eh* el predito sier Nicolò possi intrar 



in la dita quarantia criminal come li altri é intrati, e 
star Gno al suo compir, sicome el fosse intrato al 
principio ; la qual parte non se intenda presa si la non 
sarà posta e presa nel Mazor Conscio. Ave 53 di no, 
e fu presa. E nota. Za era sia fato in locho suo, el è 
sier Alvixe Beneto di sier Domenego, perchè el dito 
sier Nicolò non intrò per andar in Coloqut. 

Fu posto, per i savii dil Colegio, e intrò i con- 314 
sieri tulli, che il Colegio habi libertà di pratichar con 
Torator yspano zercha a li ducati 20 milia el richie- 
de, dize dover haver da la Signoria nostra per le 
zente spagnole, et darli deprtesenti ducati 6000, con 
altre clausule, ut in parte. Contradise sier Antonio 
Grimani procurator, non vuol dar danari. Li rispose 
sier Alvise da Molin savio dil Conseio. Poi parlò sier 
Antonio Truu procurator, qual etiam non li voi dar 
danari. Li rispose sier Piero Balbi savio dil Conseio. 
Poi parlò sier Marin Morexini V avogador, e ben li 
rispose sier Zorzi Corner cavalier, procurator, savio 
dil Conseio. Et poi pariò sier Alvise di Prioli procu- 
curator, qual etiam non li voi dar danari. Et perché 
Torà era tarda fo rimessa a doman, e comandalo 
stretissima credenza; è molti che ancora voleno 
parlar. 

A dì 30, fo San Bortolomeo, la matina, per 
tempo, prima si ave do letere di Buigo, di sier 
Valerio Marcelo podestà et capitanio, di eri in 
diverse hore, l'ultime hore i8. Come Teraresi era- 
no passati con li porti di qua di Po et erano grossi, 
el lui era stalo a cavallo a li passi confortando tulli 
a lenirsi, e havia solum 80 cavali di slratioti el li- 
zieri, siche farà quello potrà. Avisa i nimici aver a li 
passi superati nostri, siche lui vien in Ruigo a far 
quelle poche provision potrà ; non ha si no 50 fan- 
ti eie., ut in litteris. 

Et poi vene dil suo caneelier nominato Zuan 
Baptista de Dedis, date a VAnguUara, di que- 
sta note. Come i nimici erano intrati in Ruigo, da* 
Ioli la terra quelli cittadini salvo Thaver e le penone. 
Sono 800 fanti lanzinech todeschi el 200 cavali lizieri 
in zercha, capo domino Julio Taxon. Et in la fine 
scrive aver inleso il suo podestà esser sta preso e 
menalo a Ferara, e cussi li fanti erano dentro, per' 
che niun si vede a le monstre. 

Di Beneto Ambrusani, eh' è provedador a 
Conselve. In conformità scrive di questa caplura di 
Ruigo, e il Polesine é in fuga. 

Di sier Francesco da Molin podestà di Este* 
Scrive questa nova ; et dil zonzer lì sier Marin Gixi^ 
era camerlengo a Ruigo. 

Di Padoa, di rectori fo letere. In conformità 
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dil perder Ruigo. Hanno mandato a far ogni provi- 
sion, e cussi farano a la terra. 

Fo parlato in Colegio molto di proveder al pa- 
doan, e questa è sta pessima nova in questi tempi 
che disturba le cosse, et fo terminato far provision 
per contento dil padoan. 

Di Montagnana, di sier Andrea Tiepolo 
podestà, di eri sera. Come erano zonti da zercha 40 
cavali di stratioti, erano restati da drio ; di qual uno 
stratioto è sta morto, nel passar un passo, da i nimici. 
Dicono i nimici eri, a bore ^1, ebbe Ruigo, e non 
hanno fato danno alcuno a Ruigo, solum tuo' for- 
314* mento et vini, et li fanno condur a la volta di Po 
per Ferara ; et che tutto il Polesene è in fuga e tutti 
quelli lochi etc. Et ha aviso i nimici esser da cavali 
^00 lìzieri, fanti 1500. Item, dil zonzer li sier Al- 
vise Bembo provedador executor di campo con ca- 
vali 200 lizieri, venuto per tuor le munition per 
campo. 

Et per Colegio fo scrito al dito sier Alvise Bem- 
bo, subilo vegni con quelli cavalli Tha verso TAdexe 
e quelle rive, acciò i nimici non passino sul padoan, 
facendo homeni comandati etc. 

Fo terminato di scriver ozi a Roma di questo, 
dolendosi, et a Torator Landò, è apresso il Curzense, 
che li soi lanzinech, ch'è a Ferara, ne babbi fato que- 
sto in tempo di trieva. 

Di Ingaltera, fo letere dil serenissimo Re, 
date a dì 12 luio, eteiizm di l'orator nostro, di 
24, venute per ma diAlemagna, portate per uno 
Chafiri vien merchadante de Londra, dove è 
stato 4 anni; ma è letere vechie. 11 sumario 
dirò poi. 

Di Bergamo, di sier Vetor Lippomano vidi, 
di 22. Come ha aviso, da Milan erano sta mandati li 
brevi per Milan per aver danari per il ducha novo ; 
e questa setiroana passata haveano scosso ducati 37 
milia a raxon di ducati 18 per 100 di utilità su li 
dacii di la terra per pagar le taie. Item, che il ca- 
stello di Milan bavendo fato festa e campano, quelli 
di la terra treteno alcune arteìlarie a la volta dil 
campaniel, ruppe la campana et parte dil campaniel. 
Itemy che hanno nel zardin fato uno fosso aziò 
quelli dil castello non escano fuori, come solcano. 
Scrive che hanno quella matina da Lodi, che li era 
sti preparato per la venuta dil cardinal sguizaro, 
qual è a Bia' Grassa; ma perchè hanno auto nova che 
quel conte di Alto Saxo, che acorda con Franza, 
baveva fato certa novità a li conGni sul novarese, dito 
cardinal con li sguizari li bisogna andar a Navara, 
siche non veria a Lodi. Item^ scrive di quello segui 



a Crema: francesi ussite, tolse 3 falooneti, amazó 
zercha 10 di nostri ; et il capitanio di le fantarie, 
ch'è li vicino a Crema, à scrito a Beiamo a quel 
provedador li mandi 500 fanti, e cussi se li manderà. 
Etiam li provedadori di campo scriveno si mandi 
di Bergamo 80 stara di pan al zorno in campo, e 
tutto si manderà. 

E di sier Bortolo da Mosto provedador fo 
Utere, pur di 22, a la Signoria. In consonanlia 
di le nove dite di sopra, et zercha danari de li et 
altre occorentie, ut in litteris. 

Vene in Colegio Torator yspano solicitando la 
risposta; li fo dito si vederla ozi. Et dolendosi la Si- 
gnoria dil caso seguito di Ruigo con le zeote dil 
Curzenze, etiam lui si dolse. 

Di campo, di provedadori generali, date a 315 
Santa f apresso Brexa, a dì 22, hore 3 di note. 
Come bavendo alozato il campo quella nocte a San 
Jacomo de la Mella, poi questa matina, a zercha bore 
. . . ., si levono con tutto Texercito et veneno ad 
alozar solo il monte, dove a hore 15 alozono in Co- 
sta Longa di sopra a Mompian, e le arteìlarie erano 
hore 20 che non erano zonte ; siche a bore 1 8 in 
zercha saltò fuora di la terra li inimici si da cavalo 
come da piedi e monstrò voler prender il monte, 
qual per nui za era preso, venendo poi a la volta di 
le arteìlarie ; e questo fece per tirar nostri a la tra- 
pola, ma non fu lassato andar ni le fantarie ni le 
zente d' arme, ma ben li cavali lizieri e stratioti e 
con loro qualche fante, et si apizono un pocho in- 
sieme, et per nostri fonno morti alcuni guasconi e 
fato qualche preson non da conto. Dil numero si 
parla variamente ; e si non era le arteìlarie iniroiche 
che za erano preparate per tirar nostri in la trapoh, 
non ne campava homo in la terra. Quelli nostri dil 
monte calono al piano e fece una baruffisi, che fo Ba- 
bon di Naldo e fradelli. El governador, loro prove- 
ditori, cessata la furia, andono su el monte con 4 
sacri e principiono a trazer a la terra ; poi venuti 
zoso e fato tirar su el monte una colubrina, do ca- 
noni de 50 et do di 40, et a zercha hore 23 princi- 
piò a trazer. Scrive haver mandato poi li gabioni e 
fati zercha 1500; e questa notte si pianterà dìcli 
gabioni per far riparo a le altre arteìlarie, e da mati- 
na, over poi disnar, ne tirerano una altra parte e li 
meterano in uno altro locho, e la sera ne tirerano 
una altra parte, siche da tre bande si farà la baiarla, 
pur non manchi la polvere, che di ballote ne hanno 
a suGcentia et le fanno far de li in quelle valle. E si 
le zente sono contente, si bara Victoria ; le qual è 
mexi do e zomi 8 non hanno auto danari. Scrive es- 
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ser zonti li ducati 7000 mandaitoli, erano a Vizenza ; 
ma li stratioti voleno ducati 3000 per do page. Le 
zente d'arme bisogna ducati 7000 ; poi mancha fanti 
4000 a pagar. Il capìtanio di le faotarie voi fanti 1000 
si pagi, costerà ducati 3500 a farli^ poi altre spexe 
extraordinarie ; siche li bisognano aver da ducati 30 
milia, e presto reputano aver in campo da fanti U 
inilia. Scriveno, essendo essi provedadori sul monte, 
3 1 5 * rarlellaria grossa irata per i nimici, con la furia dil 
focho, con il vento di quella butò di testa una bareta 
a uno provisionato dil provedador Capello, e pelò et 
brusola meza, et rupe do lanze in mano da la me- 
zaria in suso a do fanti a pe* erano poco lontan 
di loro, et poco lontan dete in alcuni rami di al- 
bori etc. 

Dil provedador Capéllo vidi teiere, date ut 
supra. Come erano venuti al monte di Santa f , ch'é 
per roezo il castello ; e zonti per alozarsi, li inimici 
ussino dì Brexa con uno squadron di zente d'arme 
e sue fantarie, dove li nostri hanno fato testa, e 
tandem morti, feriti e presi arquanti di loro e re- 
batutì. Scrive tutto ozi hanno auto faticha di far con- 
dur le artellarie pertinente a la prima bataria, che 
tocba missier Baldisera di Scipion. Fra questa note 
e da matina si compirà di condur le artellarie che 
sono deputate alla seconda bataria dil castello. Scri- 
ve e stato a veder il locho de la prima bataria, e a 
caso fo irato dil castello e dete a uno Piero di Dui- 
zìgno homo di la soa guardia, che teniva il suo ca- 
vallo» in la bareta che lui havia tacata al collo, e por- 
tola via in modo^e la sbusò e brusò pili di meza, 
e lui non ha auto male alcuno : cosa miraculosa I 
Itemy manda la copia di letere, di 26. Scrive in 
quella sera esser zonli li ducati 7000> ma è pochi a 
quello bisogna, eh* e ducati i8 milia, per compir la 
ociava paga; e in questo non si resti, si ben si do- 
vesse mandar ditti danari per via di cavalari a du- 
cati 500 per uno. Avisa, in questa sera è sta coman- 
dalo la guardia di bomeni d* arme che iochava al 
marchexe locotenente di la compagnia che fu di 
missier Janus, e quella compagnia si ha excusà non 
la poter far per non haver danari da poter viver, e 
cussi li protestano tutti li altri ; però amore Dei si 
provedi presto. 

Vene sier Alvixe Zorzi electo capitanio in Po et 
richiese si potesse provar dentro e di fuora capita- 
nio in Po, et li oonsieri voleano terminar, ma fu tro- 
vato le leze contra, né si poteva, unde si refudoe, et 
ozi in Pregadi si farà in loco suo per poter scriver a 
Roma. 

Fo leto una deposiiion di uno explorator dil 

/ Diarii di M. Sanuto. -> 2bm, 117. 



Conscio di X, vien di Pranza, parte de Lion a di 21 
da matina etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 316 
eri principiata, et leto le letere, et una dil re di 
Tremissen, la copia sarà qui avanti posta ; et una dil 
re de Ingaltera a la Signoria nostra. 

Fu fato il scurtinìo di capitanio in Po, e rimase 
sier Andrea Contarìni, era provedador sopra la sa- 
nità, qu. sier Pandolplio; e chiamato a la Signoria 
tolse rispeto fin la matina, et poi ... . 

n scurtinio sarà posto qui soto, acciò si vedi 
tutto. 

"Ekciù capitanio in Po 
in luogo di sier Alvixe Zorai à refudado. 

Sier Zusto Guoro, é di Pregadi, qu. sier 

Pandolpho 70. 128 

Sier Alexandro Badoer sopracomito, qu. 

sier Zuan Cabrici 25. 157 

Sier Piero Loredan el 40 criminal qu. 

sier Alvixe, qu. sier Polo .... 48. 126 

Sier Piero Gradenigo è cataver, fo a la 

custodia di Padoa, qu. sier Anzolo . 75. 108 

Sier Troian Bolani, fo sopracomito, qu. 

sierHironimo 73.102 

Sier Fantin Querini, fo patron di nave, 

qu. sier Anzolo 64.118 

Sier Vicenzo Zantani el cao di 40, di sier 

Zuane 67. 129 

Sier Hironimo Barbaro, fo capitanio di 

la Riviera di la Marcha, qu. sier Piero 91 . 93 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopraco- 
mito, qu. sier Vetor 60. 122 

Sier Marco Loredan, fo capitanio di le 
galle bastarde, qu. sier Antonio, ca- 
valier e provedador 27. Ir26 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, 

qu. sier Zusto 55. 126 

Sier Bernardin da cha* Taiapiera, fo so- 
pracomito, qu. sier Zuane . . 37. 146 

Sier Vicenzo da Riva, fo sopracomito, fo 
a la custodia di Padoa e Trevixo, 
di sier Bernardin 113. 71 

SierLunardoZustignan, fo sopracomito, 
fo a la difesa di Trevixo,qu. sier Un- 
fre' 102. 73 

Sier Vincivera Querini qu. sier Pelegrin, 

fo 40 39. 145 

Sier Hironimo da Canal, fo sopraco- 
mito, di sier Bernardin . . . . 70. 1 1 1 

36 
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Sier Zuan Alvixe Pasqualigo, fo patron 

di nave, qu. sier Cosma . . . . 60. 120 
Sier Pexaro da cha' da Pexaro, fo sopra- 

cornilo, qu. sier Francesco . . . 70.113 
f Sier Andrea Contarini, fo capilanio di le 

galie di Baruto, qu. sier Pandolfo . 123. 61 
Sier Andrea Bondimier, fo capitanio 

zeneral in Po, di sier Zanoto . . 74. 108 
Sier Marco Antonio da Canal, fo sopra- 

comito, qu. sier Francesco . . . 60. 119 
Sier Zuan Antonio Zustignan, qu. sier 

Marco^ patron di nave . . . . 40. 141 

Fu leto al Pregadi le provision fate questa ma- 
lina in Colegio per la nova venuta dì perder di Rui- 
go, si ai rectori di Padoa di provision fazino, come a 
sier Alvixe Bembo provedador executor, a caxo era 
verso Monlagnana venuto per le munizion per cam- 
po con la scorta di . . . cavali lizieri, che statim 
vengi a le rive di TAdexe verso la Balduina, acciò i 
nimici non passino a meter in fuga il padoan et al- 
trove. 

Di Montagnanay di sier Lorenzo Gradeni- 
go podestà di V Abadia^ et sier Andrea Falier 
provedador a Lendinara, fu posto per il pode- 
stà di Ruigo, date questa note. Come erano par- 
titi di le so' terre per la perdeda di Ruigo e venuti 
per salvarsi, perchè tutti erano in fuga. 
316* Fu posto, per i savii, una letera in corte a Tora- 
tor nostro, avisarli la cossa di Ruigo e dolersi di 
questo iasulto maxime fato con todeschi mandati li 
per il Curzense, acciò divertiamo de la impresa di 
Brexa; et come ha verno ricevuto le sue letere et la 
risposta del Papa sapientissima, et altre particulari- 
tà, ut in litteris-, et dil viceré che cegna voler an- 
dar contra Fiorenza. Fu presa, et fo avisato la crea- 
tion di sier Andrea Contarini capitanio in Po etc. 

Fu poi intralo in la materia di eri zercha tuor 
libertà dil Pregadi il Colegio dì tratar con V orator 
yspano dì danari, dice dover aver da la Signoria 
nostra dì la paga di aprii passato etc., et darli qual- 
che quantità, ut in parte; e iterum fo gran dispu- 
tation. Parlò primo sier Marin Morexini V avogador, 
non è di opinion darli. Li rispose sier Zorzi Emo el 
consier, el qual con li consieri é in la parte dil Co- 
legio. Li rispose poi sier Antonio Trun procuralor, 
etiam non voi se li dagi. Parlò, per la parte, sier 
Alvixe da Molin savio dil Consejo ; e ultimo sier Al- 
vixe di Prìoli, fo savio a terra ferma. È da saper, 
quando andò sier Alvise da Molin, montò suso, in 
defension di la parte dil Colegio, sier Piero Pasqua- 



ligo dotor e cavalier, venuto oràtor di Hangaria, 
eh' è di la zonta, ma il Molin volse la renga e vene 
zoso. Andò la parte : 58 di no, 10-2 de la parte, et 
fu presa, e comanda credenza. Veneno zoso a bore 
zercha 24. 

Di Chioea, vidi letere, di ozi^ di sier Marco 
Zantani podestà. Come a inteso la perdeda di Rui- 
go per una letera li scrive il podestà di Cavarzere, 
qual sarà notada qui avanti ; et come lui a mandato 
la fusta e do barche longe a la bocba di le Fomaxe 
per obviar barche de* inimici non venisseoo ; et per- 
chè intendeva quel Bon Amìgo capitanio di ferare^ 
havea da barche 25 armate, à mandato 2 altre bar- 
che longe verso la Torre Nuova per tenir quel pas- 
so etc. 

Sumario de una letera di sier Marche Marzeìo 31' 
fo de sier Jàcomo Antonio el cavalier^ data 
in Moncelese a dì 2à avosto, a hore una di 
note, drizata a sier Piero suo fratello. 

Come eri sera, hessendo a Padoa, Io vene a tro- 
var il vicecolaleral di Ruigo, e li disse i nimici esser 
passati i cavali a Pontechio e intrali a Ruigo, e prcxa 
la terra, e fato prexon sier Valerio Marzelo suo fra- 
delio; e cussi il capitanio, a hore una di notte, man- 
dò per lui e li disse la cossa, mostrandoli altre letere, 
unde terminoe, per più zerteza, venir fino 11. £ zonto 
subito montoe a cavallo e andoe a Pozzo Nuovo, 
e de li, per aqua, per li lagi è stalo fin apresso a la 
Boara, e li a certi caxoni dì soi amici trovoe uno di 
loro che in quel instante era zonto, e lì dimandò do- 
ve el veniva. Li disse da la Boara; e lo interogoe de 
li progressi de i nimici e dì suo fratello. Li disse pri- 
ma che eri a bona bora i nimici si apresentò a Pon- 
techio con quelli cavalli per passar, et li trovò a Tim- 
peto alcuni pochi fanti di Cruzian Corso, e siete al 
contrasto bon pezo, e se ne amazono de 1* una parie 
e de l'altra, in modo ch'el soprazonse missier Julio 
Tason con altri cavali e li pense in modo che li no* 
stri non poteno resister. Et passati circha a hore 12 
se ne veneno a Roigo e circondò la terra, la qual fo 
seralo le porte e levato li ponti, et slete al contrasto 
fin cercha hore 21. Et che era sier Valerio suo fra- 
tello podestà a la porla che va verso Lendenara. 
Francesco da Molin e Hironimo di Silvestri citadini 
di Roigo li sforzò le chiave al cavalier et aperse le 
porte, e i nimici introno e fece prexon dito loro fra- 
delio e subilo lo messe a cavalo, e lo mandò a la 
volta di Ferara. Lì svalisù la caxa e toltoli ogni cos- 
sa, et 7'cavali et una mula, per modo che tieii d 
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sarà minato. Dice che hanno sachizi quel borgo ch*é 
fuor dì la porta^ che va verso Ferara, e tut(i li zudei 
di la terra e alcune altre caxe. Dice che la note pas- 
sa dormi a la Boara alcuni balestrieri a la scolta, e 
li disse erano in numero da 800 fanti, fra li quali alcuni 
alemani che ruina el paexe e fa prexoni, e menano 
via li animali. E dice con gran freta i atendeno a 
menar via formento e cargar alcuni burchii che han- 
no conduti sopra Po, e eh' el pensa che tolto e de- 
serta el paexe, da si medemi se ne andarano. Da poi 
si ha dito che i ni mici pensano tfl Barbuio, cossa che 
lui non si persuade debbi esser. Manda uno suo fin 
verso la villa de Carmignan per intender qualcossa 
di novo ; e per la via de la Boara non ò sentito che 11 
sia zente altro che a Ruigo etc. 

3 1 8 Exemplum litterarum serenissimi regis Tremi- 
sen ad serenissimum Bominum, Dominum 
Ducem Venetorum, die iO fébruarii 1511^ 
receptanifn die 23 augtisti 1512, 

Al nome de Dìo misericordioso, ali misericordio- 
si non forzi né potentia se no quella de Y Altissimo 
e potentissimo Dio. Sapiale con l'aiuto de Dìo e con 
el suo gran poder. Al serenissimo et grandissimo de 
la Republica et exaltado ne la natìon sua principe 
Leonardo Loredan sia unito eum Dio. Da poi la sa- 
lutation nostra e '1 nostro domandar de vuì, si è avi- 
xarvi de la saniti e ben esser del concistorio nostro 
altissimo de Trimisen, che sia guardato da Dio de 
ogni pericolo, et sia sempre fornito de ogni bene et 
de ogni sanità insieme cum el suo Re, et quel che è 
di pini ve femo saper de ogni bene et de ogni con- 
solalion, et che sempre habiate la vita e non la 
morte et laudemo Idio. 

Ve femo saper de questa paxe benedeta, la qual 
Dio benedisse col nome suo, fermada intra nui et 
intra el Re grando de la Republica potentissimo do- 
xe Loredan, sia exaltado da Dio, et la sua Signoria 
che Idio multiplìca el suo conseglio. E nui havemo 
facto con vuì una strada direclissima nel vender e 
comprar segurameute, e salvo in ogni gran facultà, 
el cussi se asegura le persone in corpo e in anima ; et 
ve femo sapere che debiate venire con la volontà de 
Dio in la terra de Uone, che Dio la salve e mantegna, 
et la gratta et comodità conosciuta secondo usanza 
et consuetudine nostra. Sapiate che Hone non é co- 
me Horan ; la mercantia ha grande rechiesta cum el 
suo guadagno, et le vostre cosse sera con nui salve 
et segure, et le caxe nostre serano caxe vostre, et 
haverete in quella gran consolation \ et quelli che 



sono da nui vui li conosceti molti mercadanti ho- 
norati et sono notadi con le sue polize, e Marco 
Zorzi si ha el cargo sopra de lui: che Idio meta 
concordia. 

Scripto Abdela a presentia del nostro Re, che Dio 
li dia Victoria e mantegna, Mameth fiol de Boganem, 
che Dio li longi li sui zomi. 

A di X de fevrer anno 917; che Idio gratia et 
ve guardi e salvi. 

Exemplum, 

Magnifice et diarissime maior, 

Hozi a bore 1? ho recevudo una letera da mls- 

sier Zuan Baptista de Dedis canceliero dil 

magnifico et clarissimo provedador di Rhoigo, de 
t^nor de la qual è questa de verbo ad verhum, qual 
seguita. 

Magnifice et generose domine óbservan" 
dissime. 

Per letere de la magnificentia vostra in questa 
bora recepule ho inteso el desiderio suo di intender 
el successo de li inimici presentati a Roigo etc, unde 
a sua satisfation, li significo che per la notitia che 
havevimo sabato proxime passado, uscirono de Fe- 
rara circha 800 fanti todesclii cum alguni cavali 
llzieri et venero fino a un luogo nominato la Zocha, 
dove steteno tutto il zorno di domenega senza di- 
mostrarsi, et forcno visti in Po per mezo el dito 
luogo a la Poleselia 3 passi con alguni faleoneti so- 
pra. Fu fate le provision possibele per la custodia de 
quei passi dil Polesene. La note, venendo el Inni, diti 
inimici passorono in Pontechio, et poi beri malina, a 
bore 13, si presentorono a li cavali al passo di Pon- 
techio, dove scaramuzorono con la guarda del passo, 
et furono morti dui nostri fanti ; tandem li inimici 
cominciorono spontar, e alguni cavali corseno fin 
solo le mure di Roigo, unde io, per salvar algune 
scripture impartantissime, mi partii da Roigo et an- 
dai fino a la Boara, e del tutto deli notitia a la Illu- 
strissima Signoria, et similiter a li clarissimi reclori 
di Padoa. Poi me redussi qui a Anguilara e ho man- 
dalo pid mei messi a Roigo per intender il successo; 
qual é stato che beri circha ^00 cavali lizieri stete- 
no là torno la terra, qual si tene fino 22 bore. Da poi, 
sopravegnudo domino Julio Tason con altre zente, 
dita terra si rendete, et intrò dentro lui cum circha 
300 cavali, et ho ipteso esser preso el mio clarissimo 
patron rector di quello luogo, qual voleano condur 
a Ferara. Similiter hanno presi el contestabile coq 
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cercha 50 fanti de li soi, che erano in Roigo, de i 
quali Ano bora non ce n'é passato alguno de qui, che 
tutti hanno retcnuli. La magnificentia vostra à inteso 
il tutto. Io ludico che tal inimici sia venuti più pre- 
sto per fuor li fermenti che sono in Roigo io gran 
quantità, che per tenir la terra, et iudico che sopra- 
venendo qualche socorso, immediate ritornerano de 
là da Po. La magnificentia vostra ha inleso il tutto; 
quella starà adveduta et oculata per la segurtà de 
quello luogo, advertendo maxime che di soto via 
non venisse qualche barcha armata di nimici; et de) 
tuto ne darà notih'a al magnifico provedador de A- 
dri, intendendosi con soa magnificientia per far sa- 
per de hora in hora li andamenti de i nimici. Non 
dubito che la Illustrissima Signoria nostra imme- 
diate farà opportuna prò vision per aqua et per 
terra. In questo mezo é bon star adveduti, come 
non dubito che la magnificentia vostra prudenUssima 
sia per far; a la qual mi racomando. 

Ex loco Auguillariae, die XXIV augusti 
1513 ante ìucem. 

Pertanto se degni voslra magnificentia, qual in- 
stantissime prego, far qualche provision per questo 
nostro luogo mandando qualche barcha longa, et 
quello socorso che puoi. Vostra magnificentia, in ogni 

cossaprudentissima,comprehenderà esser necessario. 
Mi insieme con questi fidelissinji citadini, siamo per 
spander il sangue mille fiade a Torà per custodia 
del luogo et a beneficio del stado de la Illustrissima 
Signoria nostra. Aspecto necessario socorso, comò 
per questa e per altre mie vostra magnificentia vede 
esser bisognoso. 

Caput Ageris, die 24 augusti, hora 15, 
1512. 

F. HiERONiMus Lauredano 
Capitis ageris potestas. 

319* A tergo: Magnifico et alarissimo domino 
Marco Zeniano potestati Clugite dignissimo 
tamquam fratri honorandissimo. 

320 A dì 15, la matina. In Colegio vene Torator 
yspano, al qual li fo risposto la deliberation dil Se- 
nato dì darli ducati 6000 e far conto insieme, e si 
andarà scorando atento li tempi e in la gran spexa 
che semo, dar danari a Tlmperador, mandar in cam- 
po etc. Ei qual orator fé' un longo discorso, e voi 
tuU i danari, usando molte parole, et ch'el voi par- 
tirsi perché la Signoria lo trata cussi. Fo aquietado 
assai, et si tien sarà contento di questi, domandando 
il resto. 



Vene sier Andrea GontariDi electo capilanio in 
Po e aceto di andar a servir la patria libeniissime; 
el qual é provedador sora la sanità, et ussite dil suo 
oflBUo. 

Di sier Piero Landò orator nostro fo letere, 
di 23, date a Buso Longo vicino a Trento, Co- 
me il reverendissimo Curzeose era aviato e saria la 
sera a Trento etiam lui, e tien ditto Curzeose aa- 
derà più avanti a trovar il ducha Haximiau, qual si 
sa é zonto a Yspruch. Item, che tien dito Curzense 
ritornerà a Mantoa prima vadi a Miian per aver las- 
sato li certe so' robe ; e altre particularità, ut in 
litteris. 

Di Moniagnana^ di sier Andrea Tiepclofo- 
desta, di eri. Come avìsa sopra il Polesene i nimici 
atender a vendemar e portar via biave, e ne hanno 
trovate assai, et venuti eerto numero fin su le rive 
di r Adexe; non però fato altro. 

Di sier Alvixe Bembo provedador ezecutor, 
di 24, da Montagnana. Come à ricevuto letere, 
che 1 vadi con quelli cavalli V ha su le rive di V A- 
dexe ; risponde esser li quelle moniUon e parten- 
dosi e mal, perché in Montagnana é de* mali animi; 
però aspeterà altro ordine di la Signoria nostra e di 
provedadori in campo. Avisa dil Polesene, e come à 
fato ritornar U loro podestadi, quali è tornati ; ma 
il podestà di Castel Baldo non si à voluto mover. 

Di sier Loreneo Gradenigo podestà di la 
Badia e sier Andrea Falier podestà di Lende- 
nara, di eri. Come con alguni cavali lizieri erano 
andati per andar ai so' lochi su el Polesene, e quelli 
di lochi li mandono incontra a dir non veniseno che 
non sariano aperti, e che oiun é stati li. Solum 4 ca- 
valli balestrieri veneno a Lendenara; quelli di la terra 
li volseno dar il loco, et loro non li volseno acetar; 
atendeno a depredar. 

Di Este, di sier Zuan da Molin podestà, di 
eri. Di queste oocorentie. Come è li, e tulli é in fuga 
e scampati, et avisa di successi. 

Di Moneelese, di sier Marco Antonio Ma- 
nólesso podestà, di eri. Come la cosa paso dil per- 
der di Ruigo, et che erano prima venuti per tuor e 
vendemar le possession di feraresi e tuor li formentì, 
é aperti in Ruigo, passò domino Julio Tason. Item, 
che erano da 30 cavali inimici passati al Barbuio, io- 
men poi mandò a veder, trovò non vieneno di lon- 
go etc. 

Di Padoa, di sier Piero Duodo podestà e 
sier Alvise Emo cojpt forno ptÀ avisi. Di le cosse 
dil Polesene, et mandano letere aule di questi recto- 
ri ; e oome feraresi con quelli lanzinech parte erano 
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de* dieti fanti alozati in li boi^ di Raigo, et posto a 
sacho et li zodei, et che atendevano a portar via vi< 
tuarie. JuKo Taxon era in Roigo con uno oomissario 
ferrarese. 

Di Bergamo^ di sier Sortolo da Mosto prò- 
vedador, di 23. Come à aviso il cardinal sguizaro 
esser partito da Vegevene e andato a Novara con li 
sguizari, perché era H certa movesta in favor di 
Pranza. Item^ a Mìlan è seguito certo disturbo. 
Quelli dil castello é ussiti e taià a pezi eerti sguizari, 
et milanesi stevano a la guarda ; e a un tempo vene 

quel govemador di Trezo monsignor de 

con alcuni cavalli fin su le porte di Milan facendo 
danni a* milanesi. 7fem, che tutti li danari scuodeno 
a Milan é per conto di le taie. Scrive poi altre parti- 
cularìtà zercha la Capella e di Bergamo. 

Di Bologna, di sier Marin Zorgi él dotor^ 
orator nosh'o, di SI et 22. Come il cardinal era 
partito quel zorno per andar verso Fiorenza ; faria 
18 mia. Et che il viceré, con il campo partiva da Mo- 
dena quel zorno, etiam tirava verso Fiorenza. Item^ 
lui aspetava bordine quello V bavesse a far U. El du- 
cba de Urbin feva fanti per il Papa, e alcuni soi con- 
dutieri voieano andar a favorir la impresa di Toscha • 
na, e lui non volea. 

Di Pexaro^ vidi una letera, di 22, di ma- 
dona Junipera Tiepolo signora driaata d sier 
Jaeomo Antonio suo fratello. Come era zonto li 
el vescovo di Monopoli orator pontificio per gover- 
nar quella terra a nome di la Chiexia, e fu a visitarla 
11 in palazo, e ditoli il Papa voi la vivi li honorata- 
mente. Item, che *1 signor Galeazo Sforza, fo fiol dil 
signor Costanzo suo cognato, non li voi dar ubedien- 
tia a ditto legato, é andato in rocba, né li ha voluto 
parlar, dicendo voi esser lui signor; el qual par 
babbi auto letere dal Curzense, dal Senato de Milan, 
dal marchexe di Mantoa e altri al Papa in soa reco- 
mandatione, etiam dal viceré spagnol etc. Ringratia 
la Signoria di la teiera in suo favor fata a V orator 
nostro in corte. 

Da poi disnar, fo Pr^di comandato per far 
compir la sua relatione a sier Piero Pasqualigo do- 
tor e cavalier, venuto orator di Hongaria, qual non 
fo in Pregadi e non la potè lar, et avia tolto cassia, 
credendo non fusse ozi Pregadi. 

Fo leto le letere soprascrite e di campo venule 

a bore 21, date a di ; il sumario scriverò 

qui avanti. 

Fo posto, per i savii, parte di meter arzenti in 
zecba e scontar in le sue angario, ut in parte; la 
copia é qui avanti. Fu presa. 



Fu posto, per i ditti, tutti quelli é creditori dil 
resto di prò dil 1510 di marzo dil Monte Novo e 
mezi fili, acompagnando altralanti danari possino 
scontar, ut in parte; la copia di la qual sarà scrila 
qui avanti. Sier Marco da Molin e sier Hironimo 
Tiepolo consieri voi la parte, con questo se intendi 
etiam creditori di noli eie. Andò la parte: nula non 
sinceri, 12 di no, 33 di eonsieri, 101 di savii. 

Ecemplum. 

1512, die XXV Augusti, in EogaUs. 

Per non mancbar de alcuna provìsion mediante 
la qual se pò trovar danari in quella magior quan- 
tità sia possibile in li presenti bisogni, 

L* anderà parte che luti quelli che per luto el 
presente mese meleranno arzenti in cecha, siano 
facli creditori a rason de ducati 6, grossi 6 la mar- 
cha redutta a liga, possendo scontar el suo credilo 
ne le angarie che de cheterò se metteranno. 

Et a la medema condition siano quelli che exbur- 
seranno danari contadi a rofiGcio di camerlengi nel 
soprascriplo termine, i qual haver debano la utilità 
di arzenti. 

Quelli veramente che nel tempo stesso non met- 
teranno arzenti in cecha, né exburserano danari con- 
tadi a ToiScio di camerlengi, non possano haver ma- 
gior don ne le angarie che se metteranno de 10 per 
cento, come altre volte e sta facto in simel casi. 

Die dieto. 

Non se die lassar alcuna via intentata in questa 
urgentissima necessità de trovar magior summa de 
danari se potrà, el marcime cum comodità de li 
citadini nostri, el però, 

L* anderà parte : che tuli quelli che sono credi- 
tori de la prima mità del prò de Monte Novo de 
marzo 1510, de li mezi fieli et quarto de fieli, et de 
li do quarti de tansa posti ad restituir sopra li depo- 
siti del sai, che fin questo giorno non havesseno de- 
positato et che per tutto el presente mese deposile- 
rano a V o£Bcio nostro di govemadori de le entrade 
altretanlo de contadi quanto é il suo credito, pos- 
sino scontar in le angarie et graveze che de catero 
se metteranno cum el modo et forma é sta servato 
in le altre angarie passate da li creditori de le sopra- 
scripte rason, che hanno acompagnati li credili sui, 
cioè exbursando li tre quarti de' contadi et scontado 
r altro quarto, excludendo dal beneficio de la pre- 
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sente parte quelli che avesseno comprato de li da- 
nari de le rason predicte. 

322 Eremplum. 

Die 25 Augusti 15 12, in Bogatis. 

Tanto conlinuamenie cresce la versutia de li ef- 
frenali appetiti si de homeni come de le donne de 
questa nostra cita, che poco curano spender et butar 
al vento le facultà et beni luro, et meno temeno et 
hanno in reverentia el nostro Signor Dio, cum tal 
modi ohe si presto non è provisto et obvia a tal im- 
moderati appetiti, che subito hanno pensata la mali- 
tia per prevertir et confunder li sanctissimi ordeni 
sopra ciò statuiti et posti ; et perché per la parte presa 
in questo Conseglio a di odo mazo proxime passato 
fu deliberato che tuli i nobeli nostri, si homeni come 
donne, che preteriranno li ordeni et leze statuite sopra 
le pompe et ornamenti, che i padri per le fiole et ì 
maridi per le moglie sottostasino ad esse leze et siano 
mandati debitori a palazo come in esse se conlien, 
intervien che la magìor parte de queste donne, che 
sono inobediente, sono donne et homeni nobeli zo- 
veni, et cussi zovenil età che poco curano officii et 
rezimenti, et meno esser mandati debitori a palazo, 
et despreciano le leze nostre né li prestano obe- 
dientia ; et essendo al tuto necessario proveder, 

L'anderà parte, che cussi come perle leze et or- 
deni nostri é statuito che li transgressori incorrano 
et deno esser incorsi in la pena per esse leze ex- 
pressa, cussi alla execution de ccetero et exaction 
de la dieta pepa possano esser astretti personalmen- 
te, et retenuti tutti quelli che scranno ritrovati ino- 
bedienti, alla condition che sono li altri citadini 
nostri. 

323 Fu posto, per i consieri, che, atento la morte di 
sier Zorzi Pizamano qu. sier Fantin, che era 40 cri- 
minal, di quelli andò a sue spexe a la custodia de . . 

, che sia in locho suo sier Zuan Agustin so 

fradello mazor di ctn, sicome in altri e sta conces- 
so, a compir la quarantia ; la qual parte non se in- 
tendi presa si la non sarà presa nel nostro Mazor 
Conscio. Ave 

Fu posto, per i savìi, dar provision ducati 20 al 
mexe a domino Zuan conte Brandolin, et ducati ]0 
a Marcho dal Castelazo, et ducati 10 a Sacardo da 
Sonzin, fonno condutieri nostri, a raxon di page a 
r anno, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per i savii, alenlo il signor Vitello habi 



compita la conduta havia con la Signoria nostra in^ 
sieme con el qu. signor Chiapin suo fratello, che 1 
dito signor Vitelli sia rifermato per uno anno certo 
e uno di rispeto in liberta di la Signoria nostra con 

homeni d* arme 150 , et habi el dito il loco 

sora r artelarie, videlicet visier con provision du^ 
enti 700 a Y anno, a page 10 a 1* anno, ut in parte, 
Contradixe sier Gasparo Malipiero, fo savio a terra 
ferma, dicendo non é tempo di far questi aguroenti 
adesso per non meter confusion in campo, e il gover- 
nador dìchì : <c feme anche mi capitanio zeneral > età 
Li rispose sier Zorzi Corner cavalier, procurator, sa- 
vio dil Consejo; et voleva andar sier Piero Trun sa- 
vio a terra ferma, ma dete luogo al savio grando. 
Andò la parte : 33 di no, e fu presa. 

Fu posto, per sier Vetor Morexini provedador 
sora le pompe, una parte di poter de ctetero tutti 
coloro che i condanerano per haver trasgresso le 
leze e porta cosse devedade, che i possino far Texe- 
cution in bonis et etiam in le persone, che prima 
mandavano debitori a palazo ; et parlò sier Vetor 
Morexini. Non li fo contradito. Have 63 di no, 92 
de si, et fu presa. La copia sarà posta qui avanti. 

Fu posto, per i savii, scriver a Roma a l' orator 
nostro in recomandatione di uno fradello fo dil conte 
Piero Monocovich, fo amazato da' francesi in Li- 
gnago, che li sia dato beneficii per ducati 300 su e) 
nostro dominio, atento li meriti dil fradello, zoè uno 
veschoado in Dalmatia per tanta valuta, con queslo 
ddgi di ditta intrada ducati 100 a uno altro so fra- 
delio a r anno; e fu presa. 

Di Verona, di Zuan Jacamo Caroldo secre- 

fario, di Dil tornar li stato dal cardinal 

sguìzaro, molto stracho, e feva il suo star li gran 
fructo, e quelli citadini, da 12 in fuora, sono tutti 
marcheschi ; e si ben hanno ditto qualcossa contra 
la Signoria nostra, V ha fato per poter viver con to- 
deschì, non che non desiderano esser soto San Mar- 
co ; et che havia ricevuto V bordine nostro di ritor- 
nar dal dito cardinal. A ricevuto le letere di cambio 
di ducati 3000 a Milau per dar a esso cardinal per 
resto etc. ; e cussi anderà exequendo i mandati di la 
Signoria nostra. 

Di campo, di provedador i generali, date 3i) 
apresso Brexa, a dì 23 avosto, a hore 24, Come 
esso provedador Capello eri sera montò a cavallo et 
andò alozar a lo alozamento di sier Lunardo Emo 
per esser più propinquo a le artellarie dil monte, e 
per veder come erano fate le guardie a quelle. E per 
esser ancora più proflquo, à electo uno altro aloza- 
mento per la notte a una caxeta è a mezo il monte, 
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e il zorno sì redurìi a la bassa, non manchando esser 
da tutte bore dove bisognerà. Scrive ha ver piantato 
li 10 pezi di artellarie suxo el monte per le due ba- 
tarie dil castello, et si ha comenzato tirar lentamente 
aziò in questo mezo azonzi le munitione e polvere 
richieste con li danari necessarìi; né vai dir non 
mancherano e farano tutto quello si richiede, ma bi- 
sogna al presente esser presti, perché le occasion 
fuzeno quando non sono pigliate a tempo, né da poi 
vai pentirsi; però si provedi, per la reverentia di Dio, 
di danari ; da loro non mancherà, e si scusano a Dio 
e al mondo, né si poi più preslo. La impresa è dlffi* 
cilisima; pur si confidano in Dio che le zente nostre 
farano il dover, si serano contente. Questa note pio- 
vete assa' de li che impedi il trar, e le zente sono a 
la Frascha. Etìam questa sera la pioza multiplicha; 
pur si bate tuttavia, e basse comenzà a minar di le 
muragie dil castello, e si continuerà la bataria. E 
uno nostro bombardier ha imbochato una artellaria 
grossa de li inimici e amazato el bombardier, per- 
ché da poi el suo colpo mai più é stato trato de li, et 
maxime che dita bombarda de li inimici trazea 
spesso avanti fusse inbochata; e pocho avanti fu trato 
di una balota, la qual, per disgratia, dete a una re- 
chia di uno cavalo e portoli via la rechia e non altro, 
indicano li nostri aver morti molti de li inimici, per- 
ché non osano più parer fuora di repari ; e ben si 
vede di la terra a la rocha portar legni, fassine, terra 
e altro per far repari, però che a questa banda dove 
si traze non era preparato al bisogno. Scrive che, 
auto Brexa, per cossa ninna esso provedador Ca- 
pello non voria rimaner li dentro, ma ben andar a 
tuor Cremona e poi ripatriar. 
324 A dì 26 y la matina. Vene in Coiaio V orator 
yspano; é tandem contento tuor i ducati 6000 iuxta 
la parte ; ne volea ben 12 milia, dicendo sperava 
preslo dar a la Signoria una bona nova etc. 

Di Fadoa, di rectori. Come si scusano non po- 
ter andar verso il Polesene, et che sier Alvixe Bembo 
provedador executor é bon a questa cossa ; ma ben 
loro hanno scrito per il territorio per far adunation 
di zente, et mandano letere che hanno di nove dil 
Polesene, e che feraresi stanno con paura e teadeno 
a menar via vituarie. Li balestrieri fanno la guardia 
in Roigo ; li fanti alemani erano venuti in discordia 
con loro feraresi ; e altri avisi, ut in litteris* Fo 
letere di quelli rectori dil padoan di questa substan- 
tia, e di Beneto Àmbrusani provedador a Gonselve 
et Michid Viunello provedador a Teolo eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta ; e 
tra le altre parte, fu posto, per i savii dil Consejo di 



X, e fu presa, che le 30 et 40 per 100 di rectori di 
Padoa et territorio restino in camera e siano depu- 
tade a compir la fabricha et fortifichalion de Padoa. 
Item, fu preso mandar a Corfù per quelli fanti. 
Item^ che li provedadori a le biave habino le lire 
5000 di la pena dil Bexalù per li formenti, come voi 
la raxon, con certe clausule ; la qual era sta posta 
un' altra fiata in dito Consejo di X e presa ; bora é 
sta presa. 

Di campo, vene letere date apresso a Brexa, 
a dì 24, hore 5 di note. Come eri sera, poi expe- 
dito le letere, fo cridato a V arme, e tuto il campo 
fo in arme e non fo nulla ; et vene tanta pioza che 
tutto il campo si bagnoe. Et scrive il provedador Ca- 
pello era bagnato dal cao ai piedi. Item, Y artellarie 
al castelo poste traze a una cortina di muro, vien zò 
dil monte fino a la porta de Pusterla, ma i nimici 
fanno dentro uno bastion ; et il signor Vitello, che 
dovea piantar la terza bataria a la porta di le Pille, 
non r ha potuta piantar ozi per non haver guastato- 
ri, di 200 credea haverne, à auto 19. Etiam a la ba- 
taria dil conte Guido Rangon, per non haver guasta- 
dori, li hanno dato ducati 200 a pagar fanti in locho 
di guastadori, e non li trovano. Scrive che li guasta- 
tori, che vien in campo, perché pur eri fo morti da 
li inimici alcuni> e come vedeno un morto fuzeno, 
però hanno ozi fato una proclama, che se niun gua- 
stator poi che 1 sarà venuto in campo se partirà 
senza licentia, ittico el sia impichato per la golia. Si 
doleno che il provedador Hemo crete aver da li 
brexanì guastadori e altro, et non li é sta ateso ; el 
qual é li in campo e li tuoi molte fatiche d' adosso. 
Hanno mandato ducati 300 in Valsabia per ballote^ 
ma quelli non ne mandano a suficientia. Item, scri- 
veno aver mandato a Crema al capitanìo di le fan- 324* 
tnrie ducati 1200 acciò non si lamenti ; però, amore 
Dei, la Signoria mandi danari. In tanta impresa im- 
portantissima non si resti, perché mancha a compir 
la octava paga da ducati 18 milia, et le zente voci- 
ferano e non voleno far il loro debito. Scrive esso 
provedador Capello per reverentia de Dio quelli pa- 
dri non resti in tanto bisogno; si scusano da loro 
non manchar in cossa alcuna a V aurora e al monte 
a le artellarie. Item, li danari di brexani, V Hemo 
resta a scuoder zercha ducati 5000. Scrive haver 
pagato da 7000 fanti, ne mancha 3000 a pagar. Dice 
che suo fiol monti in renga in Pregadi e chiarissi a 
la terra da loro non mancha etc. Conclude, il tempo 
é dato a la pioza, che li fa gran danno; voria la Si- 
gnoria mandasse li uno di Culegio, come fo il Landò, 
che vederla quello che non credono. 
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Noto. In questo zorno, hessendo eri sera morto 
domino Bernardin Grasso dolor, qual vene di vero- 
nexe a starvi, come lio scripto di sopra, e amalatosi 
di febre poi é morto, é sta sepulto honorifke; fato 
le exequie a San Z^ne Polo e posto in uno deposito. 
Si Verona sarà di la Signoria, sarà il corpo portato 
li apresso li soi etc. 

A dì 37 f la matina^ letere di Padoa, di re- 
eteri, qual mandano pit^ letere aute di rectori 
di padoana. Si de' avisi di feraresi, quali stanno 
per levarsi tuta bora dubitando di nostri ; li fanti ale- 
mani erano al passo dii Pontechio, e sono cavali 300 
con domino Julio Taxon, mandano di là di Po for- 
menti, cari de uva etc. Non sono venuti ni a Len- 
denara, ni a la Badia; le zente nostre si adunano. 

Di sier Alvixe Bembo provedador executor, 
date a la lorre Marchesana di eri. Ck)me ba- 
vendo ricevuto letere di la Signoria che *1 vadi, é 
partito di Moutagnana con domino Petro da Lon- 
gena e domino Thodaro dal Borgo con zercha ca- 
vali lizieri . . . . , et venuto lì; e adunano zente di pa- 
doan per passar. Era zonto Batista Doto, qual fo 
spazà per Colegio e fato certo numero di fanti. Item, 
alcuni nostri cavali passò di là di Y Adexe, hanno 
prexo uno ferarese a cavalo, qual menato li sarà da- 
vanti, lo examinerà ; e zonte le zente passerà TAde- 
xe etc. Scrive aver scrito in campo mandino a tuor 
le polvere. 

Di campo, fo letere di provedadori generali, 
di 25, kore 2 di note, soto Brexa. Come il tempo 
era tanto dato quel zorno a la pioza e la note pa- 
sada che non si havea potuto impiantar le artellarie, 
zoè la terza bataria, Solicitano li danari et polvere, 
e altre particularità, ut in litteris, 
325 Di Bergamo, di sier Bortolo da Mosto pro- 
vedador, di 24. De occurrentiis. 

Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di 
Bergamo, date a dì 24, hore 15. Ck)me era zonto 
li Domenego di Sandro, vien da Milan, parti sabado 
a di 21, dice aver conzo la cosa di sier Antonio Ju- 
stiniaD dotor, prexon in Pranza, che *1 sia conduto 
a Verzeli over a Turin, e B sarà el suo reschato, che 
è ducati 2700. El qual é in Savoia in certo cas(ello a 
requisition di chi il fé' prexon ; siche el tien sarà li a 
Bergamo per la mità di septembrio. Dice il cardinal 
sguizaro volea vegnir con li sguizari a Milan per da- 
nari, e che lo episcopo di Lodi li andò contra e T ha 
fato restar, dicendoli el ducheto, zoé Maximian Sfor- 
za, era zonto apresso Trento, e li ha promesso, 
quando sarà zonto in Milan, li darà li danari, e che 
el cardinal era a Vegevene, e sguizari andati verso 



Novara, e non sono più di 5000. E che li cantoni di 
sguizari haveano compito una dieta e risolto di non 
se partir di la sanctaLìga, volando quella darli danari 
secondo T acordo; e che quel capitanio di Alto Saxo 
era con zercha 3000 sguizari verso i monti, e que- 
sta adunanza che *1 fa è perché el voi mal al cardi- 
nal, non che *1 sia acordà con Pranza ; siche non sarà 
niente. Dice à intaso, quando sier Andrea Griti in- 
(rò in Lion, il re di Pranza li fé' grande honor. 
Scrive dito sier Vetor si parte e va io campo a 
veder. 

Noto. Zuan Jacomo Caroldo secretano nostro 
andò dal cardinal, havendo commission, exposto la 
imbasata di ritornar a Verona, e cussi fece e scrìsse 
a la Signoria il cardinal desiderava aver quelli du- 
cati 2000 per resto eie, hor per il Colegio fo termi- 
nalo mandarli per tenir essi sguizari ben hedifichati; 
e cussi feno letere di cambio et scrisseno al dito Ca- 
roldo, che za era zonto a Verona, come ho scrito di 
sopra, che subito ritornasse dal dito cardinal a dirli 
la Signoria li mandava tal danari e farsi far di rece- 
ver e non si partir da lui senza mandato nostro, e 
avisi de ogni occorenlia etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
prima simplice. Pu preso di retenir, per l' arzenlo fo 

roba in zecha, uno cugnado di uno in zecha, 

che fa le stampe di le monede, nominato ; 

e cussi fo retenuto et colegiado da sier Sterno Cen- 
tanni consier, sier Zacharia Cabrici cao di X, sier 
Marin Morexini avogador et sier Piero Querini in- 
quisì tor. 

Po in dito Consejo di X trovato ducaU 3000 a 
imprestedo da sier Zacharia Cabrici cao di X, e fa- 
toli certa ubiigatione di restituirli dil mexe di fevrer 
su alcuni dacii, i qual si manderà questa sera in cam- 
po ; et a Vicenza sono ducati 4000, et si manderà 
altri; siche arano ducali 10 milia. 

A dì 28, fo Santo Agustin, la matina in 
Colegio prima fo leto letere di Trento^ venute 
eri sera, di sier Piero Landò orator nostro, di 
25. Come in quella matina il reverendissimo Cu^ 
zense era montato a cavallo e andato con 6 cavali 
per stafeta a la volta de Ispruch, eh* é mia 120 lon- 
tano de 11, et li havia mandato a dir che lo V aspe- 
tasse 11, et che 1 saria tornato a di ultimo, e poi an- 
darla a Roma ; e cussi lui T aspeteria li ; e altre par- 
ticularità, ut in litteris. 

Di campo, di provedadori generali, di 26, 
hore 12, Come i nimtci erano ussiti fuora, alcuni 
per andar al monte, e che Babon di Naido e quelle 
altre fantarie brixigelle e altre erano state in scha- 
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ramuza e presi do guasconi. Item, che haveano 
piantate Y artellarie a la porta di le Pille, ma i nimid 
haveano posto uno grosso canon al torion di ditta 
porta, che feva gran danno a' nostri. JEiiam pian- 
tato e posto do canoni per fianco, che danizava no- 
stri ; tamen per questo non resterano di far e1 do- 
ver etc., aspetaodo le monition e sopratuto i danari. 
El provedador Capello havia la note auto un pocho 
di febre etc. Item, scriveno a la Signoria come spe- 
ravano aver Crema per via di quel domino Beneto 
Crivello, eh' è dentro, qual dimanda tre cosse : esser 
fato zentilhomo nostro; voi intrada di beni dì rebelli 
di Crema per ducati 1000, et esserli pagato certe 
zente di quello dieno aver da mexi 4 in qua, ut in 
litteris; et che li provedadori haveano mandato a 
prometerli il tutto. Et che per il capitanio e li no- 
stri era sta preso uno homo, el qual veniva da parte 
dil protonotarìo episcopo di Lodi, che di Milan man- 
dava in Crema etc. 

De li diti provedadori vene letere, di 36, 
hore una di note. Di altre occorentie: e come le 
artellarie erano sta piantate e voleano trazer quelle 
erano sopra il monte e condurle nel borgo per trar 
a la terra, et fariano più operation. Scriveno, quelli 
guasconi esaminati riferiscono in Brexa esser da 
fanti 3000 et lanze 180, et che pativano di viluarie 
maxime di pan per non poter masenar, et che mon- 
signor di Obignl li confortava, dicendo aspetar soc* 
corso. Item, solicita li danari etc, con altre parti* 
cularità, ut in litteris. 
326 D» la comunità di Ruigo, di eri. Come è ser- 
vitori di questa illustrissima Signoria, et si doleno 
dì quello é seguito; et che essendo partiti li inimici 
hanno levato San Marcho, et richiedeno uno rector, 
dicendo è devotissimi nostri. 

Di sier Alvixe Bembo provedador executor 
8i ave teiere. Dil zonzer 11 Batista Doto con zercha 
300 fanti fati et altre zente, et era compito il ponte 
e passariano di là per recuperar il Polesene, qual i 
nimici è per parGrsi etc. 

Fo scrito, per Colegio, a sier Pollo Valeresso 
provedador sora il flisco, è a Padoa a veder beni di 
rebelli, che debino andar sopra il Pdesene el a 
Kuìgo a veder quelle cosse, ifem, si ave aviso che 
sier Zuan Antonio da cha* Taiapiera podestà di Piove 
di Sacho, qual andò con zente sora V Àdexe, era in- 
trato in Ruigo e levato San Marco. 

Fo terminato in Colegio^ ozi o doman, eh' é gran 
Oinsejo, elezer podestà et capitanio di Ruìgo in luogo 
di sier Valier Contarini, che era sta electo et refudoe, 
et far el vadi immediate. 

I Diatii di M. Sanxjto. — Tom. XIV, 



Di Bologna se intese, per letere di uno Ga- 
sparo di le Arme eitadin de lì, de 23. Come il 
cardinal Medici eri parti di Bologna per Fiorenza et 
vanno da tre bande : da una il campo spagnol col 
viceré, eh' é per la via di Saxì ; da la banda dil Ca* 
senlino va il signor Zuan Vitello, e da la banda di 
Fiorenzuola Ramazoto con bona summa di fanti. 
Sarà a la impresa iOOO homeni d' arme et 20 milia 
fanti, et tien otignirano l' intento di meter Medici in 
caxa e far mutar stato in Fiorenza, perchè fioren- 
tini non erano provisti a tanto impeto li vien 
adosso. 

Da ChioBa, di eri, vidi letere dil podestà. 
Come era venuto lì sier Antonio Loredan di sier 
Piero con ducali 70 et letere di la Signoria nostra 
a lui dircctive per armar 10 barche et mandarle a la 
custodia di Cavarzere, dove si ritrova suo fratello 
potestà; et cussi ne havia armate 4 et expedite; 
stentavano armar il resto. 

Di Baspo, di sier Francesco Mar Belo capi- 
tanio, date a Pinguento, a dì . . . Come ricon- 
zandosi il castello di Raspo, che minava, il conte 
Christoforo Frangipanni li havia mandato una letera, 
qual la manda a la Signorìa, con amonirlo non debbi 
più andar drio fabrichando né innovar alcuna cossa, 
perchè é contra li capituli dì la Irieva con la Cesarea 
Maiestà, che non si debba in questo tempo innovar 
alcuna cossa, e Raspo è suo; e altre parlicularità, si- 
come in dite letere si contien. 

Vene l' orator yspano insta il solito, al qual li fo 
dito, per il Principe, aver nove di sguizari etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu prima posto 326 * 
una gratia per li consieri, che alcune monache di San 
Joseph di Verona è venute qui e voi far uno mona- 
sterìo soto il nome di San Joseph, et ha vendo auto 
da li procuratori di San Marcho certo teren a Santo 
Antonio per far dito monaslerio, dimanda di gratia 
li sia concesso poterlo far; et è presa per i consieri, 
cai di XL, e tutti i XL. Ave 5 non sinceri, 48 di 
no, 1017 di la parte, e fu presa. La copia sarà qui. 

Fu posto, per li consieri, la parte presa in Pre- 
gadi a di 23, che sier Nicolò Donado di sier Andrea 
qu. sier Antonio el ca valier possi ritornar XL e com- 
pir come li altri. Ave una non sincera, 869 di no, 
824 de si, e fu presa. 

Fu posto, per li diti, la parte presa in Pregadi a 
dì 25 dito, che sier Zuan Agustin Pizamano qu. sier 
Fantin entri XL criminal in locho di sier Zorzi suo 
fradelk), eh' è morto, come ad altri è sta concesso. 
Have 412 di no, 795 de si, e fu presa. 

Fo letere di sier Zuan Antonio Taiapiera 

37 
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podestà di Piove di Sacho, di eri. Di esser intrato 
in Ruìgo a nome di la Signoria nostra; et cussi di 
altri rectori, sier Lorenzo Gradenigo esser intrato in 
la Badia^ e sier Andrea Falier in Lendenara etc. 

Fo stridato di far doman podestà et capitanio a 
Ruigo in luogo de sier Ulivier Contarini, che rimase 
et refudoe. É cossa insolita stridar far in locho de 
chi é sta electi et refudà ; ma fu fatto acciò tutti sa- 
pia Roigo è nostro. 

Di sier Alvixe Bembo provedador executor, 
date eri in Ruigo. Come é intrato dentro i nimici, 
e parliti, è andati di là di Pontechio. Etiam alcuni 
dtadini di Ruigo é partiti con loro fameglie e andati 
a star a Ferara. Prega la Signoria provedi di gover- 
no in quel locho. Et per Colegio li fo scrito subito 
si partisse e venisse a Montagnana a tuor le moni- 
tion e portarle in campo, lassando li Batista Doto con 
li fanti e altra custodia. 

Et venuto zoso Gran Consejo, vene teiere di Ale- 
magna, di Olmo, di sier Francesco Capello el 
cavalier, orator nostro, va in Ingaltera, di 20. 
U sumario scriverò qui avanti ; et ozi vidi qui Antonio 
Mazaruol suo secretarlo. 

327 Exemplum. 

Serenissimo Domino Regi Anglice. 

Maxima nos voluplate affererunt 12 meusis lu- 
lii datffi ad nos Vestrae Maiestatis litterse, gravitatis, 
sapientiae, religionis et amoris plenas ; quae si minus 
novi quicquam nobis attulerint, quod longe antea de 
Vestra Maiestate haec omnia piane comperta habue- 
ramus, miriflcam certe voluptatem atlulerunt ; cum 
ex bis videamus in primis singularem ejus in Sanctissi- 
mum Dominum Nostrum Sanctamque Romanam Ec- 
clesiam pietatem, neque non hereditarium (ut ipsa 
memorat) et reciprocum (ut nos quidem interpreta- 
mur) mutuumqueinnostram Rempublicam afiectum 
in causa fuisse, cur Maiestatis vestrae formidanda de- 
nique adversus communes hostes arma deprome- 
rentur. Quae adeo quidem opportune adeoque eflica- 
citer deprompta sunl (ut una fere sit) non nostra 
modo, sed iam Italiae totius vox confìtentis beneficio 
Maiestatis Vestrae se se iam maxima ex parte gallica 
oppressione liberatam, insignemque annalibus eius 
ex hac re memoriam ad posteros perventuram. Quid 
autem commodius aul decenlius in rege praesertim 
rerum potentissimo, quam illud, quod suum esse 
Maiestas Vestra iustitutum et re oslendit et verbis 
poslea profitetur, ut sicuti non immature ad bella 



se moveat, ita si semel snmpserit, non cito, aut fa- 
cile remittat. Id vero quam sapiens undequaque 
consilium quod nobis necessario sequendum Disi 
sponte hoc idem animo nobis faciendum proposuis- 
semus ut fugientes bostes perseverantius persegua- 
mur, atque illis ne minimum quidem respiranieDli, 
quo ad eius per nos fieri possit, interlaxemus, ne re- 
sumptis postea viribus, repetito furore ac deroenlia 
sua, omnium honorum nostra simul cum quiete per 
cellant. Quanto enim raaiorem in modum adhue 
exhortatur nos Vestra Maiestas monetque ne receptui 
canamus, tanto gratius nobis ostendìfur idem esse 
eius qui noster ipse est animus. Nam sic omnioo fa- 
ciendum censemus, et facimns quidem quum ailhuc 
justum augeamus exercitum, qui hasce gallonim 
profiiget pervicaces reliquias, quibus Mediolani, Bri- 
xiaeque, ac aliae quaedam arses detineniur, nam co- 
rum jam omnis exercitus Italia fusus fugalusque, 
pridem abscedere turpiter coaclus est. Vestrae igilur 
Maiestati piane recìpimus et pollicemur nos nihii 
aliud velie numquam immutatum iri, sed diligentis- 
sime atque perseverantissime sanctissimam nostrani 
confoederationem etcapitula ejusexomni parleobser- 
vaturos, nostramque erga Maiestatem Veslram beo!- 
volentiam atque observantiam et claram omnibus, 
et nobis perpetuam fore. Illud praeterea non est si- 
lentio praetermittendum, quod contenta littcris Veslrs 
Maiestatis laus viri nobilis Andreae Baduarii oratoris 
nostri tantum apud nos ponderis habet, ut ex di- 
lecto et nobis probato viro, eum dilectissimum atque 
probalissimum jam inde habeamus. Perfeeto etenim 
suae legationis munere functus est, quandoquidem 
suìs acUonibus ita Maiestati Vestrae placuìt, ut r^a 
ipsius commendatione decoratus sit, id quod nobis 
quoque intellectu fuit vehementer gratum. 
Die 26 Augusti 1513. 



Etemplum. 
MDXII, die 28 Augusti, in Maiori Consilio. 

Superioribus diebus bue se contulerunt venera- 
biles moniales monasterii Sancti Joseph Veronae or 
dinis Sancti Augustini de Observantia ut elemosinas 
quaerent prò indigentiis earum monaslerio; que dum 
hic essent, videtur quod rogatu quarumdum mode- 
stissimarum foeminarum et praesertim nobilium no- 
strarum, coactae fuerunt in hac civitate sub vexillo et 
nomine divi Joseph, nec non ad honorem Sumnii 
Creatoris ac Gloriosissimae Virginis Mari® et buius 
status nostri moliri facerepossintquoddammonaste- 
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rium sub terreno vacuo Santi Antoni! eis assignato per 
unum ex procuratores nostros, de supra sua Imma- 
Ditate et benignitate, -sic favente Domino, qui sem- 
per solet benemeritis suis prospicere et maxime illis 
qui bonam et integerrimam degunt vitam. Et cum 
opus hoc nobis tam pium et laudabile videatur, digne- 
rour ipsis concedere, attenta earum bonesta petitione, 
quod in dicto loco superius narrato, eonslruatur an- 
tedictum monasterium prò commodo tam praesen- 
tium monialium quam coelerarum ingre^ientium et 
ad gloriam Summi Redemptoris et ejus Matris ac 
dilectissimi sponsi Santi Joseph, qui semper sint prò- 
tectores et auxiliatores huius almaì civitalis nostrse 
ac totius Telieissimi status, pollìcentes moniales ante- 
dictsB et successores contineater Summam Creato- 
rem orare prò bono et conservatione nostra, ut 
quasque optata foeliciter et prospere advola secun- 
dent, quibus cum nostris ordinariis Consilils, acce- 
dente consultatione procuratorum nostrorum de su- 
pra canalis fecimus, quod et fiat ut petitur. 

Ego JOANNES BaPTISTA. 

329 Di Salò, vidi letere, di 26. Dì certi oratori di 
quella comunità vieneno a la Signoria nostra, vide- 
licei domino Jacomo Calson et Zuan de Alberto et 
altri. Scrive lì nostri bombardano Brexa, e si bom- 
barda tra la porta di le Pile et el castello, et prima 
bombardavano uno canton dil castello; de che II 
si indichava fusse intelligentia cum el dito castelan. 
In campo e grande abondanfia de vin et carne; ma 
di pan non tropo. Eri il provedador mandò a di- 
mandar tutti li marangoni di la Riviera di Salò, che 
fosseno mandati in campo, si dice, per far ponti per 
passar a le mure, et assai guastadori ; e ozi à manda 
a dimandar 100 sachi di pan, et che ogni di se li 
manda 100 sachi di pan, et per mandarlo si fa ogni 
provision. Di Peschiera luni ussite Tuora quelli erano 
dentro, et feno vista di andar a scharamuzar, et tene 
li nostri in baia; et per una altra banda intrò den- 
tro cavali 14 cargi di vituarie. ifem, si dice certo il 
marcbexe di Mantoa aver fato proclamar a Lonà et 
a Sermion et a Mantoa che tutti li soi soldati, sono 
fuora dil paexe, debia in termine di zorni 8 vegnir 
a caxa soto pena di rebelion ; su le qual |)aro]e molti 
dice molte cosse. Et dita letera e scrita per Candian 
Bardolin canzelier di sier Daniel Dandolo proveda- 
dor di Salò. 

In questi zonii fonno mandati di qui in campo 
soto Brexa 30 bombardieri, et se lì mandò polvere 
e altre moniUon. 



Fu preso nel Conscio di X, che de eatero non 
possi andar alcun secretano con li oratori nostri che 
non sia ordinario di canzelaria, alento li oratori me- 
Davano etiam di secretarii extraordinarii. 

Gionse in questa terra sier Vicenzo Zen qu. sier 
Piero, stato podestà in Antivari anni 3 e mexi 3. La 
causa è sta tanto fu perché sier Andrea Capello di 
sier Domenico, eleto suo successor era prexon di 
francesi, e lui oonvene star tanto più. 

In questo tempo li trivixani, che si apresentavano 
a la bolla, erano ritornali a Trevixo e a le loro pos- 
session con licentia auta dai cai di X, unde fo ter- 
minato farli tutti ritornar; et cussi fo scrito a Tre* 
vixo li facesse comandamento venisseno de qui. 

Vene uno secretarlo dil ducha di Urbin a la Si- 
gnoria in questi giorni, nominato Cesare Miniatello. 
Fo in Colegio, volse alcune cosse. 

A dì 29 avosto, domenega. Hessendo lete in 330 
Colegio le letere di sier Francesco Capello el cava- 
lier, orator nostro andava in Ingaltera, date a Olmo 
a dì 10, sicome ho scrito di sopra, tra le qual si con- 
teniva che era zonto li uno corier e uno araldo di 
rimperador, eh* é a Costanza, lige . . . lontan de II, 
con uno processo in todescho ; qual araldo venuto a 
la sua presentia di esso orator li protestoe et mo- 
stroli in scriptura alcune opposìtione li feva rimpe- 
rador scrite in todescho, per la qual cossa li coman- 
dava non andasse di longo ma in Baviera a Lanzuol 
over Monaco. Et le opposìtione sono zercha 14, ma 
4 principal : la prima, che stante la tregua la Signo- 
ria ha manda zentilhomeni et altri per Insegar la 
Cesarea Maiestà. Jfem, aver manda brigate in Ale- 
magna per brasar le terre, e di questo è sta fato 
certo processo, et è sta apichà uno prete; tertio^ 
aver mandato a vastar le soe arlellarie ; quarto, esso 
orator esser andà per le terre franche, zoè Menin, 
Chelt e Olmo, e aver audo audientia publica, et que- 
sto per tirarle da la volta di Soa Maiestà e farse 
amiche a la Signoria. Itemy che stante la treugua il 
Papa e la Signoria con li sguizari avea voluto partir 
la ducea di Milan, qual dia esser tutta reint^rada e 
unita ; et che volendo andar esser orator in Ingal- 
tera, li desse la commission in scriptura che li ha 
dato la Signoria, che lui la manderia per so messo. 

Et fo mandato per li oratori, zoe el conte di Cha- 
riati dil re di Spagna et domino Daniel Dal Borgo 
dil Curzense dolendosi di queste cosse, e che ba- 
vendo dato salvoconduto al nostro orator dì andar 
in Ingaltera, Thabi fato retenir etc. Etiam dolendosi 
di quanto ha fato li Frangipani in Istria, come più 
copiose dirò di soto ; e questo non é il muodo di ac- 
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cordo, e nui )i demo danari. I qaal oratori si duol- 
seno, dicendo scriveriano in bona foroKi, e cussi fo 
spazato letere in Àlemagna al Curzense, et nui a To- 
rator Laudo a Trento. Item, a Roma andò oorier 
via questa sera, et in Ingaltera al Re dolendosi di 
tal cosse eie. 

Di Raspo, di sier Francesco Marzéllo capi- 
tanio, date a Pinguento a dì 26 j hore una de (2ì, 
dove dito capetanio, per parte presa, habita. Scrive 
esser venuto al castel di Raspo alcuni cavali de cor- 
vali con certi pedoni e preseno 3 bomeni de Rozo 
et 3 da Colmo con 5 cavali, et do cavalli di essi cor- 
vati andono su ci monte al castello e quello diman- 
doe per nome djl conte Christoforo Frangipanni. Li 
fo risposto ch'el domandaseno a la llluslrissima Si- 
gnoria nostra. E inteso questo, esso capitanio subito 
mandoe quelli pochi soldati si à trova aver con 
certi pedoni, i quali visti per essi inimici, se ne an- 
330 * dono via e menono li dicti 6 presoni e cavali ; e que- 
sta matina, avanti zorno à auto una letera di dito 
conte Christorero in risposta di quella eri li scrisse 
responsiva a la sua, la qual manda a la Signoria. Si 
dubita ogni zorno diti corvati inferirà qualche danno 
de li, et dimanda esso capitanio a la Signoria quello 
rha a far etc. 

Di campo, di provedadori zenerali^ date soto 
Brexa, a dì 27, hore do di note. Come vole- 
vano quella nocle mudar V artellarie di la posta di 
domino Baldisera Scipion, qual era amalato, et me- 
terle più in zò dii monte a la volta di la porta di le 
Pitie per bater una cortina, qual è fra il castello e 
ditta porta. £ per far questo efecfo fariano prima 
piantar 6 pezi de artellaria più in zoso, e poi remo- 
ver quelle dil monte, e tien farano buxe in ditta mu- 
ragia. Et i nimici erano ussiti a scaramuzar con no- 
stri, di qual é sta preso alcuni guasconi, quali di- 
cono le nostre artellarie fanno bon fructo con ocd- 
sion de molti, tra i qual monsignor de Mongiron e il 
lochotcnente di monsignor di Obigni, ch'é li dentro 
io Brexa capo; e che pativano grandemente di vi- 
tuarie, maxime di pan per non poter masenar; e 
che si per tutto questo mexe non arano socorso, 
qual ditto monsignor di Obigni li promete vera 
grosso socorso, che si vorano render salvo Faver 
e le persone. Scrive il provedador Moro che man- 
dando la Signoria danari per compir di pagar li fanti 
10 milia et contentar le zente d^arme, forsi non li vo- 
rano acetar a pali, ma a loro descrition. Item, de le 
cosse di Crema stanno aspetar la risposta di quel 
Crivello, et quel altro Crivello volea intrar in Crema 
mandato per il vescovo di Lodi, eh' é a Milani et fo 



preso dal capitenio di le faotarie di ordine di essi 
provedadori, lo naandaoo a la Signoria nostra. Q 
dito capitanio ha richiesto 300 cavali Ijzieri, et cossi 
li hanno mandati, et ducati 2200 per far fanfi. Itm, 
aspetaoo li danari e polvere, per le qual hanno roan< 
dato domino Zuan Porte con scorta di 200 cavalli 
lizieri eie. 

Noto. Fo mandato ducati 2000 raynes per do go- 
rieri in questi di, et ducati 4000 di moneda, et 4000 
erano a Vicenza, et arano lì, di V Abazia di Leno dil 
Vituri, ducati 500. Eticm dii provedador di Ber- 
gamo ducati 1000, siche arano danari bastanti ; ta- 
men loro provedadori scriveno ne bisogna di altri. 

Fo scrito a Ruigo a sier Àlvixe Bembo proveda- 
dor executor, è li con cavali lizieri 200» non si parti; 
et sier Polo Valaresso, ch*é provedador sora il flisco, 
starà al governo di Roigo Ono aKro provedador et 
capitanio vadi. Et feraresi non hanno fatto danno 
molto, se no tolto il formento di feraresi proprii et 
ben certi animali, e tornati di là de Po. Et sier Lo- 
renzo Gradenìgo podestà intrò in la Badia a di 27, 
hore 22, in dito locho ; e cussi sier .\ndrea Falier 
provedador a Lendenara. 

Di Manica, di VAgustini, di 17^ hore 24, 
Come in quella bora era passato uno corier, qual an- 
dava a Trento a trovar il Cuneense, vien dal viceré, 
come Medici erano intrati in Fiorenza ; la qual nova 
intesa, avisa a la Signoria tal qual Té. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo fato podestà 
et capitanio a Ruigo sier Donado da Leze, fo prove- 
dador al sai, qu. sier Priamo, qual etiam ozi rimase 
di Pregadi ; et fu fato altre voxe. 

Fo strida la parte presa in Pregadi et posta per 
sier Vetor Morexini provedador, sora le pompe et 
excessive spexe; la copia di la qual sarà scrita qui 
avanti, et doman si publicherà a Rialto. Etiam e 
sta strida esser uno ladro di debitori di sora le pom- 
pe a palazo ; siche hanno fate molte condanalion a 
quelli hanno transgresso la lege. 

Di Chioaa, di sier Marco Zantani podestà, 
di O0i. Come era zonto uno chiozoto li, vien da Pe* 
schara, è zorni 8 parti, dice aver visto li el ducba di 
Ferara vestito a la sguizara con calze bianche e sa- 
ion a la . . . ., et ch'el disnava. Qual lui se inzeoo- 
chiò, pregando li fosse facto restituir una soa barca 
li è sta presa per Bon Àmìgo suo capitanio; qual 
ducha disdegnò, e havia un pan in man minazandolo 
si levasse dagli ochii, biastemando etc. El qual Duca 
con do navilii era partito insieme con el signor Fa- 
bricio. É stato 4 di in mar, e poi ritornò 11 a Pe- 
schara. 
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É da saper, il eapitamo electo in Po, sier Andrea 
Contarini, qual è spaiato di armar la sua fasta» era 
a la riva di Sao Marco, el si partirà poi doman. È 
sti cava di r arsenal fuste .... e si anserà 4 altre 
barche loDge et 4 a Chioza, e de li via armate. Avrà 

eiiam br^ntini ; siche sarà io ordine per 

armata menuta con barche chiozote si armerà a 
Chioza. 

In questa malina vene in Colegio domino Hlro- 
nimo di Pompei capo di cavali lizieri, sta a Ilaxi lui, 
e la sua compagnia é in campo, fato venir qui, per- 
ché era sta dà informalion a la Signoria che lui feva 
certi danni a* veronexi etc. Si iustifichò non era ve- 
ro, adeo fo laudato e amonito, et ritornerà al ca- 
stello suo. 

Non voglio restar di scriver come Torator yspa- 
no in Colegio dimandò in questi zorni do eosse : la 
prima, che stante la liga col suo Re tutte le nave 
spagnole e barze siciliane potessero cargar sali, come 
fa le nostre navi, et esser fate creditore a Toficio dil 
sai, et maxime perché adesso iu questa (erra é po- 
che nave. Li fo risposto le leze e in contrario, et si 
vederla etc. Per V altra, che domino Hironimo da 
Monopoli, frate predidiator, lezeva a Padoa, bora 
sta in questa terra a San Zuane Polo sia aceptato nel 
numero di padri di ditto monasterio, el fo manda 
per il Principe per li frati, quali disseno é contra le 
loro conslitulioo. 
331* Gionse in questa sera sier Andrea Loredan di 
sier Bernardin, vien di Alemagna, di Olmo, qnal con 
bel modo é partito, però che V orator Capello di- 
mandò licentia a Taraldo, ch'é quel zovene mercha- 
dante andava in Ingaltera, potesse andar a far i soi 
fati, e gè la dete, poi non voleva el si partisse, e lui 
si transfugò e vene via. Dice, dito orator andava in 
Baviera in le terre dil signor ducha Guielmo, fo flol 
dil ducha Alberto, e di le opposition fate e quanto 
si à auto ozi per le letere ; el qual é venuto per la 
via di ... a Treviso. 

A di 30 j fo letere di Rama, venute eri sera^ 
di 21^ Z2 et 24, di V orator nostro. Prima, come 
era zonto quel zorno 11 el cardinal di Volterà fratelo 
dil confalonier di Fiorenza, qual si ritrovava nei pa- 
trimonio di Roma, venuto per adalar le cosse dil 
fratello, s'il potrà, col Papa et per più segurtà soa ; 
et il Papa havia inleso la deliberation dil viceré di 
andar a meter Medici in eaxa. Item, per le letere 
di 31, da Mantoa, à dil partir dil Curzense de li per 
Yspurch a trovar Maximian Sforza. Item^ il Papa 
non à dato ancora licentia al signor Prospero CoIo- 
na vengì eoo quelle zente V ba, avanti, È aviso ch'el 



ducha di Ferara era montato su do cliaravde ra- 
guseo per venir a Trieste. Item^ a di 1 9, a Zenoa era- 
no zonte le nostre 3 galie con do di Soa Santità, et 
che con quella armata fata a Zenoa andavano a tuor 
VJntimia, che ancora si tien per Franza. Jfeftt, il 
Papa voi prima si Imbi Brexa che si vadi a Ferara, 
et si fazi Tarmata per Po etc. 2<em, à auto una lete- 
ra di man dil re de Ingaltera, il Papa, di 8 avosto, 
li avisa quello à fatto in beneOcìo di Santa Chiexia 
contra Franza, qual arma 100 nave e lui ne armerà 
più numero; et de francese ne aprese 4 la sua ar- 
roada, do butade a fondi, et che prega il Papa vogli 
di qua mandar arroada in Provenza e far valente- 
mente contra Franza, perché dì là lui non é per 
manchar. Item, che sa francesi é partiti de Italia, e 
tanto più li sarano contra ; iamen non li stimano 

etc Scrive dito orator coloquii auti con domino 

Caponi fiorentino, qual Gorenlini si adateria col Pa- 
pa et la Signoria, ma no con Spagna ; e l' orator y- 
spano, era a Fiorenza, é partito, é venuto io campo 
dal viceré. Scrive T orator cdoquii dil Papa zercha 
el signor Alberto da Carpi, di le proposte et dil non- 
lio dil vescovo dì Lodi e di Milan, e dìze si atendi 
presto a la expugnation di Brexa. Conclusive, il Papa 
é tutto nostro e à ogni bon voler verso di nui. Avìsi, 
li vien dito Franza fa preparalion per Italia gran- 
di etc. 

Di Boma, iridi letere par tieular, di 20. Co- 332 
me in quella matìna in concistorio si ha fatto od 
mandato a tutti quelli di la Franza ecclesiastici, che 
non debano pagar una decima che li é sta imposta 
per quelli dil condliabulo a luti li preti, e questo per 
far la guerra ; et il Papa excomunicha tutti quelli 
pagerano over hanno pagato tal decima, e similiter 
el parlamento di Paris, che con suo couseglio é stato 
facto questa cossa, et cussi agentes et eonsentien- 
teSy e cussi quelli che andarano a la fiera di Zenevre, 
che se solca far in Uon ; ma tien loro pocho exìsti- 
merano tal exeomanicatione. 

Del Ducheto se intende venir con 100 cavali et 
esser partito da Spira ; alcuni dice per tute questo 
mexe dia zonzer a Milano. Spagnoli voria ch'el si- 
gnor Prospero CoIona pasasse con le zente ; il Papa 
non vole : fin qui non si ha mosso dove T era. In 
Franza si fauno preparamenti grandi; fiorentini di- 
cono i fanno per le cosse dil regno di Navara : si 
starà a veder lo exito. Stassi con expetatione di Bre- 
xa. Dio voglii la si habi presto avanti vengi altro in- 
trigo. Scrive esser sta facto commissario di Frati ÌXì- 
neri maistro Zuan Andrea da .... per esser homo 
de oplima fama. 
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Tenuta fin Zi, É venuto nova come le zenle 
spagnole dil viceré con le zente dil Papa sono per 
andar verso Fiorenza, per meter Medici in Fiorenza. 
Sarà bono per le cosse de Italia, perché questi go- 
vernano Fiorenza al presente, sono francesi per la 
vita; diqual, a li di passati, el cardinal Cornerà 
Viterbo interceptò alcune letere in parabola, qual 
fono interpretate per uno dil signor Alberto da Car- 
pi, che diceano al diavolo, e ch*el re di Franza vera 
e faria assa* rosse, e de li preparamenti se faceano in 
Franza per Italia ; le qual letere erano drezate a To- 
ralor fiorentino, é qui in corte. 

Di campo, questa matina, fo letere di prò- 
vedadori venerali, date soto Brexa, di 28, hore 
16. Come haveano auto da Crema, dove é il capita- 
nio di le fantarie, avisi veniva da Milan certo nu- 
mero di homeni d' arme e fanti, tien per haver Cre- 
ma; et quel vescovo di Lodi Sforzescho, ch'é in Mi- 
lan, non restava mandar messi in Crema a quel Cri- 
vello a dir si mantcngi e dagi la terra al Ducheto, 
qual erano sta presi da dito capilanio. E il capitanio 
havia manda a dimandar in campo 300 cavali lizieri 
et 1000 fanti, et scrito a Bergamo ne mandino 500 
de 11. liem, zercha rartellarie averle piantate et tra- 
Zeno a la terra etc. 
332* Fo dito una nova, incerto auctore, che spagnoli 
e Medici erano intrati in Pistoia, ch'é mia 20 da Fio- 
renza et 10 da Prato, et proseguivano il loro ca- 
mino. 

Di sier Marin Zorzi el dolor, orator nostro, 
di 25, 26, da Bologna. Come, per le gran pioze é 
state, à fato dimorar il campo spagnol andar di longo, 
e havea avisi che Zuiian di Medici era a . . . , et il 
campo spagnol col cardinal .... Item, il ducha di 
Urbin atende a la impresa di Ferara, et andato a Ra- 
vena a far fautarie, solicita si mandi la nostra armata 
per Po. Item, esso orator nostro anderà a Ravena 
dal Ducha et slarà con soa signoria. Scrive é rimasto 
in Bologna governador per nome di la Chiexia el 
vescovo di Puola. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fono lete gran nu- 
mero di teiere venute questi zorni, et numero 5 di 
Zuan Piero Stella secretano nostro, é apresso sgui- 
zari, r ultime date .... Come non era 11 . . , zonto 
alcun altro orator di la Liga ; si aspelava quel dil Papa 
et quello di Spagna; et di quanto havia exposlo; et 
una dieta era compida, et voleano far un'altra a Lu- 
cerà, con molti avisi, ut in litteris. 
333 Di Zuan Jacomo Caroldo secreiario nostro, 
di 27, da Milan, Dil zonzer li. Esser stalo col 
vescovo di Lodi ; coloquii abuti insieme zercha la ve- 



nuta di Maximian Sforza eie., ut in litteris ; e co- 
me partiva per andar a Vegevene, dove era il car- 
dinal sguizaro, e li darla li danari etc. Item, à aviso 

de II, per uno nominato , qual à letere di 13, 

da Lion, che lì si aspetava sier Antonio Justinian el 
dotor, che era in Savoia, et il Re ha mandato perlai 
e lo vuol prexon li. Item, sier Andrea Griti procu- 
rator è a la corte dil Re in libertà, ch'el va per tut- 
to etc., ut in litteris. Et scrive dito Caroldo il ve- 
scovo di Lodi manda uno suo secretarlo a la Signoria 
nostra. 

Di Hongaria, di sier Antonio Surian el do- 
tor, orator nostro, date a Buda, a dì 10 avosio 
le uliime. Come il Re Y havia fato chiamar a la sua 
presentia, et il reverendo Cinque Chiexie li disse co- 
me Soa Maiestà e il regno havea facla electione di 
do oratori a la Signoria nostra, vidèlieet domino 
Stephano Telcdi baron et il reverendo domino Fi- 
lippo More preposito d' Agria, stato altre volte qui 
orator. Uno e per nome di baroni, V altro di prelati 
e per il Re, quali vieneno per la venuta dil conte Pa- 
latino in Corvatia per far certa intelligentia con la 
Signoria nostra. Poi lo chiamò d' apresso, e disse 
etiam verano per haver qualche dinaro da la Signo- 
ria di quello dieno haver. 

Fo lelo le letere scrite per Colegio eri sera a 
Roma e a Trento e altro per la relenlion fata di sier 
Francesco Capello el cavalier, orator nostro. liem^ 
altre a Roma, et letere scrite in campo. 

Fo lato una poliza di debitori che vien in Pre- 
gadi, parte di qual sarano notadi qui avanti. 

Fo posto, per li consieri e savi, che dicti debitori 
habino termine lutto il mexe di seplembrio a pagar 
i loro debiti, e passado, niun sia, di che sorte se vola, 
possi intrar io Pregadi si non averà presenta a Zuan 
di Vido li bolelini non esser debitor, soto pena etc, 
ut in parte, exceptuando li 40 criminal, quali pò- 
leno esser si ben sono debitori, insta la soa crealion. 
Ave 93 di no ; la copia di la dita parte sarà qui a- 
vanti posta. 

Fu posto, per i savii, una letera a Roma a Torà- 
tor nostro, comunichi col Papa zercha inslruir Soa 
Beatitudine a quanto li ridiiede il signor Alberto da 
Carpi zercha lo acordo con Tlmperador. 

Di campo, di provedadori venerali vene do ^oo 
letere, una di 28 da sera, V altra di 29, hore 
14, Come solicitano li danari ; e zercha a piantar 
rartellarie e bateano a la terra, et di una poliza Irata 
fuora di Brexa che dicea le artellarie fanno bona 
operation; ma voleno venir a far uno arsallo a quel- 
le, e si questo non valerà, si penserà di rendersi; 
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però veleno star rigoardosì ; e l'artelarie ben casto* 
dite sono 3, poste a fanti ^500 per posta. Item, co- 
me a Mantoa erano 500 spagnoli, quali voriano ve- 
nir a soldo nostro, partiti dil campo dil viceré, come 
homeni di ventara etc. Etiam quel capitanio Re- 
dolfo, fo qui, si à oferto venir con 800 grisoni si la 
Signoria li voi ; e altre particularita, ut in litteris. 
Et di le cosse di Crema aspetano quello sarà dil Cri- 
vello, e si mandi danari e danari amore Dei etc. 

Fu posto, per i savii, una letera a li diti prove- 
dadori zenerali in campo, come sleseno di bona voia, 
non si mancheria di mandarli danari, monition e 
quello bisogna, e togliano diti 500 spagnoli e soliciti 
la impresa, perché arano Brexa etc. Fu presa. Fo 
scrito per Colegio ozi a sier Àlvìxe Bembo, era a 
Kuigo, subito andasse in campo con li 200 cavali li- 
zieri havia. 

£ nota. A Ruigo fo mandato proveditor sier 
Marco Marzello qu. sier Jacomo Antonio el cavalier, 
à da far a Moncelese, fradelo di sier Valerio, era po- 
destà et capitanio menato prexon a Ferara, fino zonzi 
sier Polo Valaresso provedador sora il fisco, che per 
Colegio fo mandato in Ruigo. 

Questi sano li dAitori stridati in Pregadi. 

Sier Lncha Zen procurator. 

Sier Domenego Trivixan cavalier, procurator. 

Sier Bernardo Bembo dotor, cavalier, avogador. 

Sier Marin Morexini avogador. 

Sier Àlvixe d'Armer cao di X. 

Sier Anzolo Trivixan, fo consier. 

Sier Nicolò Salamon, raxon vechie. 

Sier Matio Vituri sora la sanità. 

Sier Marco Orio é di la zonta. 

Sier Francesco de Garzoni é di Pregadi. 

Sier Àlvixe Zen é di Pregadi. 

Sier Nicolò Michiel dotor é di Pregadi. 

Sier Piero Badoer é di Pre|[adi. 

Sier Àlvixe Malipiero, fo di la zonta, qu. sier Stefano 

procurator. 
Sier Hironimo Contarinì, fo provedador in armata. 
Sier Marin Griti é di la zonta. 
Sier Almorò Donado vien in Pregadi. 
Sier Ferigo Morexini vien in Pregadi. 
Sier Hironimo di Renier è di Pregadi. 
Sier Daniel di Renier, fo avogador. 
Sier Domenego Malipiero provedador executor. 

Et sier Alvise d* Armer cao di X era a uno Co- 
legio, venuto suso andò in renga, si iustifichò dover 



aver da la Signoria, per cavali dati al signor Bortolo 
da Liviano, assa* danari. Si vene zoso Pregadi bore 
una di note. 

Exemplum. 33i 

Die 30 Augusti 1512, in Rogatis. 

La precipua causa de conservar cadauna repu- 
blica é far tuli equali, al che ognuno die invigilar 
cum ogni studio et inzegno ; et perchè la Signoria 
nostra é sta certificada per vie fide dignts che alcuni 
zentilhomeni, non obstante le strictissime leze et or* 
deni nostri, hanno auto modo non solum de non si 
far mandar debitori a palazo da certi officìi verum 
etiam sono sta provadi in diversi luogi, et quod 
peius est intradi in quelli, é necessario far expediente 
provisione per servar iustitia et che quelli zentilho- 
meni non hanno cussi el modo et sono sta obedienti 
non siano a deterior condition dei prediti, qual me- 
riteriano jpo^tus esser asperrimamente punidi cum 
tutti li altri che hanno commesso simel mancha- 
menti per amicitia o altro che haverne alcun minimo 
beneficio, et però : 

L'anderà parte, che salve et reservate tute le leze 
et ordeni a questo non repugnanti, quale in omnibus 
siano inviolabiliter exequite, per auctorità de que- 
sto Conseglio sia adiuncto che non possi venir nel 
Consejo nostro de' Pregadi da l'ultimo del mese de 
septembrio adriedo alcun zentilhomo nostro, sii de 
che qualità et condition esser se vogli, si per conto 
de officio etiam continuo, come etiam de cadauna 
sorte Conseglio, nel qual ordine demum siano com- 
presi tuli indifferenter, se cadauno de essi non bara 
prima portati i bolletini de tutti li officii che non 
siano debitori si in nome proprio, come de suo pa- 
dre, a Zuan de Vido a questo deputado ; qual tutti 
bolletini siano incontradi per esso Zuanne cum ì li- 
bri stanno ai piedi de la Signoria nostra et publi- 
cadi al prefato Consilio de' Pr^di a notitia de 
luti, exceptuando i XL criminal presentì per virtù 
de la sua electione; et acciò non seguisca fraude 
alcuna sia publicada la presente deliberation nel no- 
stro Mazor Conseglio, per intelligentia de tutti. 

A di ultimo Avosto. La matina in Colegio vene 335 
uno secretario dil ducha di Urbin con letere creden- 
tial date a Ravena, exortando la Signoria voi far 
Tarmata per Po, sicome richiede il Papa, per la 
impresa di Ferara, perché esso Ducha si meteva in 
bordine e dava danari a le zente et feva fanti. Il 
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Principe lo cftrezoe, dicendo Y armata era prepara- 
ta, il capitanio di Po expedito con la fusta e averà 
do altre faste, videlicet una è a Chioza, e quella 
di Veia, e si arnnerà di le altre, et barche longe 4 
a Chioza è armate et 4 si arma, et altre barche di 
Chioza e ganzaruoli etc. ; siche fo satisfato e tolse li- 
centia. E dito capetanio di Po parti 



IH ecmpo, di provedadari eeneraliy di 29, 
hore 6 di note, vidi letere. Come a bore 3 era 
zonto li il capitanio di le fantarie, vien di Crema, et 
domino Zuan Paulo da Santo Anzolo, dicendo a Pi- 
zigaton erano zonti 300 homeni d* arme di Milan, 
benché loro dagino fama 500, e certo numero di 
fantarie soto specie vegnir contra quelli di Trezo; 
per tanto richiede 50 homeni d*arme, 100 cavali li- 
zieri et 800 fanti usadi, et spera aver Crema o per 
amor o per forza; e venendo avanti dite zente, li 
darano su la testa. Unde essi provedadori, per non 
haver cavali lizierì li, per esser 500 a Crema et 500 
venuti a far la scorta, coniputà quelli vene col Bem- 
bo, et parte erano in bergamascha, hanno termina 
darli 75 homeni d'arme e fanti 800. Ben è vero 
converasi restar di trar una man di artellarie per 
non vi esser tanti fanti in campo da poterli far 
guardia, perchè ne hanno da zercha 5000, per aver 
il resto aviati e sono a Crema. El qual capitanio vo- 
ria 3000 guastadori; siche si mandi danari etc. 
Scriveno continuavano il bombardar, ma dentro la 
terra era sta facto grossi repari. 

É da saper, eri da sera in cha* Morexini a San 
Zuan Lateran fo recitato u^a comedia di Plauto per 
4 zentilhomeni nostri, videlieet Miles gìoriosus, 
zoé questi : sier Lunardo Contarini di sier Hironimo 
da Londra, sier Stefano Tiepolo qu. sier Polo, sier 
Marco Antonio Memo di sier Lorenzo, sier Fanlin 
Corner qu. sier Hironimo da la Piscopia, e altri 5 po- 
pulari. Fo bellissima; steteno fin hore 3 di note. 
Erano da zercha 200 zentilhomeni invìdati a tanti 
per uno et alcune done parente. 

Nolo. A di 29 di questo mexe in Colegìo fo ele- 
cto uno a scuoder le intrade havia in la Patria di 
Frìul il qu. Antonio Savorgnan rebcllo, con salario 
ducati 4 al mexe, et fo electo Zuan Batista Sandeli. 
835* Noto. L'ultima galia di Baruto, zoé la secon- 
da, eri sera parti, patron sier Vetor Diedo; va assa* 
carga. 

Item. Questa matina in quarantia criminal fo 
preso, per li avogadori di comun, placito sier Mann 
Morexini, di retenir 3 zentilhomeni nostri zoveni, 
toè sier Nicolò Bondimier di sier Andrea, sier Ale- 



xandro Bondimier qu. sier Franòesco, sier Vizenzo 

Bondimier qu. sier Bernardo et do populari 

, e questo per aver asaltaio la zerda 

dil cao di sestier di Osso Duro et ferito alcuni oG- 
ciali, ut in processu; li quali si apresenioDO et fooo 
posti in la prexon Novissima. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fono su' presonieri. Spazò di Cabioni uno padcao 
Prodozimo Cavaza, che '1 sia Irato fuori et si apre- 
senti, et altri retenuti per il Consejo di X etc 

Feno Capi di X, di setembrio, sier Zuan Zantanì, 
sier Piero Querini e sier Francesco Bragadin. 

È da saper, quelli incolpadi aver roba la zecha, 
per il colegio dil Consejo di X examioati a la tortu- 
ra, hanno uno di loro grandi indicii; tamen ha auto 
zercha 30 scassi di corda et nulla confessoe. 

Fo letere di Montagnana, di eri. Di esser 
aviate verso il campo le monition et altro si manda 
con la scorta venuta a levarla. Item, li danari da 
Vicenza etc. 

Di Ra6po, fo letere di sier Francesco Mar- 
eélo capitanio, di 28. Di successi di quelli oorvati, 
et hanno abandonato il castello che prima tolseno, 
come diffuse dirò di soto. 

In questo zorno zonse qui uno secretano dil ve- 
scovo di Lodi, Sforza, è a Milan, nominato domioo 
Zuan Simon Sola, et alozoe a 



Sumario di do letere di sier Francesco Ular' *^ 
zelo capitanio di Raspo, date in Pinguenfo 
a dì 27 avosto 1512, drimite a'soi frodai; 
ricevute a di . . . dito. 

Come eri a bora di nona sì apresentono a Raspo 
cercha cavali 60 de' corvati, et a hore 20 cercha 
fanti 500, et comenzono a darli la bataglia ; et bes- 
sendo per nostri difeso gaiardamente, su le bore 23 
roto il muro, qual era fato da frescho per lui prove- 
ditor, dicti inimici introno dentro e preseoo el ca- 
stello, nel qual era persone 20. Ne son fuzitidoi, morti 
assai, non sa il numero; avìseri per la prima. Ma in- 
teso eri matina V adunation si faceva de dite zente a 
Posloina, subilo scrisse per tutta V Histria per havcr 
zente, ma non fu a tempo ; e con quelle poche si i 
trova non li parse di metersi a sbaraio, che à cavali 
20 et zercha 200 pedoni, che si poi far tra Pingucnto 
e Rozo, e havendo patito qualche sinistro saria un mi- 
nar il resto, ma a manda a sopraveder. Scrive a la 
Signoria li fazi intender quello V habi a far, s* il d'^ 
andar a recuperarlo, ma la raxon voi che lo lasioo; 6 
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come loro Vìam iolto, cussi nostri lo loraoo per la 

Signorìa nostra. Voi etiam saper si 1 dia ioferìr 

danno a li dilli rispeto a queste treugue ; è pediato a 

perder si bel teritorio come di quel di Raspo. El dito 

conte Chri^toforo menaza Toler etiam Rozo e Colmo 

alegando esser ìurisdilioo di Raspo e per oonsequenle 

esser soi per esser Raspo suo. Lui voria far che i 

^ lassasse Bochari e di altri castelli l' ha. Scrive le zenle 

i é sta solo Raspo sono il forzo di Trieste e la Val 

de Mocho e de Postoyna, Castel Nuovo e de quelle 

i bande ; si daol da Cao d' Istria, over Muia, non babi 

auto aviso di tal preparation si feva. 

I Leiera dU dito^ di 28^ ivi. Come i nimici 

hanno lassato dito castello ben prima ruinato in 

molti lochi, dubitando non li sia fato loro quello à 
f fato a' nostri, vedendo non lo poter haver auto de 

I plano e inteso esso provedador lo volea recuperar, e 

I aver posto bordine con le zente di V Histria che al 

trar de 3 colpi di artellaria tutti fusse li a Pin- 
j guento. Però lo ha lassato, e ha dito dicto locho voi 

, el stagi cussi fino dura le triegue; e seguendo pace, 

^ vorà esser a raxon di dito castello e teritorio. E sia 

trova morti in dito castello di nostri, erano dentro, 
, numero 8 e feriti 7 crudelmente, dei qual tre mori- 

^ rano. t^ scampò et 5 menono prexoni, tra i qual el 

contestabele Francesco dil Tacho, eh' é sta mena a 
336 * Trieste ferito su la testa ; e lo lauda assai. Scrive lui 

provedador non è per .moversi altramente se loro 
, non fanno altro, over si la Signoria non li comanda ; 

, ma fa star tutte le zenle in ordene che al segno dato 

tutti siano 11, per poter, achadendo, far quanto si ri- 

zercha. 
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Egemplum. 

1512^ in Londra. 

Magnifiee frater hanorande. 

Za per longo tempo et molli anni scorsi che amo- 
revolmente et con gran carila fralernalmente si a- 
biamo amalo cordialmente insieme, per et molti veri 
efeli vi ò cognosuto sempre giusto^ leal, afezionatis* 
Simo ai amizi vostri, per le inumerabel exsperienzie 
fate in la persona vostra, de la qual sempre ne averò 
memoria; et in segno de zio, per el ritorno mio che 
sarà presto, a Dio piazendo, oognosereti li efeli miei 
saran benisimo conrespoxi a le parole. Iterum^ per 
la suma devozion èin voi, vi priego ch'el ve piaqui, 
se sareli richiesto, adoperarvi in favorirmi con la 
giustizia da un exsprexisimo torto che ne la persona 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIV, 



mia m*é inddnte fato, ch'el comemorarlo, zcrto per 
honor di chi el prozede, me dole; et ci dolor ne le 
visere del cuor me penetra talmente, che non so 
come poterlo tolerar ; el qual e questo : 

L'anno del 1508 (1509), del mexe de zener, sen- 
tendosi i moti de Pranza conlra quelo Illustrìssimo 
Slado, zercandosi de' remedi per potersi riparar a le 
insidie fransexe et resister da quelle, per i sapientissi- 
mi consultori deputadi al governo nostro, si zercha 
de mandar secrelamenle io questo paexe un orator per 
dar causa a questo serenissimo Re moversi conlra 
Pranza, qual à Ululo in quello regno, et come giu- 
stamente a lui Taspeta, et exvegiarlo per far el dito 
Re franzoxo deverlir de li inonesti moti conlra el 
Slado nostro. Siando urgenlisimo el bixogno et con 
suma zelerilà mandarne uno, el senza tardità ne di- 
mora per esser db omni parte avenenale le strade 
da pasarsi, se non con manifeslisimo pericolo de la 
vita, adeo ch'el si zercha uno per uno in Venelia 
chi li bastasse V anemo da vegnir in tanta fortuna 
vedendosi da ogni parte el foche ardentissìmo azexo; 
or tandem^ da poi multi consulti, non trovando chi 
ci dese de naxo, io fui elelo a tal negotio senza mia 
sapula per lo excelso Gonsegio di X con la zonla, 
per parte prexa in quelo e zerlo per volontà de Dio e 
per ben di questo Excellenlissimo Stado, con ducali 
100 al mexe per spexe, de i quali no' avese a ren- 
derne conto a niuno. El zorno ultimo de zener, la 
Serenità del Principe, che Dio li dia looga vita, man- 
dò per mi, ed io, non sapendo el perché, andai. Sua 
Serenità me dize io esser sta eleclo ambasador qui, 
confortandomi a voler servir la lera, con suo' sa- 
pientissimi modi, tal ch'el me ligò che non sapi altro 
che dirli che fiat voìuntas tua. El si dico questa 
proxuntuosa parola, per Dio, missier Luca fradelo, 
non era posibele che altri cha mi avese potuto far 
questa opera ; et per primo, el vegnir, a mi, posposto 
i predilli pericoli, m'era fazile per cadauna strada ve- 
gnir seguro, come, grafia Dei, vi veni, sapendo ben 
la lengua franzexa e tedesca, poi questa lengua, per 
qpanlo se nativa fuse qui la lengua sciava e la greca ; 
domandati a chi me cognose, el sapereli : ne rengratio 
l'Onipotenle Idio de tanto dono. Or tandem, deliberai 
vegnir a servir quello Illuslrisimo Slato, el speda- 
liter esendo manda per el Gonsegio de' X, che sem- 
pre ò intexo chi à meriti in quelo si po' reputar fc- 
lize: però me guardai avanti e non a drielo, come a- 
zecalo de l'ardenlisimo amor de la patria. Tulo el mio 
inexsposto et ìnordinato lasai a drielo, e solo mi fu 
dà lira 25 de grosi che l'averia basta s' io fusse andu 
a Mestre over a Trevixo, non ch'a vegnir per ignem 
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et aquam oon la vita su la ponte d* un ago in cao 
dil mondo. E perchè fo questa mia folla solo per 
sperar de averne a rezever oUra la zerte promesa 
de ducati cento al roexe gran merito, come in molti 
pi aventurati de mi e con assai menor efecti ò veduto, 
me mixi sa queste fede in camino, e tento di volen- 
tiera, quanto che la sublimiti de quel santisimo Prìn- 
zipo, che per sua inate clemenzia me ama, me per- 
suadeva che vegnir volese a servir, con dirme : « Non 
sa' tu, chi è manda a sti bexogni per el Gonsegio de' 
X, come i son meritedi ? > Baste, mi lasai conselgiar, 
ita che in sìe zorni me fizi presto e parti in sifate 
bon bora che in zorni . . 6 cavalcanti zonsi a Londra, 
dove io son ; che non so qual cavalaro de la mia età, 
sesanta do anni che alora aveva, vi fuse venuto con i 
contrari che vi veni, cavalcando come incognito, vesti- 
to zomo e note ; dal che son rimasto slrupiado et im- 
pedimenteto, che non sarò mai pi omo integro come 
era mi. Cascò sopra el monte de San Goterdo el ca- 
vai soto, in tenjpo de note, caminando su giaza, et de- 
temi sopra la gamba destra tei colpo, eh' el mi la sfese 
337 * a longovia l' oso per tre deli de figura, seperando la 
carne ch'el si vedeva l'oso schieto ; et per mia ventura, 
cussi com'el cascò a banda destra el cazea verso se- 
nestria, andava a basso in un prezipizio che mai pi 
se n'averio sentilo de mi novele; et Dio sia laudato. 
Vero, che avea do lanterne e homeni che le porteva 
avanti volendo azelerar el camino, tento che Dio volse 
zunsi alozamento, che fo la note de carlevar, che per 
esser stei terdi non trovai altro cha pan e vin a zena ; 
me segnai mi medesimo la gamba. La mattina se- 
guente, zereha a terza, fui a Basilea, che fo el primo 
di de quaresema, et li monte! per vegnir per aqua 
et il Ren, che è grossisimo fiume sopra una barcha, 
ehe andando per quello in una .... granda, carga 
de marcanzie con i miei cavali suso, trovasemo un 
zocho soti'aqua in mezo el fiume apresso una iara 
seca in grandisimo torente, dove questa barca urtò 
co nel fianco, essendo noi fra el zoco e la iara, un tal 
colpo, che la se averzé, acostandose da la gran bote 
a la iara, e tutti presti se ne saltemo con i cavali su 
quella e la barca fu piena d' acqua, per esser come 
quelle burchielle che porteno li ovi a Venezia, senza 
né pegola, né stura d' agudi. Baste che tutte quella 
notte stessemo a conter le ore, et io pezo cha tutti 
per la gamba che m' avea bagnado. Or Latis Dee, la 
barcha se potè chonzar, et se condussemo in Àrzen- 
tina a salvamento. Vi ò voluto narar parte di la mia 
fortuna : basta che per tutto, essendo intralo in so- 
spetto, me bisognava a tutti render conto quello che 
andava fazando; non bisognava però smarisse in 



faza, et oossi che alcun zomo era passato quando per 
inglese come per scozese, et cussi parendomi per s^ 
gurtà mia, si perchè era venuto in soqielo de Y lo- 
perator, dizeodo andar a h chorte, cbe era sia man- 
dato per una causa scrita a sua Cesarea Maiesta qoal 
era ai confini de la Pranza. Et con questo m' andai 
per alcuni zorni a mio muodo con sto mezo, e come 
hebi passato el locho dove era, e a chi me doman- 
dava, dizeva vegnir da la chorte, che come homo dil 
re d' Ingaltera iera per andar m Ingaltorra, et usa 
però con un' altra choverte bassa ben fin appresso 
Chales, qual e un castello in Pichardki su te tem 
ferma dil re d' Ingalterra; ma '1 pi dificullà alimentar 
in quello cbe avesse avuto tuto el viazo, per esser d 
paexe averto per tutto. Ghé molti castelli de franze^ 
su quelli confini, che è sempre con gran guarde p(T 
suspelto de Ingalterra, baste che una mattina da 3 
compagnie de franzesi per tre volte fui ritenuto, a- 
vendorai ad interrogare chi io era et zìo che mi vo- 
leva a do mìa et quando ad un mio apresso QìbH 
rispondendo superbamente chome un englixe, et che 
vegni\*a de Pranza, mandato dal mio patron, per 
risposte. Qui si restò et n' andò a caxa, tanto che mi 
lassò andar, ma pure a longe seguitendomi, con esse 
caute fino ad un tratto de freza apresso lo mare de 
Chalixe, dove trovai un barzoto ei^lexe remado cbe 
era per vegnir qua ; mi misi sopra quello con mei 
cavalli, et per un zomo et una notte, zonzesemoqoi 
in Ingalterra con salvamento. Sia Dio laudato. Ho 
havuto a caro narrarvi ogni successo, per fervi inteo- 
der con quanto piaser son venuto per questo paexe, 
et come seguro. 

Magnifico fradello, zonto a Londra, vardati che 
ambassaria è stete la mia, e ehe quando mi partii da 
Venexia, per non esser voluto a suspetto non portai 
con me nulla, salvo quel che havia indosso, cbe fo 
do chamixe una sopra l' altra, con zerto vestito al- 
l' englexe termado e repezzato e ni borsette oi ta- 
sdìin, ni chosa de questo mondo ; baste che, come 
zonto qui, convinzi da nuovo tutto vestirmi da capo 
ai piedi di ambassadore venezian, cussi e nemeno 
che se allora fusse venuto al oìondo, comprando il 
soldo per 24 bagattini. Qui non se fa panni di seda; 
ma useno quelli tutti da Zenoa, Fiorenza e Lucha; 
cosse dolorosissime e triste, non poter comprar di 
quel che poteva aver e serar li prezii. Pensati come 
son vestito; quando sarò a Venezia, la veste de chi 
me saranno d' apresso sarà de seda e le mie saranno 
de frixo ; tutto da nuovo ho compra per la ponla del 
danaro con grandissimi incomodi, et pezo che le mi^ 
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veste non le potrò usar a Venexia, por esser fatto 

più alla ioglexe cha a V italiana; et assa* pezo in tuor 

famegii per esser tutti ladri, non se sapendo di chi 

fidarmi. Basta che per uno jotton mi fo robi unbo- 

Gbal d* arzeoto dorado che me chostò ducati 8. 

Trovai qui il padre di questo re Enrico. Perché 
io fui roandà con letera de credenza a V amalado, 
che, per la malattia, mai a quello me potei ainresen- 
tare, adeo che de li a pochi zorni el mori Successe 
el fiol, zerca quel tempo che la rotta del campo in 
Geradada da Pranza. Scrissi a Venexia non mi va- 
lea quella lettera di credenza, et che nae ne fusse 
manda un' altra, la qual era dil mese di novembre 
sequente. Vardati ; se io fusse sta aspettarla come 
aria inzonto quel StadoI basta che per el mezo de 
nobel homini inglexi stati a Venezia in casa mia, io 
avia per avanti rizevuti fazendoli bona ziera, non 
perché mei pensasse v^gnir in Ingaltorra, ma per 
mio contento, basta che loro, sentendo el mio bi- 
sogno s'adoperarono, e tanto valse la operation 
et persuasion sue, che in 10 zorni da poi la incoro- 
nation di questo magnanimo principe, li fui intro* 
ducto avanti con la mia lettera vecchia, con tutto che 
la fusse redrezà a suo padre. Tanto sepi far per la 
grazia di Dio, che Tazettò e me aldi con tanta grazia 
per il che io eredo che immediato el me se affezio- 
nasse attento la bona relazione di me ambasdator 
data a Sua Majestà, dal che tanto sai» operar che 
fesse scriver al Papa in favor de la Illustrissima Si- 
gnoria nostra, pregando la So Santità che de gratia 
el la volesse aver per raccomanda, tollendola in 
gratia, e remeter le cenzure, con prometer Sua Ha- 
338 sta che quella saria come boni figli hobedientissimi. 
E tanto io ne feze, che le valse. Susonze poi del man- 
dar el so ambassador a Roma, qual continuamente 
lo pregava per veneziani, e sempre conlra Pranza ; 
poi feze scriver al re di Spagna per i favori del qual 
e quante lettere, pregando la Maestà de quel Catho** 
lieo re che il volesse bavere quella Ilhistrissima Si- 
gnoria per amica ; poi a l' Imperator lettere infinite, 
con mandare un amboasidor per questo eflbtto. I feri 
scriver al re di Pranza che 1 volesse desister de sem- 
pre essere contro veneziani, avendo avuto quello 
aspectava et la duzea de Milan, ma m le altre cose 
die non avia ripetudo, in esse, volendo ess^ suo 
buon amico, lo la lassasse star, cussi che veneliani 
era so boni amizi e boni cristiani propugnatori de la 
lede cristiana, e come sempre quelli erano stati an- 
timuraglia a la religion cristiana, con grandissimo 
dispendio suo de sangue ed oro; per il che el Re 
Pranza s' ebbe a sdegnar, respondendoii bruscamen- 



te, et io mettendo al ponto e de tempo in tempo 
operando e sempre con lettere di questa Maiestà, 
aquetando el Papa et el re Caiholico suo suocero ) 
per il che, quando i vette disposto in tutto per ve« 
neziani, anche lor comenzò ad inchinarse, che il Papa 
per malsorte era con V Iroperador. Et per mia insti- 
gation da Sua Maiesti tanto fezi, che el scrisse al 
Imperator voler esser dentro e conzar ogni deferenza 
tra quella Signoria e sua Cesarea Maiestà. Pr€Btéreat 
da tante fatiche fastidii et affanni, non mi lassando 
mai haver un hora de ben né manche de ripolo, ni 
assaltò una febre continua acuta e cattiva Ae per 87 
zorni mai la me lassò. Pensate come io doveva esser 
servito et de chi e con Ae carità in la mia malattia, 
et era con mi a confortarmi ! io aveva domesUei che 
cadauno de loro voleva ogni d), nn nobile che son, 
un ducato e mezo, et tanto me valeva el suo ve* 
gnir come no. Or in cao del mio compir de 87 
zorni con la febre In letto, il Re ebbe risposta da 
r Imperator, et non sapendo Sua Haiestì che io 
aveva si gran mal, mandò a dirmi che gli andasse a 
pariare. M' andai co la febre, me levai dal letto, la 
vizieia de Santa Chatarina di 24 de novembrio an- 
dai per la corte a Grannzi miglia 6 long! de qua 
per acqua, che da tutti era disconfortà d* andar, 
che dovendo andar si ludico che dovesse lassarmi 
la vita, che quando el Re me vide e lachrimò de 
pietà che li fezi, parseli io fossi stato tratto dalla 
sepoltura. Me disse haver auto risposta de V Im« 
perador e da madama Margarita sua flola che pro- 
curava questo instesso per questa causa persuasa 
da questa Maiesti, e domandomi se io havea com- 
missìon particular e dissi di no. Egli mi disse che 
scrìvesse e presto, che se quella Illustrissima Si- 
gnoria voleva r acordo, la mandasse la comìssion. 
Or spazzai do messi a questo effecto, et de la un 
tempo ebbi la commissione. Et avanti V andar de 
queste mie lettere a Venexia, quelli ignori, non 
avendo saputo Topera mia, né manco che la mia let- 
toni credenzial fusse sta azettada, parenddi la venuta 
mia qui fosse stata frustra e vana, parse a nn savio 
zenlilhomo metter questo nd Consqo grando e Pre- 
gadi farmi vegnir a caxa, non havendo mancho in- 
teobo quello havea fatto e judicando non fusse per Ihr 
nulla. Parse a un altro, missier Lorenzo Orio d do- 
tor, che era savio ai ordeni, inspirado da Dio per ben 
de quel Stado, de parlar in defension mia che mai el 
parìava, parendoli mi fusse fatto torto, tanto che un 
altra parte fu messa de lassarmi, ma che me fusse 
sminuito da ducati cento che havea al mese per spexe 
in ducali 70. E questa fu prexa, della quale «ai mo 
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ne fu scrilto, et io al continuo al solito mio spender e 
pi piutosto che manco, massime vedendo prosperar 
le cosse nostre, che per far cognito per tutto el 
mondo el gaudio e Pallegreza nostra, non ho mancato 
di spender largamente per onor de quel Stado, spe* 
rando che le mie spese sieno state sempre ferme de 
ducati 100 al mexe. Avendolo da zercha 3 mexi inteso 
da mio zenero, ho scritto a la Signoria Ulastrissima 
che la non vogli fare questo torto^ che ad altri cres* 
seno el salario come fezeno al qu. missier Girolamo 
Donato; che di questo mio zenero me avea già scritto 
dignotandomi de sta desminulion che non so donde 
De da chi se m' avesse fatto un tal torlo, qual é una 
summa disperation a non me ne aver mai avisato, 
essendo io con questa fede fatto partire da Venezia 
e venuto qui senza danari né senza farmi obligar so- 
pra banchi, come ha fatto missier Francesco Capello 
che ha volesto molto ben avvisar^ e perchè esatta- 
mente io all'antica mi parti, sperando aver gran re- 
rouneration, spendendo la mia povera sachetta, su 
la fede di quel excelenti^imo Consejo di X, che 
mai ad alcun mancò de meritar el so bon jure oltra 
le fatte promesse de quello. Et a mi el me se man- 
che de la facta sua promessa. Mo che merito io 
posso mai sperar di qua, che 1 ve doveria vegnir 
pietà a chadauno di vui; et qtMdpeius e$t, son stato 
19 mexi che non m' à manda mai un dettai et mesi 
che non ho avuto neppure una lettera. Et é sempre 
con pazienza et con i magri conforti di quel povero 
de mio zenero che non ne ha mancho lui, tollerando 
in paze per far el fatto mio per ben de quella terra 
e patria mia dolcissima, sempre continuando el se- 
guitando r importunità del cargo mio ridendomi 
non mi esser manda danari, ò vivesto a menudo et 
credenza, non meno che stesse a V osteria, pagando 
quello che valeva 1 per S, tolendo danari a chosto 
achanozo (sic) et usura per modo che m' ò indebita 
su la vjta, et de tempo in tempo quello io andava 
S38 " fazando et quello che io operava gè lo scriveva el 
con contezza ; i non el credeva. E a Venexia le quante 
volte diseva a quel missier de mio zenero : < tuo 
suoxero scrive fiabe, scrivige che '1 saria pi so onor 
laser cha scriver quel che '1 scrive >, non dando fede 
a le parole mie, che lo aveva dal locho che non era 
ma quelo che me lo feva scriver, e mi che 1 savesse, 
con imponerme silenzio^ dizendomi lazi basta che 
farò che *1 sarà fatto cussi, e però io scriveva perché 
saveva quello diseva, e questo mai per nissun che 
sia sta marchedantc qui V è sta creto, che tulli scri- 
veva r oposito, con dir che io pestava aqua in mor- 
ter e che saria mejo i non m'avessero manda qui, e 



benché e io desse speranza, io el fazeva per mio par- 
licular beneGzio, et altre cosse, per modo die noo i 
me hanno voluto credere. Et quando che 1 scrissi di 
la Liga ancora che mai con el Papa se ne pariasse, i 
non me rispondeva non la credendo, missier Lacha; 
però insti! e quasi per forza contra sua voglia. 
Adesso che I dise ben che V è vero^ e che quello 
che ho scritto é progresso per il mio bon operar, 
tamen la sua promessa non attende, né non si ari- 
corda i pericoli del mio vegnir qui, ne de la mìa 
malattia per il mio soUizitar nel pericolo della vita e 
nel mio levar dal letto con el male gravissimo andar 
a la Corte in el cuor de V inverno con tanto mal, né 
manco se considera V interesse patido per el mio vi- 
ver, spese per mi fatte tanfi mexi per mandar ia 
Pranza, in Spagna, a Roma, a rimperator,a Venezia: 
niente cossa ile questo modo, parendo eh* io non 
deba aver speso nulla, et che tutti i danari che bo 
avuto qui vadano a conto de mie spexe a ducati 70 
al mexe. Oh Dio, non so in che luogo ni da chi se 
faria I assa' pur dirovi quest' altra, che son sta am- 
bassator e d'ambassatore secretario ; oh ! povero mi! 
puotesi che tanta ingratitudine sia fatta in pagamento 
mio, che non credo mai andasse uno ambassadorpi 
stentado de mi fuora de Venezia, et che fesse quello 
che ho fatto mi, per il mio esser qui dopo rotta guerra 
con Pranza e liberar per caxon de primi motti di 
questo Serenissimo re la Italgia da le man de bar- 
bari, benché iniusta, e con tutto io so che alcuni ba 
ditto ma non che ... . mai quello se avesse mosso 
se prima el non avesse ìntexo el voler di questo, et 
cussi el Papa et li altri, e de le altre cosse se vederà 
per il mio operar. £1 io da la Patria mia debba esser 
CUSSI trattado, che debia da melanconia e da aflknoo 
per non lo poter soportar lassarne la vita, el fuzir 
de qui e non pagar chi m' ajulà in darme il vito, o 
esser messo in prexon e morir lassandome qui io 
pegno, non mi mandando i danari, che altramente 
convengo star perfina el di del giudizio se non pa- 
go, che fuzir non posso per esser in isola, né il fò ni 
voglio far, piuttosto voglio morir, che almanco el se 
dirà da poi la morte mia, che son morto .per la mia 
patria, e poi el proverbio che mi conforta scriven- 
dolo : « un bel morir tutta la vita onora » per Tal- 
Ira mi consolo che se '1 non sarà fatto ben a mi, sarà 
fatto a chi sarà insdto da mi. Io ho servito per 43 
mesi ; partami quando che voglia, avanti che io abia 
risposta el che io sìa a Venezia, compirà quattro an- 
ni, bo avuto in tutto a questa longheza ducati 

Vardé se i me dà qudlo i mi ha promesso, e che i 
revoca la parte, come son zerto se m'ajutarele, 
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come son serto, che cussi de speziai gratia vi do- 
mando, quel che m'avancerà esser, e senza le spexe 
che ho fatto de 11, qual non domando altro a bon 
conto che ducati 600, che i sono molto pid. Vardé 
se me puoi mandar in tanto a buon conto, come son 
debitor qui ad altri e per aver danari da farme le 
spexe per vegnir a Venezia, domando solo ducati 
1500, e tanto mi farano partir da qui contento. Caro 
missier Luca, magnifico fradello onorando, aiutatemi 



segondo sempre avete fatto per le cosse mie, che 
questa è la volta che mi poniate una catena al collo 
che mai non 8*averà a scioglier. Itensim, ve lo 
suplico de speziai grazia genibus flexis aiutatemi, 
che a Vostra Magnificenzia per infinita saecuia sa- 
eolarum me racomando. 
A di 34 lujo. 

Andrea Baooer orator. 
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Antonazzo (di) Vigo, uomo d'arme al servizio della 

Republica, 521. 
Annibale, missier, v. Bentivoglio. 
Antimaco, se^etario del marchese di Mantova, 247. 
Appenzel (Apecels), di, capitano, 478. 
Aragona (d*) Lodovico, cardinale, 229, 482, 510. 
Araldo Michele, 168, 590. 
Arbe, scrivano della camera di, 239. 
Arborense, cardinale, 511. 
Argentino Giovanni, vescovo di Concordia, fratello del 

cardinale 56. 
Arian Giacomo, daziario del legname, 400 
Arianiti Costantino, principe di Macedonia, 100, 203, 

205, 409, 486. 
Artati o Ariete o Rieti tdi) Giovanni, uomo d'arme 

al servizio della Republica, 70, 530, 536. 
ArimoDdo Andrea qu. Alvise, savio agli ordini, 62, 67, 
111, 141, 142, 195, 199, 206, 446, 468, 
469, 586. 
» Francesco qu. Nicolò, fu patrono in Arse* 
naie, 563. 
Armata spagnuola, 182. 

Arme (dalle) Gasparo, cittadino di Bologna, 628. 
Armer (d') Alvise qu. Simone, fu provveditore a Ri- 
mini, capo dei X, 134, 898, 476, 527, 538, 639. 
Arona (di) capitano, 248. 

Ars (d') Alvise o Luigi, capitano francese, 127, 148, 286. 
Arta (despota dell*), 438. 
Arulerei Gandolfo, consigliere svizzero pel cantone di 

Sciaffùsa, 46. 
Arzignano (da) Paolo, vice collaterale, 532. 
Asguati Nicolò, capo di stradiotti, 214. 

s> Todero, 214. 
Atalia (de V) Caracciolo, marchese, 112, 132, 147, 149, 

151, 171. 
Aubigny (di) monsignore, capitano francese, Roberto 

Stuart, 10, 172, 226. 236, 447, 455, 467, 523, 524, 

545, 572, 576, 627, 633. 
Aurelio Nicolò, 93, 106, 107. 
Avanzago (di) Girolamo qu. Lorenzo, provveditore sui 

dazii, 439. 
Avanzi (di) Lorenzo, 301, 322. 
Aversa (di) Giacomo, uomo d'arme al servizio della 

Republica, 536. 
Avignone (di) arcivescovo, 5U. 
Avogadro conte Alvise di Brescia, 8, 10, 35, 188, 226, 
299. 

» Antonio Maria, 133. 

» Cesare qu. Bartolomeo, 25, 182, 256, 583. 

I» Francesco qu. Alvise, 133, 259, 274. 

» Girolamo qu. Bartolomeo, 149, 182, 428. 

» Pietro qu. Alvise, 133, 259, 274. 
Aymo y. Emo. 



B 



Badoer Alessandro, qu. Qio. Gabriel, sopraoomito 612. 



Badoer Andrea di Girolamo, patron di galera in Al». 
sandria, 586. 
» Andrea, oratore veneto in Inghilterra, 13, 19. 
57, 91, 169, 181, 249, 277, 283, 329. 33^ 
387, 449, 456, 490, 524, 566, 595, 630, 641, 
649, 650, 652. 

» Antonio di Giacomo, fu tesoriere nella Patria 
del Friuli, 440. 

» Giovanni , dottore e cavaliere , savio a terra- 
ferma, oratore in lapagna, 8, 44, 57, 62,c:, 
89, 158, 183, 202, 207, 234. 254, 260, '273, 
ì;75, 277, 278, 290, 316,323, 324, 329, 33i' 
392, 396, 407, 417, 419, 449, 450, 451,453. 
458, 469, 470, 479, 480, 482, 4S3,49ì,hC9, 
562, 594. 
» Giovanni qu. Andrea, de*XL al criminale, ò>jO. 
» Giovanni Andrea qu. Girolamo, 210. 
» Giovanni Francesco di Giacomo, qu. Sebastia- 
no cavaliere, 810. 
» Giovanni Francesco qu. Giacomo, fu giodioe 

di Petizione, 439. 
» Pietro, de' Pregadi, 689. 
» Sebastiano, fu Giacomo, de' Pregadi, 247. 
Baffo Girolamo qu. Maffio, fu capitano e provveditore 
a Napoli di Romania, poi ai X savii, 301, bii 
» Pietro qu. Antonio , fu camerlengo a Vicecz^ 
441. 
Baglioni Carlo, 143, 481. 

» Gentile, condottiere al servizio del Papa, 

84, 85, 95, 183, 189, 218, 220, 234, 237, 

448. 

» Giovanni Paolo, governatore generale dellV 

sercito veneziano, 32, 50, 63, 68, 70, 73, 74, 

75,88, 91,92, 101, 119, 136, 144, 166, 163, 

225, 226, 237, 241, 251, 252, 253, 256, 257. 

264. 270, 271, 274, 279, 280, 286, 303, 316. 

318, 332, 392, 393, 394, 432, 447, 457, 461. 

466, 471, 479, 489, 490, 491, 492, 497, 508. 

520, 522, 529, 530, 533, 535, 540, 543, h4i, 

547, 548, 554, 557, 558, 559, 560, 565, 573, 

575, 576, 577, 585, 586, 592, 610, 622. 

» Malatesta, 171. 

Bagno (di) Nicolò, conte, al servizio della signorìa di 

Firenze, 453. 
Balacut, capitano inglese, maestro di casa del Re, 163. 
Balestro Nicolò, fu podestà a Romano. 432 
Balbi Nicolò, fu podestà e capitano a Cividale di Bel- 
luno, 21. 
» Pietro, savio del Consiglio, 88, 53, 57, 62, 7S, 
446, 448, 477, 483, 525, 608. 
Bambridge Cristoforo, cardinale d' Inghilterra (Kbora- 

cense), 158, 185, 230, 267, 293, 422, 423, 518. 
Barba (dalla) Bartolomeo, provvisionato, 535. 
Barbafella Lorenzo, 82. 
Barbara, vedova di Pietro marangon, morto alla gu^r^ 

di Ferrara, 82. 
Barbarigo Andrea qu. Nicolò, da San Barnaba, 289. 
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Barbari gfo Giovanni qu. Girolamo, fu sindaco in Le- 
vante, 441, 526. 
n Girolamo» 145. 

» Girolamo, provveditore sopra ì conti, 96. 
» Girolamo, qu. Andrea, qu. Serenissimo, fu 
giudice di Petizione, podestà e capitano 
a Feltro, 436 
» Girolamo qu. Benedetto, de' Pregadì, eletto 

provveditore in Cefalonia, 540. 
» primicerio di S. Marco, 260, 306. 
Barbaro Alvise, provveditore, 10, 34, 195, 208, 236, 
532. 
» Alvise di Pietro, 207. 
» Alvise qu. Giacomo, provveditore sopra le 

vettovaglie, 309, 412. 
» Alvise qu Zaccaria cavaliere e procuratore, 
provveditore sopra le fortiflcasiooi di Pa- 
dova e sopra le vettovaglie 80, 315, 433. 
» Andrea di Alvise qu. Zaccaria cavaliere e 

procuratore, 440. 
» Faustino, sindaco in terraferma, 392. 
n Giovanni Antonio qu. Giosafatte, ùi provve- 
ditore a Cividale, capitanio e provveditore 
a Napoli di Romania, 476, 566. 
» Girolamo qu. Pietro, fu capitano alla Riviera 

della Marca, 439, 441, 601, 612. 
» Pietro, 193. 
Barbo Alvise di Marino, 487. 

» Faustino, provveditore sopra i conti, savio, 64, 

» 96, 105, 207, 208, 566, 592, 593. 

» Gabriele qu. Pantaleone, castellano della Rocca 

di Bergamo, 431, 577. 
» Maro' Antonio, 435. 
» Marino qu. Nicolò, provveditore in Cefalonia, 

fu ai X savii, 30, 474, 487, 540. 
» Pietro, de' Pregadi, 315. 
Barbon y. Borbone. 
Bardason (di) monsignor capitano guascone, 127, 147, 

148, 150, 174. 
Bardolin Candiano, cancelliere del provveditore di Sa- 
lò, 523, 631. 
Bargas, colonello di fanti spagnuoli sotto il comando 

di Pietro Navarro, 172. 
Bari (vescovo di) oratore a Roma, 554. 
Barixello o bargello del campo veneto (De Giusti An- 
gelo), 69, 530. 
n Girolamo, 212. 
ìì de Justi Angelo, 68 v. Barixello. 
» di Roma, ucciso da Pietro Vergano, 158. 
Baroni del regno di Napoli, 175. 
Barozzi Alvise, 433. 
Barut (di) capitano v. Beyrouth. 
Basadonna Filippo, pagatore in campo, 295, 440, 484, 
598. 
» Giovanni di Andrea dottore, 207. 
» Michele qu. Francesco, fu provveditore a 
LegnagOi 310. 



Baseggio Andrea, conte di Spalato, 491. 

» Francesco qu. Pietro, fu castellano a Riva, 440. 
Basilea (di) capitano, 478. 
Bassano (provveditore veneto a), 165. 
Basta Alessio, capo di stradiotti, 12. 
» Andrea, capo di stradiotti, 12. 
i> Lazaro, capo di stradiotti, 12. 
Battaglia Pier Antonio detto Battfljon, collaterale ge- 
nerale, 31, 32, 70, 81, 303, 307, 308, 389, 434, 
461, 479, 489, 521, 532. 
Battaja, Battajon, v. Battaglia Pier Antonio. 
Banca (della) Margo, maniscalco del campo, 531, 532. 
Bfttkas de Krdfid Tommaso , cardinale di Strigonia, 

25, 49, 404, 470, 482. 
Baviera (di) duca (Guglielmo qu. Alberto), 635. 
Bazoio (di) luogotenente, capitano francese, morto nel 

fatto d'arme di Ravenna, 150. 
Belet Antonio, capo di fanti francesi, 174. 
Bellana (di) bastardo, capo di cavalli legfirieri francesi, 

173. 
Beltrame Giovanni, spagrunolo, 7. 
Beltran Sereno, spagnuolo, HO, 112. 
Bembo Alvise qu. Polo, da S. Giuliano, provveditore, 
esecutore, 15, 32, 809, 311, 432, 489, 532, 
609, 613, 618, 623, 625,627,629,634, 639, 
641. 
» Alvise, savio agli ordini, 57. 
» Bernardo, dottore, cavaliere, avogador di Co- 
mune, 18*2, 291, 326, 639. 
» Giovanni Battista qu. Francesco, fa console in 

Alessandria, 289, 568. 
» Leonardo, provveditore a Napoli di Romania, 

216, 275, 514, 563. 
» Pietro, provveditore in Adria, 104. 
n Vincenzo qu. Biagio, fu capo dei XL, 441. 
» Zaccaria qu. Francesco, fu provveditore a Bas- 
sano, 309. 
Benedetto (o Beneto) Alvise di Domenico, 608. 

» (o Beneto) Domenico, 414. 
Beneto, v. Benedetto. 
Bentivoglio Annibale, 146. 
» Ercole, 146. 

n Ermes, 265. 

» famiglia, 45, 159, 189, 307, 308, 316, 320, 

321, 325, 328, 330, 384. 
Benvenuti (di) Agostino, cittadino cremasco, 508. 
» Girolamo, oratore cremasco a Venezia, 
332, 515. 
Benzene Guido, oratore cremasco a Venezia, 515. 
Beraldo Beraldioo, padovano, 212. 

» Francesco, condottiero, 212. 
Bergamo (da) Bergamo, capo di fanti al servizio della 
Republica, 69, 320, 395. 
» (da) Giacomo, capo di fanti, 396. 
Berislo Pietro, vescovo vesprimiense, oratore ung^aro, 

164. 
Bernabò, marcbese, capo di fanti firancesii 174. 
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Bernardino^ conte, v. Fortebraccio. 

» fra*, corsaro francese, t. Prógeant. 

» scrivano ducale, 34. 

Bernardio da Feltra, beato, 85. 
Bernardo Girolamo, provveditore al Zante, 526. 
» Nicolò^ savio del Consiglio, oratore al car- 
dinale sednnense, 38, 67, 96, 184, 194, 
252, 253, 256, 260, 265, 271, 274, 280, 
285, 323, 326, 891, 398, 449. 
» Pietro qu. Girolamo, 28, 53. 
Bernia (di) barone o vescovo, y. Ibemia. 
Bestia Martino, corriere, 587, 589, 590. 
Betonte (o Bitonte), marchese di, capitano spagnuolo, 

102. Ì-2S, 147, 149, 150, 151, 171. 
Bevazzan Agostino qu. Marco, segretario deirorator 
veneto a Boma, 407, 519. 
» Marco, segretario, 519. 
Beyroutb, capitano di, 555. 
Bexalù, famiglia di banchieri a Venezia, 142, 144, 

508, 624. 
Bianco Paolo, patron di barca, 468. 
Bibiena (di) Bernardo Divizi, 25, 188, 317. 

» Pietro, 135, 189, 188, 316, 317, 448, 574, 595, 
605. 
Bilarbeì deir Anatolia, 162. 
» della Turchia, 50. 
Bisega Elisabetta, garzona, bestemmiatrice, bandita, 

473, 486. 
Bisignano Sanseverino (principe di), 414. 
Bitir Giacomo, giudice di Unterwalden, 46. 
Boemia (di) re, 256, 272, 458. 
Boemi, pellegrini, 37, 256. 

Boeth (di) monsignor cap. frane, 127, 147, 148, 295. 
Bolani Marco, savio del Consiglio, 446, 449, 450, 451. 
» Troiano qu. Girolamo, fu sopracomito, 600, 612. 
Boldù Giacomo di Girolamo, 325, 433. 
i> Nicolò di Girolamo, 41. 
» Pietro qu. Leonardo, 208. 
Bologna (di) ambasciatori al Papa, 450, 451, 457. 
» (da) Annibale, uomo d*armi al servizio della 

Republica, 536. 
» (da) Filippo, uomo d*armi al servizio della 
Republica, 536. 
Bolzer Antonio, banchiere tedesco, 590. 
Bon Alvise, dottor, qu. Michele, 45, 47, 55, 247. 
» Antonio, consigliere a Nicosia, 77. 
» Antonio qu. Nicolò, fu podestà a Chioggia, 79. 
» Benedetto qu. Alessandro, 20. 
» Domenico, qu. Ottaviano, 57. 
» Francesco qu. Scipione, fu camerlengo a Rovigo, 

418, 421. 
» Luca, 86, 133, 186, 183. 
» Luca, capitano di armata, 30. 
» Luca, padrone di fùsta, 89, 184, 198, 250, 272. 
» Nicolò, 487. 
Bonamigo (Bonamico), capitano dei ferraresi, 211, 220, 
285, 614, 634. 



Bonamigo di Mantova, 107. 

» Sebastiano, 106, 889. 
Bondimler Alessandro qu. Francesco, 642. 

» Andrea qu. Zanoto, Ai capitano generale in 

Po, 439, 600 613. 
» Bernardo qu. Girolamo, 433, 440. 
» Bernardo (figlia di) maritata in Guoro Gior- 
gio, 433. 
» Nicolò di Andrea, 641. 
» Vincenzo qu. Bernardo» 642. 
Bonivet (di) monsignor, capitano francese, 173. 
Bonomo Francesco, segretario dell* Imiieratore, 494. 
Bordon Marco Baldassare, chirurgo del campo, 531, 5S2. 
Borbone (di) monsignor, 172, 236. 
Borgia Lucrezia, duchessa di Ferrara, 443. 
Borgo (dal) Andrea, cremonese, 508, 515. 

» Daniele, fratello di Andrea, nunzio del 
Curzense a Venezia, 506, 515, 518, 519, 
539, 632. 
» Lorenzo, provvisionato al servizio della 

Repubblica, 538. 
» Matteo, provvisionato al servizio della Re- 
pubblica, 169, 320, 536, 537. 
» Teodoro, capo di balestrieri al serTizio 
della Republica, 61, 169, 488, 537, 625. 
Borgogna (di) arciduca Carlo, 37, 607. 
» fratello di Carlo, 37. 
» Margherita figlia delP Imperatore, 17, 81, 
107, 249, 269, 438, 516, 587, 589, 648. 
Borgognoni (de*) abate, 43. 
Borromeo Achille, 266, 472. 
Boscheto, cancelliere del duca di Ferrara, 11 1| H^* 
Botalio Consalvo, lusitano 171. 
Boter Marco, 212. 

Both Andrea, bano di Croazia, 486. 
Botta Leonardo, oratore cremonese al provveditore Caj>- 

pello. 303, 308, 556. 
Bozolo (da) Federico Gonzaga, 103, 104, 130, 148, 157, 
174. 
» Lodovico, 215, 218. 
» (di) signore, 104, 121, 237. 
Boysi (di) monsignore, 73, 172. 
Brancardo, capitano francese alla battaglia di Raven- 
na, 132. 
Bragadin Francesco, 14. 

I) Francesco, capo del X, qu. Alvise procura- 
tore, 17, 64, 67, 441, 447. 449, 642. 
i> Francesco qu. Girolamo, 121. 
n Francesco qu. Vettore, 210. 
« Marco qu. Andrea, 21. 
» Marco qu. Gio. Alvise, sopracomito, 455, 599. 
» Nicolò, 47. 
» protonotaro, 306. 
Brandolini conte Giovanni, condottiero, 19, 68, H^t 
164, 160, 297, 621. 

Braso, conte v. Fortebraccio. 

Bressan Leonardo, proto all'Arsenale di Venezia, 601. 
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Breasan PletrOi oogitor o coadiutore di Andrea Gritti, 
23, 38, 41, 42, 47, 51, 60, 78, 91, 167, 168, 
169, 515. 
I» di Parma, 195. 
Brettagna (di) Qio vanni, conte, 214. 
Brignano (da) Agostino, uomo d'armi al servizio della 

Republica, 67, 219, 293, 447, 529. 
Brisigelli, fanterie, 11. 

Brisigliella (da) Babino, capo di fanti al servizio della 

Republica, 31, 70, 395, 531, 535, 586. 
» Naldo, capitano, 31, 70, 395, 522, 535. 
Brisoles, capitano francese, morto a Ravenna, 150. 
Brissinon, (Bressanone) (di) vescovo, 234. 
Brochardo Manno medico, 478. 
Brocheta, arcivescovo di Corinto, 59, 306. 
Bua Mercurio, 192. 

» (di) monsignor, capitano di lancio francese, 174. 
Bndua (di) vescovo y. Magnan. 
Burgoe (di) vescovo, 511. 
Busichio Domenico, capo di stradiottl, 11, 63. 
» Giorgio, capo di stradiotti, 894, 534. 



Gabriel v. Gabriel o Gabrieli. 
Cadena, ladro, 526. 
Caflri, mercante, 609. 

Cagli (da) Serafino, capo di fanti al servizio della Re- 
publica, 69, 70, 395, 521, 530, 536. 
Cagnolin Matteo, contestabile di fanti veneti, 87, 226. 
Cai y. Cagli. 

Calabria (di) Marco, uomo d'arme al servizio della Re- 
publica, 70, 532. 
Calbo Marc'Antonio qu. Girolamo, 208. 

» Rado, ammiraglio delle galere di Alessandria, 402. 
Calorgno (da) Zanon, y. Colorno. 
Calson (Calsona, Calzoni, Calissone) Francesco, conte- 
stabile veneto, 65, 165, 313, 895, 475, 488, 
583, 535. 
» Giacomo, oratore di Salò a Venezia, 681. 
Calzolaro Filippo da Bologna, uomo d'arme al servi- 
zio della Republica, 532. 
Campania (de) Melchiorre, notaio della camera apo- 
stolica, 97, 101 . 
Campeggio (Campezo) Lorenzo, uditore di Rota, ora- 
tore dei Papa air Imperatore, 450. 
Campofregoso Alessandro di Janus, 466, 468. 
» conte Claudio, 45. 

» Giano (Janus), condottiero veneto e dogo 

di Genova, 7, 32, 35, 71, 91, 222, 
259, 818, 333, 393, 394, 421, 429, 438, 
450, 451, 453, 465, 466, 467, 468, 510, 
521,529i594, 595. 
» Ottaviano, 45, 124, 448. 

Camposampiero (di) Vigo o Lodovico, capitano del mar- 
chese di Mantova, 157, 161, 328, 397, 403, 484, 
437, 453. 



Canal (da) Marco Antonio qu. Francesco, fu sopraoo- 
mito, 613. 
» Pellegrino qu. Pietro, fu podestà a Colo- 
goa, 809. 
Canale (da) Alvise, provvedit. sopragli uffizi, 289, 471. 
» Girolamo di Bernardino, fu sopracomito, 179, 
600, 612. 
Cantelmo Sigismondo, capitano ferrarese, 148. 
Candia (in) duca y. Capello Alvise e Malipiero Alvise. 
Capella Alessandro, segretario di Andrea Griiti, 22, 28, 
627. 
» Marco, segretario, 217. 
Capello Alessandro, vice provveditor del Zante, 123. 
» Alvise, capo del Consiglio dei X, 93, 162, 

168, 170, 180, 197, 212, 228, 250, 255. 
» Alvise, duca di Candia, 145, 474, 477, 487, 

514, 516, 556, 573. 
» Andrea di Domenico, podestà in Antivari, 632. 
» Filippo di Paolo cavaliere, 55, 168, 274, 284. 
j» Filippo (di) moglie, 168. 
» Francesco, cavaliere, oratore veneto in In- 
ghilterra, 57, 89, 202, 247, 260, 275, 278, 
291, 306, 813, 314, 405, 408, 434, 449, 
456, 490, 545, 578, 579, 585, 586, 587, 
588, 589, 590, 629, 632, 635, 638, 649. 
» Francesco qu. Cristoforo, 44. 
» Girolamoqu. Andrea, sopracomito, 93, 118,215, 
316, 324, 329, 830, 896, 477, 569, 599. 601. 
» Lorenzo qu. Giovanni procuratore, savio a 
terraferma, 62, 67, 183, 251, 278, 400, 446, 
562. 
» Lorenzo qu. Michele, 405. 
» Paolo, cavaliere, provveditore generale in 
campo (provveditori generali in campo Cap- 
pelloeMoro), 6, 7, 10, 13, 15, 16, 19, 20,21, 
22, 26, 29, 30, 32, 84, 86, 42, 45, 47, 49, 
52. 58, 54, 56, 60, 68, 64, 70, 72, 73, 74, 
77, 78, 79. 80, 85, 86. 88, 90, 91, 95, 101, 
102, 105, 106, 107, 108, 123, 125, 135, 
140, 141, 144, 161, 162, 163, 164, 165, 
166, 169, 188, 184, 191, 192, 193, 194, 
195, 196, 197, 199, 201, 202, 211, 213, 
214, 215, 216, 217, 218, 219, 220, 221, 
222, 225, 226, 227, 231, 832, 235, 236, 
237, 238, 239, 240, 249, 250, 252, 253, 
254, 256, 259, 260, 261, 262, 268, 264, 
266, 270, 271, 272, 274, 275, 276, 278, 
279, 280, 282, 283, 285, 286, 287, 288, 
290, 294, 295, 297, 298, 802, 805, 807, 
308, 312, 813, 314, 315, 818, 819, 820, 
821, 328, 324, 826, 327, 328, 881, 833, 
888, 889, 392, 397, 398, 399, 400, 402, 
406, 408, 411, 412, 415, 416, 417, 421, 
422, 429, 480, 431, 482, 433, 434, 436, 
437, 438, 447, 450, 451, 452, 455, 457, 
458, 459, 461, 463, 465, 466, 468, 469, 
471, 472, 473, 474, 475, 477, 478, 479, 
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480, 488, 489, 490, 491, 492, 493, 495, 1 
496, 497, 504, 507, 508, 510, 512, 514, 
516, 519, 520, 521, 523, 530, 531, 532, 
533, 540, 542, 543. 544, 545, 546, 547, 
548, 550, 554, 555, 556, 557, 558, 563, 
564, 565, 566, 568, 573, 574, 576, 577, 
582, 584, 586, 590, 592, 593, 598, 599, 
600, 605, 606, 610, 611, 618, 622, 623, 
624, 625, 627, 637, 638, 639, 641. 
Capello Pietro, qu. Giovanni procuratore, savio del 
CoDsisrIio, 118, 449. 

» Vincenzo, eletto provveditore all*armata, 539. 
Capitano delle Fanterie v. Ceri (da) Renzo. 

1) del re d'Inghilterra, marchese di .... , 580. 

» Bpagnuolo, delia guardia dei He, 77. 
Capitani alemanni o cesarei, 132, 134, 135, 147, 148. 

« d'arme italiani, 175. 

D di Gorizia, 134. 

» francesi, 132, 148, 149. 

» francesi, morti al fatto d'arme di Ravenna, 

146, 148, 149, 150. 
» guasconi, 147, 148. 

» grigionl, 236. 

» spagnuoli, 147, 149, 150, 170. 

» spagnuoli, presi o morti al fatto d'arme di 

Ravenna, 181, 132, 146, 150. 
» svizzeri, 235, 238, 289, 252, 256, 312, 313, 
434, 457, 465, 510. 
Capocia romano, colonello di spagnuoli nel fatto d^ar- 

mi di Ravenna, 172. 
Capodivacca (Caodivacca) Antonio, 472. 

Capponi fiorentino, 636. 

Capranica (de) Nicolò, vescovo neocastrense, 100. 
Capsa Alessio, 11. 
» Andrea, 11. 
» Palumbra, 11. 
Capua (di) commendatore, 171. 
Caramania (di) signore, 162. 

» figlio del signore, 162. 

Caracciolo Giovanni Bernardino, 173. 
Caratola Pietro, condottiero dei stradiotti, 69, 394. 

» Paolo, capo dei stradiotti, 534. 
Caravagial (de) Alfonso, capitano spagnaolo, 171, 179, 

513. 
Cardinali scismatici, 225, 233. 
Cardona don Giovanni, capitano spagnuolo, 128, 132, 

147, 149, 150. 

» don Raimondo, v. Napoli (di) viceré. 
Cariati (di) conte, oratore di Spagna a Venezia, 
(Giovanni Battista Spinelli), 17, 20, 24, 30, 51, 
66, 72, 74, 75, 76, 77, 79, 80, b7, 88, 89, 90, 
91,94,96,101,102, 103, 105, 117, 118, 121, 124, 
125, 134, 141, 150, 165, 166, 167, 168, 169, 176, 
181, 182, 183, 184, 189, 190, 191, 213, 218, 220, 
224, 231, 235, 237, 248, 249, 252, 253, 258, 259, 
260, 262, 263, 265, 266, 271, 274, 276, 278, 279, 
280, 284, 286, 287, 289, 290, 294, 301, 302, 305, 



306, 313, 320, 321, 322, 323, 324, 327, 330, 3^2, 
388, 398, 402, 405, 408, 413, 415, 419, 421,429, 
431, 434, 436, 448, 450, 453, 456, 457, 458,459, 
461, 465, 467, 471, 472, 473, 476, 478, 480, 48Ò 
487, 489, 491, 495. 503, 505, 508, 518, 514, oi; 
517, 518, 519, 528, 524, 539, 544, 545, 548, K3, 
554, 556, 561, 562, 571, 572, 574, 575, 578,», 
585, 593, 599, 604, 605, 608, 610, 613, 617, e>ì 
628, 632, 635. 
Carlo, conte, v. Fortebraccio. 

» duca, V. Borgogna. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario yeneto a Ve- 
rona, 290, 407, 417, 431, 432, 459, 519,526,56; 
575, 577, 622, 626, 637, 638. 
Carpi (da) Alberto Pio, oratore dell' Imperatore a Vene- 
zia, 87, 88, 91, 107, 164, 165, 209, 232, 244, 262. 
271, 273, 274, 275, 276, 280, 283, 286, 287, m. 
296, 298, 802, 306, 314, 316, 320, 323, 324, 32:. 
329, 331, 396, 419, 451, 491, 495, 505, 510, ÓK 
545, 548, 553, 554, 556, 561, 562, 574, 575, 5'4 
599, 605, 639. 634, 638. 
Carvagnant (?), capitano spagnuolo, morto nel Una 

d'armi di Ravenna, 150. 
Casa (de) Cesare, 892. 
Casali bus (de; Federico, 512. 
Casandar (tesoro del Gran Signore), 50. 
Cassan, pascià, capitano di Gallipoli, 293. 

Castelbaldo (di), podestà 618. 

Castellano della rocca di Cesena, 143. 

» della rocca di Ravenna, 166, 191. 
» di Rimini, 136. 
» francese a Brescia, 422, 434. 
» a Cremona, 390, 544, 556. 
» a Genova, 429. 
» a Milano, 402, 467. 
i> in Peschiera, 525. 
» a Trezo, 606. 
Castel lazzo Giovanni Jacopo, 174. 
Castelazo (dal) Marco, 64, 68, 69, 297, 820, 621. 
Castel Masino, commissario spagnuolo, 112. 
Castello (di) Antonio, capitano al servizio della Re- 

publica, 3^, 530, 535. 
» Giovanni, 69. 

» Girolamo, cittadino di Brescia, 488. 

» (da) Jacopo, dottore, 134. 
» Nicolò, uomo del Vitelli, 121, 128, 129, 

131, 146, 151. 
» Pietro, V. Castro don Pedro. 

Castiglia (di) reprina v. Spagna. 

» signor di, 248. 
Castriotto don Ferrante, capitano spagnuolo, 513- 
Castro (de) don Pedro, spagnuolo, 112, 149, rri, ^'^' 
Catanati o Catavassi Marco, capo di stradiotti, 394, ^^^ 
Cava (da) Prospero, colonnese, 482, 511. 
Cattaro (da) Nicolò, contestabile veneto, 518. 
Cavalli (di) Sigismondo, provveditore di Salò, esecuto- 
re, 309, 343, 459, 487, 512, 538, 560, 566, 572, 5^1. 



' 
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Cavallo (del) Domenico, 255. 
Gavazza Costantino, masser della Cancelleria, 550. 
» Domenico, masser della Cancellerìa, 474. 
n Prosdocimo. 642. 
Gavina (da) Rizo, uomo d'arme al servizio della Re- 

publica, 70, 895, 530, 535, 536. 
Gavriana, cavaliere, 14. 

Celba^er Corrado, nunzio svizzero a Venezia, 46, 254. 
Celmedi Marino, stradiotto, 11. 
Centiglia Girolamo, priore di Roma, 171. 
Ceri (da) Renzo v. Zere da Renzo, capitano delle fan- 
terie. 
Chabanne (de) Giacomo v. Palisse (de la) monsigrnor. 
Chaumont (di) monsip^nore, capitano francese, 104. 
Cbelmi Condo, conduttore dei stradiotti, 69, 394, 534. 
Cberea Francesco, cancelliere di Fracassa Sanseve- 

Tino, 132, 241. 
Cbiamone v. Cbaumont. 
Chiaves, capo di fanti spagnoli nel fatto di Ravenna, 

172. 
Cbiavina (da) Rizo, v. Cavina. 
Cbiericati (Chieregato) Nicolò, dottore, oratore vicen- 
tino a Venezia, 554. 
» vescovo di Cattaro, 55, 58, 89. 
Chigia, ferrarese, morto nel fatto di Ravenna, 149. 
Chignon (di) Diego, luogotenente delGran Capitano, 170. 
Cbioggia (di) Giovanni, ribelle, 325. 

» podestà, V. Zantani Marco. 

» vescovo, 572. 

Cbisamo, il vescovo di, v. Dolce. 
Cbugna (di) o Acuna ? don Pietro, priore di Messina, 

capitano di lancio, 132, 147, 149, 150, 151, 170. 
Cicogna Francesco, 555, 586. 

» Francesco qu. Marco, fu della Giunta, 398. 
Cigognato Vincenzo, patrone di barca in Cbioggia, 561. 
Cinque Chiese (di) Szaknvery Giorgio vescovo, 87, 77, 

638. 
Cipicis (de) Cippico Pietro, 80. 
Civran Andrea, provveditore a Crema, 56, 324, 332, 
889, 405, 433, 436, 455, 503, 533, 5b5, 564, 573, 590. 
Clada Manoli, condottiero dei stradiotti, 68, 394, 534. 
» Teodoro, condottiero dei stradiotti, 68, 394, 534. 
Claris (di) capitano svizzzero, 478. 
Classe (di) abate, 155. 
Claudio Michele, v. Monopoli (di) vescovo. 
Clavello Filippo, oratore cremasoo a Venezia, 515. 
Cleto (Cleta), (della), monsignore, 127, 147, 148, 150. 
Cleves (di) il Bastardo, 173. 
CocsLÌ (di) Girolamo, dottore, 389. 

n Lodovico, dottore di Salò, 200, 253, 476, 
447, 448. 
Cocolin Giovanni, capo di stradiotti, 69. 
Codelt Adamo da Vìllaco, tedesco, 61. 
Codignes (da) o Cog^as, don Diego, 150. 
Codabardi, emiro in Alessandria, 501. 
Cognas (da) o Codignes Diego, luogotenente, 147, 149, 
151. 



Colla Giovanni, segretario dell' Imperatore, oratore 
cesareo a Roma, 24, 63, 84, 85, 257, 260, 262, 
271, 273, 274, 276, 286, 290, 296, 824, 888, 428, 
569. 
Collalto (di), conte, 325. 
Collateral general, v. Battaglia. 
Colloredo (di) Camillo, 260 
Colomba (di) v. Santa Colomba. 
Colombina (della) Leonardo, cancelliere di Baldassare 

Scipione, 28, 64, 73. 
Colonna Fabrizio, 74, 104, 105, 108. Ili, 112, 119, 
121, 122. 124, 127, 140, 142, 147, 149, 150, 
151, 152, 156, 176, 180, 182, 193, 277, 314, 
316, 330, 404, 413, 435, 469, 470, 481, 482, 
509, 511, 514, 570, 607, 634. 
» Marco Antonio, 84, 86, 88, 94, 95, 105, 108, 
110, 111, 112, 119, 120, 121, 123, 124, 126, 
129, 130, 131, 149, 151, 153, 155, 160, 172, 
177, 185, 189, 190, 208, 205, 482, 511. 
> Nunzio, uomo d'arme al servizio del Papa, 

185, 218, 448. 
» Prospero, capitano al servizio di Spagna, 19, 
109, 120, 159, 160, 181, 182, 185, 193,202, 
204, 234, 244, 482, 511, 513, 547, 569, 574, 
594, 635, 636. 
» vescovo di Rieti, 244, 570, 595. 
Colonnesi. Famiglia e fazione, 160, 205, 233, 481, 482, 

524. 
Colorno (da) Zanone, governatore delle fantarie a Ci- 
pro, 86, 195, 518, 566. 
Comin Bartolomeo, segretario veneziano, 48, 322, 468, 

564. 
Geminato (de) Costantino, principe di Macedonia, vedi 

Arianiti. 
Compatech Andrea, capo di stradiotti, 69. 
Coocernet (di) Giovanni, capitano di lance spagnnole, 

151. 
Concursum (de), monsignore, cap. francese, 576. 
Condulmer Antonio qu. Bernardo, savio a terraferma, 
113, 238, 256, 275, 315, 326, 400, 449, 484, 504. 
Consalvo Fernandes de Cordova, gran capitano di 
Spagna, 180, 185, 248, 263, 283, 284, 299, 318, 
404, 431, 450, 470, 513. 
Console di Catalani in Cairo, 552, 553. 
» francese in Alessandria, 499. 
» veneto in Dalmazia, 400. 

Contarinl , figlia naturale di Bartolomeo 

maritata in Boldù, 325. 
» figlia di Marco Antonio qu. Mi- 
chele, maritata in Colalto, 825. 

» di Stefano, 413. 

» Alvise, capitano a Famagosta, 468, 473. 
» Andrea qu. Marco, qu. Andrea procurato- 
re, 439. 
» Andrea, provveditore a Cefalonia, 96. 
» Andrea qu. Pandolfo, fu capitano alle ga- 
lere di Beirouth, provveditore sopra la Sa* 
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nità, capitano in Po, 391, 601, 612, 613, 
618, 635, 641. 
Contarini Angelo, fratello di Domenico, 29, 830, 475. 
» Antonio, patriarca di Venezia, 56, 59, 259, 

260, 275, 290, 306, 471. 
» Bartolomeo qa. Paolo, de' Pregadi, 134, 325, 

433. 
» Domenico qu. Mafflo, provveditore a Berga* 
mo, 17, 19, 20, 24, 29, 44, 263, 823, 330, 
417, 474. 
» Federico o Ferigo, morto a Brescia, 61. 
» Ferigo qu. Ambrogio, qu. Ferigo procura- 

tor, 9, 207. 
» Francesco qu. Alvise, sopracomito, 455, 593. 
» Francesco detto Otillo, 15, 35. 
i> Giacomo qu. Pietro, fu provveditore a Gra- 
disca, 113. 
» Girolamo, 215. 

i> Girolamo, rettore a Padova, 408, 462. 
» Girolamo qu. Pietro, 213. 
» Girolamo qu. Francesco, fu provveditore in 

armata, 44, 398, 399, 639. 
B Jacopo qu. Pietro, provveditore, 134. 
» Leonardo di Girolamo, 641. 
» Lodovico qu. Imperiale, provveditore a Vi- 

pao, 18. 
» Marco, provveditore, 10, 195. 
» Marco Antonio qu. Alvise, fu capitano in 

Fiandra, 309. 
» Marco Antonio qu. Girolamo, da S. Moisò, 9. 
» Marco Antonio, qu. Michele, 325. 
» Nicolò di Bernardo, 240. 
» Nicolò qu. Benedetto da San SUno, 406. 
» Nicolò qu. Moisè, fu alle Ragioni nuove, 310. 
» Oliviero, podestà e capitano a Rovigo, fu 
consigliere in Cipro, 391, 563, 627, 629. 
» Paolo qu. Francesco, 462, 519. 
» Pietro, provveditore al sale, 166. 
» Regina, sorella del qu. Federico morto a 

Brescia, 61. 
» Santo di Stefano, 440. 
» Ste&no, consigliere, 5, 90, 93, 197, 271, 304. 

446, 504, 626. 
» Tomaso, console, 37, 140. 
» Zaccaria, cavaliere, 40. 
Conti Giovanni, 132. 

» Stefano, 190. 
Contin, barone, capitano di lanze francesi, 22. 
Coppo Marco, 195. 
Corazza Giovanni Battista, 206. 
Corbavla (di) conte Giovanni, 37, 477. 
Cordes (di) Pietro, 96. 

Cordova (di) don Giovanni, conte di Avellino, 170. 
Coreggio (di) Giovanni Galeazzo, 108. 

Coresi , patrone di barca, 473, 477, 486, 496, 

586, 601. 
Corner Andrea qu. Marco, fu conalgliere, 113. 



Corner cardinale, legato del papa a Viterbo, 86, 
503, 637. 
» Fanttn qu. Girolamo, dalla Piscopia, 611 
» Francesco qu. Giorgio, era castellano a I 

falcone, 7, 166, 202, 276, 403. 
n Giorgio, cavaliere, procuratore, savio del 
sigilo, 20, 56, 57, 62, 67, 207, 238, ; 
273, 283, 306, 399, 446, 608, 622. 
» Giorgio (di) figlia, 161. 
» Giovanni di Marino, 41, 105. 
» Giovanni qu. Francesco, Capo dei XL, 432, i 
» Marino, 231. 

» Nicolò, vice luogotenente a Cipro, 77. 
Corrado nunzio de* svizzeri, v. Celbag^er. 
Correr Lorenzo, conte, rettore di Zara, 285, 477, £ 
Corso Carlo, contestabile al servizio della RepnbU 
32, 70, 395, 530. 
» Giacomo, contestabile, 108, 522. 
» Gigante, contestabile al servizio della Repcb 

ca, 71, 395, 530. 
» Graziano (Crucian), uomo d' arme al serrb 
della Republica, 69. 395, 580, 614. 
Corsui (de) monsignore, cap. francese, 173. 
Corvino Massimo, vescovo d'Isemia, 163. 
Costantino, frate servita, 154. 
Costazi pascià, genero del Gran Signore, 491. 
Cotrona Giorgio da Modon, papa, greco, 414. 
Crampsa Andrea, capo di stradiotti, S94, 534. 
Crano Giovanni, capo di strad lotti, 894, 534. 

» Lazaro, capo di strad lotti, 69, 71. 
Crespo Giacomo, nunzio pontificio, 52. 
Cristofoletto, corrier, 157. 

Crivello Benedetto, cittadino di Crema, 332, 405,434, 
627, 633, 637, 639. 
3» Biaggino, 331, 333. 
Crota (de la) monsignore, capitano francese, v. Gro^ 
Cunio Pietro, priore di Messina, v. Chugna. 
Curcut pascià, fratello del sultano Selim, 50, 162, Sì^ 

245, 246, 287, 289, 292, 304, 454, 464. 
Curzense, cardinale, v. Lancb Matteo. 
Cusadro Matteo, cittadino di Crema, luogotenente del 
governatore di Piacenza, 541. 



Dacia (di) re, 569, 570. 

Dandolo (ca*) (calle delle Basse), 34, 45, 47, 84. 
» Alvise, 441. 
» Antonio qu. Girolamo, 583. 
» Bartolomeo qu. Pietro, fu podestà a RoveredOi 

18, 395. 
» Daniele, provveditore di Salò, 134, 390, 39^» 

440, 493, 494, 511, 512, 523, 631. 
» , figlia di Alvise, maritata in Bit- 

barigo, 441. 
» Giovanni Antonio, 184, 141, 160. 
» Lorenzo qu. Antonio dottore, fa proTTedi* 

tore di Comun, 439. 
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I>andolo Luca fu Andrea, 208. 
» Marco. 40. 
» Marino, 504, 508. 
» Vincigruerra, 201. 
Dan^es (Dangia), capitano francese, 104. 
Darliffiano don Pietro, 112. 

I>ar8 (Luigi d^Àrs) monsignor, capitano di fanterie fran- 
cesi, 82, 108, 173. 
Datario del Papa, oratore ai fiorentini, v. Pulci Lo- 
renzo. 
Dedis (de) Giovanni Battista, cancelliere del podestà 

e capitano di Rovigo, 608, 616. 
Degara (dal) Giorgio, uomo d' arme al servizio della 

Republica, 536. 
Delia Rovere Bartolammeo, 404. 
Delspin (dei* Epine) monsignore, capitano francese, 104. 
Dente, v. Dentici. 

Dentici Alvise e suo fratello, 112, 178. 
Detrlco Giovanni, stradiotto, 69, 391. 

Diede qu. Giovanni, 517. 

» Alvise qu. Francesco, dottore, provveditore a 
la riviera della Marca, 84, 86, 88, 90, 133, 
134, 183, 237, 310. 
» Giovanni, provveditore in campo, 80. 
» Vettore, patrono della galera di Bejrrut, 202, 
390, 641. 
Dinois (di), monsignore, messo francese in Genova, 

107. 
Diodar de* Mamm ciuchi in Alessandria, 501. 
Disten, capitano al servizio dell* Imperatore in Vero- 
na, 261. 
Dodotigìia Mariano v. Rodobiglia Mariano. 
Doge V. Loredan Leonardo. 
Dolce, vescovo di Chisamo, 494, 503. 
Dolfìn Alvise, consigliere, 66, 81, 134, 158, 166, 201, 
255. 
» Alvise qu. Dolfin, fu provveditore generale nella 

Patria del Friuli, 310, 391. 
» Andrea, savio agli ordini, qu. Zaccaria, 60, 67, 
72, 80, 90, 93, 119, 141, 162, 199, :^06, 446, 
468, 469, 586. 
» Giovanni qu. Girolamo, fu provveditore a Fel- 

tre, 309, 483, 486. 
» Giovanni di Nicolò, 208. 
» Pancrazio, provveditore sopra la sanità, 59. 
» Polo, qu. Girolamo, 483, 486. 
» Vettore qu. Nicolò, 103, 124, 142, 160, 169. 
» Zaccaria, era capitano a Padova, cassiere di Col- 
legio, savio del Consiglio, 62, 67, 72, 80, 
90, 206, 251, 273, 304, 326, 397, 400, 446, 
448, 473, 483, 601. 
Donato Girolamo, segretario, 34. 
» Giovanni qu. Girolamo, segretario, 34. 
» Alessandro, balestriere a cavallo al servizio 

della Republica, 537. 
» Alessandro di Pietro, già prigioniero « Bre- 
scia, 254. 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tom, IIV. 



Donato Almorò, 639. 

I) Andrea qu. Antonio, podestà e capitan io, 13, 44. 
» Bernardo qu. Giovanni, 327. 
» Daniele, provveditore a Salò, 472. 
» Francesco, cavaliere, provveditore sopra il fi- 
sco, 272, 315, 391, 471, 578. 
li Francesco cavaliere, qu. Alvise, fu della Giun- 
ta, 256, 320. 
» Giacomo, alle Ragion vecchie, 96. 
» Girolamo, dottore, fu oratore veneto a Roma, 

519, 649. 
» Marco qu. Bernardo, fu consigliere, 17, 113, 

604. 
» Marco qu. Matteo, 5. 
1» Marino, 93. 

» Nicolò di Andrea, 29, 313, 576, 607, 608, 628. 
» Paolo, 96. 

» Pietro di Bernardo, camerlengo di Vicenza, 
provveditore a Soave, 161, 192, 195, 264, 
271, 309, 419, 439, 440. 
» Pietro qu. Nicolò, 390. 
Dondorin Giacomo, 581, 582. 
Doto Battista, uomo d*arme al servizio della Repu- 
blica, 6, 71, 625, 627, 629. 
Dressano v. Trissino. 
Drevitio Matteo, cancelliere del re di Polonia, vescovo 

Premislense, 441, 443. 
Duartes Tristano, capitano spagnuolo, 171. 
Dulcigno (di) Pietro, provvisionato al servizio del 

provveditore Capello, 611. 

Duodo Francesco, ragioniere a Chioggia, 22, 29, 196. 

» Francesco qu. Leonardo, fu podestà a Casal 

Maggiore, podestà e capitano a Bassano, 439, 

563. 

» Girolamo qu. Pietro, governatore dell' entrate, 

44, 113. 
» Pietro qu. Luca, podestà di Padova, fu savio del 
Consiglio, 32, 68, 263, 398, 462, 561, 618. 
Durac (di) il cadetto, 173. 
Duras (de) monsignore, capo di lande francesi, 405, 434. 



Bboracense, cardinale inglese del titolo di Santa Pras- 

sede, V. Bambridge Cristoforo. 
Egidio, maestro generale dell' ordine di S. Agostino, 

109, 203, 204, 205. 
Emanuel Marco, ebreo, medico, 258, 291, 304. 
Embarcourt v. Imbrecourt. 
Emo Alvise, capitano, 157, 231, 256. 
» Alvise qu. Michele, capo del Consiglio dei X, 
rettore a Padova, 43, 44, 64, 67, 271, 299, 
462, 561, 618. 
» Giorgio, fu provveditore generale in campo, 12» 
38, 51, 52, 56, 59, 62, 66, 78, 159, 163,201, 
250, 254, 273, 204, 891, 398, 400, 432, 446, 
504, 564, 574, 377, 613. 

42 
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Emo Leonardo qu. Giovanni, provveditore in brescia- 
na, 134, 310, 430, 432, 436, 438, 452, 463, 
467, 469, 472, 475, 476, 477, 486, 488, 503, 
505, 508, 510, 516, 523, 525, 526, 548, 549, 
550, 560, 564, 565, 571, 573, 576, 583, 595, 
622, 624. 

Emolardo, capitano di fanti francesi, v. Molard. 

Enrico, v. Inghilterra {d') re. 

Erizzo Marco Antonio, provveditore in Cadore, 257. 

Bste (di) Alfonso v. Ferrara (di) duca. 
» Ippolito, V. Ferrara (di) cardinale. 
n dncbessa, v. Ferrara (di) duchessa. 



Fabiano Giuliano, 473. 

Fabiano, capitano tedesco, 127, 132, 147, 148. 
Fabrizio Nicolò, 102, 106, 129, 130, 132, 217. 
Fabron Tommaso, contestabile al servizio della Re- 

publica, 281, 316, 395, 530. 
Faela Giovanni Lodovico, cittadino veronese, 192. 
Falch Pietro da Friburgo, capitano svizzero, 478. 
Fale Piero, svizzero, 46. 

Falier Andrea, provveditore a Lendinara, 613, 618, 
629, 634. 
» Bartolomeo, qu. Luca, fu sopracomito, 311, 440. 
i> Francesco, podestà e capitano a Vicenza, 216, 

328, 402, 564. 
» Giovanni Bernardino qu. Marco, capo dei XL, 

446, 447. 
» Giovanni di Francesco, fu provveditore ad Aso^ 

Io, 440. 
» Girolamo, 96. 
» Lorenzo qu. Tommaso, 57. 
» Pietro Antonio qu. Tommaso, 57. 
1) Sebastiano, 161. 
Fano (da) Giovanni Battista, uomo d'arme al servi- 
zio delia Republica, 10, 144, 296, 533. 
Fantis (di) Antonio, dottore, trevigiano, 54. 
Farfarello da Ravenna, v. Ravenna (di) Farfarello. 
Farinella Nicolò, 213. 

Fasuol Francesco, dottore, cancelliere grande, 323. 
Fateinnanzi Girolamo, provvisionato al servizio delia 

Republica, 69, 395, 530, 535. 
Fauro Iacopo, corriere veneto, 160. 
Fayette (de la) monsignore, 104, 106, 127, 148. 
Federicis (di) di Valcaroonica, 236. 
Federici (di) Pietro, capo di stradiotti, 394, 534. 
Felice, madonna, figlia del Papa, 8, 159. 
Ferdinando, il Cattolico, v. Spagna, re di. 
Ferisbeg, sangiacco di Bosnia, 465. 
Ferman Giovanni, scrivano alle Cazude, 306. 
Fermo (di) Lodovico, 106. 
Ferrara (di) cardinale (Ippolito d'Este), 418. 

» (di) duca (Alfonso), 18, 21, 43, 54, 63, 64, 74, 
77, 88, 92, 94, 96, 102, 104, 105, 106, 110, 
111, 112, 118, 120, 122, 128, 129, 131, 139, 



140, 141, 142, 144, 145, 152, 153, 154, '.r 
156. 159, 163, 164, 165, 172, 173, Wk:^: 
189, 198, 202, 217, 220, 226, 265, 2S4.:;. 
316, 324, 330, 389, 891 , 396, 402, 4(M.t ^ 
413, 418, 421, 428, 435, 443, 445, 450.4: 
454, 469, 470, 479, 480, 481, 482, 484. ,; 
509, 510, 511, 514, 522, 524, 525, 538, :JL 
570, 594, 607, 634, 636. 
Ferrara (di) duchessa v. Borgia Lucrezia. 
Fieramosca. . . , luogotenente di Fabrizio ColonDa/.i. 
Fiesco (del) Giovanni Alvise, 594. 

» cardinale, 404, 470, 510. 
Filippo, fu re di Spagna, v. Spagna {di} re. 
Finae (del Carretto) cardinale Silvio, 26, 158, 3i:. 
Fino (da) Antonio, 133, 226. 

» Bartolomeo, avvocato, 96, 473. 
Fiorentini mercanti, 140, 185, 190, 233, 235, 2^1 
Fles (da), visconte, 150. 
Flisco V. Fiesco. 

Fojano, Fiarano o Fiano (da) Francesco, segretario J- 
capitano delle fanterie Renzo da Ceri, 392, 409, 4ì: 
Foietta V. Fayette. 
Foleglno, messo del marcbese di Mantova al ?ip^ 

298, 317, 322, 330, 401, 453, 538, 539. 
Fontana Giovanni, 157. 

Forlì (da) Brunoro, fratello di Meleagro, 119, 454. 
» Cipriano, contestabile, 65. 
i> Meleagro, contestabile, 119, 253, 254. 
Forno (da) Masin, fatto cavaliere del duca di Femn 

149. 
Forte Giovanni, capitano al servizio della RepQb!::^ 
30, 50, 68, 102, 108, 315, 328, 394, 407, 412,521. 
530, 543, 564, 573, 634. 
Fortebraccio conte Bernardino, 31, 35, 67, 219, ^ 

306,314, 393, 447, 521, 529, 566. 
» conte Carlo, capitano al servizio de.'.: 

Republica, 67, 219, 518, 521, 529. 
» conte Giovanni, 132, 147, 149, 170, i.*' 

Fortunio Giovanni Francesco da Zara, medico, 16'> 

184. 
Foscari Francesco qu. Filippo procuratore, fu saT.o 
del Consiglio, 113. 
» Francesco, cavaliere, oratore veneto a Boms, 
7, 23. 24, 27, 37, 62, 73, 75, 85, 87, 99, M 
109, 118, 124, 158. 185, 202, 203, 224, 241. 
262, 280, 283, 293, 294, 305, 313, 316, 317, 
325, 329, 330, 390, 391, 399, 401, 404, 412. 
413, 422, 429, 449, 450, 453, 455, 458, 468. 
469, 475, 479, 480, 491, 504, 505, 509, 510, 
514, 517, 519, 523, 524, 638, 645, 547, 554. 
555, 569, 585, 593, 599, 605, 613, 619, 622, 
635, 636, 638. 
» Francesco qu. Nicolò, 417, 446, 449, 460. 
» Giovanni qu. Agostino, 31. 
Foscarini Andrea, 47, 195. 

» Andrea qu. Bernardo, fu provveditore al'^ 
biade, 118. 
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Foscarini Giovanni qu. Nicolò, fu provveditore in Ca- 
dore, 7, 310. 
Giovanni Arsenio, avog^ador di Comune, 67. 
Leonardo qa. Zaccaria, 309. 
Marco, 47. 

Vettore, qu. Alvise, savio a terra ferma, 446, 
449. 
Foscolo Andrea, fa bailo ^ CoatanUnopoli, di Prega- 
di, 291, 303, 490, 557. 
n Andrea qu. Marco, fu provveditore aopra le 

Camere, 417. 
» Pietro, 291. 
Fossato (dal) Leonardo, uomo d^arme al servizio della 

Republica, 535. 
Foys (di) monsigrnor Gastone, capitano francese, luo- 
g-ot^oente regio, gran maestro di Milano, 9, 43, 
75,77,102,103,104,106, 111, 119, 122, 127, 128, 
132, 136, 145, 147, 148, 149, 176, 177, 181, 185, 
192, 194, 244. 
Fracasso Giulio, 132. 
n da Pisa, 71. 

» V. San Severino (di) Fracasso. 
Franceschi (de) vescovo di Corone, 59, 260. 
Francesco, arcivescovo Jadrense, 100 

» monsignor, castellano di Pavia, 22. 
» maestro dei cavallari, 8. 
Franch Enrico, capitano svizzero, 312. 
Francia (di) re (Lodovico XII), 9, 17, 25, 28, 35, 36, 
89, 49, 51, 56. 73, 76, 91. 95. 107, 127, 
130, 131, 136, 140, 158, 159, 163, 165, 168, 
J83, 184, 188, 194, 198, 200, 201, 210, 214, 
225, 227, 233, 234, 241, 244, 258, 263, 264, 
265, 2*^, 276. 277, 282, 284, 294, 295, 299, 
303, 305, 317, 330, 387, 389, 402, 412, 415, 
423, 424, 428, 430, 436, 438, 443, 444, 445, 
447, 450, 454, 457. 459, 461, 467, 479, 484, 
485, 494, 495, 499. 516, 546, 552, 562, 581, 
589, 590, 591, 594, 595, 606, 607, 626, 637, 
638, 644, 647. 
ambasciatore in Egitto, 498, 499, 501, 552, 

553. 
ambasciatore a Fireoze, 264, 265. 
Franco Giacomo, 16. 
Frangipani, famiglia, 632. 

» conte Cristoforo, 628. 633, 643. 

Frassina Comino qu. Teodoro, 12. 
» Piero qu. Teodoro, 12. 
» Teodoro, 12. 
Frate di s. Francesco, confessore del conte Avogaro 
Alvise, 298. 
» Gesuita di Ravenna, 144. 
Frati, 259, 260. 
» di San Giovanni e Paolo, 260. 
» di San Giorgio Maggiore, 260. 
» di S. Michele, 260. 
» Minori, 259. 
Frattina (dalla) Polidoro, 5. 



» 



» 



Fregoso v. Campo Fregoeo. 

Freschi (di) Augusto di Zaccaria, segretario ducale, 

407. 
» Tommaso, segretario del Consiglio dei X 

sui processi, 480. 
Frizier famiglia in Canaregio, 80. 
Froudaglia, Frontajal, v. Frondailles. 
Frondailles (di) monsignor, 102, 172. 
Frumuot Giovanni, nobile di Swit, 46. 



Q 



Gabriel Giacomo qu. Giovanni, podestà e capitano a 
Cividal di Belluno, 18 
» Lorenzo, vescovo di Bergamo, 459, 480. 
» Marco, 55. 

» Zaccaria, fu governatore all'entrata, capo dei 
X, 322, 527, 538, 626. 
Galarà ^da) Lodovico, fu podestà a Crema, podestà di 

Cremona, 406. 
Galeazzo (di) capitano di fantarie spagnuole, 112, 172, 

141, 149. 
Gallipoli (di) capitano (turco) 162. 
Gallizia (di) adelentado, luogotenente nella retroguar- 
dia spagnuola, 171. 
Gambara Alda, vedova di Giovanni Francesco, fatta 
dai francesi signora della Riviera di Salò, 
9, 288, 322. 
» Nicolò, conte, 35, 488. 
» Giovanni Francesco, 9, 35, 288. 
Gambareschi, figli del conte Maflo, e fazione di Bre- 
scia, 22, 54, 400. 
Garcia Lopes, capitano di Spagna, 171. 
Garzoni (de'} banco 96. 

» Francesco, ò di Pregadi, 14, 639. 

» Giovanni Battista, 203, 205. 

» Girolamo, 239. 

Geler, (Gelder, Gueldre), duca di, (Carlo di Bgmont), 
33, 81, 210, 249, 282, 430, 438, 452, 472, 474, 
490, 515, 516, 546, 580, 581, 590, 596, 597. 
Generale dell'ordine di S. Domenico, 109. 
Genio Eugenio Lusignano, bastardo del re Zaco di 

Cipro, prigione a Padova, 14. 
Geraps del bastardo della Cleta (?) capitano francese 

morto a Ravenna, 150. 
Ghisilieri Virgilio, cavaliere, oratore bolognese al 

Papa, 470. 
Ghiza (della odi) Guisa? monsignor oratore firaocese 

all'Imperatore, 107. 
Giesualdo Fabrizio, 151. 
Giorgio Nicola qu. Bernardo, 441, 443. 
Giovanni Andrea da maestro dei frati Mi- 
nori a Roma, 636. 
» Antonio, interprete del capitano Stafer, 528. 

« dottore medico del provveditore 

Capello, 281, 286, 295, 303. 
1) famigliare del capitano Stafer, 528. 
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Gisi Agrostino, 470. 

» Marino, camerleago a Rovigo, 608. 
Giulio li (della Rovere), v. Papa. 
Giustiniani da San Moisò, 134. 
» Andrea, dottore, 40 
» Antonio, dottore, savio a terra ferma, pri- 
gioniero dei francesi, 20, 22, 23, 61, 62, 86, 
217, 231, 331, 395, 409, 412, 428, 599, 
606, 625, 638. 
» Francesco, consigliere, 90, 271, 446, 503. 
» Giovanni Antonio qu. Marco, patrono di 

nave, 618. 
» Girolamo qu. Antonio, di Pregadi, 139, 

487, 557. 
» Leonardo qu. Lorenso, 413. 
i> Leonardo qu. Unfredo, fu sopracomito, poi 

alla custodia di Treviso, 207, 600, 612. 
» Marino, di Sebastiano, 601. 
» Nicolò qu. Marco, bailo a Costantinopoli, 
50, 52, 161, 162, 183, 216, 245, 287, 303, 
483, 490, 491, 492, 578, 
» Paolo di Pietro, fu al Fontico dei tedeschi, 

441. 
}) Pan grazio, provveditore al sale, 166. 
i> Pietro di Francesco, consigliere, 311, 411, 

435. 
3» Sebastiano, cavaliere, provveditore in Dal- 
mazia, 44, 133, 215, 239, 285, 322, 396, 
399, 477, 522, 569, 599. 601, 604. 
Givara (di) o Guevara don Giovanni, 170. 
Gizi Stefano qu. Marco, 441, t. Gisi. 
» Zaccaria, uomo d* arme al servizio della Repnbli- 

ca. 536, 537. 
Glares, Gleres o Gletre (di) Girolamo, capitano spa- 

gnuolo morto a Ravenna, 132, 147, 149. 
Gobbo Giovanni, corriere, 52, 53, 164, 168, 195, 210, 

231, 263, 329. 
Golisano, conte di, ovvero di Camarata, 175. 
Gomis Martino, colonello di fanti spagnuoli, 172. 
Gondola Bernardo, abate di Meleda, 454, 463, 465. 

» Marino, nipote del suddetto, 463. 
Gonzaga (di) Giovanni, fratello del marchese di Man- 
tova, luogotenente dell'Imperatore a Ve- 
rona, 247, 250, 251, 262, 265, 270, 463, 
488, 519. 
»> Giovanni Francesco, v. Mantova (di) mar- 
chese. 
» Isabella d'Bste, t. Mantova (di) marchesana. 
» Sigismondo, v. Mantova (di) cardinale. 
Gordo Aloisio, 171. 
Gorizia (di) capitano, 134, 141. 
Governatore veneto a Vicenza, 228, 236. 
» francese a Crema, 389. 

» francese a Genova, 428. 

» generale veneto, v. Baglioni Giovanni 

Paolo. 
n cesareo a Verona, 263. 



Gozzadini (de*) Giovanni, governatore di Piacenza, 547, 

555. 
Gozali (de) Lodovico, 582. 

Gradenigo Alvise qu. Domenico, cavaliere, fti capo del 
Consiglio dei X, fu luogotenente nella 
Patria del Friuli, 48, 322. 
n Battista qu. Taddeo, qu. Battista, 505, 527. 
y> Francesco, 19, 2*49, 595. 
» Francesco qu. Nicolò, 309, 440. 
» Gabriele, 325. 
» Giovanni qu. Angelo, fu XL criminale, 456, 

476. 
» Giovanni Paolo, luogotenente in Cipro, 89, 

399, 566, 601, 
» Giovanni Paolo, qu. Giuato, fu provvedi- 
tore generale in campo, 391. 
» Lorenzo, podestà a Badia, 613, 618, 629, 634. 
» Leonardo fu Bartolomeo, 200. 
» Marco, dottore, 47, 55, 57. 
» Marco qu. Angelo, 207. 
ìì Marco fu Bartolomeo, 207. 
» Marco qu. Giusto, fo sopracomito, 612. 
» Pietro di Marino, provveditore a Monselice, 

18, 28, 411. 
» Pietro qu. Angelo, cataver, fu alla costo- 
dia di Padova, 601, 612. 
» Tommaso qu. Angelo, al XL crimloale, 
456, 476. 
Grammont (di) monsignore, capitano francese, morto 

alla battaglia di Ravenna, 127, 132, 147, 148. 
Gran capitano spagnuolo v. Consalvo di Cordova. 
» maestro di Milan, v. Foys (di) monsignore. 
» Diavolo, capitano francese, 103, 112, 122, 133. 
» Scudiere, Galeazzo Sanseverin, ocapitano fran- 
cese, 122, 126, 172, 241. 
» Siniscalco, capitano francese, t. Remignac (di) 
monsignore 
Grandiment (di) barone, capitano francese, 173. 
Grando Mandolino, ebreo, 258, 291, 304. 
Grasolari Girolamo, 81, 322. 

» Pietro, segretario dei provveditori in cam- 
po, 492. 
Grassi (de') Agamenone, fratello del cardinale, oratore 

bolognese a Roma, 470. 
» Bernardino, dottore, cittadino veronese, 493, 

505, 625. 
» Lorenzo, protonotario, 505. 
» (de) cardinale, 233, 482, 511. 
Greco Costantino, uomo d' arme al servizio della Re- 

publica, 533. 
Griego Nicolò, 473. 
Griffo Pietro, fu oratore del Papa in Inghilterra, 523, 

524, 561. 
Grimaldo Pietro, 71. 

» Roberto, uomo d'arme al servizio della R«- 

publica, 532, 536, 537. 
Grimani Antonio, procuratore, savio del Consiglio» W 
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88, 4*7, 53, 56, 62, 66, 163, 181, 193,251, 
273, 275, 304, 806, 400, 444, 454, 463, 465, 
475, 483, 504, 525, 608. 
n cardinale, 224, 229, 511, 527. 

n , figlia di Girolamo, 299. 

» Giovanni Battista qu. Zaccaria qu. Bernardo, 

440. 
» Girolamo, 299. 
» Pietro, 84, 203, 205. 
» Pietro cav. Gerosolimitano, priore di Ungbe* 
ria,. abate di Sesto in Friuli e fratello del 
cardinale, figlio di Antonio, 101, 455, 475. 
» Nicolò qu. Nicolò, provveditore sopra le pom- 
pe, 109, 112, 115. 125, 136, 168, 200. 
Orisa, lega svizzera, 236. 

Grisogonis (de) Federico, caratino astrologo, 257, 297. 
Gritti Almorò, 15, 35. 

» Andrea, provveditore, 8, 9. 10, 17, 20, 22, 23, 
26, 32, 34, 39, 40, 42, 47, 51, 60, 78, 90, 91, 
!07, 122, 267, 468, 183, 212, 217, 231, 277, 
281, 319, 331, 395, 403, 409, 412, 415, 480, 
515, 604, 6*26, 638. 
» Andrea qu. Felice, 15. 
» Andrea qu. Francesco, 35. 
» Giovanni Francesco qu. Girolamo, fu provve- 
ditore a Vicenza, 5, 439, 604. 
» Giovanni Francesco, capo di XL, 66, 94. 
» Leonardo qu. Nicolò, 310. 
» Mario, della Giunta, 40, 414, 639. 
» Marin, fu provveditore al sale, 315. 
» Trladano qu. Omobono, |fu camerlengo a Ve- 
rona, 310. 
Grosso della Rovere Leonardo, cardinale Aginense, 404, 

510. 
Grotte (de la), monsignore, 104, 112, 127, 132, 146, 

148. 
Grue (de) monsignore, cap. francese prigioniero, 416. 
Guglielmo qu. Alberto, duca di Baviera v. Baviera (di) 

duca. 
Guaine o Vaini Guido, 228. 
Guerrero Lodovico da Ferrara, 107. 
Guidone, capitano al servizio di Fabrizio Colonna, 179. 
Guidotto Vincenzo, segretario veneto presso il viceré di 
Napoli, fu prima in Ungheria, 94, 117, 136, 139, 
160, 163, 165, 166, 167, 181, 192, 193, 242, 294, 
890, 458, 481, 490, 509, 518, 526, 539, 542, 563, 
565, 595. 
Guinove (de) Diego, capitano spagnuolo, 179. 
Guoro Angelo, provveditore, 167. 
n Giorgio, 433. 

» Giusto qu. Paudolfo, di Pregadi, 199, 391, 
600, 612. 
Gurcense, v. Lancb Matteo. 



H 



Hadriani v. Adriani. 



Hebolt Pietro di Soletien o Soletta, capitano svizzero, 

478. 
Hemiherh di Uri, capitano svizzero, 478. 
Herlach Brucbort di Berna, capitano svizzero, 478. 



I 



Ibemia (di) barone capitano francese, morto nel fstto 

d'armi di Ravenna, 108, 127, 148, 288, 

317. 

» vescovo di, fìrate Maestro, Maurizio Mansaro 

(leggeva a Padova), 60, 284, 404, 482, 511. 

Imbrecourt (di) monsignore, luogotenente firanoese, 

150, 172. 
Imperatore, (Massimiliano), eletto re dei romani, re di 

Ungheria, Dalmazia, Croazia, arciduca 
d'Austria, duca di Borgogna e dei Bra- 
bante, conte Palatino, 6,8, 13, 17,21,24, 
27, 33, 36, 37, 38, 89, 40, 4 1 , 45, 47, 48, 49, 
51, 52, 73, 75, 80, 81 , 84, 87, 91, 96, 97, 
98, 99, 101, 107, 108, 109, 130, 134, 
136, 141, 261, 164, 168, 184, 191, 192, 
193, 194, 197, 200, 201, 205, 210, 226, 
231, 232, 235, 236, 238, 241, 244, ì?49, 
252, 258, 262, 233, 265, 266, 267, 269, 
273,274, 275, 276, 282,291,296,298, 
302, 314, 324, 388, 402, 403, 405, 408, 
412, 421, 422, 425, 428, 439, 442, 450, 
452, 456, 460, 463, 472, 474, 482, 484, 
490, 494, 495, 503, 505, 512, 516, 517, 
521, 522, 525, 538^ 545, 246, 547, 548, 
553, 554, 562, 563, 565, 567, 575, 679, 
580, 581, 584, 587, 588, 589, 593, 596, 
597, 599, 604, 606, 617, 628, 682, 638, 
646, 647, 648, 650. 
» oratore suo a Venezia, v. Carpi (da) Al- 

berto. 
Inghilterra (d') cardinale v. Bambridge Cristoforo. 
» oratore in Francia 234. 

» re (Enrico), 19, 36, 48, 56, 76, 94, 168, 

181, 183, 189, 202, 225, 226, 228, 
230, 235, 241 , 242, 244, 249, 257, 
259, 265, 267, 283, 293, 299, 314, 
329, 336, 387, 412, 422, 423, 425, 
428, 450, 456, 485, 524, 562, 580, 
581, 588, 596, 597, 609, 612, 629, 
633, 636, 644, 646, 647, 648. 
» segretario del re, 299. 

Isernia (di) vescovo, oratore del Papa a Venezia, 56, 
58, 74, 84, 106, 180, 250, 258, 274, 280, 285, 298, 
303, 307, 407, 412, 434, 456, 462, 477, 516, 524, 
543. 
Ismael soffi di Persia, 50. 
Ispano, oratore, v. Oratore di Spagna. 
Istrigonia o Strigonia cardinale, t. B&tkas de BrdSd 

Tommaso. 
Ivera (de) Giovanni, capitano spagnuolo, 513. 
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J 



Jacob, cap. tedesco, 106, 112, 127, 132, 147, 148, 150. 
Janina (della) Andrea, 198. 
Jan Pietro, corsaro fraDcese, 470. 
Janus, bastardo del re Zaco di Cipro, prigione a Pa- 
dova, 14. 
» Pascià, 491. 
Jaza (della) monsignore, 127, 147, 148. 
Jona Bernardino, 255. 
Jordano Giovanni, 190. 
Justi (de) Angelo, v. Barisello o Bargello. 



Lana Annibale, 518. 

Lanch Giovanni, fratello del cardinale Gurcense, 438. 
» Matteo, vescovo di Gurk, oratore deir Impera- 
tore, 24, 87, 97, 99, 210,231,241,277,282, 
290, 296, 816, 320, 324, 325, 330, 888,390, 
405, 408, 409, 417, 419, 421, 488, 452,455, 
463, 469, 472, 474, 477, 479, 494, 495, 496, 
503, 504, 505, 508, 509, 512, 515, 516, 517, 
519, 521, 522, 523, 524, 227, 538, 540, 544, 
545, 548, 556, 557, 559, 561, 562, 567, 571, 
574, 575, 578, 582, 583, 584, 585, 591, 604, 
605, 609, 610, 613, 618, 619, 626, 633, 634, 
635. 
Landi Marc* Antonio, gentiluomo di Parma, 45. 
Landò Pietro qu. Giovanni, savio a terraferma, ora- 
tore presso il cardinal Gurcense, 38, 59, 67, HO, 
187, 193, 196, 199, 202, 211, 214, 216, 217, 219, 
220, 222, 225, 228, 237, 240, 256, 259, 260, 261, 
262, 274, 275, 276, 277, 278, 280, 284, 285, 287, 
291, 293, 297, 304, 326, 330, 888, 408, 409, 417, 
438, 439, 449, 452, 455, 463, 470, 479, 496, 503, 
509, 615, 516, 517, 519, 522, 523, 524, 525, 527, 
538, 540, 544, 545, 557, 558, 561, 564, 565, 567, 
571. 572, 574, 575. 577, 578, 591, 593, 604, 606, 
609, 618, 624, 626, 633. 
Landriano (di), generale degli Umiliati Bianchi, 273, 
323, 324, 332, 397, 458, 492. 
» Giovanni Antonio, maestro di casa del duca 
di Milano, 538, 589. 
LanzoD o Alencon (di) monsignore cap. francese, 174. 
Latanzio v. Bergamo (da) Lattanzio. 
Lectistener v. Lichtenstein. 
Lezzo (da) Donato di Michele, 310. 

» Donato qu. Priamo, fU provveditore al sa- 
le, 684. 
» Francesco, provveditor sopra la sanità, 59. 
» Giovanni Bernardmo, uomo d*arme al ser- 
vizio della Republica, 69, 70, 395, 447, 
580, 586, 590. 
» Mariano, balestriere a cavallo al servizio 
della Republica, 68, 394, 537. 



Lezzo (da) Silvestro qu. Giacomo, capo dei XL, 446, 

447. 
Leyva (da) Antonio, capitano spagnuolo, 170, 513. 
Lerno o Lerma? (di) coote, capitano spagnuolo, 175. 
Libret (di) monsignore, v. Aibret. 
Lichtenstein Andrea, era governatore a Cividale del 
Friuli, 40, 61, 217, 231, 241, 262, 283. 
287, 298, 306, 323, 325, 327, 4)5, 429. 
» Paolo, 415. 

Ligfnano (di) don Pietro, 149. 
Lincer Gaspare, 187, 292, 298. 
Lion Alvise, dottore, 55. 
» Alvise qu. Domenico, fu podestà a Chioggia, proT- 

veditore sopra la Sanità, 54, 476. 
» Antonio, sopracomito, 94, 115. 
» Domenico di Alvise, XL civile, 310. 440. 
» Giorgio, della Giunta, 604. 
» Giovanni, 141, 144. 

» Girolamo qu. Pietro, sopracomito, 118, 134, 60O. 
» Maffeo, savio agli ordini, 57. 
» Pietro, capitano di Famagosta, 77. 
» Tommaso, fu alle Biave, 118, 476. 
Llona, galera, 134, 163, 165, 169, 181, 182, 183, 192. 
Liviano (da) Bartolomeo, v. Alviano. 
Lippomano Antonio, conte a Lesina, 258. 

» figlia di Girolamo, maritata 

in Nicolò Venier da S. Felice, 406. 
» Francesco qu. Giovanni qu. Marco dottore, 

809. 
» Girolamo, 406. 

}> Nicola, protonotario, vescovo di Bergamo, 
224, 330, 480, 491, 504, 505, 511, 567, 
576,591, 594,600, 60Q, 625, 626. 
Locre (da), monsignore, 112. 
Loda, stradiotto, 28. 

Lodi (di) il vescovo governatore di Milano, figlio 
di Giovanni Gcileazzo Sforza, 232, 266, 307, 313, 
388, 389, 416, 538, 554, 567, 625, 627, 633, 637, 
638. 
Lodovico, Luigi v. Francia (di) re. 
Lodrone (da) conte Antonio, 512. 
Lolin Angelo qu. Alvise, 82, 402, 417, 433. 
Lombardo Alvise qu. Pietro, fu castellano a Lendina- 

ra, 421, 436. 
Longena o Longhena (da) Pietro, balestriere a cavallo 
al servizio della Republica, 10, 31, 68, 140, 277, 
278, 279, 281, 286, 394, 416, 459, 537, 582, 625. 
Longueville (dì) capo di fanti francesi, al fatto di Ra- 
venna, 174. 

Loredano , figlia di Alvise, maritata in Con- 

torini Nicolò, 406 
Alvise qu. Luca, fu ambasciatore a Jvanis ^?) 

310. 
Alvise da San Toma, 406. 
Alvise qu. Matteo, fu sopracomito, 309. 
Andrea di Bernardino, 436, 635. 
Antonio, cavaliere, savio del Consiglio, 62, 



r 



711 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



712 



66, 193, 273, «75, 304, 400, 441, 446, 562, 
628. 
Loredano Giacomo di Giovanni, fu capo dei XL, 5^ 66, 
94, 441. 
« Giovanni, provveditore a Salò, 262, 476. 
» Giovanni di Tommaso, 440. 
» Giovanni Francesco, 161. 
» Girolamo, 617. 

» Leonardo^ doge di Venezia, 5, 9, 10, 28, 41, 
42, 47, 48, 52, 56, 61. 66. 72, 73, 74, 79, 
80, 83, 87, 85, 87, 99, 97, 98, 99, 101, 105, 
113, 117, 118, 121. 183, 138, 139, 144, 145, 
157, 158, 161, 163, 165, 166, 168, 176, 180, 
182, 183, 186, 187, 191, 194, 195, 197, 200, 
201, 202, 207, 210, 211,213, 222, 228, 230, 
231, 239, 243, 245, 247, 259, 260, 262, 269, 
270, 273, 274, 275, 276, 286, 290, 296, 301, 
306, 312, 814, 323, 326, 827, 829, 337, 402, 
405, 411, 414, 415, 417, 418, 420, 421, 429, 
435, 443, 446, 450, 456, 462, 465, 478, 475, 
476, 478, 480, 483, 486, 487, 489, 491, 496, 
505, 508, 514, 515, 517, 518, 550, 554, 557, 
561, 562, 569, 574, 581, 585, 604, 615, 628, 
640, 644, 645. 
>i Lorenzo di Leonardo, 406. 
ì> Lorenzo qu. Pietro, fu capitano delle galere 

di Alessandria, 309, 405. 
» Marco qu. Antonio cavaliere procuratore, fa 

capitano delle galere bastarde, 612. 
» Marco, avogadore di Comune, 17, 67, 95, 112. 
» Marco Antonio qu. Giorgio, fu capo del Con- 
siglio dei X, fu provveditore a Salò, 14, 
118. 256, 259, 263, 322, 391, 398, 476, 524, 
583. 
» Marco Antonio di Tommaso, 253. 
» Pietro qu. Alvise, al XL criminal, fu alla cu- 
stodia di Treviso, 57, 601, 612. 

» , qu. Pietro, fratello di Antonio 

podestà di Cavarzcre, 614, 628. 
Lorena (di) monsignore di, 173. 
Loris don Girolamo, capitano di lancio spagnuole, 

151, 170. 
Lucchesi Jani, stradiotto, 11. 
Lucerna (di) capitano svizzero, 478. 
Lucido frate Angelo, 264, 284, 299, 404, 427, 450, 457, 

470, 481. 510, 511. 
Lugo (da) Francesco, uomo d'arme al servizio della 

Eepublica, 533. 
Luna (di) conte don Giovanni, 175. 
Luogotenente in Piacenza v. Cusadro Matteo. 
Lutrech (de) monsignor, 104, 106, 127, 146, 148, 172, 
317. 



Maestro di casa del cardinale svizzero, 496, 497, 507, 
523. 



Maffio, corriere di Roma, 108. 

Magier Jacopo, consigliere svizzero, 46. 

Magnan Girolamo, vescovo di Budua, 55, 58, 85, 89, 

255, 260, 306. 
Magno Andrea, 14. 
Malaspina marchese Galeotto qu. Gabriele, signore di 

alcuni castelli della Lunigiana, 174, 333. 
Malasst Giovanni, stradiotto, 533. 
Malatesta Pandolfo, signore di Rimini, 80, 106, 108, 

119, 120, 121, 131, 136, 143. 
Malipiero Alvise qu. Giacomo, fu savio del Consiglio, 
camerlengo in Candia, eletto duca in Can- 
dia, 62, 113, 118, 238, 326, 398, 514. 
» Alvisequ. Stefano procuratore, fu della Giunta, 

12, 38, 145, 228, 247, 689. 
» Andrea qu. Matteo, 207. 
» Angelo qu. Tommaso, rettore e provveditore 

a Cattare. 121. 
» Domenico, fu savio a terraferma, 327, 446, 

449, 450. 
» Domenico, provveditore, esecutore, 639. 
» Domenico qu. Francesco, 44. 
» Domenico, rettore a Napoli di Romania, 563. 

i> , figlia di Girolamo, maritata in 

Barozzi Alvise, 433. 
» Gasparo qu. Michele, fu savio a terraferma, 
12, 38, 41, 62, 78, 113, 139, 193, 400, 449, 
475, 562, 607, 622. 
» Giovanni di Girolamo, 284. 
» Girolamo qu. Giacomo, 433. 
» Nicolò, console a Damasco, 246. 
a Paolo, 515. 
Malo (da) Domenico, vice-collaterale, 582. 
Manfrò Marchiò (Melchiorre) messo del papa al car- 
dinale svizzero, 453, 455, 469. 
Manfron Giovanni Battista, 288. 
» Giovanni Paolo, 10, 67. 
» Giulio, 10. 
Mangiero, capitano francese, e suo fratello, 104. 
Manolesso Giacomo, 202. 

» Giacomo Antonio di Lorenzo, capo di Se- 
stiere, 296. 
j> Giacomo, fu provveditore a Pizzighettone, 

276. 
» Jacopo fu Orsato, 166. 
» Marco Antonio, podestà di Monselice, 618. 
Mantova (di) cardinale (Gonzaga Sigismondo) legato 

del Papa nella Marca, 148, 148, 182, 
206, 212, 215, 218, 334, 413, 422, 428, 
448, 481, 524, 574. 
» marchesa (Isabella d'Este), 389, 408, 418, 

443, 450, 525, 527. 
n marchese (Gonzaga 'Giovanni Francesco), 

107, 108. 118, 125, 167, 161, 164, 165, 
166, 169, 185, 229, 233, 252, 253, 265, 
280, 285, 286, 294, 298, 317, 322, 325, 
880, 389, 397, 401, 402, 407, 408, 416, 
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421, 433, 434» 443, 453, 518, 524, 525, 
527, 538, 540, 571, 574, 575, 578, 593, 
607,619,631. 
Mantova (di) marchesino Federico, 229, 294, 317, 453, 

470, 538. 
ManziDO Pandolfo, fu scrivano all'Armamento, 527. 
» Renzo, capo di parte romano, 158. 
» (de) Sebastiano, contestabile veneto, 50, 69, 
70, 231, 895, 530, 598. 
Manzuoli (de*) Marchiò (Melchiorre), oratore bolognese 

al Papa, 470. 
Maragnin Giovanni della Motta, 82. 
Marangon Giovanni Battista di Francesco, da Legna- 

go, 95. 
Marca (della) legato v. Mantova (di) cardinale. 

» (della; Luca, uomo d^arme al servizio della Re- 
publica, 533. 
Marcello Alvise il grande, qu. Beneto, 311, 391. 
» Alvise qu. Iacopo, 247. 
» Antonio qu. Andrea, 170. 
ìì Bernardo qu Andrea, di Pregadi, 79, 320,321. 
» Donato qu. Antonio, provveditore, 6, 15, 500. 
» famiglia, 210. 

» Francesco, 476, 628, 633, 642, 643. 
» Francesco qu. Andrea, capitano a Raspo, già 

provveditore a Marano, 90. 
» Francesco, vescovo di Traù, 56. 
» Giovanni qu. Pietro, fu provveditore sopra la 

sanità, 112. 
» Giovanni Francesco, conte a Lesina, qa. Fan- 
tino, 18. 
» Marco Antonio qu. Benedetto, eletto rettore in 

Istria, 289. 
» Marco, qu. Giacomo Antonio, cavaliere, prov- 
veditore a Rovigo, 614, 639. 
» Natale qu. Nicolò, fu sopracomito, 310, 601. 
» Nicolò di Francesco, fu podestà a Castelfran- 
co, 441, 476. 
» Pietro, 168, 200. 

» Pietro qu. Antonio, podestà e capitano, 44. 
» Pietro qu. Benedetto, 113. 
n Pietro qu. Filippo, fu capitano a Bergamo, 

240, 391. 
» Pietro qu. Giacomo Antonio cavaliere, fu 
provveditore generale in campo, 391,398, 
614. 

» Pietro qu. Giacomo, fu conte a Sebenico, 
provveditore sopra le pompe, 109, 113, 
186. 
» Sebastiano qu. Antonio, 305. 
» Valerio qu. Giacomo Antonio, podestà e ca- 
pitano a Rovigo, 20, 37, 40, 81, 140, 145, 
183, 287, 314, 396, 418, 486, 539, 561, 607, 
608, 614, 639. 
Marchesi (di) Giacomo da Bergamo, eletto contesta- 
bile a Lesina, 321. 
Marchiò, segretario del Papa, ▼. Manfrò. 



Marchon (de) Ferrante, 151. 
Marco Antonio v. Colonna Marcantonio. 
» Maurizio v. Ibernia (d*) vescovo. 
Marescotti fuorusciti bolognesi, 334. 
Margana Pietro, 190, 214, 451. 
Margarita, madama, figlia dell' Imperatore v. Borgo- 
gna (di) Margherita. 
Marin Tommaso, 96. 

Marsiglia (di) monsignor oratore francese all'Impera- 
tore, 107. 
Martinengo (di) Andrea, podestà pel re di Francia a 

Crema, 406. 
» Antonio qu. Bernardino, 328, 582, 563. 

» Marco, 240. 

» Pompeo, cittadino bresciano, 523. 

» Vettore di Villachiara, 227. 

Martin Giovanni, prefetto e consigliere di Lucerna, 46. 
Marzenuschy Gaspare, polacco, 443. 
Masier (di), monsignore, capitano francese, 173. 
Masino, capitano francese, 146. 
Masilmare (o Misilmeri?), barone di, 175. 
Massari (di) Vincenzo, vescovo di Milopotamo, 526. 
Massimiliano v. Imperatore. 
Mastelli (di) Alvise, Ragionato veneto, 531. 
Masuro Marco, cretense, 414. 
Matalon (di) Vincenzo, uomo d' arme al servizio della 

Republica, 535. 
Matteo, prete, 492. 

Mauresi Andrea, uomo d* arme al servizio della Re- 
publica, 69, 226, 894, 533, 535. 
Maurizio v. Ibernia (di) vescovo. 
Mazaruol Antonio, segretario di Francesco Capello, 

580, 587, 589, 629. 
Medici (famiglia), 389, 404, 413, 428, 574, 584, 595, 
628. 635, 637. 
» Giovanni, cardinale, legato pontificio a Bolo- 
gna, 7, 25. 49, 104, 105, 108, 112, 119, 121. 
122, 124, 125, 128, 131,182,140, 147,149, 
150, 156, 189, 217, 233, 263, 264, 265, 294, 
317, 319, 329, 330, 331, 833, 389, 403, 406, 
422, 428, 448, 470, 481, 496, 509, 539, 574, 
595, 605, 619, 628, 634, 637. 
» Giuliano, 124, 539, 556, 567, 605, 637. 
» Giulio, 146, 317. 
Medula Francesco, fuoruscito napoletano, oratore Ac- 
cese all'Imperatore, 589. 
Melfi idi) principe, 150. 

Memo Fantino qu. Lodovico, provveditore a Gradi- 
sca, 95. 
ìì Giovanni Battista qu. Francesco, 208, 439, 440. 
» Giovanni di Nicolò, 527. 
y> Marco Antonio di Lorenzo, 641. 
» Silvestro di Michele, savio agli ordini, 41, 60, 

67, 94, 115, 216, 219, 446, 468, 469, 586. 
» Stefano qu. Giorgio, fu provveditore alle pompe, 
113. 
Mendoza (di) Diego, luogotenente spagnuolo, 171. 
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Mereadanti fiorentini e genovesi, 140, 249. 

w lombardi, 143. 

Mesmna, priore di, t. Chugroa (Aouoha) don Pietro. 
Mezo (di) Alvise di Francesco» fa confinato a Fama- 

gosta, U5, 527. 
Miani Carlo qa. Angelo, camerlengo a Bergamo, 225, 
286, 828, 380, 467, 576. 
» Giovanni Francesco, conte a Sebenico, 96. 
Micbiel Alvise di Vittore, 809. 441. 
» Angelo qa. Girolamo, 255. 
» Fantino qa. Girolamo, 474. 
» Francesco di Nicolò, 460, 527. 
» Francesco, provveditore a Veglia, 285. 
» Giacomo qu. Girolamo, sopraoomito, SO. 
» Girolamo di Nicolò dal Banco, 831. 
» Leonardo, capitano, rettore a Zara, 285, 477. 
» Marco, dottore, 411. 

» Maflo di Nicolò dottore cavaliere procaratore, 
fa podestà a Lendinara, provveditore sopra 
la Sanità, 418, 421, 476, 540. 
» Nicolò, dottore, cavaliere, procaratore, è di 
Pregadi, 29, 56, 57, 93, 144, 193, 272, 306, 
315, 825, 326, 419, 421, 508, 515, 571, 689. 
n Nicolò, provveditore ad Orzinaovi, 62, 527, 

568. 
» Nicolò qa. Francesco, 310, 407, 431, 416. 
» Pietro, capitano delle galere di Alessandria, 

20, 26, 38, 41, 42. 
» Stefano qn. Giovanni, fu castellano a Rovigo, 

418, 421, 432. 
» Vettore fa Micbiel, 40, 44, 200. 
Milano (di) daca o dacbetto (Sfona Massimiliano), 252, 
322, 898, 412, 416, 439, 450, 451, 452, 453, 474, 
481, 515, 517, 567, 569, 572, 575, 584, 585, 588, 
589, 591, 593, 596, 604, 607, 609, 618, 625, 635, 
636, 638, 642. 
Milipotamo (di) il vescovo v. Massari (di) Vincenzo. 
Miniatene Cesare, segretario del daca di Urbino, 632, 

640. 
Minio Alessandro, fu castellano, 207, 253. 
» Bartolomeo, consigliere, vice doge, 40, 66, 81, 

145, 157, 195, 217. 
» Giovanni Antonio, 414, 423. 
» Marco di Bartolomeo, fu avogadore di Comane, 

41, 67, 255, 326. 
» Tiberio di Laca, camerlengo in Candia, 487, 

496, 504, 514. 
» Tiberio (di) f^tollo, 504. 
Mirandola (de la) conto Giovanni Francesco (Pico), 128, 
132, 147, 149. 
n (de la) Girolamo, cameriere del Papa, 8. 
Misocbo (di) monsignore, conto (Trivnlzio), 172. 
Mocenigo Alvise, cavaliere, provveditore generale nella 
Patria del Friuli, 95, 260, 433. 
n Alvise, cavaliere (di) figlia, 162. 
» Andrea, abate di Coniai, protonotorio, 43, 
58, 59, 215, 232, 262, 279, 303, 312, 833, 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tom. XIV. 



390, 397, 403, 412, 418, 429, 431, 432, 
435, 436, 457, 459, 460, 461, 472, 480, 
488, 491, 495, 599. 
Mocenigo Andrea, dottore, 47, 55, 57, 478. 

» Leonardo qn. Serenissimo, savio del Consi- 
glio, oratore veneto al cardinale svizzero, 
38, 52, 59, 66, 78, 207, 252, 253, 256, 260, 
265, 271, 274, 280, 285, 290, 323, 326, 
398, 448. 
» Lorenzo, savio, 251. 
» Tommaso, procaratore di S. Marco, 56, 57, 
306. 
Modon (da) Domenico, contestobìle, 65. 
Moisò, maestro di casa del re d' Ungheria, 37. 
Molard, capiteno guascone, 102, 104, 104, 111, 124, 

127, 132, 147, 148, 150, 173. 
Molin (da) Alvise, savio del Consiglio, 62, 67, 163, 
193, 201, 288, 251, 254, 274, 304, 326, 
333, 400, 446, 483, 608, 613, 614. 
» Ferigo qu. Marco, Capo dei XL, 180. 
» Francesco Giovanni, podestà di Este, 608, 

618. 
» Francesco, cittodino di Rovigo, 614. 
» Girolamo, 55. 

» Marco, consigliere, vice doge, 55, 66, 81, 
157, 161, 181, 217, 262, 303, 304, 446, 
577, 620. 
» Marco di Alvise, 262, 333, 593. 
Monache di S. Daniele, 572. 

» del Corpus Domini, 572. 
Moncada (di) Ugo, viceré di Sicilia, 225. 
Moncoral (de), monsignore, capo di fimti francesi, 

173. 
Monferrato (di) marchese, 174, 332, 334, 417, 430, 

438, 452, 486. 
Mongiron (de) monsignore, capitano guascone, 127, 
147, 148, 150, 17a 

Monocovich conte , fratello di Pietro, 622. 

» conto Pietro, comandante compagnie di 

stradiotti, 69, 252, 394, 534, 622. 
Mono Gaza, colonnello di fanti spagnnoli, 172. 
Monopoli (da) Girolamo, frate predicatore, 80, 635. 
» (di) il vescovo, oratore del Papa a Venezia, 
(Claudio Michele), 234, 238, 242, 257, 
272, 274, 276, 280, 285, 302, 306, 313, 328, 
407, 408, 416, 429, 431, 456, 458, 476, 
477, 180, 489, 495, 505, 515, 523, 524, 
594, 619. 
Monpesat, capiteno fìrancese, morto nel ibtto di Ra- 
venna, 150. 
Montegnana (da) Bartolomeo, dottore, 478. 
Montefeltro (di) Guidobaldo v. Urbino (di) duca. 
Monti (de) Antonio, cardinale v. Montibus. 

» (de) Gabriele, 403. 
Monteleon (di) conte, capitano spagnnolo, t. Pigna*- 

tello Ettore. 
Montibus (de) Camillo, 438. 

43 
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MoDtibDS (de) ÀotoniOi cardinale, prete del titolo di 

Santa Preesede, 97, 510. 
Montiron o Montaxon (di), monsignore, 227. 
Montpenaier (di) monsifirnore, 461, 467, 
More Filippo, oratore d'Ungheria a Venezia, 84, 85« 

89, 96, 110, 560, 688. 
Morello, al servizio del viceré di Napoli, 171. 
Moro Alvise, vice console in Alessandria, 500, 573. 
» Daniel qu. Marin, provveditore a Este, 18. 
»> Cristoforo qu. Lorenzo, fu podestà a Padova, con- 
sigliere, provveditore generale in campo, 40, 
66,78, 81, 140, 217, 251, 254, 391, 898, 405, 
407, 447, 455, 459, 461, 463, 466, 471, 472, 
478, 479, 492, 493, 521, 531, 540, 543, 547, 
548, 559, 560, 568, 584, 60é, 633. 
» Gabriele qu. Antonio cavaliere, 134, 508, 515, 

557. 
i> Giacomo qu. Alvise, 456. 
n Giovanni qu. Antonio, fu eletto in Progadi ca- 

pitanio delle galere bastarde, 487. 
» Girolamo, XL criminale, 476. 
» Girolamo qu. Alvise, 456. 
» Marco Antonio, 500. 
n Marco qu. Bartolomeo, fu camerlengo a Padova, 

camerlengo in Candia, 514. 
» Pietro qu. Bartolomeo, fu podestà a Muggia, 

289, 432. 
» Sebastiano qu Damiano, ò di Pregadi, 391, 600. 
» Tommaso qu. Alvise, fu sopracomito, 170, 601. 
Morene Girolamo, oratore del vescovo di Lodi in cam- 
po, 554. 
MoroBinl Antonio qu. Francesco, 486. 
» Barbon qu. Marco, 473. 
» BaUista al Consiglio dei X, 81, 414. 
» Bernardino, oratore del capitano svizzero Sta- 
fer, 30, 31, 33, 34, 45, 48, 72, 252, 478. 
» Ferigo (Federico), in Pregadi, 639. 
» Franoesoo qu. Nicolò, fu pagatore in campo, 

311. 
» Gaudenzio qu. Pasquale, 811. 
» Giacomo di Vittore da San Polo, 310. 
j» Giacomo qu. Carlo, 30. 
» Girolamo di Bernardino, 33. 
» Giustiniano qu. Marco, fu provveditore in 

campo, 898. 
n Marino, avogadore, 28, 52, 182, 273, 275, 326, 

526, 608, 613, 626, 639, 611. 
n Pier Antonio di Giusto, 208. 
» Pietro, giudice delegato, 64. 
» Vettore qu. Jacopo, provveditore sopra le 
pompe, 109, 112, 115, 125, 136, 168,200, 
247, 257, 275, 400, 419, 483, 622, 634. 
» Girolamo svizzero, oratore a Venezia, 83, 
64, 84. 
Moscatello, capitano alle decime, 46. 
Mosto (da) Bartolomeo, provveditore a Bergamo, 6, 
208, 236, 274, 315, 321, 418, 484, 466, 



474, 550, 576, 599, 607, 610, 619, 625, 
634. 
Mosto (da) fiartol. qu. Giacomo, di Pregadi, prorve- 
ditore sopra le vettovaglie e sopra le for- 
tificazioni di Treviso, 80, 182, 252, 310. 
» Mosti, fatto cavaliere dai duca di Ferara, 
111, 149. 
Motella (della) Taddeo, fu oondottiere veneto, 306, 407, 

476, 505, 510, 540. 
Motta (dalla) Girolamo, uomo d'arme al servizio della 

Republica, 322, 536. 
Muazzo Giovanni qu. Daniele, fu sopracomito, 467, 
601. 
» Pietro qu. Maroo, 207. 
Mudazo V. Muazzo. 
Mula (da) Antonio, fu provveditore a Zante, 526. 

» Antonio qu. Paolo, ò di Pregadi, 815, 320, 321. 
Mustafà Basi, 162, 464. 

Muto Mutolo (dal) Alfonso, di Pisa, uomo d*arme 
al servizio della Republica, 70, 395, 530, 535. 



Nadal (di; Bernardino, 80. 

» Giovanni qu. Bernardo, XL civile, 310. 
Naglin Rodolfo, consigliere svizzero, 46. 
Naldo (di) Babone, condottiero al servizio della Re- 
publica, 91, 95, 119, 585, 610, 626. 
n Dionisio, capitano delle fanterie, 80. 
» Giovanni, uomo d*arme al servizio della 

Republica, 64, 895, 531. 
» Guido, uomo d' arme al servizio della Re- 
publica. 64, 395, 531, 535. 
» Naldo, uomo d*arme al servizio deUa Re- 
publica, 532, 536, 566. 
y> Vincenzo, uomo d^arme al servizio della 
Republica, 124. 
Nani Giovanni Benedetto, 47, 57. 
» Pietro, fu podestà e capitano a Treviso, capo dei 
X, 326, 402, 414, 473, 527, 588. 
Nantes (di) cardinale (Roberto Guibò), 24, 404. 
Napoli (di) viceré (don Raimondo di Gardena), 17, 21, 
31, 49, 63, 72, 74, 75, 76, 77, 89, 95, 101, 
106, 107, 108, 110, 111, 112,117,118,119, 
120, 124, 125, 127, 128, 131, 138, 134, 136, 
141, 142, 143, 144, 145, 146, 147, 152, 153, 
156, 157, 158, 160, 163, 165, 166, 167, 169, 
171, 175, 176, 177, 178, 179, 181, 182, 185, 
190, 192, 233, 234, 241, 242, 244, 248, 263, 
265, 267, 268, 283, 294, 817, 330, 332, 335, 
336, 390, 401, 405, 408, 413, 421, 422, 448, 
458, 473, 474, 477, 480, 481, 483, 485, 490, 
495, 496, 497, 509, 513, 515, 518, 522, 525, 
526, 527, 585, 540, 542, 545, 547, 548, 556, 
557, 559, 561, 563, 564, 565, 567, 571, 572, 
574, 575, 577, 578, 564, 591, 593, 594, 595, 
605, 618, 619, 628, 634, 635, 636, 637, 639. 
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Napoli (di) Girolamo, contestabile, 14, 35, 231, 280, 

405, 434, 455. 
Naacimben di Ravenna, contestabile a Spalato, 223. 
Natòlia (della) bilarbeì ▼. Bilarbei. 
Navagiero Giovanni, eindaco in Levante, 419. 

» Michele qu. Luca, 44, 414. 
Navajer v. Navagero. 
Navara (di) re, 284, 569, 580, 594, 596. 
Navaro Pietro, conte, capitano spagnuolo, 111, 112, 

124. 127. 132, 140, 147, 148, 149, 150, 151, 152, 

172, 178, 181, 277. 
Nave (di) Alvise, 195. 

Nazara (di) il duca (Manrique de Lara Pietro), capi- 
tano generale degli spagnuoll, 580. 
Nemours (di) monsignor, 146, 150, 173, 174. 
Nerli Alessandro, negosiante, 62. 
Niceno, cardinale, 259. 
Nicola, messere, t. Castello (da) Nicolò. 
Noale (da) Alvise, dottore, 105. 
Nogarola (da) Galeotto, cavaliere veronese, 166, 202, 

276. 
» Girolamo, 266, 472. 

Nona (da) Giorgio o Gregorio, capo di stradiotti, 69, 

394, 534. 
Normandia (di) generale, capitano del re di Francia 

in campo, 165, 328, 412, 484. 
Novello (da) Giacometto, 195. 

» (da) Zanetto, era contestabile a Legnago, 519. 
Nunzio del cardinale svizzero a Venezia, 327. 

» del cardinale di Mantova, a Ferrara, 334. 

» di Milano a Roma, 636. 

» dell* Imperatore a Verona, 235, 519. 

» deir Imperatore a Venezia, 567. 

» deir oratore spagnuolo in campo, 305. 

» deir oratore turco a Venezia, 405. 

» dei re d'Inghilterra a Roma, 313. 

» spagnuolo a Verona, 519. 

» dei Signor Turco in Ungheria, 1. 

» del vescovo di Lodi a Roma, 636. 

» del viceré di Napoli a Venezia, 110. 



Obigny (di) monsignor capitano francese, v. Aubigny. 
Odorigo Giovanni da Spiiimbergo, bandito. 282, 284. 
Olmo (di) o Uima, il borgomastro di, v. Ulma. 
Oratore del duca di Ferrara a Roma, 830. 
» fiorentino a Mantova, 575. 
» fiorentino a Roma, 637. 
» fiorentino a Trento, 494. 
» dell* Imperatore a Venezia, v. Carpi (da) Al- 
berto. 
» d* Inghilterra a Roma, 329, 330. 
» del vescovo di Lodi in Campo, v. Morone Gi- 
rolamo. 
» del Papa a Venezia, 24, 30, 53, 53, 79, 80, 
89, 91, 94, 96, 101, 103, 105, 110, 117, 121, 



125, 145, 157, 158, 161, 168, 165, 168, 183, 
184, 225, 226, 248, 252, 256, 259. 260, 262, 
263, 265, 266, 271, 274, 276, 277, 978, 279, 
283, 286, 28*;, 290, 295, 296, 302, 306, 308, 
450. 453, 473, 476, 674. Vedi anche, vescovo 
di Monopoli. 
Oratore di Spagna ali' Imperatore v. Urea (di) Pietro. 

» di Spagna in Inghilterra, 283. 

» di Spagna a Roma, v. Wich Girolamo. 

» di Spagna a Venezia, v. Cariati (di) conte. 

» del Gransignore in Francia, 499. 

» del Gransignore a Rodi, 465. 

i> del Gransignore in Ungheria, 465. 

» del Gransignore a Venezia, 304, 408, 309, 410, 
411, 414, 415, 433, 435, 436, 441, 456, 462, 
478, 479. 

» d' Ungheria al Gransignore, 272. 

» di Ungheria a Venezia, v. More Filippo. 

» di Urbino al duca di Ferrara, 191. 

» di Urbino in campo, 486. 

» veneto a Roma v. Foscari Francesco. 

» veneto in Inghilterra v. Badoer Andrea. 

y» del Papa ai fiorentini, ▼. Pulci Lorenzo. 

» del viceré di Napoli a Venezia, 52, 53, 165, 
314. 

» del viceré di Napoli al campo veneto, 557. 

» del viceré di Napoli in Sicilia, 336. 

n di Rodi al Gransignore, 552. 

» dei Sofl di Persia al padre del Gransignore, 
491. 

» veneto in Turchia, ▼. Trevlsan Domenico. 

» veneto in Ungheria, 27, 88, 272, 327, 609. 
Vedi anche Badoer Andrea, Cappello Fran- 
cesco, Pasqnaiigo Pietro e Snrian Antonio. 

» veneto a Trento e presso il Guroense v. Landò 
Pietro. 
Oratori svizzeri a Venezia, v. Morosini Girolamo. 

» veneti al cardinale svizzero, 261 , 262, 263, 267, 
270, 271, 272, 276, 278, 279, 284. Vedi an- 
che Bernard» Girolamo e Mocenigo Leonardo. 

» bolognesi al Papa, v. Ghisilieri (di) Virgilio, 
Grassi Agamenone e Manzuoli (di) Marchiò. 

» del Carabodano di Valacchia in Turchia, 491. 

» cremaschi a Venezia, v. Benzon Guido, Benve- 
nuti (di) Girolamo e Clavello Filippo. 

» cremonesi al provveditore Capello, 303, 544, 
545, 546. 547, 549. 

» del re di Dacia a Roma, 569. 

» fìrancesi ali* Imperatore, 515, 589. 

» milanesi ali* Imperatore, 567. 

» milanesi al cardinale svizzero legato, 411, 412. 

» di Novara in campo, 417. 

» di Pesaro ai francesi in campo, 131, 160. 

» di Piacenza al Papa, 524. 

» di Vigevano al cardinale legato, 411. 
Orio Francesco qu. Pietro, avogador di comun, 44, 
62, 263, 271. 
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Orio Lorenzo, dottore, savio agli ordini, 64, 648. 

» Marco, è della Giunta, 82, 476, 639. 
Orsini (ftimigrlia), 160, 185, 190, 228, 242, 284, 299, 
594. 
» Antonio, capitano spagnuolo, 128, 147. 
» Camillo, 190. 
» Franclotto, 190. 
» Giovanni Antonio, 132, 170. 
» Giovanni Corrado, 190. 
» Giulio, 8, 190, 203. 
» Prospero, 158. 
» Roberto, figlio del conte di Pitigliano, 158, 190, 

214. 
i> Troilo, contestabile al servizio della Repu- 
blica, 42, 68, 219, 234, 393, 394, 522, 529, 
530, 537, 558, 559, 560, 564, 565, 571, 594. 
» Virginio, condottiero veneto, 307. 
Ottobon Nicolò, segretario veneto, 7. 



Pace (di) Andrea, scrivano aiPAvogaria, 416. 
» Pietro qu. Andrea, ragionato 416. 

Padiglia (di) Pietro Lopes, luogotenente spagnuolo, 171. 

Padova (di) rettori 608, 613, 623, 624, 625. Vedi an- 
che Duodo Pietro ed Emo Alvise. 

Padula (de la) marchese, capitano spagnuolo, 25, 41, 

74, 127, 132, 147, 149, 150, 167, 170, 178, 179, 
233, 237, 263, 272, 280, 318, 513. 

Paiello Bartolomeo, cavaliere, oratore dei vicentini a 

Venezia, 554. 
Paltoni Valerio, cittadino bresciano, 237, 253, 256, 513. 
Palatino, conte, Bano di Croazia, 227, 560, 561, 638. 
» del Reno, conte Lodovico, principe elettore 
deir Impero, 579, 586, 589. 
Paleologo Costantino, capo di stradiotti, 68, 394, 430, 
432, 535. 606. 
» Nicolò, capo di stradiotti, 69, 394, 534. 
i> Teodoro, capo di stradiotti, 68, 394, 535, 591 . 
Palisse (de la) monsignor (Chabannes de Giacomo), 77, 
92,95, 104, 106, 121, 138, 136, 142, 154, 155, 162, 
163, 166, 172, 227, 230, 263, 271, 277, 279, 282, 
286, 296, 317, 318, 319, 889, 452. 
Pallavicino Antonio Maria, 9, 328. 

» cugrino del duca di Milano, 430. 
» fiftmiglia, 322, 433. 
» Galeazzo 22. 
» Marc*Antonio, 28, 45. 
Pallatio, figlio del podestà di Napoli, capitano spa- 
gnuolo, 171. 
Pandoles (de) marchese, t. Padula. 
Pandolfo v. Malatesta. 

l'aolo , comandante la compagnia del capi- 
tano delle fanterie, 522. 
Papa (Giulio II), 7, 8, 11, 12, 17, 19, 21, 24, 25, 27, 
83, 35, 38, 42, 43, 47, 48, 49, 51, 52, 54, 58, 63, 

75, 76, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 



89, 91, 93, 94, 95, 96, 97, 99, 100, 101, 103, 104, 105, 
106, 108, 109, 110, 117, 118, 119, 120, 121, 123, 
124, 125, 130, 133, 135, 136, 141, 142, 143, 147, 
148, 154, 157, 158, 159, 160, 161, 162, 163, 165, 
166, 167, 168, 169, 175, 176, 181, 182, 184. 185, 
186, 188, 189, 190, 191, 192, 193, 196, 198, 200, 
201, 202, 204, 205, 206, 207, 211, 212, 213, 214, 
215, 217, 218, 220, 224, 226, 223, 229, 230, 232, 
233, 234, 235, 236, 238, 239, 240, 241, 242, 243, 
244, 249, 251, 256, 257, 258, 259, 262, 263, 264, 
265, 269, 272, 273, 274, 283, 284. 285, 290, 293, 
294, 297, 298, 209, 300, 302, 305, 807, 308, 311, 
313, 314, 316, 317, 318, 320, 321, 325, 327, 328. 
329, 330, 389, 390, 391, 898, 399, 401, 402, 404, 
405, 408, 412, 413, 421, 422, 427, 428, 432, 434, 
444, 445, 448, 450, 451 , 453, 454, 455, 457, 458, 
459, 460, 465, 468, 469, 470, 477, 479, 480, 481, 
482, 483, 484, 485, 486, 491, 495, 497, 507, 509, 
510, 511, 514, 516, 517, 520, 521, 525, 526, 538, 
539, 542, 545, 547, 554, 555, 556, 562, 569, 570, 
574, 576, 584, 585, 588, 593, 594, 595, 599, 600, 
605, 613, 619, 632, 635, 636, 637, 638, 640, 647, 
648, 650. 
Papali (di) Domenico, oratore di Spalato, 80. 
Paredes o Peredes (di) capitano spagnuolo, 112, U9. 
» Alvaro, 172. 
» Cristoforo, 172. 
Paranze (da) Costantino, priore dell* ordine dei Ser?!, 

142, 154. 
Parma (da) Agostino, 70. 

» Bernardino, 70, 395. 

Pas don Pietro, v. Paz. 
Pasin (di) Antonio Giovanni, 145. 
Pasqualigo Alvise, 580, 596. 

w Alvise qu. Filippo, 336, 

» Francesco, 580, 596. 

» Francesco qu. Filippo, 336. 

» Francesco qu. Vetor, fu sopracomito, 310, 

601, 612. 
» Giovanni Alvise qu. Cosma, fu patrone di 

nave, 613. 
» Lorenzo qu. Filippo, console, 210, 249, 829, 

336, 580, 584, 596. 
» Nicolò qu. Vetor, è di Pregadi, 134, 557. 
» Pietro, dottore, cavaliere, oratore veneto In 
Ungheria, 87, 77, 216,258,271,519,560, 

576, 577, 614, 619. 
Patriarca di Venezia v. Contarini Antonio. 
Pavia (di) cardinale, 109. 

Paz (de) don Pietro, capitano spagnuolo, 126, 151, Hi- 
Pazzi (de) Raffaele, fiorentino, 170. 
Payton Valerio v. Paiton. 
Paxin (da) Antonio Giovanni v. Pasin. 
Peliza (de), monsignor, v. Palisse. 
Penese Antonio, ammiraglio a Bayruth, 402, 416. ^ 
Pepoli (di) Romeo, capitano al servizio di Spagna, 12'» 
147, 149, 171, 
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Peralta, colonello di fanti spag^uoli al fatto di Ra- 
venna, 172. 
Perduzzi Baldassare, 82. 
Perlo (di) Vinoenzo, 83. 
Porosa T. Perugia. 

Persico (dai) di Mantova, 544. 

Perugia (da) Bartolomeo, provvisionato, 586. 
» Griso, provvisionato, 69. 

» Morgante, provvisionato, 69, 395, 530, 

535, 536. 
» Silvestro, provvisionato, 71, 586. 

» Vico, provvisionato, 69, 316, 395, 530, 536. 

Pesaro Agostino, frate dell' ordine dei Servi, 429. 
n Agostino, dottore, 478. 
n da ca* Alessandro, qu. Nicolò, fti capitano 

in Cladore, ed alla oustodia di Treviso, 
600. 
Francesco qu. Marco, 203. 
Francesco qu. Girolamo, qu. Luca, prov- 
veditore, 113. 
Francesco, arcivescovo di Zara, 610. 
Girolamo, podestà e capitano a Treviso, 

13, 29, 43, 197, 257, 260, 419. 
Girolamo qu. Nicolò, auditore, 207. 
Girolamo qu. Fantino, 84. 
Luca, 55. 

Marco qu. Garoso, 309. 
Nicolò, 68, 255, 313, 393, 394, 529. 
Pesaro qu. Francesco, fu sopracomito, 
613. 
signore di (Sforza Giovanni Galeazzo), 135, 594. 
Pescara (di) marchese, 102, 104, 106, 112, 119, 128, 
132, 147, 149, 150, 151, 171, 179, 182. 

Peschiera (di) capitano della rocca , 488. 

Petra Santa v. Pietra Santa. 

Petrucci Pandolfo da Siena, 265. 

Petta Martino, capo di stradiotti, 69, 394, 534. 

Piacenza (di) (Orsino Malabaila) il vescovo, 547. 

» (da) Battista, 140. 
Pietra Santa (da) Antonio, uomo d* arme al servizio 

della Eepublica, 71, 586, 537. 
Pietro, cappellano segretario del cardinale svizzero, 
528. 
n (di) Alvise, segretario dei provveditori in cam- 
po, 492. 
Pigna (de la) Giovanni Alberto, ferrarese, 64. 
Pignatello Troilo, luogotenente del duca di Termini, 

170. 
Pii (di) Antonio, condottiero veneto^ 67, 79, 80, 85, 86, 
88, 122. 125, UO, l45, 165, 183, 198, 222, 
296, 305, 314, 393, 417, 461, 472, 514, 521, 
529, 566. 
» Costanzo di Antonio, condottiero al servizio 
della Republica, 17, 165, 169, 314, 521, 529. 
Pina Simeone, prigioniero, 82. 
Pignatello Ettore, conte di Monte Leon, 112, 128, 149^ 
151, 171, 177, 178, 179. 



N 


» 


» 


» 


1» 


» 


» 


II 


» 


II 


» 


II 


II 


II 


» 


» 


II 


II 


II 


II 



II 



PincoD Guagni, condottiero al servizio della Republica, 

21, 69, 90, 297, 395, 530, 536, 542, 546. 
Pio III, pontefice, ricordato, 89. 
Pirano (da) Schiavetto, uomo d* arme al servizio della 

Republica, 537. 
Pisa (da) Alfonso, contestabile, 586. 

» Fracasso, provvisionato, 395, 530, 535. 
Il Gripo, 395, 580. 

Pisani di Alvise dal Banco, 463. 

» Almoró qu. Girolamo, fu vice capitano al Gol- 
fo, 309. 
Il Alvise, savio a terraferma, 12, 19, 28, 38, 52, 
53, 59, 67. 110, 144, 169, 163, 184, 273, 
275, 283, 323, 397, 400, 436, 449, 474. 
» Domenico qu. Giovanni, 113. 
» Giorgio qu. Giovanni dottore cavaliere, fu con- 
sigliere, 14, 57, 113, 260, 326. 
» Vettore qu. Francesco, dal Banco, 478. 
Pisano Sebastiano, fante, 93. 
Pisega Isabella v. Bisega. 

Pizzamano Alvise qu. Francesco, fu capitano alle ga- 
lere di Barbarla, e provveditore a Sa- 
cile, 310, 311, 391. 
» Antonio, vescovo di Feltre, 47, 56. 
» Domenico, provveditore a Bassano, 62, 161 . 
» Giacomo, capo dei XL, 180, 200, 201, 311, 

482. 
y» Giorgio qu. Fantino, 621, 628. 
n Giovanni Agostino qu. Fantino, 621, 628. 
Il Gregorio, provveditore di Cittadella, 566, 
592, 595. 
Plaisir (du), monsignor, capitano francese, 127, 148, 

172. 
Pola (di) il vescovo (Altobello Averoldo) governatore 

di Bologna, 637. 
Polaco, capitano, 46. 
Polani Battista, 254. 

» Pietro qu. Giacomo, 455, 593. 
Polizza (di) Giovanni, fratello del conte Ivanis, 56. 
Pomaro Gasparo, capitano, 151, 170. 
Pompei (di) Girolamo, balestriere a cavallo al servi-« 
zio della Republica, 31, 63, 222. 247, 261, 262, 
393, 587. 635. 
Ponte (da) Ferrante, luogotenente, 150. 

» Antonio qu. Giovanni, fu signore di notte, 

441. 
» Giovanni Battista, notaio alla cancelle- 
ria. 82. 
» Michele, 56. 
Pontepofisero. esploratore. 23, 28, 35. 
Ponti (di) Giovanni Andrea, macellajo, 291, 406. 

Ponzoni (di) , mantovano, 544. 

Ponzone, vescovo cremonese, 390. 

Popoli (di), conte, capitano spagnuolo, 74, 132, 142, 

149, 156, 167, 170, 513. 
Porto (da) Bartolomeo, 42. 
» Federico, 493. 
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Porto (da) LeonardOi dottore, oratore dei vicentini a 

Veneziai 554. 
Portogallo (di) re, 425, 576. 
Porzia (di) ooote Girolamoi 8, 284. 
Pozzo Rigo, 212. 

Profetessa a Roma, ▼. Urbino, madre del duca. 
Préjeant (de BIdoux), capitano di galere fhincesi, 185, 

836, 431, 511. 
Premarini, famiglia, 64, 227. 

» Alessandro qu. Andrea, 247. 
» Francesco di Matteo, 247. 

» Giovanni di Andrea, 247. 

Pria (Prie) (di) monsignor capitano francese, 174. 
Principe, doge di Venezia, v. Loredano Leonardo. 
Priore di s. Giovanni del Tempio, cavaliere di, v. Rodi. 
Prinli (di) Alvise qu. Pietro procuratore, fu savio a 
terra ferma, 113, 208, 238, 275, 525, 562, 
608, 613. 
» Alvise qu. Giovanni, 113. 
» Andrea di Alvise, capitano in Alessandria, 

289, 827. 
» Antonio qu. Pietro procuratore, fa savio, 

78. 
» Benedetto qu. Pietro, qu. Benedetto, 440. 
» Francesco, 47. 
» Giovanni Francesco di Francesco (di) figlia, 

164. 
» Girolamo, 590. 
» Lorenzo, consigliere, 66, 81, 92, 201, 250, 

273, 304, 446, 504. 
» Nicolò, rettore a Padova, 215, 258, 408, 462, 

604. 
» Orsato, patrono di galera, 202, 890, 418, 
601. 
Provenza (di), gentiluomini, 180. 
Provveditori generali in campo, v. Moro Cristoforo e 

Capello Paolo. 
Puglia (di) corriere, 163. 

Pulci Lorenzo, datario del Papa, oratore ai fiorentini, 
479, 482, 510. 



Querini Angelo qu. Zanotto, 309. 

» Fantin qu. Angelo, fu patrono di nave, 601, 
612. 

» Giovanni qu. Pietro, da Santa Maria Formo- 
sa, 825. 

» Lauro, capitano a Vicenza, 419. 

» Maria, abbadessa a S. Giovanni di Torcello, 
485. 

» Marino, avvocato, 105, 255, 478, 607. 

» Pietro, inquisitore, capo dei X, 5, 44, 168, 
180, 441, 447, 473, 626, 642. 

» Santo, 203. 

» Vettore qu. Pietro, podestà a elusone, 586. 

» Vinciguerra qu. Pellegrino, fu XL, 612. 



Ragona (di) cardinale v. Aragona. 
Raguseo Giacomo di Giuliano, 454. 
Ralì Giorgio, capo di stradiotti, 68, 894, 534. 
» (Ralli) Michiele, capo di atradiotU, 894, 534. 
» Teodoro, capo di stradiotti, 71. 
Ramazzoto, contestabile, 74, 92, 95, 119, 132, 149,212, 

628. 
Rambuelat (Rambouillet?) francese, xoorto, 150. 
Rangoni conte Francesco, 135, 141, 169, 833, 394, 
521 , 530, 543. 
» conte Guido, 56, 68, 122, 185, 141, 214,220, 
222, 279, 893, 522, 529, 533, 559, 574, 
576, 584, 598, 624. 
Raschin, capitano francese, morto, 150. 

Raspante , incolpato con altri della morte di 

Francesco Gradenigo, 527. 
Ravenna (da) Antonio, dottore, 120, 4*78. 

i> Farfarello, balestriere a cavallo ai ser- 

vizio della Republica, 31, 68, 393, 
537. 
» Magniati, 153. 

Ravenna (di) castellano della rocca di, 250. 
Rebati (di) Domenico Nicolaccio, 392, 409, 427. 
Reggalo (de) Bisnante, uomo d*arme al servizio della 
Republica, 536, 537. 
» Pietro, 451. 
Regina vecchia, v. Turchia, madre del Gransignore. 
Regino, cardinale, 8. 

Regrio Raffaele, lettore pubblico a Venezia, 19. 
Rezo (da) (o Reggio) Andrea, 247. 
Remer Marco, 476. 

Remignao (di), monsignor siniscalco, 173, 174, 175. 
Renessi Pietro, capo di stradiotti, 10, 63, 69, 394, 584. 

» Teodoro, capo di stradiotti, 394, 534. 
Renier (di) Daniele, avogadore di Comune, 6, 15, 3^^ 
449, 639. 
» Federico qu. Alvise, provveditore sopra le 

Camere, 79. 
» Giovanni Antonio, 57. 
» Girolamo, è di Pregadi, 639. 
Retimberg, duca di, v. Virtemberg. 
Riaga, colonello di fanti spagnuoli a Ravenna, H^- 
Riario Raffaele, cardinale di San Giorgio, 203, 205, 

470. 
Ribagorza (di) conte spagnuolo, 248. 
Richebuert, capo di fanti francesi, 174. 
Rieti (da) Giovanni, contestabile al servizio della Re^ 

publica, 69, 281, 895, 521, 585. 
Rilliuno Pietro, capo di fanti spagnuoli a Ravenna, ^2. 
Rimini (da) Marco, contestabile, 26, 65, 69, 85. 
» (di) governatore per il Papa, 98, 94, 106. 
» (di) signore v. Malatesta Pandolfo. 
» (di) vescovo, 94. 
Riva (da la) Basilio, 10. 
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Riya (da la) Bernardino, 491. 

» Paolo, qa. Giovanni Girolamo, 440. 

» Vincenzo di Bernardino, fa sopracomito, 

e alla custodia di Padova e di Treviso, 
810, 439, 600, 612. 
Kizzo Antonio, dottore, 105. 
Hi Giacomo, patrone di barca, 105. 
» Pietro, 234 

» Vincenzo, uomo d'arme al servizio della Repu- 
blica, 536. 
Rohan (di) cardinale v. Àmboise (d*) Giorgio. 
Robertet, segretario del re di Francia, 445. 
Rochabertin, capitano francese, 17. 
Rodi (di) gran maestro 205, 899, 499, 552. 

» cavaliere, priore di S. Giovanni del Tempio, 
19, 228, 260, 283. 
Rodobiglia Mariano, capitano dei croati, al servizio 

della Repnblica, 69, 394, 533, 535, 576. 
Rodolfo, capitano imperiale, 31, 48, 639. 
Romanello, patrone di barca, 92, 93. 
Romani (de*) re v. Imperatore. 
Roma (di) senatore 205. 
Roncon Giacomo Antonio, capo di cavalli al servizio 

della Repnblica, 71, 531, 536. 
Roncone Serafino, capitano al servizio della Republi- 

ca, 536. 
Rosa Antonio, ragionato, 532. 
» (di la), monsignore, capitano borgognone, 17, 
40, 60, 108, 217, 231, 241, 262, 283, 287, 296, 
298, 302, 806, 415, 429, 519, 538 v. Ru (de). 
» trombetta del campo, 531, 532. 
Rossi (di) Alvise, 317. 

» Filippo, conte, già signore di Parma, 822. 
» vescovo di Treviso, governatore del Papa a 
Piacenza, 401, 448. 
Rosso Andrea, segretario del provveditore Capello, 

541, 04o. 

Il Antonio, 281. 
Rovere (dalla) Francesco Maria, v. Urbino (di) duca. 
» Bartolomeo, cameriere del Papa, 81, 

83, 101, 404. 
» Nicolò, nipote di Papa Ginlio li, 81 , 83. 

Roverga (di), monsignor, siniscalco, 172. 
Roverns Beltrando, capitano spagnuolo, 171. 
Roy Michele qu. Joachin, 81. 
Ra (de), monsignore v. de la Rosa, 828, 825, 827. 
Ruis (Cbiaus), Zaus Sjmix?, v. Oratore del Gransi- 
gnore a Venezia. 

Ruzier , figlia di Pietro, maritata in Qne- 

rinl, 325. 
» Giovanni, segretario a le Cazude, 305, 456. 
» Pietro, 325. 



Saba (de) 
ca, 62. 



, servi a Treviso per la Republi- 



Sacrato (dil) Camillo, ferrarese, 22. 
Salazar, capo di fanti a Ravenna, sotto M. A. Co- 
lonna, 172. 
Salò (di) il proveditore ▼. Dandolo Daniele. 
Salomon Filippo qa. Pietro, fa capitano in Cadore, 
conte a Sebenico, rettore di Rettimo, 80, 
137, 291, 566, 604. 
» Micbiele, 10, 195. 

» Nicolò di Micbiele, a le Ragion Vecchie, 208, 
639. 
Samaneco, oolonello di tanti spagnaoli, 172. 
Samberchet (di) monsignor capitano francese, morto, 

106. 
Sambonifocio (di) conte Federico, 22. 

» conte Lodovico, 472. 

Samvolio, colonello di fanti spagnuolo, 172. 
Sondrio (di) Domenico, 606, 625. 
San Gallo (di), capitano svizzero, 473. 
San Giorgio (San Zorzi), cardinale, v. Riario Rafikele. 

i> (di) frati a Venezia, 48. 

San Malo (di) cardinale, (Bri^nnetGaglielmo), 828, 

450, 451. 
San Mariano, uomo d*arme al servizio della Repn- 
blica, 828. 
San Marcello (di), il prepoeto, 411, 412. 
S. Pietro in Vincula (di) cardinale (nepote di papa Gin* 

lio li). Sisto dalla Rovere, 510. 
San Raffaello (di), pievano a Venezia, 47. 
Sanseverino, cardinale, 8, 9, 20, 23, 27, 81, 48, 85, 

120, 121, 122, 123, 126, 129, 130, 181, 
155, 156, 191, 194, 212,214, 215, 225, 
828. 
» Roberto, detto Fracoiut^ 5, 12, 16, 79, 

80, 84, 85, 87, 121, 132, 188, 145, 
157, 161, 228, 231, 239, 241, 260, 275, 
276, 299, 306, 825, 827, 417, 486, 450, 
456. 
» Galeazzo, grande scudiero di Francia, fra* 

tello del Fracassa, 16, 20, 22, 104, 121, 
190, 194, 328. 
» Giulio qu. Roberto, fhttello del Fracas- 

sa, 16, 121. 
Santa Colomba (di) monsignor, 88, 104, 148. 
Santa Croce (di) cardinale, 15, 258, 828, 450, 451. 
» Paolo, cognato di Orsini Troilo, al ser* 

vizio della Republica, 537, 558, 571. 
Santa Domenica (di), generale, 242. 
Sant' Angelo (da) Angelo Francesco, 406, 407, 486. 
» » Giovanni Paolo, di Angelo Fran- 

cesco, 68, 307, 824, 398, 405, 537, 641. 
Sanf Aponal (di), pievano a Venezia, 47. 
Santa Severina, cardinale, commissario pontificio, go- 
vernatore di Cesena, 272, 460. 
» vescovo, 68. 

» (di) conte, capitano spagnuolo, 480, 

513. 
San Toma (di) pievano a Venezia, 47. 
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Sanudelli Giovanni Battista^ eletto a riscuotere le en- 
trate del Frinii, 641. 
Sannto, famiglia, 607. 

» AWise, fratello di Marino, 563. 
» Angelo qa. Francesco, fa provveditore al sa- 
le, 166, 459. 
» Filippo, 31. 

» Francesco di Angelo, 164, 250. 
» Marcoi duca dell'Arcipelago, 607. 
» Marco Antonio, savio agli ordini, 41, 60, 67, 
93, 94, 113, 199, 206, 261, 436, 468, 555, 
586. 
» Marino qu. Leonardo, 44, 47, 55, 57, 64, 79, 
109, 113, 120, 133, 156, 207, 229, 247, 820, 
402, 406, 415, 421, 477, 515, 553, 563. 
» pagatore in campo, 6, 7, 10, 15, 16, 23, 28, 
34, 35, 39, 45, 50, 64, 70, 81, 96, 183, 211, 
214, 228, 261, 263, 276, 284, 287, 291, 297, 
816, 389, 412, 418, 433, 532. 
San Vitale, cardinale palatino, 159, 233. 
Sanzani (di) Giacomo, da Brescia, 82. 
Saracin Vettore, uomo di mare, 195. 
Baracco, vescovo di Nepanto, 59. 
Saragozza (di) arcivescovo (Alfonso d'Aragona), capi- 
tano generale delle genti spagnuole, 835. 
Sarasin, castellano pel francesi in Rimini, 212. 
Sassadello (di) Giovanni, capitano al servizio del Papa, 

171, 212, 448. 
Sasso (di), conte, capitano, 187, 235, 254, 812, 465, 

491. 
Sataglion o Sataglian (di) monsignor (di Chatiilon?) 

e suo nipote, 102, 112, 148, 172. 
Savelli, 93, 95. 

» capo delle lande fiorentine, 307. 
» Giovanni, 333. 
D Luca, 838, 457. 

» Troilo, condottiero al servizio del Papa, 39, 
84, 85, 92, 95, 143, 185, 189, 218, 220, 237. 
Savoja (di) il duca, 328, 592. 
Savorgnano Antonio, ribelle veneto, 6, 15, 21, 88, 260, 
282, 284, 391, 471, 578, 641. 
» Girolamo, ò della Giunta, 283. 
» Nicolò, canonico di Udine, bastardo di An- 
tonio, 21, 283. 
Bbandeberg (di) Giovanni, consigliere svizzero pel can- 
tone di San Gallo, 46. 
Sbisao Nicolò, 496, 518, 546. 
Scanderbecco, 68, 394, 488, 537. 
Scapa Federico, capitano tedesco, 127. 
Schiavo Giacomo, 71. 

Schinner, vescovo sednnense, cardinale svizzero, del 
titolo di Santa Potenziane, 27, 34, 48, 53, 55, 56, 
57, 68, 73, 79, 80, 85, 88, 89, 96, 103, 110, 133, 
144, 184, 186, 211, 213, 215, 280, 224, 226, 227, 
228, 232, 283, 235, 236, 237, 240, 250, 253, 255, 
256, 257, 259, 260, 261, 262, 263, 264, 265, 266, 
267, 270, 271, 272, 274, 276, 277, 278, 279, 280, 



281, 285, 286, 288, 290, 294, 295, 297, 298, 299, 
302, 303, 305, 307, 308, 312, 313, 315, 318, 319, 
321, 323, 824, 325, 326, 327, 328, 331, 332, 333, 
334, 888, 895, 397, 298, 399, 401, 403, 404, 406, 
410, 411, 412, 413, 415, 416, 417, 418, 422, 429, 
430, 431, 432, 433, 434, 436, 437, 438, 447, 448, 
449, 450, 451, 452, 453, 455, 457, 458, 459, 460, 
461, 465, 466, 468, 471, 472, 473, 474, 475, 476, 
477, 478, 480, 481, 486, 488, 489, 490, 491, 492 
493, 495, 496, 497, 504, 505, 508, 509, 510, 514, 
516, 517, 520, 523, 525, 526, 528, 538, 540, 542, 
543, 545, 546, 549, 555, 561, 562, 567, 570, 571, 
575, 577, 584, 585, 591, 599, 604, 609, 619, 622, 
625, 626, 638. 

Sohundon Usbaldo, prefetto svizzero, 46. 

Scipione (di) Baldassare, governatore dei cavalli leg- 
gieri, 20, 73, 228, 231, 238, 254, 255, 296, 314, 
315, 409, 516, 522, 530, 542, 598, 611, 633. 

Scotti, conti, di Piacenza, 541. 
» Nicolò, conte, 174. 
» Paris, conte, 174. 

Scozia (di) re, 249, 424. 

Sculteto, consigliere svizzero pel cantone di Friburgo, 

443. 
Sebastian, scrivano a l'Armamento, 527. 
Sebenico (di) vescovo (Bartolomeo Bonino), aliai, par- 
roco di S. Fantino a Venezia, 46. 
Seda (da la) Bertoloto, 25. 
Sedan (di) monsignore, 172. 
Sedunense, cardinale v. Schinner. 
Segretario del cardinale svizzero, 133. 

» dell'oratore di Spagna, 141, 165. 
» dell'oratore al viceré di Napoli, 119. 
» del viceré di Napoli, 248. 
Selim, sultano, v. Turco. 

» pascià, figlio secondogenito del Gran Turco, 
37, 50. 
Senatore di Roma, 470. 
» di Milano, 546. 
Senigallia o Sinigaglia (di) cardinale, 233, 266, 510. 
Serego (di) Brunoro, nobile veronese, 170. 
Sertainer (Certainer), segretario dell' imperatore Mas- 
similiano, 98. 
Servi (dei) vicario generale, 244. 
Sesso (da) cittadino ribelle, 262. 
Sforza fiimigna, 569. 

» Alessandro, protonotario, 315, 319, 458, 524, 

593. 
» Alessandro, governatore di Piacenza, 541, 543. 
» figlio di Giovanni Galeazzo v. Lodi (di) vescovo. 
» Galeazzo qu. Costanzo, 619. 
i> Galeazzo Maria, 232. 
n Lodovico, di Massimiliano, 412. 
» Lodovico il Moro, fu duca di Milano, 451, 452, 

515. 
» Massimiliano, figlio del fìi Lodovico, nipote 
dell'Imperatore, v. Milano (di; duca. 
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Sforzesca (casa), 407, 593. 

Sicilia (di) luogotenente, 171. 

Siena (da) Antonio, frate predicatore, 53, 60. 

Sierosberi (di) o Shrewsburg conte Tall)ot, generale 

inglese, 987. «81 > m> 

Sigismondo, nunzio del sigQor Alberto da Carpi, 283, 
290. 

Signoria di Venezia, fi, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 33, 85, 
36, 39, 40, 41, 42, 45, 49, 130, 131, 13^, 133, 
137, 139, 141, 142, 143, 144. 145, 1^, W, 150, 
161, 164, 165, 166, 167, 16p, 171, 181, 183, 184, 
191, 192, 198, 194, 195, 196, 197, 200, 201, 207, 
208, 211, 212, 213, 215, 216, 2)7, 219, 220, 221, 
223, 224, 225, 226, 227, 230, 231, 232, 234, 235, 
236, 238, 239, 240, 241, 242, 246, 247, 249, 250, 
251, 252, 253, 255, 256, 257, 258, 260, 261, 263, 
969, ?70, 271, 272, 273, 874, 275, 276, 277, 278, 
281, 282, 283, 285, 286, 287, 288, 289, 291, ^93, 
294, 295, 296, 298, 300, 301, 302, 303, 304, 307, 
308, 311, 312, 313, 314, 315, 317, 318, 320, 321, 
323, 324, 327, 329, 330, 333, 334, 335, 336, 387, 
388, 390, 391, 395, 397, 399, 400, 401, 402, 403, 
404, 405, 406, 409, 410, 412, 414, 415, 416, 417, 
418, 419, 421, 422, 423, 428, 429, 432, 434, 435, 
436, 437, 438, 439, 443, 447, 448, 450, 451, 452, 
453, 455, 456, 458, 460, 462, 463, 465, 466, 471, 
472, 473, 477, 479, 480, 492, 483, 486, 488, 489, 
490, 494, 495, 496, 497, 504, 505, 507, 503, 589, 
512, 513, 514, 515, 517, 518, 519, 520, 521, 523, 
526, 527, 528, 530, 541, 544, 545, 547, 548, 549, 
550, 551, 553, 554, 556, 558, 560, 561, 563, 564, 
565, 566, 567, 569, 571, 572, 574, 575, 577, 581, 
584, 589, 587, 588, 589, 590, 593, 505, 599, 604, 
605, 606, 607, 608, 610, 612, 613, 616, 617, 618, 
619, 622, 623, 624, 625, 626, 627- 628, 629, 632, 
633, 634, 635, 63Q, 638, 639, 630, Q42> 643, 647, 
648, 649. 

Sigumbeg, visir, 464. 

Silvestri (d(ì Girolamo, cittadino di Bovigo, 614. 

Simitecolo SSapcaria di Qenedettp, patrpno ii |)arca, 
473. 

Simon (di) Venturin, uomo al servizio della Bepu^ 
bUca, 492, 535. 

Sius Giovanni, turpo^ ^15. 

Snatt Nicolò, 16. 

Snuro Giovanni, contrabbandiere, 255. 

SoardlQQ, un gentiluoqoo 4e' Scardi, racconta la batta- 
glia di Ravenna, 106, 298. 

Soderioi Francesco, cardinale di Volterra, fratello del 
gonfaloniere di Firenze, 404, 635. 
» Giovanni Vittorio, oratore de) fiorentini a 

Trento, 474. 
» Pietro, gonfaloniere di Firenze, 333, 567. 

Sofì (Ismaele) di Persia, }62, 246, 287, 289, 304, 454, 
464, 49), 578. 

Soia Giovanni Simeone, segretario del ^es^vo di Lo-* 
di, 642. 

7 DiaHi di M. Sahuto. — Tom. II V. 



Soldan d'Egitto (Abausaid Eansou) 41, 123, 235, 247, 

400, 499, 500, 501, 502, 520, 552. 
Soldanessa vecchia, 573. 
Soncino (da) Saccardo, 297, 320, 621. 
Soranzo Alvise qu. Sebastiano, 296. 

» Alvise qu. Vetor, dal Banco, 311. 

n Bernardo qu. Marco, ò eli Pregai, 315, 880, 

321. 
» Francesco qu. Giovanni, 326. 
» Giovanni qu. GìQvafiQi, qu. Vettor dal Banco, 

826. 
» Nicolò, provyeditore sopra la sanità, 59. 
Sor! (de la) Morgante, 150. 

Spagna (di) re (Ferdinando d^ Aragona), 76, 77, 94, 05, 
96, 100, 125, 141, 142, 161, 162, 165, 175, 
176, 180, 182, 185, 189, 190, 21), 2)5, 224, 
225, 230, 235, 241, 242, 243, 244, 048, 258, 
259, 262, 267, 268, 269, 284, 811, 835, 336, 
387, 412, 42), 424, 425, 426, 431, 443, 458, 
469, 470, 482, 485, 490, 508, 509, 553, 574, 
588, 596, 597, 607, 635, 647, 648. 
D regina (Isabella), 243, 335, 431. 
» re vecchio, 335. 
Spagnuolo Alessandro, fa alla battaglia di Ravenna, 

e racconta il fatto, )09, HO. 
Spano (di), monsignore, capo di artiglieria, 179. 
Spelai (di) Galeazzo, 473, 486. 
Spinelli Giovanni Battista, v. Cariati, conte di. 
Spinosa (da) don Alonso, capitapo spagnuplo, 5)3. 
Spira (di) il vescovo (Filippo di QoBepberg)« 579, 586. 
Spiron Speroni Alvise 4) Qerqj^r^iQO, medico pa- 
dovano, 54, 474. 
Spolverini Pietro, 10. 
Stabbia (da) Giovanni Battista, 19Q. 
Stafer Giacque, capi^no geQerale degli svi^^ri a Zuri- 
go, 312, 434, 478, 490, 49), 492, 495, 516,^), 528. 
Stafileo Giovanpi, auditor di Rota, vescovo di ^be« 
nioo, oratore in Ungl^^ria, 84, 215, 918, 442, 548. 
Stanga Giovanni Clemente, cittadino cremox)^, 547* 
Steler, mercante tedesco, 472. 
Stella Giovanni Pietrq, segretario yepet^, 10, 26, {K), 
480, 494, 510, 521, 5^, 637. 
Il Maree, j^egratario 0el)' ^pib^^ci^tQre veneto in 
Tqichia, 508. 
Steoega (di), eapiianp, 247. 
Steno Michele, 420. 
Stocher Jacopo, pre|Ìptto evi^^Eero, 4i$. 
Slr^a, pisano, contestabile veoezj^ni^, 38, 70, 90. 
Strasoldo Giovanni, cas^Il^o ne)|a Patrfi^ 4®^ Frinii, 

414, 423. 
Strigonia, Istrigonia (di), Strigoniei^e, cardinale i^n- 

garo V. Backas de £rd5d Tommaso. 
Strozzi conte Giovanni Franceseo, 35, 133. 
Summariva, làmiglia sovrana di Andre, 607. 
Surian Andrea, 47, 55. 
j» Antonio, oratoria veneto i2^ Upgberia, 99, 210, 
272, 389, 448, 560, 638. 
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Sarian Antonio, patriarca, 59. 
Svitz (di) capitano svizzero, 478. 
Suzan (di) monsignor, 150. 



Taberna Alessandro, vice oolaterale, 531, 532. 
Taco (del) Francesco contestabile veneto, 6l3. 
Tagliapietra (da cà) Bernardino qu. Giovanni, fu so- 

praoomito, 612. 
» » Giovanni Antonio, podestà di Pio- 

ve di Sacco, 626, 629. 
» » Girolamo, dottore, 47, 55, 208. 

Tale (delle) Nicolò, proto in Arsenale, 601. 
Talabot, conto di, capitano inglese, v. Sierosberl. 
Taligin, capitano francese, morto, 150. 
Tangavardi (Tangaverdinj turcimanno, fu ambascia- 
tore a Rodi, 499. 
Tarlatine, capo di fanti, 14, 447. 
Tarsia (di) Damiano, contestabile, 71. 
Tartaro Girolamo, contestabile, 477, 586. 
Tassoni Giulio, capitano dei ferraresi, 149, 608, 614, 

616, 618, 619, 625. 
Tealdlni Alberto, segretario del Consiglio dei X, 480^ 
Teledi o Teleki? Stefano, barone, oratore ungarico a 

Venezia, 638. 
Telia (di la) marchese, v. Atella. 
Tempio (del) priore di San Giovanni v. Rodi cav. di. 
Teodoro, stratioto, 28. 
Termini (di) duca, 518. 

» firatollo della duchessa di, 150. 
Teserin da Chioggia, 141. 
Tesoriere tedesco venuto a Venezia per riscuotere i 

denari per la tregua, 888. 
Testa Pietro capitano, stato prigioniero a Brescia, 10. 
Tetrioo Giovanni, capo di stradiotti, 534. 
Tibaldeo Antonio di Ferrara, poeta, 299, 825. 
Thiene (da) Antonio, 261, 262, 266, 472. 
Tiepolo Andrea, podestà di Blontagnana, 103, 285, 
487, 609, 618. 

» Angelo qu. Bernardo, 180. 

» Angelo, capo di XL, 201. 

» Francesco, capo del Consiglio dei X, 256, 271. 

» Giacomo Antonio, podestà, 402, 619. 

» Girolamo, consigliere, 14, 90, 271, 446, 504, 
569, 577, 620. 

» Ginevra di Matteo, 197, 619. 

» Nicolò di Alvise, fu podestà a Dignano, 436. 

» Nicolò, dottore, 55, 57. 

» Pietro, fratello di Andrea, 487. 

» Stefano qu. Paolo, 16, 641. 

» Vincenzo di Girolamo, sopracomito in Alessan- 
dria, 550, 552, 553. 
Tioli cioò Tivoli (di) vescovo, oratore in Francia, (Leo- 
nini Angelo), 49. 
Tirondola Battista, uomo d'arme al servizio della Re- 
publica, 535. 



Tirondola Francesco, uomo d'arme al servizio della 

Republica, 535. 
Tondini Antonio, sensale nel Fontegodei Tedeschi, 472, 
Torno (del) Marino, 111. 
Torre (della), castellani friulani ribelli, 6. 

» Girolamo, 11. 

Tracagnoto o Tarcagnoto Nicolò, capo di stradiotti, 71. 
Traieto o Traetto (di), duca, (Onorato Gaetano), 112, 

171, 430. 
Trani (di), corriere, 145. 

» Antonello, maestro di artiglieria, 171. 
Tremisen (di) re maomettano, 612, 615. 
Tremolo (de), duca v. Termini. 
Tremouille, (Trimoglia) (de la) monsignor, 107. 
Trevisan Andrea, cavaliere, luogotenente generale e 
provveditore nella Patria del Friuli, 5, 21, 
27, 39, 77, 80, 123, 184, 191, 260, 282. 
» Angelo qu. Paolo, tu. capitanio a Padova, 

consigliere, 40, 81, 112, 898, 604, 639. 
» Daniele qu. Andrea, 257, 165, 270, 278. 
»> Domenico, cavaliere procuratore, oratore ve- 
neto al Turco, 123, 449, 496, 497, 499, 
500, 520, 540, 551, 552, 561, 569, Sm, 
639. 
ì> Girolamo, abate de! Borgognoni e vescovo 

di Cremona, 46, 56. 
» Lodovico, 133. 

» Lorenzo, segretario dell'oratore veneto a Ro- 
ma, 407, 518. 
» Marino qu. Melchiorre, ò di Pregadi, 815. 
» Melchiorre, porto il sangue di Cristo da Co- 

stentinopoli a Venezia, 59. 
» Michele di Nicolò qu. Tommaso, procurato- 
re, 413. 
ìì Nicolò qu. Tommaso procuratore, savio a 

terraferma, 446, 449, 557. 
» Paolo, di Santa Maria Mater Domini, 57. 
» Pietro di Domenico, 503. 
» Vito Antonio, giudice delegato, 64. 
Treviso (di) podestà v. Pesaro (da ca') Girolamo. 
Trezo (di) governatore, 619. 
Trimoglia v. Tremouille. 
Trissino (da) Bernardino, 36. 

» Nicolino, 68, 169, 296. 

Trìulzi Alessandro, 457. 

» Giovanni Giacomo, 8, 23, 39, 42, 45, 51, 60, 
72, 73, 78, 91, 158, 168, 191, 217, 225, 226, 
252, 257, 277, 312, 817, 819, 321, 823, 328, 
331, 390, 402, 404, 429, 433, 438, 452, 457, 
459, 461, 515. 
» Gian Giacomo (di) figlio, 158. 
» Teodoro, 173, 317. 
Trona, galea, 160, 163, 183, 192, 197, 211, 213. 
Tron Angelo, sopracomito, 93, 94, 118, 134, 206, 569. 
» Antonio, procuratore, 41, 58, 56, 57, 62, 113, 

806, 608, 613. 
» Francesco, savio del Consiglio, 192. 
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Tron Luca, fu Antonio, capo del X, 5, 14, 23, 44, 94, 
118, 141, 168, 180, 260, 446, 526. 
» Pietro, savio a terrafermai 62, 446, 449, 622. 
n Sante, 193, 604. 

» Silvestro qu. Maflo, fa sopracomito, 14, 17, 21, 
601. 
Trulerl de Buflùsen, capitano svizzero, 478. 
Turco Giovanni, luog^>tenente di Prospero Colonna, 
170. 
» ammiraerlio o emiro in Alessandria (Ck)dabardi), 

498, 499, 600, 601, 602, 661, 652. 
» Sultano nel 1481, 246. 
» madre del Gran Signore, 500. 
» figlio del Gran Signore, v. Selim, pascià. 
» Sultano, Gran Signore, 37, 162, 193, 216, 226, 
230, 232, 236, 245, 246, 272. 287, 289, 290, 
292, 293, 803, 304, 411, 415, 456, 462, 464, 
465, 478, 479, 483, 490, 491, 620, 678. 
» Signor Vecchio, padre del sultano Selim, 287, 
289, 290, 292, 293, 303, 414, 454, 456, 462, 
463, 464, 466, 483, 490, 491. 
» nipote del Gran Signore, bassa di Caramania, 
291. 
Tnrellio di Barcellona, 171. 



U 



Uberti (di) Rafltole, frate predicatore a S. Francesco 

della Vigna, 86. 
Ubignì, monsignor, v. Aubigny. 
Ugoni (di) Scipione, provvisionato al servizio delia 

Bepublica, 71, 686. 
Umbricourt v. Imbrecourt. 
Ungaro, il cardinale, v. Backas. 
Ungheria (d*) re (Ladislao) 37, 94, 227, 448, 619, 660, 

638. 
Untervalden (de) capitano svizzero, 478. 
Urbino (d*) duca Guidobaldo da Montefeltro, 7, 62, 75, 
. 76, 83, 87, 92, 98, 96, 108, 123, 124, 136, 
139, 143, 164, 157, 158, 160, 163, 1^65, 167, 
169, 181, 184, 185, 189, 191, 192, 193, 197, 
199, 202, 206, 212, 213, 216, 218, 226, 234, 
287, 288, 242, 243, 268, 272, 280, 293, 294, 
317, 318, 320, 328, 334, 399, 401, 413, 422, 
428, 448, 451, 469, 469, 477, 481, 482, 609, 
639, 562, 594, 595, 619, 637, 640. 
» duchessa, moglie di Francesco Maria, 189. 
» madre del duca, prefettessa di Roma, 95, 404, 
482. 
Urea (da) Pietro, oratore spagnuolo all'Imperatore, 
91, 200, 231, 241 254, 256, 419, 421, 474, 524, 
557, 672, 675, 678, 689. 
Ursino V. Orsini. 
Urtado Diego, luogotenente spagnuolo, 171. 



Valaresso Giorgio qu. Marco, provveditore a Rimini, 
433. 
» Paolo qu. Gabriele, provveditore sopra il 

fisco, 315, 471, 627, 634, 639. 
» Zaccaria qu. Giovanni, fu conte in Arbe, 
439. 
Valentino Giordano, capitano al servizio di Spagna, 

171. 
Valenza (di) vescovo, capitano delle genti spagnuole, 

335. 
Valier Bartolomeo, 65. 
» Benedetto qu. Antonio, 460. 
» Francesco, gentiluomo veneto, 508. 
» Simeone qu. Pietro, 32, 227. 
» Vincenzo qu. Pietro, fu di Pregadi, 311. 
Valle (dalle) Francesco, dottore, medico, 60. 
Vallese (del) il cardinale, 592. 
Valmarana (di) Battista, oratore dei vicentini a Vene- 
zia, 554. 
Valtrompia (di) Giacomino, 10, 32, 219, 274. 

» Giovanni Antonio, uomo d*arme al 

servizio della Republica, 535. 
Varignano (da) Agostino, capitano al servizio della 

Republica, 521. 
Vasichii Manoli, capo di stradiotti, 82. 
Vassallo, capitano, 46. 
Vaymo Decio, 172. 
Vedova (della) Gaspare, segretario del Consiglio dei 

X, 202, 323, 480. 
Velasquez (di) Diego, luogotenente, 171. 

» Judicbo, luogotenente, 171. 

Vendramin Giovanni, 29, 57. 

» Luca, dal Banco, fu camerlengo di Co- 

mun, 18. 
» Marco, 299. 

» Nicolò, qu. Paolo, qu. Serenissimo, 274, 310. 
» Nicolò qu. Zaccaria, sopracomito, 93, 335. 
Venezia (di), corriere, 230. 

» Giovanni Antonio, messo del Papa al 

cardinale svizzero, 450. 
» Sante, uomo d'arme al servizio della Re- 

publica, 533. 
» Sebastiano, 195. 

Venier Alvise qu. Domenico, 196. 

» Andrea, procuratore, savio del Consiglio, 435, 

446, 448. 
» Antonio di Giovanni, XL criminale, 441. 
» Cecilia di Pellegrino, qu. Domenico, 166, 247. 
» dottore, avvocato fiscale, 105, 471. 

» , figlio di Girolamo, 473. 

» Francesco qu. Jacopo da Santa Lucia, 170. 
» Giovanni, 402. 

n Giovanni Antonio, avvocato grande, 16, 207, 
392, 471. 
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» 

» 
» 



Venler Giovanni Antonio qu. Giaconio Alvise, 207. 
Girolamo, 473. 

Leonardo di Moisè, avvocato, 207. 
Mare* Antonio qu. Ofetolbro, qu. Francesco, 

procnratore, 83, 207. 
Nicolò, da S. Felice, 406. 
Nicolò, è di Preflradi, 557. 
Pellegrino qu. Domenico, 174, 175, 247, 335, 

336, 390. 
Pellegrino qa. Natele, fu provvedadorè sopra 
la legna, 439. 
» Tommaso qu. Pietro, console in Alessandria, 
provveditore a Napoli di Romania, 440, 563. 
Verardo, capitano spagnuolo, 147. 
Vercelli (di) il vescovo (Agostino Ferrerò), 581, 594. 
Vergarlo, colotieUo di fanti spagnuoli, 172. 
Verziero Agostino, uomo d^arme al servizio della Re- 

publica, 532, 533. 
Vesprimiense vescovo (Piet. Berislo) or. in Ungheria, 94. 
Vettor (di) Giovanni, nominato Paolo, 226. 
Vianello Michele cittadino, provveditore a Teolo, 623. 
Vicenza (di) podestà, 236. 

» (da) Vincenzo, Uomo d'arme al servizio della 

Republica, 536. 
» ........ musalclRta a San Marco, 228. 

Vice Collaterale in campo, 584. 
Vich Girolamo, oratore di Spagna a Roma, 85> 97, 
100, 158, 185, 215, 234> 285, 241, U2, 248> 283, 
401, 453, 458, 469, 470, 481, 482, 589> 569, 576, 
585, 591, 636. 
Vldo (di) Giovanni, 688, 610. 
Vilan Pietro, ribelle, 62. 
Vincenzo, mastro musaidsta a S. Marco, 228. 
Vincer o Liucfer Gaspare, prigioniero tedesco a Vene- 
zia, 262, 283, 287, 306, 323, 325, 337, 429. 
Virtemberg (di) duca» 579| 566. 
Visconti, famiglia, 433. 
» Galeazzo, 328. 
» Sagramoso, 18, 20, 897. 
Vita, ebreo, fratello di Anselmo, 258, 291, 304. 
Vitelleschi, fazione o uomini d*arme al comando de^ 

Vitelli, 279. 
Vitelli Chlaplno, 622. 

i> Giovstmi, 146, 160, 170, 189, 448, 628* 
» Vitello, condottiero veneto, 67, 68, 122, 130, 
169, 219, 264, 861, 831, 892, 893, 394, 514, 
522, 529, 588, 598, 606, 621 > 622, 624. 
» vescovo, castellano di Ravenna, 86, 121, 122, 
128, 129, 130, 133, 143, 149, 156, 185, 191, 
196, 888, 250. 
» vescovo (del) mesaoi 156. 
Vitturi Giovanni, provveditore df stradlotti e provvedi- 
tore generale nella Patria del Friuli, 5, 39, 
77, 228, 238, 274, 282, 288, 295, 832, 432, 
522, 532, 542. 
» Matteo, sopra la Sanità, 639. 
Vettore, abate di Leno, 555, 634. 



» 



Vitturin di . , nomo d*anne al Bervizlo della 

Republica, 538. 
Vivian, ebreo, banchiere, 255, 258, 291, 304. 
Volpe (de la) cavaliere Cesare, capitano al aerviiio 

della Republica, 20, 81, 169, 228, 281, 258, 2^, 

255, 296, 314, 521, 529, 530. 
Volterra (di) il cardinale v« Soderini Francesco. 



Zabaeta (di) Pietro, luogotenente, 171. 
Zaccaroto Girolamo, dottore, padovano, 31. 
Zacho, re di Cipro, (Giacomo di Lusignano), 14. 
Zambara Bernardino, scrivano, 401. 
Zambari, 805. 

Zane Bernardino, podestà a Mestre, 416. 
» Bernardo, arcivescovo di Spalato, 109, 205, 224, 
220. 
Zanetto, nunzio, 224. 

Zancaruol Gaspare qu. Marco, signore di notte, 18. 
Zautanl o Zentani Giovanni, capo dei X, 299, 441, 
447, 648. 
n Marco, podestà a Chioggla, 14, 19, 21, 55, 
74, 83, 84, 86, 90, 92, 93, 94, 95, 103, 109. 
110, 120, 123, 133, 140, 142, 164, 165, 166, 
167, 181, 183, 184, 191, 196, 198, 199, 201, 
206, 211, 212, 215, 239, 285, 316, 324, 334, 
408> 413, 435, 448, 540, 540, 614, 617> 634. 
» Vincenzo di Giovanni, capo dei XL, 446> 447, 
504, 601, 612. 
Zapandi Nioolò» capo di stradlotti, 69. 
Zara (di) Giovanni detto Bombila, 325. 

» Marco, condottiero di stradlotti, 69, 895, 584. 
» Matteo, contestabile, 140, 148^ 157, 160, 167, 
184, 186, 199, 240, 485. 
Zaus V. oratore del Turco a Venezia. 
Zen Alvise, è di Pregadi, 689. 
9 cardinale ricordato, 20. 

M Carlo, camerlengo e castellano 402. 

» Francesco qu. Alvise, savio agli ordini, 41, 67, 

111, 217, 446, 468, 568, 586. 
i> Luca, procuratore, 639. 
» Marco, bailo a Corfò, 193, 514, 519, 539, 550. 
» Marco, qu. Francesco, 607. 
» Marco qu. Pietro, 291. 
9 Marco Antonio di Alvise, 41, 42. 
» Pietro, fu sopraootDito, 487. 
» Vincenzo qu. Pietro, tu. podestà in Antivari, 632. 
» Vincenzo qu. Tommaso cavaliere, fti provvedi- 
tori di cavalli leggeri a Pisa, 810. 

Zere (da) cioè da Ceri , fratello del capitano 

delle fanterie venetlane, 585. 
» Renzo ( Lorenzo Orsini da Ceri ) , espltaoo 
delle fanterie tenetiane, 5, 74, 191» 227, 
262, 264, 270, 271, 286, 296, 307. 818, 
331, 333, 392, 393, 395, 409, 410, 4lli 
418, 423, 427, 433, 446, 492, 520, 582, 
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529, 530, 588, 535, 546, 547, 554, 555, 
557, 558, 559, 560, 564, 565, 566, 568, 
571, 574, 575, 577, 584, 585, 590, 611, 
624, 634, 687, 641. 
Zervia (Cervia) (di) cittadino, 191. 
Zivran t. Ciyran. 

Zoni Alvise qu. Antonio cavaliere, capitano in Po, 48, 
600, 611, 612. 
» Domenico, provveditore sopra gli Uffizi, 289, 

471. 
» Francesco, il grande, qn. Girolamo cavaliere, fu 

auditore, 439. 
n Francesco frate predicatore dell* ordine di San 

Francesco, 118. 
» Giorgio, ò di Pregadi, 315. 
» Marco, capo del Consiglio dei X, 256, 271, 616. 



Zoni Marino, dottore, oratore, 7, 11, 14, 17, 21, 22, 
26, 27, 31, 43, 44, 49, 54, 60, 62, 64, 67, 73, 
76, 83, 86, 101, 108, 111, 118, 160, 184, 193, 
194, 196, 197, 206, 212, 215, 218, 220, 225, 
234, 242, 253, 260, 263, 272, 294, 317, 320, 
328, 334, 399, 413, 422, 448, 449, 451, 454, 
459, 477, 481, 496, 509, 526, 539, 542, 546, 
563, 574, 595, 619, 637. 
» Nicolò, podestà di Capo d' Istria, 486. 

Paolo qu. Girolamo, camerlengo di Comone, 113. 
Pier Matteo qu. Roberto, 296. 

Zueca (di la) Benedetto, 34. 

Zug (di) capitano svizzero, 478. 

Zulian (di) Giacomo, 483. 

Zurlo Evangelista, cittadino cremasco, 503. 

Zustignan v. Giustinian. 






Fine del Volume Decimoquarto. 
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